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1884 ). 


Horak Ugo Tommaso, Weisskirehn in Mo- 
ravia, (16 marzo 1888). 

JANNSEN Pietro, Meudon, (29 aprile 1884). 

-= Lacomra Giulio, Parigi, (31 dicembre 1869). 

Lyman Teodoro, Boston, (5 marzo 1880). 

Masson Federigo, Parigi, (29 aprile 1884). 

MEzi&RES Alfredo, Parigi, (29 aprile 1884). 

PFLUGK - HARTTUNG Giulio, Berlino, (29 apri- 
le 1884). 

PoLiTIs Nicolao, Atene, (8 luglio 1892). 

Ramos - CoELHO, Lisbona, (31 dic. 1869). 

S. A. I. Luicer SALVATORE Arciduca d’ Austria 
Mallorca, (28 febbraio 1882). 

THEAKER J. C., Washington, (31 dicembre 
1869). 

THOMPSON Guglielmo, Glasgow, (29 apr.1884). 

Wircow Rodolfo, Berlino, (29 aprile 1884). 
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ACCADEMICI DEFUNTI 
(dal 1.° agosto 1904 al 31 ottobre 1906) 


ur. 


Bocconi prof. dott. Leopoldo S. 0., Lucca, 
eletto il 5 marzo 1880, 48 il 10 gennaio 
1905. 

PETRI comm. avv. Carlo, senatore del Re- 
gno, S. O., Lucca, eletto il 7 marzo 1863, 
FR wl 27 gennaio 1905. 

GIANNI cav. dott. Carlo, S. O., Pune eletto 
il 27 febbraio 1872, FB il 2 luglio 1906. 
GRION cav. dott. Giusto, S. O. non residente, 
Cividale nel Friuli, eletto il 28 gennaio 

1878, FR 20 14 decembre 1904. 

ConTI comm. prof. Augusto, S. O. non resi- 
dente, Firenze, eletto il 16 maggio 1856, 
rR 06 marzo 1905. 

Tassi comm. prof. Attilio S. O. non residen- 
te, Siena, eletto il 26 marzo 1855, B il 19 
maggio 1905. 

LE Joris Augusto Francesco S. C., Cherburg, 
eletto il 27 aprile 1858, 48 1l 20 agosto 1904. 

PoL1 prof. dott. Andrea S. C., Lucca, eletto 
i 15 gennaio 1886, passato fra i corrispon- 
denti il 4 settembre 1904, 48 1l 30 luglio 
1906. 


NNI 


ELENCO 
DEGLI ISTITUTI CHE SONO IN CORRISPONDENZA 


CON LA R. ACCADEMIA LUCCHESE 


ISTITUTI NAZIONALI 


— — —— — —— ——Á 


Acireale. R. Accademia di scienze, lettere 
ed arti degli ZELANTI. Memorie e rendi- 
conti. | 

— Accademia Dafnica di scienze ed ii 
Atti e rendiconti. 

Alessandria d’ Egitto. Biblioteca comunale. 

Ancona. R. Deputazione di storia patria per 
le provincie delle Marche. Atti e memorie. 

Aosta. Direzione del periodico Classici e 
Neo - Latin. 

Arezzo. R. Accademia Petrarca di scienze, 
lettere ed arti. Atti. 

Asti. Società politecnica. | 

Bassano. Bollettino del Museo Civico. 

Bergamo. Ateneo di scienze, lettere ed ar- 
ti. Atti. 

Bologna. R. Aceademia delle scienze del- 
P Istituto di Bologna. Memorie e rendi- 
conti delle sessioni. | : 2. 


ET 
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— Società medico-chirurgica e scuola di 
Bologna. Bollettino delle scienze mediche. 
— R. Deputazione di storia patria per le 
provincie di Romagna. Atti e Memorie. | 

-— Società agraria provinciale. Annali. 

— Biblioteca Comunale. Bollettino della Bi- 
blioteca. 

Brescia. Ateneo di Brescia. Commentarj. 

Catania. Accademia Gioenia di scienze na- 
turali. Att: e bollettino. 

— Direzione del periodico Rivista di Sto- 
ria e di Geografia. 

— Società Storica per la Sicilia orientale. 

— R, Università e Istituto di Storia del Di- 
ritto Romano. Annuaria e pubblicazioni 
diverse. 

Castelfiorentino. Miscellanea storica della 
Valdelsa. 

Como. Società storica per la provincia e 
antica diocesi. Periodico della società sto- 
rica comense. | 

Cortona. Miscellanea di erudizione e di belle 

arti. 

Ferrara. Accademia delle scienze mediche 
e naturali. Atti. 

Firenze. Collegio dei Professori e R. Acca- 
demia di belle arti. Atti. 

— R. Istituto Musicale di Firenze. Annua- 
rio ed atti dell’ Accademia. | 
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— R. Accademia economico - agraria dei 
Georgofili. Atti. 

— R. Commissione geodetica italiana. 

— R. Istituto di studi superiori pratici e 
di perfezionamento. 

— R. Accademia della Crusca. Atti. — 

— R. Deputazione sugli studi di storia pa- 
tria per le provincie di Toscana e del- 
Umbria. 

— R. Archivio di stato. 

Genova. Società ligure di storia patria. Ætti. 

— R. Università di Genova. Atti. 

— Giornale ligustico di storia patria. 

— Accademia ligustica di belle arti. 

Lucca. R. Archivio di Stato. 

— Biblioteca capitolare di s. Martino. 

— Comune. © | 

Mantova. R. Accademia virgiliana. Att: e 
memorie. | 

Messina. Società storica messinese. Archivio 
storico messinese. 

Milano. R. Osservatorio di Brera in Milano. 

— R. istituto lombardo di scienze e lette- 
re. Atti e rendiconti. 

— Società storica lombarda. Archivio sto- 
rico. 

Mirandola. Commissione municipale di sto- 
ria patria e arti belle. 
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Modena. R. Accademia di scienze, lettere ed 
arti. 

Napoli. Società di naturalisti in Napoli. Bol- 
lettino. LN | 

— Società di storia patria in Napoli. Ar- 

| chivio storico per le provincie napoletane. 
— Società Reale di Napoli. 

Padova. R. Accademia di scienze ed arti. 
Atti e memorie. 

Palermo. R. Accademia di scienze, lettere e 
belle arti. Atti. | 

— Società siciliana per la storia patria. 

Parma. R. Biblioteca palatina. _ 

Pavia. Rivista di fisica matematica e scien- 
ze naturali. 

— Società pavese di storia patria. Bollet- 
tino. 

— R. Università. Annuario della R. Uni 
versità di Pavia. 

Perugia. R. Deputazione di storia patria per 
l Umbria. Bollettino. mE 

Pisa. R. Università di Pisa. Annuario per 
gli anni accademici. 

— R. Scuola normale superiore. Amali. 

— Direzione della Miscellanea d’ erudizione. 

Pistoia. Società pistoiese di storia patria. 
Bollettino storico pistoiese. 

Roma. Biblioteca apostolica vaticana. 

— R. Archivio di Stato. 


! 
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— Accademia dei Lincei. Atti. 

— Pontificia accademia romana dei nuovi 
Lincei. Atti e Memorie. © 

— Accademia di Conferenze storico -giuri- 
diche. Studj e documenti di storia « e az | 
ritto. 

— Istituto di diritto romauo. Bollettino. 

— Onorevole direzione della rivista d’ Ar- 
tiglieria e Genio. Rivista. 

— Società geografica italiana. Bollettino. 

— Società romana di storia patria. 

— Società italiana delle scienze, detta dei 
XL. | 

— Società Areonautica italiana. Bollettino. 

— Ufficio centrale di meteorologia. 

— Istituto internazionale di statistica. 

— Ministero dell’ interno. Biblioteca. 

— Ministero di agricoltura, industria e com- 
mercio. Beblioteca. 

— Ministero dell’ istruzione pubblica. 

— Senato del regno. — 

— Onorevole Camera dei Deputati. Pubbli- 
cazioni varie della Camera dei Deputati. 

Sassari. Pubblicazione di alcuni Professo- 
ri dell’ Università. Studi sassaresi. 

— R. Università di Sassari. | 

Siena. R. Università di Siena. Bollettino del 
laboratorio Botanico della R. Università 
di Siena. 
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— Accademia dei Fisiocritici. 

Torino. R. Accademia delle scienze di To- 
rino. Atti e Memorie. 

— R. Deputazione di storia patria. Biblo- 
teca storica italiana. Historiae Patriae Mo- 
numenta edita jussu Regis Caroli Alberti. 

— .R. Accademia d’ agricoltura. Annali. 

— Direzione dell’ Archivio per le scienze 
mediche. . | 

— Direzione dell’ Archivio per lo studio del- 
le tradizioni popolari, 

— Direzione del Bollettino di Bibliografia 
e storia delle scienze matematiche. 

Udine. Accademia di Udine. Atti. 

Vanezia. Biblioteca nazionale di. S. Marco. 

— L’ Ateneo veneto, Rivista bimestrale di 
scienze, lettere ed arti. 

— Reale Istituto veneto di scienze, lettere : 
ed arti. Atti. ! | 

— R. Deputazione veneta sopra gli studi di 
storia patria. | 

Verona. Accademia d' agricoltura, scienze, 
lettere, arti e commercio. Att? e memorie. 

Vicenza. Accademia olimpica di Vicenza. 
Atti. 


ISTITUTI ESTERI 


Bellinzona. Direzione del periodico. Bollet- 
tino storico della Svizzera italiana. 

Berlino. Kóniglich preussichen Akademie 
der wissenschaften. Sitzungsberichte. 

Besançon. Académie des sciences, belles-let- 
tres et arts. Proces-verbaux et mémoires. 

Boston. American academy of arts and 
sciences. Proceedings. 

— Society of natural history. Memoirs-Pro- 
ceedings-Geology of the Boston Bosin. 
Braunschweig. Verein fiir naturwissen- 

schaft. Jahresbericht. 

Bremen. Naturwissenschaftlichen Verein. 
Abhandlungen und Jahresbericht. 

Bruxelles. Société des Bollandistes. Analecta 
Bollandiana. 

— Académie royale des sciences, lettres et 
beaux arts. Bullettin - Annuaires - Mémor- 
res Mémoires couronnés et Mémoires des 
Savants étrangers (collection in 4.°). Mé- 
moires couronnés et autres mémoires (col- 
lection in 9. ). 

— Bibliothéque royal de Belgique. Publi- 
cations. 

Buénos-Ayres. Museo nacional. Comunica- 
ciones. 
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Buffalo. Society of natural sciences. Bulletin. 
. Caen. Académie nationale des sciences, arts 

et belles-lettres. Mémoires. 

Campinas. Centro de sciencias, Letras e ar- 
tes. Rivista. 

Chsrburg. Société nationale des sciences 
naturelles et mathématiques. Mémoires. 
Coimbra. Direcion do jornal. Jornal de 
sciencias mathématicas e astronomicas, 
pubbicado pelo Dr. F. Gomes Teixeira. 

Columbus. Library Ohio State University. 
Bulletin. 

Davenport lowa. Academy of natural scien- 
ces. Proceedings. _ 

Göttingen. Königliche Gesellschaft der Wis- | 
senschaften. Nachrichten.. 

Guéret. Société des sciences naturelles et 
archéologiques de la Creuse. Mémoires. 
lena. Vereins für Thüringische Geschichte 
und Altertumskunde. Zeitschrift. i 
Kansas. (St. Un. d’ America). University of 

Kansas at Lawrence. Bulletin. 

Krakau. Akademie der wissenschaften. An- 
zeiger. (Bulletin international de I’ aca- 
démie des sciences de Cracovia). — Katalog 
literatury naukowej polskie). 

Landshut (Baviera inferiore). Botanischen. 

` Vereins.. Sechzehnter Bericht des Botani- | 
schen Vereins. 
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London. Royal historical society. Transa- — 


ctions. | 

Lyon. Bulletin historique du Diocèse de Lyon. 

— Académie des sciences, belles-lettres et 
arts. Mémoires. 

— Société d' agriculture, sciences et indu- . 
strie. Annales. | 

Madison. (U. S. of America). Wisconsin 
Academy of sciences, arts and lettres. 
Proceedings. | 

Madrid. Real Academia de la Historia. Bo- 
letin. | 

— Real Academia de ciencias exactas, fist- 
cas y naturales. Memorias y Anuario. 

Manchester. Literary et philosophical so- 
ciety. Memoirs and Proceedings. 

Melbourne. ( Australia). Royal society of 
Victoria. Proceedings. 

Mexico. Observatorio meteorológico- magne- 
tico central. Boletin. mensual. 

— Sociedad cientifica « Antonio Alzate » 
Memorias y Revista. 

— Secretaria de Fomento Colonización e 
Industria. Boletin de agricoltura, mineria 
e industrias. 

— Boletin del Instituto geológico. 

Montana - Missoula. University of Montana 
Missoula. Biological series. — Geological 
series. — University bulletin. 
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Montpellier. Académie des sciences et let- 
tres. Mémoires de la section des lettres. 
München. ( Monaco di Baviera). Kóniglich 
Bayerischen akademie der Wissenschaften. 

Abhandlungen. 


" Nice. (Nizza) Société des lettres, sciences et. 


arts des Alpes- maritimes. Annales. 

Orléans. Société d' agiculture, sciences, bel- 
les-lettres et arts. Mémorres. 

Paris. Société bibliografique. Revue générale 
dé bibliographie francaise. 

Philadelphia. (U. S. Am. N.). Academy of 
natural sciences. Proceedings. 

Patersbourg. Académie imperiale des scien- 
ces. Mémoires et bulletin. 

Posen. (Prussia ) Historischen gesellschaft 
Historische monatblatter — Zeitscrift. 
Presburg. ( Ungheria inferiore ). Vereins fiir 
Natur, und Heilkunde zu Presburg ( Por- 

sony ). Verhandlungen. 

Recife. ( Brasile, Stato di Pernambuco). Fa- 
culdade de direito do Recife. Revista aca- 
demica da faculdade de direvdo. 

Rovereto. ( Trentino ). I. e R. Accademia di 
scienze, lettere ed arti degli Agiati Atti. 

Rennes. Bibliotheque de l'Université. An- 
nales de Bretagne. 

Tacubaya. ( Repub. mexicana ). Observatorio 
astronomico nacional. Anuario. — Infor- 
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mes presentados a la Segretaria de Fo- 
mento. 7 | 

Toronto. (Canadà N. A. ) Canadian institute. 
Proceedings. — Transactions. 

Toulouse. Académie des sciences, inscrip- 
tions et belles-lettres. Bulletin et mémor- 
res, 

Trieste. Onorevole Direzione, prof. Luigi 
Suttina. Bibliografia dantesca. — 

Uppsala (Svezia). Geological institution of 
the University. Bulletin. 

— Kongl. humanistiska Vetenskaps-samfan- 
det. Skrifter utgifna. | 

— Kungl. Universitets i Uppsala bibliotek. 
Pubblicazioni diverse. 

Wien. Kiserlich - Kóniglichen zoologisch bo- 
tanischen Gesellschaft. Verhandlungen. 
Washington. Geological Survey. Annuel re- 

pori. 

— Departement of agriculture. Yearbook of 
the U. S. | 

— Smithsonian institution. Annual report 
of the Board of the S. I. — Miscellaneous 
collections. — Annals of the astrophysical 
observatory. — Smithsonian contributions 
to Knowledge. 

— American Monthly. Microscopical journal. 


4 


3 — wen ao Fu 


POT 


` 


eg = pme. ee m 


. 
atte Se- F $ 


D 


RAGGUAGLIO 


DELLE ADUNANZE ACCADEMICHE 


ANNO ACCADEMICO 1904 - 905 


dal 24 gennaio 1905 


Per gravissime ragioni, le quali costrin- 
sero a soprassedere, non fu possibile tenere 
adunanza fino al 24 di gennaio del 1905, 
quantunque |’ anno accademico fosse inco- 
minciato fino dal novembre del 1904. In 
quest’ adunanza per altro non fu fatta nes- 
suna lettura; fu bensì dal Vicepresidente da- 
ta la triste notizia, che uno dei soci ordi- 
narj, che onorava |’ Accademia lucchese, le 
era stato rapito dalla morte improvvisamen- 
te, in quella che davale la più viva speran- 
za d’ arricchire 1 suoi Atti di egregi lavori, 
e massime della compiuta versione dell’ Enei- 
de in ottava rima; la quale avrebbe gareg- 
giato con quella del Beverini, e forse in una 
cosa l' avrebbe vinta, nell' essere immune 
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cioè da ogni alito di secentismo, e nella lin- 
gua piü semplice e naturale. Non ne parló 
di vantaggio, perché ne avrebbe, egli disse, 
parlato in altra adunanza, facendone la con- 
sueta commemorazione. Il segretario per le 
lettere aggiunse la mesta notizia che un al- 
iro socio ordinario, che da qualche anno 
tornato ai luoghi natii, viveva intento ai 
suoi studj in Cividale nel Friuli, era defun- 
to, il prof. Giusto Grion, il quale aveva let- 


. to nella nostra accademia dei dotti ragio- 


namenti, ed era stato per più anni Preside 
del nostro Liceo. La sua morte, che fu il 14 
dicembre del 1904, era stata partecipata 
immediatamente per telegramma, poi per 
istampa, secondo il costume, e all’ una e al- 
l’altra partecipazione fu risposto dalla Presi- 
denza per I’ ufficio del segretario. Il quale 
aggiunse la partecipazione della morte del 
prof. conte Piero Gradenigo, membro effet- 
tivo del R. Istituto veneto di scienze, lettere 
ed arti, avvenuta il 1.° di decembre del 1904 
e significata dal quel R. Istituto all’ Accade- 
mia lucchese. 

A queste notizie tristi e dolorose furono 
aggiunte alcune assai liete, come il telegram- 
ma inviato alla Maestà dell’ Augusto Pre- 
sidente, fattosi iniziatore di un Istituto per 
la difesa internazionale dell' agricoltura, e 


XXXI 
la cortese risposta dell’ eccellentissimo Mi- 
nistro della R. Casa. E furono ì seguenti: 


« ALLA MAESTÀ DEL RE D’ ITALIA » 


« La R. Accademia lucchese invia alla 
« Maestà Vostra, augusto presidente, unani- 
«mi vivissimi plausi al generoso iniziatore 
«d'un Istituto per la difesa internazionale 
« dell’ agricoltura; pensiero di Padre, ope- 
«ra di Re ». | 

SARDINI vicepresidente 


« On. Vicepresidente della R. Accademia 
lucchese ». 


« Esprimo à V.S. per cotesta R. Accade- 
«mia i cordiali ringraziamenti di S. M. il 
« Re, che ha apprezzato e gradito molto la 
< spontanea cortese adesione fatta alla sun 
« iniziativa ». 

Il Ministro 
E. Ponzio VAGLIA 


Da Ginevra, dove nei primi giorni di set- 
tembre del 1904 si tenne il secondo congres- 
so internazionale di filosofia, venne un gen- 
tile invito all’ Accademia lucchese; e la Pre- 
sidenza commise al S. C. prof. Michelangelo 


XXXI | 
Billia, che vi si recava, di rappresentare la 
nostra Accademia, e a persuasione di lui 
significó al Presidente di quel congresso il 
desiderio che il terzo congresso si tenesse 
nella nostra città. La proposta fu all’ illu- 
stre Presidente e a tutto il congresso gra- 
ditissima, se non quanto un' antecedente pro- 
messa, data ai filosofi della Germania, non 
permise di condiscendere al desiderio nostro 
per il terzo congresso, stando contenti a de- 
signare |’ Italia per il congresso successivo; 
come par chiaro dalla lettera che segue: 


« A l’ Académie royale de Lucques » 
« Genève, 10 septembre 1904 ». 


« Monsieur le Vice- président », 
« Monsieur le prof. Billia nous a informés 
« que l’ Académie royale de Lucques serait 
« désposée à accuiller le prochain congrés 
« (IlI.°) international de philosophie. Nous 


« vous remercions sincérement de cette pro- 


« position qui nous flatte et nous honore. 
« Nous aurions été heureux de nous rendre 
« dans votre pays dont les souvenirs parlent 
« haut à nos coeurs de philosophos ». 

« Malheureusement la Commission per- 
« manente internationale a jugé que nous 
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«avions des devoirs prochains envers |’ Al- 
«lemagne philosophique, et que nous de- 
« vions déférer à son voeu. Les Italiens pré- 
« sents à Genéve ont approuvé ce sentiment, 
«etse sont bornés à réclamer pur P Ita- 
« lie le 4.* congrès ». 

« Nous irons done à Heidelberg pour le 
«3. congrès, avec plaisir sans doute, mais 
« regrettant le superbe voyage que vous 
«nous avez proposé ». 

« Agreéz, Monsieur le président, ľ assu- 
«rance de ma haute considération ». 


V. GOURD 


prof. à l’ Université de Genève 
président du 2.0 Congrès international 
de philosophie 


Nell’ ultima adunanza privata dell’ anno 
precedente erano stati eletti soci ordinarj 
Il prof. Taddeo De Hieronymis, nell’ arte al 
pari che nella scienza medico valentissimo, 
61 professori Vieri Bongi e Francesco Pao- 
lo Luiso, egregi maestri in letteratura. E di 
questi furono lette le lettere, con le quali 
ringraziarono molto cortesemente l’ Accade- 
mia lucchese di averli eletti. E le lettere 
furono queste : 
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« A dì 18 Agosto 1904. 
« Molto Reverendo ed Illustre 
« Sig. Prof. Can. Biagini 


« Era mio desiderio vivissimo di venire 
« personalmente a presentarle una lettera 
« di ringraziamento per Lei e pei Signori 
« Soci della R. Accademia Lucchese; 1 qua- 
li, colmando con la benevolenza loro la 
scarsezza del merito mio, non disdegnaro- 
no avermi a Collega loro. 
« Per quanto tale desiderio fosse, come 
dicevo, vivissimo, le occupazioni, e alcune 
assenze da Lucca, mi hanno impedito di 
tradurlo in atto; e poichè attendere oltre, 
mi farebbe mancare ad un mio preciso 
dovere, mì induco a scriverle questa mia, 
riserbandomi di venire a conoscerla al 
più presto. 
« A Lei, che la nomina mi accompagna 
con frasi molto lusinghiere e cortesi, sen- 
to di dovere speciale gratitudine, che con 
questa mia le attesto profonda e sincera. 
« Gradisca, Illustre Sig. Professore, i miei 
Ossequi rispettosi e mi creda 
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« Lucca 4 Settembre 1904. -: 
i= Sig. Vice Presidente 


« Ricevendo la comunicazione officiale 
« della mia nomina a Socio ordinario del- 
« la R. Accademia Lucchese di Scienze, Let- 
« tere ed Arti, sento il bisogno di esprime- 
« re a Lei la mia gratitudine per l’ onore, 
« davvero immeritato, che mi hanno fatto 
«i Signori Accademici accogliendomi nel 
« loro nobile Sodalizio. | 

« Debbo aggiungere che sono meraviglia- 
« toe confuso: perchè non ho fatto mai 
« niente che possa avere un valore o lette- 
« rario o scientifico; e perchè alla cortese 
« fiducia dell’ Accademia, che ha pensato 
« forse al nome che porto, so troppo bene 
« di non potere, per la pochezza delle mie 
« forze, corrispondere affatto. Del mio com- 
« pianto padre non ho minimamente I’ in- 
« gegno, nè la dottrina, né la operosità. So- 
«lo ne ho ereditato un affetto assai vivo 
« per la nostra città e per le sue istituzioni. 

« Prego intanto la S. V. di voler attestare 
« all’ Accademia 1 miei sentimenti di rico- 
« noscenza e mi dichiaro » 


Suo Dev.™° 
ViERI BONGI 
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Il 6 di febbraio il S. O. Conte Cesare Sardi 
lesse nella pubblica adunanza le sue impres- 
sioni ed i ricordi di un viaggetto, fatto non 
solo per isvago e diletto dell’ animo, ma per 
desiderio massimamente di conoscere le alte 
montagne di S. Pellegrino delle Alpi, e di 
rintracciarne Je memorie e studiarne la sto- 
ria. É il vero che altri prima di lui si pre- 
sero questa cura, e primo fra tutti e per av- 
ventura più accurato fu il Pacchi, pio e 
dotto monsignore, che fu socio dell’ Accade- 
mia lucchese, e sebbene nativo di quelle al- 
pestri regioni, passò buona parte della vita 
nella nostra città. Ma parve al Conte Sardì 
che non tutto avessero ben chiarito, che al- 
cune cose avessero trascurato, e vi restasse 
per conseguenza qualche punto da essere più 
diligentemente considerato. Ed egli lo fece 
con assai buona.critica, e al tempo mede- 
simo con molta grazia e piacevolezza; per- 
chè parlando di quelle alpestri e pur belle 
ed incantevoli montagne, accoppiò alle più 
vive ed amene descrizioni di luoghi, di po- 
poli e di costumi le più savie e giudiziose 
osservazioni, e illustrò la storia di quei luo- 
ghi e massime del Santuario di san Pelle- 
.grino, meta dolce e soave fino a non molto 
tempo lontano di devoti pellegrinaggi. Così 
oltre all’ aver riparato ad alcune omissioni, 
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che sono nelle storie precedenti, mostró an- 
cora come si potrebbe, ed io dirò si do- 
vrebbe |’ arido campo della critica piacevol- 
mente infiorare. 

In adunanza privata del 20 febbraio, aven- 
do il segretario letto una lettera che un 
Comitato di Lucca aveva inviato all Acca- 
demia, invitandola a prender parte alle ono- 
ranze, che il paese di Pontito aveva delibera- 
to di fare a Lazzaro Papi, fu dall’ Accade- 
mia grandemente commendato il nobilissimo 
pensiero di quegli abitanti, che se n”erano 
fatti iniziatori e del Comitato lucchese, il 
quale si era unito con loro in così bella — 
opera di patria carità e di giustizia citta- 
dina. E non solo deliberò di prender parte 
alle feste dei Pontitesi, ma ancora di tenere 
a suo tempo una solenne adunanza, per com- 
memorare lo storico insighe, e suo segreta- 
rio, onore della città e dell’ Accademia; ed 
affidò al Conte Sardi l’ ufficio di commemo- 
rarlo e far conoscere, meglio di quello che 
s’ era fatto fino allora, il pregio e il valore 
delle sue opere storiche e letterarie. In pari 
tempo il S. O. comm. Enrico Del Carlo aven- 
do fatto notare che in quell’ anno cadeva 
il centenario della morte di Luigi Bocche- 
rini, e nessuno si levava a promuovere ono- 
ranze a quel celebre uomo, cui Lucca non ha 
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mai pensato ad innalzare un monumento, del 
quale era molto più degno di altri cui già 
sono stati eretti, propose che |’ Accademia 
si togliesse per sè la cura di onorare nella 
guisa migliore, che le fosse possibile, l'illu- 
stre inventore del quartetto musicale, 

di cui la fama ancor nel mondo dura 

e durerà quanto il moto lontana. 

La proposta fu molto lodata, e si con- 
venne da tutti nel riconoscere un’ assai ri- 
provevole trascuranza per parte dei citta- 
dini del grande scrittore di armonie musi- 
cali; dacché hanno lasciato passare la bellez- 
za di un secolo, senza innalzargli un monu- 
mento degno della sua fama e sono stati con- 
tenti ad una gretta iscrizione, apposta er- 
roneamente alla facciata d'una casa, dove 
non era bello l'andare. Onde tutti tosto e 
di buon grado sì arrecarono al desiderio 
del egregio collega, e fu deliberato di fare 
solenne commemorazione del Boccherini nel 
di per la centesima volta anniversario del- 
la sua morte. La commemorazione del Pa- 
pi pertanto fu fatta il 15 settembre; della 
quale n’ è stato compilato un ragguaglio 
da sè, pubblicato in fine di questo volume: 
l’altra non fu celebrata, ma rimandata dap- 
prima, poi rimessa a quando riaperta la chie- 
sa di san Francesco, vi si potranno riporre 
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le ceneri del Boccherini, molto cortesemen- 
te concesse dai pronepoti all’ Accademia luc- 
chese. Nel ragguaglio delle feste che allora 
saranno celebrate, narrando liberamente 
quello che avvenne, si dirà la cagione, per- 
chè la festa fu rimandata, cedendo la mano 
ad altri che ci vollero entrare innanzi, ma 
non riuscirono a far cosa, che paresse de- 
gna di un tanto uomo. | 

Il 23 di febbraio la R. Accademia dei 
Georgofili in Firenze partecipò all’ Accade- 
mia lucchese la trista notizia della morte 
del professore Augusto Franchetti, segreta- 
rio degli Atti e così benemerito di quell’ Ac- 
cademia e dell’ agricoltura, e l’ Accademia 
lucchese ne inviò ai Georgofili sincere con- 
doglianze. Nell’ adunanza poi del 10 di mar- 
zo furono eletti soci corrispondenti l E. R.™ 
di Mons. Benedetto Lorenzelli, Arcivescovo 
di Lucca, il senatore del Regno Giosuè Car- 
ducci, il P. Giovanni Costanzo del Collegio 
di san Luigi in Bologna ed il prof. Oscar 
Scalvanti; i quali cortesemente ringraziaro- 
no con le lettere seguenti. 


Roma, Collegio Leoniano, 18 marzo 1905 


Chiarissimo Signore 


« Accolgo con piacere e gratitudine |’ o- 
« nore si cortesemente deferitomi da cote- 
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sta illustre R. Accademia di Scienze, Let- 
tere ed Arti, ascrivendomi a suo membro 
corrispondente. 

« La Filosofia mi apprese amore di quel 
triplice riverbero dell’ Idea divina, delle 
scienze come svelatrici della natura, delle 
lettere come interpreti del pensiero, delle 
arti come provvide ausiliari della vita, 
anche religiosa e morale, in virtù delle 
meravigliose loro manifestazioni, solenne- 
mente parlanti all’ intelligenza e soave- 
‘mente educative del cuore. 

« Mi sarà cosa ben gradita, ove mel per- 
mettano le occupazioni, di seguire 1 dotti 
lavori dell’ Accademia, alla quale intanto 
auguro con vivo affetto ogni floridezza, 
professandomi di 


« Vostra Signoria Chiarissima e Rev.™ 


[4 


Devotissimo 
+4 BENEDETTO LORENZELLI 
Arciv. di. Lucca 


Al Chiarissimo e Rev."* Signore 
Il Sig. Can. RopERIGO BIAGINI 


Segretario della R. Accademia di Scienze, 


Lettere ed Arti, per le Lettere ed Arti. 
Lucca 
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Perugia 5 aprile 1905 
Egregio Signore 


« Graditissima mi è giunta la notizia 
« della mia nomina a Socio di cotesta an- 
« tica ed illustre Accademia, ed io pregola 
«a farsi interprete di questo mio sentimen- 
«io presso i meritissimi Accademici, che 
« vollero rendermi tanto e immeritato ono- 
«re. Più presto che mi sarà possibile le 
«invierb un breve Articolo da inserirsi ne- 
« gli Atti, quale attestato dell’ animo mio 
« riconoscente verso 1 colleghi dell’ Accade- 
« mia." 

« À Lei poi, esimio Sig. Segretario, giun- 
«gano i miel particolari ringraziamenti 
« per la cortese e lusinghiera comunicazio- 
« ne, con eui si compiacque accompagnar- 
« mi il Diploma. 

« Con stima pari all’ossequio mi abbia 
€ suo 


Devotissimo 


PROF. OSCAR SCALVANTI 


All’ Ill.»° Sig. Segretario 
della R. Accademia Lucchese 
Lucca 
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Bologna, 8 aprile 1905. 
Tlm Sig. Vice Presidente 


« Ricevo a mezzo del Sig. Segretario R.™ 
Can. Biagini |’ annunzio ed il diploma 
della mia nomina a Socio Corrispondente 
della R. Accademia cui Ella è degnamen- 
te preposta. 

« Mi corre l’ obbligo dopo ciò di esterna- 
re alla S. V. Il.” ed a tutto il benemeri- 
to Corpo accademico deliberante 1 sensi 
della mia viva riconoscenza, per l onore 
conferitomi, e d’ invocare fin d’ ora il be- 
nevolo compatimento dei miei nuovi va- 
lentissimi Colleghi. 

« La prego di gradire questi sinceri sen- 
« timenti del mio animo insieme con 1 di- 
« stintissimi ossequi del 
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Devotiss."* suo 
P. GIOVANNI COSTANZO 


Ill."* Signore 
Sig. Comm. March. G. SARDINI 
Vice-Presidente della R. Accademia 
di Lucca 
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Bologna 1.° maggio 1905. 
Illustre Sig. Presidente 


» Ringrazio codesta antica e benemerita 
< Accademia dell’ onore che mi ha fatto ; e. 
« quantunque le mie condizioni di salute 
«non mi permettano di mostrarmi collega 
« operoso, il trovarmi associato a forze così 
« vive e vitali mi cagiona un sentimento 
« di grande e vera compiacenza. 

« Con grato animo mi dichiaro 


Devotissimo 
GIOSUÈ CARDUCCI 


Alla R. Accademia Lucchese 
di Scienze Lettere ed Arti 
Lucca. 


Dalla Società per la difesa del monumen- 
ti dell’ arte e della storia, che fanno bella 
la nostra città, per lettera dell’ egregio av- 
vocato Stefano Hermite, fu domandato 11 
giudizio dell’ Accademia intorno ad una nuo- 
va apertura, con la quale alcuni speculato- 
ri, sotto colore di pubblica utilità, volevano 
deturpare |’ arborato cerchio della città, in- 
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signe monumento di architettura militare, 
e storico documento che nell’arte del costruire 
le fortezze dopo l’ uso delle armi da fuoco, 
l'Italia precedette le altre nazioni. E Yl ac- 


-cademia, che le glorie nostre della storia e 


dell’ arte con tanto studio si è adoperata a 
render chiare ed illustri, riconobbe nell’ ope- 
ra di cotesta società un magnanimo atto di 
patria carità, e unanime e sdegnosa levò la 
sua voce, per riprovare lo stolto disegno. 
E a ciò non contenta, si rivolse alla prima 
e più autorevole accademia italiana di bel- 
le arti, e dal presidente di S. Luca in Roma, 
P illustre artista e senatore Monteverde, eb- 
be un giudizio conforme. 

L’ adunanza pubblica del 4 di maggio in- 
cominciò con un mesto ricordo, che fece il 
march. Giacomo Sardini vicepresidente, dei 
due illustri soci ordinarj Carlo Petri e Leo- 
poldo Bocconi, rapiti al decoro della nostra 
Accademia l'uno il 27 e l’altro il 10 gen- 
naio di quell’ anno. « Per difetto di occa- 
« sione » egli disse « ho tardato finora a 
« raccomandare alla vostra memoria, seppu- 
« re sia bisogno, due illustri accademici che 
« la morte inesorabile ci ha rapiti, Carlo 
« Petri e Leopoldo Bocconi ». 

« Il primo fra quelli oltre il nostro com- 
« pianto ebbe quello unanime di gran parte 
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« d’Italia; tanto era conosciuto e stimato! 
« Amico mio personale fino dalla prima gio- 
« vinezza c’ incontrammo alunni ambedue 
« in questo liceo universitario, e ne uscim- 
« mo al termine degli studj. Il sapere era 
« per lui natura, e le cognizioni gli si af- 
« follavano intorno quasi senz' avvedersene, 
«cos che egli imparava, senza menarne 
« vanto; e così apprese la musica, le lingue 
« dotte, le Jingue moderne, e tanti altri stu- 
« dj senza neppure maestro. Ma nelle scien- 
« ze legali erasi fatto sommo. Ricorrendo 
« alle prime fonti del diritto, e rilevando 
«le leggi dalla loro ragione di essere, ot- 
« tenne effetti mirabili, e lasciò nel foro una 
« traccia luminosa. Assunto agli onori del 
« Senato, ivi, quando la salute ormai mal 
« ferma gli permise d' assistere alle sue sedu- 
« te, sì prestò utilmente, ed ottenne profon- 
«da stima dai suoi colleghi. E qui pure 
« occupò qualche tempo questo seggio, e, 
« se le forze |’ avessero sostenuto, avrebbe 
« dato esempio della dovizia e serietà delle 
«sue cognizioni. Basti citare l elogio del 
« mio chiarissimo predecessore, Salvatore 
« Bongi. che già udiste con tanto compiaci- 
» mento. (Vedi T. xxxi. Atti dell’ Accad. p. 359). 

« Ben altra strada tenne l’ altro collega, 
« Leopoldo Bocconi. Dalla nativa Pontre- 
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moli trapiantato nel nostro Collegio, egli, 
per così dire, vi si perpetuo, e ne fece il 
suo scopo per tutta la vita. Rese agli al- 
tri l'ammaestramento che vi aveva attinto, 
e ne dié parte a tutti coloro che in questa 
città aspirano alla cognizione delle belle 
lettere, con quel frutto che tutti vedia- 
mo. Accolto nella nostra Accademia ebbe 
nei nostri consigli sempre una parola as- 
sennata, efficace. Ebbe un sommo amore 
a quei grandi, la cui memoria è un diletto 
alla prima adolescenza, e voi rammentate 
com’ egli in quest’ aula richiamasse Virgi- 
lio in splendida veste italiana, e ci faces- 
se per un momento ringiovanire a quelle 
memorie. Peccato che una morte rapida, 
immatura abbia troncato a mezzo quello 
stupendo lavoro (1) ». 

« Non possiamo adunque deplorare abba- 
stanza la perdita di quei due egregi Col- 
leghi, sulle cui stanche ossa preghiamo 
pace sempiterna; e al tempo stesso augu- 
riamo alla nostra Accademia altri egregi 
Colleghi, che a questi sì assomiglino e ne 
tengano viva fra nol la cara memoria. » 
A questo mesto ricordo tenne dietro un 


discorso del socio ordinario Taddeo de Hie- 
ronymis, sopraintendente ai regi ospedali. 


(1) Ved. nei Tomi XXII, p. 163; XXVII p, 1. e XXXII p. 1. 
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Egli parlò della ginnastica nelle scuole se- 
condo le leggi della fisiologia e dell’ igiene; 
e con autorità di uomo sapiente, con iscien- 
za di dotto e carità di cittadino disapprovò 
quella ginnastica, che s'è voluto imporre 
al giovani alunni, come quella che è accon- 
cia a fare dei piccoli lottatori, degli Ercoli 
in trentaduesimo, non dei giovani sani e ben 
portanti, e poi dimostrò quali e di che ma- 
niera dovrebbero essere i loro esercizi. Uti- 
le cosa sarebbe che questo discorso fosse 
letto da quel Ministro che presiede alla 
Istruzione, nè gli tornerebbe difficile essen- 
do per intero pubblicato in questo volu- 
me a pag. 153, che a lui pure si spedisce; ma 
presso cotesto Ministero vi regna purtroppo 
tanto disordine, che al nostro volume toc- 
cherà la sorte di quanti se gl’ inviano, che 
al povero Ministro non gliene arriva nep- 
pur la notizia, e inutilmente si ricercano 
in quella biblioteca. È un proverbio san- 
tissimo che troppi cuochi guastano la cuci- 
na, e nol cl auguriamo che vada lontano 
da cotesto ministero quel diluvio d’ impie- 
sati, che vi cade sopra continuamente, come 
un temporale d’ estate. 

In quest’ adunanza fu ancora letto 1l tele- 
gramma, che l’ on. Leonardo Bianchi, eletto 
dalla Maestà del Re Ministro dell’ Istruzione 
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pubblica, si compiacque d’ inviare all’ Acca- 
demia lucchese, e la lettera con la quale il 
segretario per le lettere ed arti rispose 
all’ Eccellentissimo ministro. E furono di 
questa maniera. 


« Roma, 30. 3. 905. 


« Nell’ assumere l'ufficio di Ministro della 
« Istruzione invio a Voi un saluto e un au- 
« gurio. 

« Il saluto di chi ha vissuto la parte mi- 
« gliore della vita nella scuola e per la 
scuola. L’augurio che tutti concorrano con 
la piena consapevolezza dell’alto e delicato 
ufficio loro a mantenere elevato il presti- 
gio della scuola, ad integrare la dignità 
ed intensificarne |’ efficacia. La severa 
osservanza delle leggi e dei regolamenti 
è supremo dovere di tutti coloro che so- 
no preposti all’ insegnamento, nel quale 
non deve essere frainteso quello spirito 
di disciplina che è prerogativa della so- 
cietà più evoluta e che compone la men- 
te delle giovani generazioni al più conve- 
niente adattamento alle condizioni ester- 
ne di loro esistenza ». 
« Molte e varie sono le insufficienze legi- 
« slative che si rispecchiano nella fisiono- 
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« mia e negli atteggiamenti della vita della 
«scuola, dove fiacca, dove oppressa, dove 
« inquieta; ma è solo con la scrupolosa 
« osservanza delle leggi che vigono, e col 
« non perdere di vista la funzione educatri- 
« ce di essa che il legislatore potrà atten- 
« dere a quella graduale riforma, che, non 
« traseurando le condizioni economiche de- 
« gl insegnanti, miri a modificare, o perfe- 
«zionare quegli organi scolastici che non 
« sono più in armonia con l'esigenze dei 
« tempi nuovi, con l intensità e 1’ orienta- 
« zione della odierna attività ». 


« Il Ministro 
« L. BIANCHI 


« Lucca, il 4 di aprile del 1905. 
« Eccellenza 


«< La R. Accademia lucchese ringrazia vi- 
«vamente l E. V. dell’ onore, che s’ è de- 
«gnato di farle, inviandole il suo saluto 
« ed augurio col telegramma del 30 di mar- 
« zo. Le ricambia rispettosamente l’augurio 
« di un felice riuscimento delle sue nobili 
« intenzioni, alle quali desidera che rispon- 
< dano a dovere tutti gl’ istituti del pubes 
« insegnamento. 

A 


L | 
« Offro all’ E. V. l ossequio dell’ Accade- 


« mia lucchese, e con tutto il rispetto me 
« Le offerisco | 


Devotissimo Servitore 
Can. RoDERIGO BIAGINI 
Segretario per le Lettere ed Arti 


Nell’adunanza dell’ 8 di giugno non v’ebbe 
lettura di Socio perchè fu solamente privata; 
ma il Vice presidente dovette partecipare Ia 
morte di un socio corrispondente, del quale 
la città nostra serbava la più soave e cara 
memoria, avendo per alcuni anni insegnato 
botanica nel nostro Liceo. Egli era il comm. 
prof. Attilio Tassi, il quale fu socio ordina- 
rio finchè tenne in Lucca la sua dimora, e 
vi rimase ascritto quando gli fu affidata 
questa cattedra nella Università di Siena, e 
al tempo stesso la direzione di quell’orto 
botanico, che va fra 1 migliori di quelli 
d'Italia. L’Accademia, che non aveva mai 
dimenticato quell’uomo illustre, nè 1 meriti 
che si era fatto con Lei, invid le sue con- 
doglianze alla vedova addoloratissima ed 
alla famiglia, e per l'una e l’altra le fu ri- 
sposto dal figlio prof. Attilio Tassi, erede co- - 
me dell'ufficio così dell'ingegno e della dot- 
irina paterna. 


LI 
Le lettere furono queste: 


« All’ Ill.™ Signora . 
« ANNUNZIATA VANNINI V.* TASSI 


Siena 


< 1l]."* Signora, 


« Pur troppo le nostre parole non posso- 
« no recarle conforto, perché al dolore del. 
«l'animo suo non é balsamo quaggiü che 
« possa mitigarlo. Possiamo dire di pian- 
« gere insieme, non già l'ottimo e piissino 
« uomo, che é passato di questo esilio alla 
< patria, ma Ella lo sposo carissimo, la fa- 
« miglia il padre, l'avo, lo zio così buono 
«ed affettuoso, e noi il Collega operoso e 
«sapiente, che da quarant’anni ha fatto 
« onore al nostro Istituto. Ed Ella non può 
«immaginare con quanto dolore l’ Accade- 
«mia abbia inteso la triste nuova: certo 
« che essa ne farà speciale commemorazio- 
« ne e ne conserverà viva e perpetua me- 
«moria >. 

« Possano, egregia Signora, tornare a Lei 
« ed alla sua rispettabilissima famiglia non 
«isgraditi i sentimenti del nostro cuore 
« profondamente commosso; ed a Lei ed a 
‘ tutti la speranza che quel sapiente viva 


Lu 
« ora nel cielo. Lo spera con Lei, e gli è 
« dolcissimo lo sperarlo, chi si onora di 
« profferirsele 


« Lucca, il 24 di maggio 1905. 


Devotissimo Servitore 
Can. RopDERIGO BiAGiNI Segr.’ 


Devotissimo signore 
Prof. RopERIGO BIAGINI 
Segretario della R. Accademia 


« Ill."° Signore, 


« Nella grande sventura che ci ha col- 
« piti, le parole di conforto dirette dalla 
« S. V. a nome dell’ illustre Accademia Luc- 
« chese di Scienze, Lettere ed Arti, a cui 
« l amato mio Genitore si teneva orgoglio- 
« so di appartenere, ci hanno profondamen- 
« te commossi, e con l'animo angosciato 
« ne esprimiamo agli Onorevoli componenti 
« P Accademia ed alla S. V. i più vivi e 
« sentiti ringraziamenti. 

« Con questi sentimenti d’ imperitura gra- 
« titudine per P Illustre Consesso e per la 
« S. V., mi pregio segnarmi con la più 
« alta stima e con ossequio 

della S. V. 


Devotissimo 
FLAMINIO TASSI 
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Di due altri illustri veneziani fu pur fat- 
to mesto ricordo, e cioè di Alessandro Pa- 
solato e di Pietro Cassani, la cui perdita 
fu partecipata alla nostra Accademia dal 
R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed ar- 
ti, del quale tutti e due erano Soci effettivi- 
ed al quale furono inviate le nostre più vi- 
ve condoglianze. | 

In questa adunanza fu presentato all’ Ac- 
cademia dal segretario per le Lettere il do- 
no, che il Municipio di Genova con ispecia- 
le cortesia le aveva inviato con la lettera 
seguente. 


MUNICIPIO DI GENOVA 
Addì 5 aprile 1905 


« Mi pregio inviare alla S. V. Ill" gli 
« acelusi due volumi del prof. F. Mannucci 
« dal titolo " L’ anonimo Genovese ,, e " La 
* Cronaca di Iacopo da Varagine,, editi a 
« spese del Comune, e la prego di accettarli 
«quale omaggio dell’. Amministrazione Ci- 
« Vica ». | 

« Con piena stima 
per il Sindaco 
A. EMILIO L. PARODI 


Reale Accademia Lucchese 
di Scienze Lettere ed Arti 


LIV 
Il Segretario per le Lettere ed Arti rispose 


alla sua volta così: 


Lucca il 7 di aprile 1905 
« Ill.»e Sig. Sindaco 


« A Lei e a cotesto Municipio non potrà 


« mai l’ Accademia lucchese sapere tanto 
« buon grado, quanto Loro dovrebbe per il 
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dono così prezioso, che le hanno fatto. 
Questo ci ricorda, e la memoria ci è caris- 
sima, l amistà e l affettuosa concordia, 
che passava, anche nei tempi passati, fra 
la nobilissima Repubblica di Genova e la 
piccola nostra Repubblica. Nè la stima 
e l'amicizia è venuta mai meno nei no- 
stri cittadini, i quali hanno sempre a 
mente la gentile ospitalità, che Genova 
ha sempre offerto ai Lucchesi: che poi 
non sia venuta meno nei cittadini di Ge- 
nova, il dono nobilissimo, che ora ci è 
stato fatto, n° è argomento carissimo. 
” L’ Anonimo Genovese,, e ” La Cronaca 
di Iacopo da Varagine,, sono lavori sa- 
pientemente fatti, che onorano l'autore, 
il quale li ha scritti, e il Municipio che 


gli ha a sue spese pubblicati. | 
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« Ella e cotesta Amministrazione Civica 
« vogliano aggradire l umile offerta del Vo- 
« cabolario Lucchese, compilato dal nostro 
« Socio Idelfonso Nieri e edito a spese del- 
« l Accademia, come piccolo segno della no- 
« stra piü viva riconoscenza. 
Devotissimo 


Can. RODERIGO BIAGINI 
Segr.° per le Lettere ed Arti 


A questa lettera il Municipio di Genova 
si compiacque rispondere cortesemente in que- 
sta maniera : f 


MUNICIPIO DI GENOVA 
« Addì 14 aprile 1905 


« Ho ricevuto il volume dal titolo " Vo- 
« cabolario lucchese ,, che cotesta spettabi- 
«le Accademia si è compiaciuta d’ inviare 
« in contraccambio dell’ omaggio speditole 
« degli studj sull’ Anonimo Genovese e la 
« Cronaca del Varagine. | 

« Del prezioso volume io porgo a nome 
« del Amministrazione civica sentiti atti 
« di riconoscenza a cotesto Istituto, che go- 


« de meritamente fama d'insigne fra 1 pro- 
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« motori degli stud} storici e letterari d’ I- 
« talia. 
Con osservanza 
Il Sindaco 
| MERRUZZI 
All Hl.mo Signor Segretario 


‘della Reale Accademia Lucchese 


—————— ee 


Essendosi in questa adunanza fatto parte 
all’ Accademia degli affettuosi ricambi di 
cortesia e gentilezza ricevuti da due prone- 
poti di Luigi Boccherini e dal Ministro del- 
la pubblica istruzione del governo di Spa- 
gna, e la benevolenza verso |’ Accademia 
della Maestà del Re Alfonso XIII, furono 
tutti eletti per applauso soci corrispondenti. 


Anno accademico 1905 - 906. 


Il 13 di decembre fu tenuta una pubblica 
adunanza, nella ‘quale il Socio ordinario 
Can. Pietro Guidi trattò d'un antico Obi- 
tuario o Necrologio della Metropolitana di 
Lucca spiegandone la condizione e lo scopo, 
discorrendo dell’epoca cui deve attribuirsi 
e mostrandone l’importanza rispetto alla 
storia. Questo ragionamento insieme col 
testo dell’ obituario sarà pubblicato in uno 
dei volumi degli atti che sono in corso. In 
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quest’ adunanza furono anche lette le seguen- 
ti lettere, con le quali i due pronepoti di 
Luigi Boccherini avevano ringraziato l’ Ac- 


cademia del Diploma loro inviato di Soci 


corrispondenti. 
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« Madrid 14 de Iulio de 1905 
« Ill.imo y Egregio Senor. 


« Recibida su asenta comunicacion por la 
que me remite el Diploma de Socio cor- 
respondiente de la Real Academia de Cien- 
cias, Letras y Artes, de que S. S. es tan 
digno Secretario, cumpleme, en primo 
termino, eppesarmi mas profunda gratitud 
à esa docta Corporacion por la alta hon- 
ra que me ha dispensado al admitirme 
por aclamacion en su seno. Esta distin- 
cion tan grata para mi y que comprendo 
es debida, mas que á mis escasos méri- 
tos, a la benevolencia de los S.res Acade- 
micos con motivo del centenario de mi 
ilustre bisabuelo, me proporciona la sati- 
sfaccion de ponerme incondicionalmente 
á sul ordenes, enviandoles desde ogni mi 
saludo mas carimoso y entusiasta. 

« Ruego encarecidamente á S. S. se haga 
interprete aute esa Real Academia de los 
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sentimentos que me animan y cuente, por 
su parte, con la estima y reconocimiento 
por su valiosa cooperacion de su obligado 
colega y devotissimo S. S. 
<q. l.b l m. 
« ALFREDO BOCCHERINI 
« y Calonje 

« Ill.mo Senor, Can. Prof. Roderigo Bia- 
gini Secretario de la R. Accademia Luc- 
chese di Scienze, Lettere ed Arti. Lucca. » 


« Madrid 14 de Iulio de 1905. 


« Illmo y Egregio Senor: 


« He recibido el Diploma, que S. S. se ha 
dignado remitirme, nombrandome Socio 
Correspondiente de esa Real Accademia; 
honor que debo, no á mis escasos meritos, 
sino imica y exclusivamente á la bondad 
y benevolencia que S. S. y los demás ilu- 
stres Academicos que constituyen tan im- 
portante y prestigiosa Corporacion, han 
hecho la merced de dispensarme por hon- 
rar y essaltecer el hombre de mi venera- 
do é insigne antepasado, el célebre com- 
positor lucchese Luis Boccherini. 

« Sirvase S. S. hacer presente 4 todos y 
ci cada uno de los egregios Miembros de 
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«la R. Accademia, el testimonio de mi pro- 
« fundo reconocimiento y la expresion sin- 
«cera de la altisima consideracion que me 
« merecen. | 
« Al enviar mi respetuoso y fraternal sa- 
«ludo 4 la R. Accademia, tengo singular 
« placer en reiterar á S. S. mi gratitud 
« por las muchas bondadosas atenciones que 
«me ha dispensado, quedando muy suyo 
« obligado colega y devotissimo S. S. 
q. l. b. |. m. 
FERNANDO BoccHERINI y Abenza 


« Ill.mo Senor, Can. Prof. Roderigo Biagi- 
« ni Segretario della R. Accademia Lucche- 
«se di Scienze, Lettere ed Arti. Lucca. » 


Fu pure dal Segretario fatto sapere come 
uno dei piü valenti filologi e linguisti, Do- 
menico Pezzi, era morto in Torino il 24 di 
ottobre, e come, avendo |’ Accademia delle 
Scienze di Torino partecipato la triste no- 
tizia alla nostra Accademia così erale stato 
risposto dal segretario per le Lettere: 


« ILLUSTRE SiG. PRESIDENTE 
« della R. Accademia delle Scienze di Toriuo 


« La R. Accademia lucchese è veramen- 
« te addoloratissima per la morte delP il- 
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lustre uomo, cav. prof. Domenico Pezzi. 
Col più profondo rammarico se ne con- 
duole con cotesta nobilissima Accademia 
delle scienze; la quale ne ha dovuto 
certamente sentire il più profondo dolore, 
perchè il grande filologo e linguista era 
suo Socio; ond’ Ella è come a dire la ma- 
dre, cui la morte ha rapito uno de’ suol 
figli più cari e che le faceva tanto ono- 
re. Nè con Lei sola dolorosamente se ne 
rammarica, ma altresì con tutta la nazio- 
ne, cui s’ è spento pur troppo uno degli 
astri più luminosi, che spandeva luce sì 
viva di dottrina e di scienza. Non è scia- 
gura per la sola Torino, è sciagura per 
tutti noi italiani e per il mondo civile. 
« Questi sentimenti, che ci partono dal 
« cuore, e le. povere ma schiette parole che 
« la riverenza a quell’ uomo veramente som- 
« mo ci pongono sulle labbra, possano le- 
« mire il dolore di cotesta illustre Accade- 
« mia, alla quale spero che non sarà sgradito 
« nè inutile il nostro compianto ». 
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Devotissimo 
Can. RoDERIGO BIAGINI 
Segr. per le Lettere ed Arti 


Anche avendo la signora Teresa Logar ve- 
dova del compianto Socio prof. Giusto Grion 


LX! 
invitato a Cividale, per l’ anniversario di 
questo egregio e valente uomo, 1l Segretario 
per le Lettere, inviandole le scuse dell’ Ac- 
cademia, cui la molta distanza non permet- 
teva di recarvisi, compilò e spedì la seguen- 
te epigrafe, perchè facesse palese quanto al- 
l'Accademia lucchese era cara la memoria 
di Lui, e com’ Ella gli offriva l’ omaggio 
dell’ affetto suo e della sua estimazione. 


A.D.IV.ID.Dec. AN. CHR. M.CM.V. 


ANIMAE . SVAVISSIMAE 
IvsTt . GRIONI 
Die . FvNERIS . ANNIVERSARIO 
SopALES . COLLEGII . LvcENsIS 
Docrrinis . LITTERIS . BONIS . ARTIBVS . EXCOLENDIS 

SopaLI . OPTIMO . DESIDERATISSIMO 

Ave . IN. CHR . CONCLAMANTES 
Gavpta . CAELITVM . ÁDPRECANTVR 


Conviene che qui si faccia memoria del- 
l' Abate G. Battista Martin di Lione, non 
solo perchè egli ha favorito all’ Accademia 
lucchese il cambio del Bollettino della Dio- 
cesi di Lione, lavoro di storia e critica mol- 
to importante, ma perchè a lui, Direttore 
dell’ impresa, devesi la nuova edizione, fatta 
da H. Welter a Parigi, della « Conciliorum 
amplissima collectio » di Mons. G. D. Mansi, 
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con la continuazione, con supplementi e 
correzioni. Di questo lavoro egli medesimo 
ne volle informare l?’ Accademia lucchese, 
scrivendo al segretario per le Lettere, in quel. 
la che le offeriva in omaggio la sua tesi di 
laurea, grosso volume intorno ai Sinodi della 
sua diocesi di Lione. La sua lettera fu la 
seguente: 


Révérend Monsieur 


« Je vous remercie beaucoup d'avoir bien 
« voulu m'envoyer le Synode de Lucca que 
« je ne connaissais pas. Et je suis heureux 
« à cette occasion de vous donner quelque 
« details sur notre publication. 
« Vous savez qu' elle consiste en deux 
parties. 1." Réimprimer la collection Man- 
« si dont les exemplaires sont devenus rares, 
« et se vendent cher. Cette 1.'* partie est 
« terminée depuis deux ans, et les 31 volu- 
« 
« 


A 


mes ont été reimprimés avec en plus 4 vo- | 
lumes de l’ ancien supplement par Coleti. 
« 2.° Continuer la colletion jusqu’ 4 nos 
jours, et c’ est l' oeuvre à laquelle je tra- 
vaille. J’ ai dépouillé un grand nombre de 
documents 4 la Bibliotheque nationale de 
Paris, et on a presque achevé l'impression 
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« des trois premiers volumes de la suite. 
«Ony a inseré de nombreux textes orien- 
« taux, mais ce à quoi j? m’ applique c'est. à 
« la bibliographie des Synodes diocesains, à 
«laquelle Mansi n’ avait pas travaillé. Je 
« dis bibliographie car on ne publie pas le 
« texte de ces Synodes. J'ai recueilli plus de 
«deux mille de ces synodes depuis 1400 
< jusqu’ à nos jours; c'est à dire tout ce 
« que j' al pu trouver à Paris et à Rome. On 
«m'adit qu' à Lucca il s' en trouvait à la 
« Bibliothéque un grand nombre, et je se- 
«rai probablement obligé d'aller passer 
« quelques jours dans votre Bibliothéque, 
« peut étre l'an prochain. 

« le viens de passer ma thése de doctorat 
« en histoire, et j' envoie mon gros volume 
« à votre Academie. 

« Veuilles agréer, Révérend Monsieur, mes 
respectueuses salutations. » 

ABBE MARTIN 


11 place de Fourrier 
Lyon. 


À questa lettera, che tornerà utile alla bi- 
bliografia del Mansi e ai bibliografi non 
discaro l’ aver qui pubblicata, fu dal segre- 
tario per le Lettere risposto in questa ma- 
niera : 


A A A 


A A A A R A A A A A AA AA A 


LXIV 


RorHERICvs BIAGINIVS 
TOANNI BAPTISTAE MARTINO SACERDOTI 
LVGDVNENSI ET DOCTORI MAGNO 
S. P. D. 


« Opus tuum, quod nobis mittendum cu- 
rasti, doctum juppiter et laboriosum, quam 
libentissime accepimus. Nihil enim nobis 
jucundius, nihil quod magis aestimandum 
sit, quam liber ille tuus qui sacras histo- 
riae res complectitur, a te quam saplen- 
tissime disputatas. Quo quidem opere te 
doctoris dignitate jure merito honestatum 
intelleximus, idque tibi vehementer gra- 
tulamur: quod novimus nulli unquam hunc 
amplissimum honorem maioribus suffra- 
giis esse tributum. Maximas igitur et ha- 
bemus et agimus gratias; et qui gratissi- 
mum fecisse nobis jam superioribus lit- 
teris significavimus, quod viro illo doctis- 
simo nostroque clarissimo civi Dominico 
Mansio operam tuam studiumque navasti, 
ipsi ate petimus in maiorem modum, ut 
eum existimes ad tua erga nos nostram- 
que civitatem studia cumulum accessisse. 
ut nihil nobis sit potius, nihilque possit 
esse antiquius, quam ut in nostrum te 
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«collegium cooptemus; quod quidem ipse 
« ut in primo post feriatos menses habendo 
«consilio decernatur, vehementer curabo. 
« Atque utinam fortunae nostrae suppete- 
«rent, ut possemus magni a te iterum editi 
« mansiani operis, et eius, quod tu adden- 
«dum curas, exemplar comparare! Quod 
«quidem possumus ferre moleste, fore ta- 
«men ut quis opem ferat, aut publica au- 
« ctoritas velit opitulari, non possumus spe- 
«rare. Etiam atque etiam vale. 

« Lucae, III. id. sext. a. MCMV. » 

Dalla Direzione del ITI Congresso dell’ « Art 
Public » in Bruxelles, pervenne alla nostra 
Accademia la lettera, che qui arrechiamo, 
con la risposta, la quale fu dalla Presiden- 
za fatta compilare dal Segretario per le Let- 
tere. 


Monsieur, 


«Nous avons l'honneur de vous faire 
« tenir ci-contre le Programme du III.* Con- 
« grés de l’ Art Public qui se tiendra à Lié- 
« ge, du 15 au 21 septembre prochain ainsi 
« que le libellé des questions qui y seront 
« discutées la composition des Comités de 
« Patronage et un exposé de notre Rappor- 
« teur général. 
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« Le succès indiscuté des deux congrès 
précédents nous paraît assurer celui de 
cette troisième réunion et nous venons 
vous prier instamment d'y prendre part 
avec tous ceux qui estiment comme nous 
que le rôle social de l’ Art doit étre lar- 
gement développé dans toutes les sphères 
de l’ activité humaine. 

« Votre sollicitude bien connue pour ces 
grands intéréts nous permet de compter 
sur votre concours et grace à l effort de 
tous nous espérons arriver à des résultats 
pratiques. | 
« L’ Exposition Universelle ouverte dans 
la pittoresque ville de Liége, constitue par 
elle-méme une attraction artistique, et vous 
ótes assuré d'y recevoir un cordial ac- 
cueil. Le comité d' organisation du Con- 
grés s'efforcera lui aussi de vous rendre 
le séjour agréable. | 

« Veuillez, honoré Monsieur, agréer ľ as- 
surance de notre haute considération. 


« Pour le Comité Directeur 


Le PRÉSIDENT 
Aug. BEERNAERT 
Ministre d'Etat, . 
Président du premier Congrés international 
de « l'Art Public ». 
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Le SECRETAIRE-RAPPORTEUR GENERAL 
Eug. BROERMAN 


artiste-peintre, 
Fondateur de l'Œuvre de « l’ Art Public ». 


« P. S. — Nous attirons spécialement votre attention 
« sur les pages 21 et 22 du programme méntionnant 
« les avantages accordés aux congressistes pendant la 
« durée du Congrés ( réception, lunch, festivités). L'en- 
« trée gratuite à l' Exposition est accordé aux congres- 
«€ sistes pendant la durée du Congrès ». 


AL SEGRETARIO GENERALE DEL 111 CONGRESSO 
INTERNAZIONALE DELL' « ART PUBLIC » 
| BRUXELLES 


« La R. Accademia Lucchese applaude 
< sinceramente e di cuore alla nobile im- 
« presa, che |’ Opera dell’ Arte Pubblica in- 
« tende di compiere col III Congresso in- 
« ternazionale. Essa avrebbe desiderato di 
« potere inviare uno dei suoi Soci a rap- 
« presentarla personalmente, ed assistere ai 
« dotti lavori e alle sapienti discussioni, che 
« sì faranno dal fiore degl’ ingegni d' ogni 
« nazione; ma non potendovisi recare nes- 
« suno, per essere impediti chi dall’ ufficio 
« che tiene, e chi dall’ età assai avanzata, 
« altro non puó fare che esser presente collo 
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spirito a così nobile Congresso, e, aderen- 
do all’ alta impresa e alle nobili aspira- 
zioni di tanti egregi uomini, domandare 
di essere tenuta come presente. 

« Io poi, avendomi il Presidente nostro 
dato il carico di fare intorno al disegno 
generale di ciò, che sarà soggetto dei ra- 
gionamenti e deliberazioni del Congresso, 
quelle considerazioni che a me sembrasse- 
ro opportune, dirò brevemente quel poco 
che l’amore dell’arte e della civile società 
mi han per avventura suggerito. Certo che 
il progresso amministrativo e sociale, per 
via della scuola, dell’ accademia e dell’ in- 
segnamento dell’arte, per via de’ musei e 
dell’ esposizioni come per via del teatro è 
nobile pensiero e sapientissimo intendimen- 
to di cotesto Congresso; ma tanto più 
nobile e sapiente pensiero ed intendimento 
è quello del progresso morale, perchè se 
da questo l’ altro mai sì disgiunga, e l’arte 
e la società umana andranno in decadi- 
mento. | 

« A questo fatto è mestieri che l' arte e 
la scuola s'ispirino al sentimento del bello 
non disgiunto dal vero e dal buono, che 
libere dalle pastoie del convenzionalismo, 
non si lascino poi trarre al desiderio esa- 
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gerato, o quasi mania di novitå; che pro- 
caccino educare gli animi alla virtù, que- 
sta mettendo loro in amore ed in odio il 
vizio. A questo concetto siano informati 
1 Musei, a questo |’ Esposizioni, se non si 
vuole che in questi santuari dell’ arte le 
menti si guastino e si corrompano i cuori; 
e l’arte in menti e cuori sì fatti svigoren- 
dosi non si perda in vane immagini, o in 
concetti ridicoli 0 mostruosi. 


. « Nè è meno da volgere lo studio e la 
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considerazione al teatro e all’ arte dram- 
matica e lirica. Quella, che nei lavori di 
molti moderni ritrae così spesso le follie 
di menti esaltate, le quali escono per forza 
di fantasia traviata dal naturale cammino 
della vita, pur tanto varia ne’ suoi avvol- 
gimenti, quella vorrebbe essere raffrenata, 
e ricondotta sul diritto sentiero, che la 
natura e l’arte vanno indicando a chi 
studia l’ una e l’altra amorosamente, né 
lasciasi andare alla vanità di certe dottri- 
ne. L’ arte lirica, che svolgesi più propria- 
mente nel melodramma, l’opera dei Fran- 
cesì, se ebbe per verità un primo restau- 
ratore in Riccardo Wagner, non l’ ebbe 
perfetto, tra per l’ esagerazioni delle sue 
teoriche e per le storture delle sue dottri- 
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ne sociali. Ma o che tragga il soggetto 
dalle leggende, o che lo attinga a fatti reli- 
giosi e civili, che appaiono per l’eroismo 
maravigliosi, e posto che propongasi per 
iscopo il perfezionamento morale, ad un’al- 
tra cosa dovrebbe studiarsi di giungere, 
all’ accordo perfetto dell’arte rappresenta- 
tiva e della melodica, della musica e della 
poesia. Certo è che lirica e canto sono 1 
linguaggi della mente, ispirati a nobili 
e altissimi sentimenti; quindi non dovreb- 
bero avvilirsi cercando la ispirazione nelle 
imprese della Suburra, o nell’eroismo del- 
la infedeltà; ma è pur certo che due lin- 
guaggi, accoppiandosi nell’ arte lirica, 
dovrebbero confondersi in una così stretta 
e perfetta unione, che non si soverchias- 
sero l’ uno coll’ altro, ma egualmente ri- 
spondessero alle ragioni di quell’ arte, che 
è verità e natura. 

« Queste osservazioni, che io rimetto al 
giudizio di Lei, illustre Presidente, le sia- 
no testimoni dell’ affetto, col quale la 
R. Accademia ed io anche singolarmente, 
nop solo aderiamo, ma facciamo plauso 
al II Congresso dell’ Arte Pubblica. » 


Suo devotissimo 
Can. Prof. RoDERIGO BIAGINI 
Segret. per le Lettere ed Arti della R. ec. 
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À 9 di gennaio del 1906 si tenne un' adu- 
nanza pubblica, dove il prof. Paolino Paga- 
nini lesse di una moneta lucchese, rarissima 
e poco nota, coniata nel 1574; della quale 
né il Sanquintino né il Massagli, nell' unde- 
cimo volume delle Memorie, che à della zecca 
lucchese, non fecero punto menzione: e certo 
non ne ebbero conoscenza, né dovette capi- 
targliene in mano verun esemplare. Vero à 
che altri poi fece ai giudizi del prof. Pagani- 
ni qualche osservazione ; ma come in questo 
volume é pubblicato questo breve discorso, 
così pure vi è aggiunta una nota dell’ autore 
intorno a coteste osservazioni (1). 

Nell'adunanza pubblica del 20 marzo 1906 
il segretario per le Lettere, avendo riferito 
che a Napoli si era celebrato il giubileo scien- 
tifico del professore Carlo Fadda, e come era 
stato notificato al Vicepresidente per tele- 
gramma dal nostro Socio corrispondente pro- 
fessore Contuzzi, e questi delegato dal Vice- 
presidente a rappresentare |’ Accademia a 
quelle onoranze, lesse la lettera, che segue, 
con la quale il Fadda cortesemente ne rin- 
graziò. | 


(1) Pag. 261, 
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Napoli, 15 marzo 1906. 
Chiarissimo Signore 


« Dall’ amico prof. Contuzzi appresi che 
« la S. V. gli volle conferire |’ incarico di 
« rappresentare codesta R. Accademia alla 
« cerimonia qui svoltasi per il mio eiubilce 
scientifico. 
« Vivamente compiaciuto della bella atte- 
« stazione con cui codesta onorevole Acca- 
« demia ha preso parte ai miei festeggia- 
« menti, prego la S. V. di voler gradire e 
« far gradire ai suoi chiari Colleghi 1 miei 
« schietti ringraziamenti. 

« Coi più distinti ossequi mi creda 


A 


Di V. S. obbl. 
CARLO FADDA 


IIl.®° Sig. Comm. Sardini 
Vicepresidente della R. Accademia lucchese 


. In quest’ adunanza il socio ordinario con- 
te Cesare Sardi lesse intorno alla politica 
nella storia, vuolsi dire intorno alle pa- 
stoie, nelle quali si trovò impastoiata la 
storia nel secolo XVII per detto e fatto del- 
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la politica. Colla sua parola così facile e 
sovrabbondante, egli discorse di molte cose; 
toccò I’ origine delle gazzette con piacevo- 
lezza ed erudizione, facendo molte cose co- 
noscere, le quali s’ ignoravano, per essere 
sfuggite ai narratori di certe storie, e ricor- 
date solamente nelle lettere, che gli amici 
più o meno eruditi di quel tempo si scrive- 
vano insieme. Toccò della condizione poli- 
tica di Lucca rispetto all’ impero, al quale 
in verità ella doveva la sua libertà e la sua 
vita; perchè sempre rettasi in piedi al- 
l'ombra di quell’ albero annoso dai larghi 
rami, e sotto le ali di quel nordico Signore, 
tenutasi salva e guardata dalle insidie al- 
trui e dalle insidie degli astuti fiorentini. 
Con tutto ciò egli fece vedere, recandone in 
mezzo quei documenti, che specie I’ archivio 
domestico gli aveva fornito, come stesse mol- 
to a cuore alla nostra Repubblica che nelle 
istorie,o le si scrivessero dai Lucchesi, ovve- 
ro da altri, si tacesse della sua origine, non 
volendo passare per feudataria di quell’ Im- 
pero tino ad un certo tempo romano, dipoi 
tedesco. Anche parlò delle varie opinioni che 
ebbero gli storici di quel tempo intorno ai 
diritti della nostra Repubblica, e degli sfor- 
zi che faceva |’ Impero per mantenersi i feu- 
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di in Toscana. Narrando poi delle pratiche 
tatte per questa cagione cogli storici del se- 
colo XVII, massime con Luca Assarino, con 
Galeazzo Gualdo e Gregorio Leti, sì distese 
molto in parlando del Leti, per averne in 
copia documenti e scritture nell’ archivio 
domestico: dappoichè trattò ‘questo negozio 
col Leti per conto della Repubblica un Sar- 
di, che a quel tempo dimorava in Asterdam. 

Nella pubblica adunanza tenuta il 19 di 
aprile il segretario per le Lettere lesse un 
discorso, che intitolò il caso di Apelle nella 
interpretazione di un verso di Dante, che è 
quel verso notissimo « sì che il piè fermo 
sempr’ era il più basso »; e lo intitolò a 
quel modo, perchè I’ autore della interpetra- 
zione, che da buon matematico aveva dimo- 
strato benissimo con gli ‘argomenti della 
scienza il valore vero di quella perifrasi 
Dantesca, volendo andare più avanti, e 
impacciarsi a fare il filologo o I’ erudito, 
aveva meritato il rimprovero di Apelle al 
calzolaio presuntuoso (1). 

Dopo questa lettura, in seduta privata, fu- 
rono eletti soci corrispondenti 11 prof. Giu- 
seppe Allievo dell’ Università di Torino, 11 


(1) Questo discurso è pubblicato a pag. 270 di questo volume. 
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più illustre dei Pedagogisti moderni, il va- 
lente latinista e filologo Dott. Giovanni Ca- 
samichele, il naturalista Flaminio Tassi di 
Siena, e il nostro concittadino Giuseppe Par- 
di, il quale e dalla . cattedra e colle opere 
egregie che va pubblicando, onora veramen- 
te la nostra città. 

Chiuderemo questa breve storia dell’ Acca- 
demia, ricordando le feste bicentenarie che 
st celebrarono dalla Deputazione di Storia 
Patria a Torino nel 13 maggio, per comme- 
morare 1l glorioso fatto dell’ assedio e della 
liberazione di cotesta città nel 1706, alle 
quali fu pure invitata la nostra Accademia 
e degnamente rapresentata dal Socio cav. 
Giovanni Sforza; e rammentando similmente 
che dal 3 al 6 settembre pure in Torino si 
celebrò 11 IX Congresso storico subalpino, 
dove, per cortese invito di quel Presidente, 
prof. Ferdinando Gabotto, la R. nostra Ac- 
cademia deputò a rappresentarla gl’ illustri 
professori e soci corrispondenti, Giuseppe 
Allievo e Lorenzo Michelangelo Billia (1). 

Ci duole dover terminare con ricordi sem- 
pre dolorosi; ma non possiamo tacere della 


I) Si nota che in questo volume a pag. 523 è pubblicato un discorso, 
letto nell’anno accademico, la cui storia sarà narrata nel volume seguente 
XXXIV; e ciò perché era una breve nota ed all’ autore premeva di subito 
pubblicarla. 
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morte, avvenuta in quest’ anno di tre uomi- 
ni illustri, onore dell’ Italia, per la scienza 
e la dottrina che possedevano, vogliamo di- 
re il Senatore Fedele Lampertico, il prof. 
comm. sac. Giovanni Beltrame, e il prof. Er- 
manno Ferrero. A ricordo dei quali si pon- 
gono qui le lettere, con le quali 1l segretario 
per le Lettere a nome dell’ Accademia rispo- 
se all’ Istituto Veneto ed all’ Accademia del- 
le Scienze di Torino, che ne avevano dato 
la dolorosa notizia. 


Lucca, l 11 di aprile del 1906. 


Chiarissimo Sig. Presidente 


« La R. Accademia Lucchese di scienze, 
« lettere ed arti ha accolto coi sentimenti 
« del più profondo dolore la triste notizia, 
« da cotesto R. Istituto Veneto partecipata- 
« le, della morte de’ due illustri uomini, 1l Se- 
« natore Fedele Lampertico e il prof. comm. 
« sac. Giovanni Beltrame. Due astri nobilis- 
« simi, che brillavano nel bel cielo d' Italia, 
« la quale ha ragione di piangere e forte- 
« menterammaricarsi del loro tramonto. Del- 
« la morte dell’ uno e dell’ altro s' addolo- 
« ra l’ Accademia Lucchese come di sven- 
« tura comune, e sinceramente se ne con- 
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« duole con cotesto R. Istituto. del quale 


« erano lustro e splendore; e del Senatore 


« Lampertico se ne duole anche per sè, aven- 


« do perduto in Lui uno de’ suoi pitt illu- - 
« stri Soci corrispondenti. Voglia, sig. Pre- - 


« sidente, far noti questi nostri sentimenti 
<a cotesto illustre Istituto, e ricevere gli 
« ossequi dell’ Accademia e anche quelli del 


« SUO 
Devotissimo 


Can. Prof. RoDERIGO BIAGINI 
Seer. per le Lettere ed Arti 


Al Presidente 
del R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti. 
Venezia. 


Lucca il 22 di ottobre 1906. 
Ill. Sig. Presidente 


«A nome della R. Accademia. Lucchese 


< debbo significare a cotesta R. Deputazione. 


« di Storia patria e R. Accademia delle scien- 
< ze il vivo cordoglio di essa, per la perdi- 
«ta dell’ insigne prof. Ermanno Ferrero. 
< Quantunque sia noto e certo per tutti che 
«omnes debemur morti, par nonostante che 


an 
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« certi uomini egregi, certe menti ed inge- 
« gni, che si levano tanto sopra gli altri 
non debbano mai sparire: e peró quando 
questo avviene, tutti se ne prende il piü 
grande e vivo dolore. 
« Prego la S. V. Ill." ad offrire a’ suoi 
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p « illustri Colleghi le nostre piü vive con- 
- « doglianze, ed avere me per suo » 
| " 

Devotissimo 


Can. Prof. RoDERIGO BIAGINI Segr. 


Ai Presidenti- 


= dell’ Accademia delle scienze di Torino — Torino 
| e della R. Deputazione di Storia patria 
per le antiche Provincie e la Lombardia — Torino 


d Il Segretario per le Lettere ed Arti 
C. R. BIAGINI 
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Adunanza pubblica del 6 di febbraio del 1905 


Dovendo a voi render conto del progresso scientifico 
e letterario, massimamente in Italia, io dirò quello che 
apparisce dai molti volumi, che ci si offrono in cambio, 
e che sono andati crescendo. So bene che ora dei li- 
bri si di scienze come di lettere ed arti, se ne pubbli- 
cano tanti oltre a quelli delle Accademie e degl’ Istitu- 
ti. La maggior parte di questi libri apparterrebbero alla 
letteratura propriamente detta, se veramente rispecchias- 
sero il sentimento universale degli uomini di quest’ eta 
o di questo e di quel paese, ed avessero quel pregio e 
quella bellezza, dei qnali non può aver difetto un'opera 
d'arte. Sono un diluvio di romanzi, di scritti bizzari, 
di opere drammatiche, oltre a molti lavori di contro- 
versie storiche, di studi di letteratura, di psicologie più 
0 meno vere di questo e di quello scrittore; d'una buona 
parte dei quali lavori non sarebbe stato un gran danno 
se non avessero veduto la luce, e degli altri non se ne 
rifanno di molto né l'arte né la letteratura; e può dir- 
si generalmente che se gli autori sono senza numero 
sono pochissimi gli scrittori. 
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AID incontro molto fioriscono gli stud) delle scienze, 
massime delle scienze fisiche e matematiche e delle 
scienze naturali: ed anche le metafisiche, ossia che si 
tengano nel campo della speculazione, ovvero corrano 
per quello della pratica e dell’ uso; se non fosse che, 
per la parte di molti dei lori cultori, troppo si attacca- 
no alla materia, dimenticando che'lo spirito è quello che 
nobilita 1° uomo e lo fa superiore a tutte le cose. An- 
che la storia e la.critica sono. oggi materia di lunghi 
e pazientissimi studj, e se qualche cosa vi può essere 
da notare, è il quid nimis del satirico romano; si pec- 
ca cioé per eccesso di critica, la quale oggi per esser 
divenuto lo studio di moda, s' è fatta così avanti, che 
nessuno più la tiene dal voler demolire ogni antica me- 
moria, senza badare alle cantonate, che piglia spesso e 
volentieri. Ciò premesso, darò conto brevemente dei li- 
bri che sono stati mandatî in dono, od in cambio. 


L' ACCADEMIA DELLE SCIENZE in Torino nei suoi 15 
fascicoli dell'anno passato contiene, per la classe di scien- 
ze fisiche, matematiche e naturali, belle e dotte memo- 
rie, alcune - assai estese, altre più brevi; fra le quali 
notevole una nota di Giacinto Berruti intitolata Dante 
e la metereologia, dove I’ autore esponendo quei versi 
dell’ VIII del Paradiso: Di fredda nube non disceser 
venti — 0 visibili 0 no, tanto festini — che non pares- 
ser impediti e lenti, mostra che Dante dovette esser sot- 
tile osservatore dei fénomeni naturali essendochè in que- 
sti versi egli non segue l'opinione degli antichi e di 
quelli del tempo suo, ma è proprio d’ accordo colle dot- 
trine della scienza moderna; della quale espone le teo- 
rie, aggiungendovi alcune sue opinioni per ispiegare la 
frequenza dei temporali in estate, così rar) nell'inverno. 
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Giuseppe Peano vi: ragiona assai lungamente della 
lingua. ausiliare- internazionale, nella ' quale dovrebbero 


scriversi le opere che trattano. delle ` scienze, da tutte. 
le nazioni civili, dove gli. studj. fioriscono, e sono licei 


ed università. Cotesta quistione è già stata più volte 


trattata nelle Accademie, massimamente d'Europa; ed il. 
Peano, dimostrando brevemente la necessità che i dotti 


vengano nella scelta di un linguaggio: universale, fa la 
storia delle varie proposte, che sono’ state fatte or. da 
questo ora da quello scrittore; discorre dei tentativi di 
lingue ricomposte nd immaginate, come ‘quella del Vo- 
lapuk e dell’ Esperanto; osservando che nessuna delle 
proposte o per una,o per altra ragione é stata avuta 
per buona, né le nuove lingue sono potute allignare. Per 
questa parte il-lavoro del Peano non ha poca utilità, 
facendoci sapere quanto si é discorso. e disputato intor- 


no a questa materia; ma sarebbe stato anche meglio, 
se delle mal riuscite proposte, e di certe lingue non at- . 


‘tecchite avesse investigato la ragione, che v'é e vi 


dev' essere. Egli poi conchiude doversi. tornare al lati- 
no, come pensano, secondo che egli dice, la maggior par- 


te dr quelli, che intorno. a ciò hanno» disputato; ma se 
dice il vero' quando lo afferma generalmente, ‘egli 


abbacca davvero quando e’ parla d’ un latino in tal ma- 
niera manipolato, o s! avrebbe da dire abbacchiato, che 
le lingue del Volapuk o dell’ Esperanto. sarebbero da 
preferire a un imparaticcio di così fatta maniera. Ben 
è vero che e’ si fa forte dell’ autorità del Leibnizio e 
di alcuni moderni; ma la costoro opinione in questa 
parte, si dica quanto si. vuole, le sono fantasie e non 
fanno caso. Quanto era meglio che rifacendosi indietro 
di qualche secolo, avesse fatto capo a quegli uomini dot- 


tissimi, che fiorirono dal mille fino all’ età, che i moder- 
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ni sogliono chiamarla del rinascimento, e lessero nei più 
famosi studj d' Inghilterra, di Francia e d'Italia. Si la- 
scino da parte certi pregiudizj, onde |’ arte e la scien- 
za ne ha danno grandissimo; e si riconosca che quegli 
uomini illustri, allato ai quali i nostri più grandi ap- 
paiono tanto minori, s' avvidero tanto prima che c' era 
bisogno d'una lingua comune ed universale; perché te- 
soro comune ed universale é la scienza, e a chi altrui 
la mostra, deve chiunque siasi e di qualunque parte del 
mondo potersi rivolgere. Quel latino, che essi adopera- 
no, modificandolo in quella guisa, che essi seppero fare, 
cosi facile e piana, é proprio quel latino che ci vorrebbe. 
Antonio Favaro, pubblicando una critica ai Dialoghi 
delle nuove scienze di Galileo, fatta da Giovanni Piana 
ed inedita, difende in qualche parte Galileo, dimostrando 
che il Piana non pose mente a tutti i luoghi dei dialo- 
ghi, e per conseguenza fu poco o punto esatto. 
Alessandro Colombo vi pubblica una nuova vita del- 
la Contessa Matilde, intitolata: Istoria abreviata de ortu 
et progenie Contissae Matildis. E tratta da un codice ma- 
noscritto della Biblioteca Roncalli di Vigevano, e 1’ au- 
tore, a giudizio det Colombo, è parmense e vissuto nel 
secolo XV. Ciò basta a dimostrare che le. conseguenze 
e congetture che ne trae l editore per correggere, dice 
lui, alcuni errori tenuti fin ora, fra i quali l’ origine luc- 
chese della Contessa Matilde, non reggono; nè i lucchesi 
hanno da confondersi per cotesta vita, scritta la bellez- 
za di tre secoli dopo, e in un’ età che non si badava al- 
le vecchie carte, e delle antiche pergamene si foderavano 
i libri e le vacchette. Lo scritto di un biografo, che per 


«Risdizio del suo lodatore, non è punto forte in cronolo- 


gia e sbaglia le date ‘confoadendo nomi e persone, non 


può contrapporsi alle Memorie della gran Contessa Ma- 
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tilda, con le quali Francesco Maria Fiorentini rivendicò 
ai lucchesi quella gran Donna, che a detta del Murato, 
ri (1) fu Italiae ac aevi sui nobilissimum decus.. 

Agostino Rossi scrive dell’ Historia Sicula del Mala- - 
terra, volendo esaminare e decidere chi ha piü ragione, 
sd l'Amari che lo taccia di poco veridico, o il Di Meo 
e il Capasso, che lo giudicano autore veridico e di mol- 
ta stima. Egli allega varie ragioni, concludendo con dar 
torto all’ Amari, cui più tosto potrebbesi apporre quello 
ch’ egli rimprovera al Malaterra. 

Assai importanti sono alcune noterelle dantesche di. 
Pietro Gambera. che correggono l’ortografia delle edizio- 
ni comuni e ne interpetrano tanto meglio il concetto, 
e il riscontro che fa il Boffito tra le dottrine di Dante 
e il Compendium Theologicae veritatis di Ugo di Stra- 
sburgo; il quale visse dal 1268 al 1300, e tenne catte- 
dra di Teologia in Parigi. Così le osservazioni di Paolo 
Ubaldi nella collocazione del nome Zevs in Eschilo, del 
quale vuol dimostrare la somma riverenza per questo 
nome, maggiore assai che in Euripide e Sofocle. Savie 
considerazioni sono quelle del sac. Zattoni intorno alla 
dote del passionale di S. Apollinare, ma non altrettanto 
savie le sne deduzioni. Breve, ma dotta, la scrittura del 
Lattes intorno all’ iscrizione anteromana trovata nel se- 
pulcro di Carcegna sul lago d' Orta, e ottima l inter- 
pretazione. | 

Domenico Caritti ragionando della terza strofa del- 
l' ode oraziana a Pompeo Varo, suo compagno a Filippi 
ed amico carissimo, la quale dice: 

Tecum Philippos et celerem fugam 
Sensi, relicta non bene parmula, 


(1) R. -I. Script. V. 937. 
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| cum fracta virtus et minaces: 

* ^ turpe solum tetigere mento, 

rieorda'i biasimi dei più e le difese di alcuni, un  po' 
deboli per dire il vero; dacché i commentatori intendo- 
no tutti che Orazio fuggendo, gettasse via lo scudo, onde 
scrive, secondo loro, relicta non bene parmula; e il get- 
tar via lo seudo stimavasi davvero una cosa vergoguo- 
sa, come segno di turpe vigliaccheria. Quindi notando 
che Orazio non si rammarica mai, anzi mostra di tener- 
si d'aver combattuto a Filippi per la libertà, e dimo- 
strando che nessuno storico fa cenno di cotesto gettar 
via dello scudo, e anzi dicono tutti che vergognosa fu 
la resa di quelli che turpe solum tetigere mento, ciò è 
a dire impetrarono perdono, e crebbero le milizie di Au- 
gusto di sedicimila uomini; e fu invece gloriosa la fu- 
ga di quelli che preferirono questa alla vigliacca sot- 
tomissione ; il Caritti sostiene che la frase oraziana, cioè. 
relicta non bene parmula, non vuol dir altro che lasciò 
le armi, ossia la vita militare. 

Egli ha mille ed una ragione, e le antiche vite da 
lui allegate, che non fanno motto dello scudo gettato 
via; e i luoghi d’ Orazio, de’ quali fà. menzione e dove 
il Poeta parla di sè, combattente a Filippi, con una cer- 
ta compiacenza e ne mena qualche vantò, e l' autorità 
di alcuni più modérni commentatori, massimamente quel- 
la di Guglielmo Dellimburger, sono argomenti che pro- 
‘vano assai per non menar buona la vecchia interpetra- 
zione di quella strofa che andandosi dietro I’ uno all’ al- 
tro, hanno fatto i commentatori. Con tuttociò le ragio- 
ni non sono tratte dal testo, com’ era ‘da fare; peroc- 
chè questa maniera di argomenti, che si chiamerebbero 
intrinseci, tengono di più ed hanno più. forza. Di fatti 
il relicta parmula per gettato .lo scudo non sarebbe 
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così - propriò, perchè relinquere non suona lo stesso 
che abicere, né Orazio, così esatto ed elegante, avreb- 
be scambiato l' uno con l'altro. I due versi che se- 
guono ; cum fracta virtus (est.) et minaces turpe solum 
tetigere mento, essendo la congiunzione cum particella 


di tempo pura e nata, come apparisce chiaramente dal 


modo indicativo dei verbi, non significano altro che le 
due circostanze più memorabili; le quali furono la ca- 
duta dei valorosi, che difendevano la romana libertà, 
e la codardia di quelli che la libertà posponendo alla 
loro salvezza, si prostrarono vilmente a impetrare per- 
dono. Questo ricordo degli eroi che muoiono, e dei 
‘vili, che si prostrano codardemente, è bello ed è molto 
a proposito, dove i due versi s' intendano a questo modo. 
Orazio rammenta con un rammarico (1), che il Sac- 
chetti con voce propria e bellissima avrebbe detto re- 
petio (2), quell’ infelice giornata; la fuga sua coi su- 
prestiti, ordinata da Bruto, sperante di rifar testa e 


gente; e dopo il rifiuto dei capitani e la morte di Bru-. 


to chiesta ed avuta dal suo maestro Stratone (3), l' ab- 
bandono della milizia. -Di questo si duole un tantino 
dicendo relicta non bene parmula, per certa ragione 
che dirò appresso; all’ incontro della fuga, dov’ entra 


(1) Il rammarico dell’ animo è al vivo espresso nel sensi, che 
in altro modo interpretando la strofa, avrebbe, rispetto a fugam, 
assai dell’ improprio e anche del ridicolo ; essendo stato pur me- 
glio fuggire, e, perduta ogni speranza, lasciare la milizia che 
andare a chieder bocconi perdono dai nemici ed arrolamento. 
Il fatto è narrato da Appiano Alessandrio Stor. Rom. lib. IV. 

(2) Sacch. Nov. Vol. II. pag. 511, Ed. Barbera « Visse quel tem- 
« po che piacque a Dio, con un repetio in sè del perduto pesce, 
« che molto sarebbe stato meglio, che mai quello non avesse ve- 
< dato ». 

(3) Appinno Alessandrio, luog. cit. 
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anche Varo, giustifica lui e sé medesimo, col porre a 
fronte a cotesta fuga, in quel momento onorata e glo- 
riosa, la viltà dei codardi che domandano grazia ai ne- 
mici della libertà. Ma se cotesta strofa la s’ intenda 
come hanno fatto la più parte dei commentatori, rico- ` 
piandosi poco avvedutamente |’ un l’altro, alla fuga di 
Bruto e delle sue milizie scampate dalla rotta, si por- 
rebbe a confronto la morte gloriosa degli eroi, che fe- 
rocemente difesero la minacciata libertà del popolo ro- 
mano. Il sensi significherebbe ancora dispiacere e ram- 
marico, ma per vergogna; e perocchè ne è soggetto 
massimamente quella fuga, e tra i fuggenti fu pure Pom- 
peo Varo, anche sopra Iùi ricaderebbe questa vergogna. 

A queste ragioni ‘altre se ne aggiungono, che si trag- 
gono dalle locuzioni adoperate dal Poeta. Mal proprio 
dovrebbe riconoscersi il minaces affibbiato agli eroi, 
che caddero gloriosamente sul campo della battaglia; 
dappoichè cotesta voce latina sente del bravazzone e 
dell’ arrogante (1); all’ incontro quadra a capello a quei 
codardi, che sbravazzarono finchè ebbero speranza della 
vittoria, poi si avvilirono a segno, da implorare mercè 
ed arrolarsi fra i nemici della libertà e della patria. 
Nulla poi di più improprio del solum tetigere mento, 
per voler dire che caddero al suolo o morti o morituri; 
che primieramente torna a ridire ciò che già è signifi- 
cato dal fracta (est) virtus, nè si addice a quella parsi- 
inonia, che è pregio singolarissimo d’ Orazio; e poi sa- 
rebbe perifrasi nuova e mal rispondente al concetto di 
uomini valorosi che cadono gloriosamente, e mordono 


(1) Cicerone appaia minax ed arrogans: Ita vero, si illi bellum 
facere conabuntur, excitandus nobis erit ab inferis C. Marius, qui 
Induciomare isti minaci atque arroganti par in belligerando esse 
possit. Pro M. Fontcio, 12. 
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per isdegno la terra (1), non toccano il suolo col mento, 
che e' non è atto di chi cade d’un colpo, nè di chi, | 
cadendo, ha l'ira nel cuore. Il tetigere mento solum è Y 
atto proprio e naturalissimo di chi si prostra bocconi , 
implorando mercè; che tiene la faccia rivolta a cui vuol. 
supplicare, appoggiando di necessità la punta del mento 
-sulla terra, non reggendo allo sforzo dei nervi per te- | 
nere la faccia volta un poco in su dalla terra. i 
Quanto al non bene aggiunto al relicta parmula, chi 
consideri a qual vergogna recavasi il gettarlo via, onde 
si narra delle madri spartane che dicevano ai figli, che 
andavano al campo, che badassero bene di tornare o 
con quello, o su quello; é farsi celia del povero Orazio 
l'apporgli d’ aver voluto estenuare il concetto di cosi 
gran vergogna con quel modo cosi tenue di dire (2). 
Orazio, il quale era si accorto ed aveva tanto buon naso, 
non avrebbe ricordato quel fatto cosi vergognoso, piü è 
tosto che accrescere a sè il disonore, coll’ estenuarne il - 
concetto. Egli volle all’ incontro lodar I’ amico, che te- N 
nace difensore della libertà non si arrese nè abbaudonò 
le file dei feroci repubblicani; e a un tempo medesimo 
volle raffermare l’ amore che aveva serbato ne!l’ animo 
all’ antica libertà, rimpiangendo in certo modo d’ aver š 
abbandonato I’ esercito. 


ap 


(1) Virgilio dice: Procubuit moriens, et humum simul ore mo- 
mordit. Aen. XI. 418; e XI. 668: Sanguinis ille vomens rivos cadit 
atque cruentam — mandit humum. Anche Ovidio nel IX delle 
Metamorfosi vers. 61. Tum denique tellus — pressa genu nostro 
esl, ef arenas ore momordi. | 

(2) Errico Bindi dicendo che parmula, piccolo scudo o rotella, 
era proprio dei gladiatori, vede anche qui un’ astuzia del pocta, 
usando « questo vocabolo, che estenua il fatto ». Ma egli avrebbe 
dovuto ricordarsi che Festo dice: parmulis pugnare milites soli- 
ti sunt. 
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In fine dirò che a mio giudizio non s' avrebbe da 
menar buono al Bentlejo ed al Perlecamp quella loro 
opinione, che dell’ aggettivo turpe farebbe un avverbio. 
Oltre ad essere pochissimo usato, in questo luogo sareb- 
‘be tanto o quanto vizioso per |’ ambiguità, cagionata 
dal sostantivo solum che gli s’ accoppia. Aggiungasi che 
il dire che vergognosamente toccarono il suolo col men- 
to, o che toccarono col mento il suolo vergognoso è 
tutt’ uno; ma questo secondo modo è più efficace e poe- 
tico (1). | | 

Dell’ Abate Besson è un importante ragionamento 
francese intorno all’ epitaffio del Beato Mario vescovo 
d’ Avanches del quale epitaffio correggendo con savia 
critica alcuni errori del lapidario, va ricercando |’ au- 
tore, e per via di riscontri storici e filologici, e di raf- 
fronti cogli scritti poetici di Venanzio Fortunato, crede 
di poter attribuire |’ epitaffio a questo scrittore. 

Per la critica degli « Acta apocrypha Thomae » v'é 
pure uno studio critico per una nuova edizione; il qua- 
le studio è fatto sopra un codice greco venuto nella hi- 
blioteca dell' Università di Messina dal monastero basi- 
liano del Salvatore; ed è fatto con quell’ acume e quel- 
la dottrina, che possiede l'autore, che é Augusto Man- 
cini socio della nostra Accademia. 

Agli studiosi della metrica greca ha fatto un ottimo 
servigio Angelo Taccone colle sue osservazioni sul tria- 
metro giambico de' frammenti di Licofrone specialmente 
per quello che riferiscesi alla cesura e alle cosi dette 


(1) È un traslato, attribuendosi al suolo la qualità propria di 
chi lo toccava; è uno scambio della cagioné coll’ effetto, volendo 
con più efficacia dire che quel suolo, vilmente toccato in atto di 
codarda sottomissione, divenne turpe e vergognoso. 
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‘ soluzioni. È però da desiderare che: come in questi dot- 
ti lavori. apparisce molta ‘dottrina e conoscenza metri- 


ca e filologica, altrettanto-vi si ‘vedesse non ignorata, . 


o trascurata la pratica conoscenza della nostra lingua 
e fino delle sue leggi ortografiche. 

Importante per la Storia di S. Ambrogio e per quel- 
la ecelesiastica di Milano è uno studio del P. Fedele 
Savio, col quale egli.commenta e chiarisce ciò che scri- 


ve il Vescovo di Milano, nella lettera alla sorella Mar- — 


cellina, nella petizione.all' imperatore Valentiniano e. nel 
discorso - De non tradendis. basilicis contro il vescovo 
ariano Aussensio II; ma soprattutto pone in sodo quali 
erano le cinque basiliche mentovate da S. Ambrogio, 
che le chiama’ Portiana, nova, basilica baptisterii ve- 
cus minor. , | | | 

Il vezzo o la smania di rimaneggiare i testi degli an- 
| tichi scrittori, per gli scrupoli; giusti alcune volte, ma 
spesso soverchi della critica letteraria, hanno condotto 


Luigi Valmaggi a scrivere intorno alle istorie di Ta- 


cito ed a quel luogo del terzo libro, che dice: nec dee- 
rant qui monerent, ut cum fidissimis per occultos tra- 
miles, vitata Ravenna Hostiliam Cremonamve pergerat 
che il Devanzati tradusse: nè mancò chi consigliarlo 
(lo consigliarono ) d' andar co’ suoi più fidati per tra- 
getti, scansata Ravenna, a Ostilia e Cremona (1). Egli 
afferma che in questo luogo la. interpolazione non che 
probabile è certa addirittura. | 
Tutto il nodo della questione. è nel punto che dice: 
nec deerant, qui monerent, ut cum fidissimis per occul- 


(1) $. XL del libro 3. delle Storie, nello edizioni, che separano gli 
annali di 16 libri dalle Storie di 5 libri: nelle altre è il $. XL 
del libro XIX. e 
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tos tramites, vitata Ravenna, Ostiliam Cremonamve per- 
geret. Non c' è dubbio che dando un’ occhiata alla to- 
pografia, e topograficamente prendendo quell’ espressio- 
ni per occultos tramites e vitata Ravenna, l’ una o l’altra 
di queste sarebbe inutile; perchè da una parte, andando 
per occulti tragetti, scansavasi necessariamente Raven- 
na; ond’ era superfluo il notarlo, e il vitata Ravenna un 
ripieno inutile; e dall’ altra parte non era punto mestjeri 
per ischivare Ravenna l’ andar per tragetti; imperocché 
Fabio Valente per andare da Rimini, dov’ era, ad Osti- 
glia (1) non aveva mestieri di prendere la via Popillia, 
che passava presso Ravenna, ma poteva per la Emilia, 
passando vicino di Bologna recarsi ad Ostiglia, o a Cre- 
mona. Non è dunque da propriare o prendere il vitata 
Ravenna per indicazione topografica; dacchè ogni indi- 
cazione sì fatta è esclusa, per così dire, dall’ espressione 
per occultos tramites. Pare assai chiaro che quanto al 
cammino, che i consiglieri di Fabio Valente giudicava- 
no che si dovesse tenere, Tacito è stato contento a in- 
dicare i due punti estremi, Rimini e Ostiglia o Cremo- 
na; ut cum fidissimis Hostiliam Cremonamve pergeret. 
Il per occultos tramites e il vitata Ravenna nell’ animo 
.dei Consiglieri e nel concetto dello storico, che narra- 
va di quel consiglio, non aveva punto lo scopo di trac- 
ciare il cammino o.la via da tenere; ma come il con- 
siglio fu dato dopoché Fabio proditam a Lucilio Bas- 
so Ravennatem classem, pernicibus nunciis accepit, così 
era da provvedere, secondo il loro giudizio, che si scan- 
sasse Ravenna, per il tradimento di Basso venuta in 


(1) Ora si dice e scrivesi Ostiglia; il Davanzati scrisse Ostilia, 
più conforme al latino (Hostilia) ; o perchè gli sonava meglio che 
Ostiglia, o perchè allora chiamavasi a questo modo. 
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mano dei Ylaviani con tatta la squadra, e di nascosto 
da questi si andasse difilato a Ostiglia o Cremona. 

Per i lettori anche del tempo di Tacito gli occulti 
tragetti non determinavano dunque il cammino che si 
proponeva a Valente dai suoi consiglieri, ed anche il 
vitata Ravenna non poteva pigliarsi per indicazione to- 
pografica; ma riguardarsi come il modo da tenersi per 
non dare nei flaviani; e questo ablativo, che i gramma- 
tici chiamano assoluto, torna lo stesso com’ e’ dicesse in 
modo da scansare Ravenna: dove per avventura si può 
supporre che Fabio Valente avesse avuto in animo di 
passare, perchè colà, come sopra abbiamo detto, era la 
squadra condotta da Lucilio Basso, ossia la squadra ra- 
vennate al soldo di Vitellio. Cotesto uso dell’ ablativo 
fa proprio della lingua latina; e interpretando a questo 
modo il discorso non fa una grinza e non c’ è da pen- 
sare a interpolazioni. Ed io credo che se si prendesse- 
ro le cose per il suo verso, nè assai delle volte si vo- 
lesse interpretare a capriccio, non si cincischierebboro 
i testi, come oggi si fa, conciandoli in modo che i loro 
autori non li riconoscerebbero nè anche loro. 

D' Alessandro Sepulcri è un’apologia di S. Gregorio 
Magno, accusato da alcuni d’avversione alla scienza 
profana e alla letteratura latina. L'argomento è im- 
portantissimo; e poichè sotto l'usbergo dell’ arte e del- 
la critica due Tedeschi (1) si poco riverentemente hanno 
parlato di un Pontefice, che la storia ha chiamato gran- 
de; è da sapere assai buon grado ad Alessandro Se- 
puleri, che ha tolto a difenderlo dalle false accuse di 
costoro. Ma poichè mi piace di dire il vero, non ta- 
cerò che quanto era rilevantissimo |’ argomento, altret- 
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(1) Il BRuCKER e il TEUFFEL. 
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tanto doveva essere diligente ed accurato il ragiona- 
mento. Ed io mi passo dalla giustissima osservazione 
della Ioli, che nel parlare di cotesti uomini privilegiati 
di santità e pieni di celeste sapienza, si pecca il più 
delle volte, giudicandoli alla stessa stregua, che siamo 
soliti altri giudicare, né volendo giungere al fondo dei 
loro concetti, che trapassano i confini dell’ umano cono- 
scimento; ed osservo primieramente che non si consi- 
dera la differenza, che è così grande da scienza a sa- 
pienza. La sapienza, della quale parla san Paolo, e tan- 
to ragiona e così spesso san Gregorio, non sono le spe- 
culazioni della metafisica, ma la dottrina morale e la 
pratica delle virtù, da Gesù Cristo insegnate, e alle qua- 
li dovremmo confermare la nostra vita. Il Sepulcri che 
in una nota reca in mezzo un luogo del commento gre- 
goriano al libro di Giobbe, se questo luogo avesse at- 
tentamente considerato, avrebbe inteso a dovere che in- 
tendeva san Gregorio per sapienza, e per conseguenza 
avrebbe capito che non poteva mai dire altrimenti da 
quello che fa in tutti i luoghi che se ne allegava. E 
tanto più, se non contento a citare i tre libri delle Isti- 
tuzioni di Firmiano Lattanzio, gli avesse meglio con- 
siderati. Egli al pari del Rovati, ha voluto difendere 
dalle stolte accuse quel santissimo uomo, non tagliando 
di colpo, come suol dirsi, alla quistione il collo, ma par- 
te sfondandola, parte adoperandosi di scusare quel Pon- 
tefice in grazia di quella età la quale non aveva ancora 
spogliato del tutto la scorza del paganesimo. Ma più to- 
sto era da notare quanto grave errore facciano i critici, 
i quali mettendo in un fascio la scienza pagana con la 
sapienza cristiana, e profana. chiamando quella scienza, 
che da san Gregorio è cosi biasimata, e che pagana la 
s'avrebbe da dire, confondono voci e concetti, e ne trag- 
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gono falsa cagione d’ accusa. E ben si sappia che la 
scienza profana, se non devii dal cammino diritto, né 
l'arte s’avvilisca e contamini, correndo dietro all’errore, 
od avvolgendosi fra le sozzure dei vizi e della carne, 
non sono da biasimarsi, né mai furono biasimate dalla 
Sapienza cristiana, ma più tosto molto commendate e 
massimamente favorite. 

Ma il bello è questo che il Sepulcri reca in mezzo 
un luogo di san Gregorio, tratto dal commento sopra il 
libro di Giobbe, il qual luogo dice cosi: Huius mundi 
sapientia est cor machinationibus tegere, sensum verbis 
velare, quae falsa sunt vera ostendere, quae vera sunt, 


falsa demonstrare. . . . At contra sapientia, iustorum — 


est nil per ostentionem fingere, falsa devitare, bona 
gratis exhibere, mala libentius tolerare quam facere, 
nullam iniuriae ultionem quaerere, pro veritate contu- 
meliam lucrum putare (1). Chi dicesse che qui si ragiona 
d'arte o di scienza profana, e che le si biasimano e si 
condannano, farebbe ridere le telline. Ben si discorre 
della maniera del vivere e dell’operare, e ricogliesi in 
poco tutto la sapienza cristiana, ossia quella parte di 
essa che è tutta nelle opere; non di quella, che sareb- 
he speculativa, che di cotesta sapienza pratica investiga 
le supreme ragioni e trova la mente dell’uomo, se non 
Sia 0 cieca per il mal effetto delle passioni, ovvero da 
errori o da falso giudizio impedito a riconoscere la 
verità e ad ammirarne la santità e la bellezza. Alla 
quale seconda parte ben si conviene il nome di scien- 
za, che le diamo, chiamandola sacra, per distinguerla 
dalla profana; alla quale non è già nemica, né altri- 
menti se l' oppone, se non quando si discosta dal vero, 


(1) S. GREGORIUS Lib. Moral. X. c. 16. 
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sia che ragioni speculativamente, o sia che tratti della 
regola della vita, cioè dell'etica o della scienza morale. 
E ciò ella fa non solamente colla scienza pagana, ma 
con quella ancora di tutte l'età, se la si discosti dalla 
verità, che si nell’ antica come nella nuova legge Dio 
ci ha rivelato. | 

Queste cose erano da considerare, ed era da fare que- 
sta differenza, volendo giudicar rettamente del grande 
Pontefice e dottore, e difenderlo dalle accuse dei critici 
malevoli.e ingiusti. Ed in questo modo era cosa facile 
il dimostrare che quei luoghi, che si citano, del santo 
dottore non provano punto quello che di. lui falsamente 
si afferma, perché non si riferiscono né all'arte per sé 
stessa, né alla scienza profana, ma a quella parte della 
scienza, dell' arte e della morale pagana, alla quale era 
al tutto opposta la dottrina, ossia la morale cristiana. 
Lasciamo da parte sant’ Agostino e san Girolamo, del 
primo fra i quali il savio e discreto giudizio intorno 
alla scienza e alla letteratura degli antichi par chiaro 
dall’ opera sua stupenda della città di Dio e dalle sue 
confessioni; dell’ altro, ciò che si narra di lui, ciò che 
egli fece contro que’ monaci, tutt' altro che Paoli ed 
Antonj, non è da reputarsi a quell’ avversione che dice 
il Sepulcri, ma a ben altre cagioni, quanto mai savie e 
giustissime. Ma parlando di san Gregorio, leggasi at- 
tentamente il suo Dialogo e la introduzione, e parrà 
manifesto cbe non quanto sa di pagano od anche sol- 
tanto di profano desta in lui la più viva ripulsa (1), 
ma solo quanto o per la sua sostanza pagana, e anche 
. per la sua scorza, contraddiceva alla sapienza ed alla 
dottrina cristiana. S’ egli se la prende cogli accademici, 


(1) Sepulcri; atti ec. Vol. XXXIX, pag. 965, 
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non lo fa miea perché abbia in uggia quella scienza, 
cui aveva dato tanto mano il grande Agostino, e che 
qualche secolo appresso avrebbe esercitato l’ ingegno 
profondo di Tomaso d’ Aquino; ma solo perchè gli ac- 
cademici de’ tempi suoi volevano-alle dottrine di quel- 
la filosofia accomodare le dottrine del cristianesimo, che 
erano da loro guaste e contaminate. O non dice forse 
di lui il diacono Giovanni che ben fu egli arte philo- 
sophus? E se il Sepuleri avesse letto accuratamente la 
vita di san Gregorio, non avrebbe detto che egli era 
avverso all’ astronomia ed alle matematiche, perché leg- 
gesi in quella vita che astrologiam divinantem . . . 
nunquam sectatus est; contra mathematicos futura pre- 
dicere presumentes insurgit (4), che è tutt’ altra cosa 
dla quello che dice il Sepulcri. 

Quanto a quellò che scrisse quel Pontefice nella let- 
tera al Vescovo di Vienna ed a Leandro, ci vuol poco 
a conoscere che gli è un ragionare a vanvera il trarne 
argomento dell’ avversione alla scienza profana da par- 
te di san Gregorio. Quei rimproveri gli stavano bene, 
daeché per l'altissima dignità e il gravissimo ufficio, 
che gli avea dato la chiesa, aveva ben altro da fare che 
logorare il tempo a insegnar grammatica. E le parole 
i San Gregorio erano intese a mostrare a quel vesco- 
Yo quanto a lui disconveniva il perdersi dietro i fiori 
della letteratura, e trascurare i frutti di quell’ orto cri- 
Stiano, che dovea coltivare. Che se a lui non pareva 
buono che un laico, s' egli era pio e religioso uomo, è 
da considerare com’ e' parla dei cristiani così in gene- 
rale, non dei dotti e de’ letterati. E in quel secolo VI, 

(1) S. Gregorii Magni vita ex ejus scriptis adornata. L. I. Cap. 


L n.o 9. in S. Greg. M. Opera curante I. P. Migne, Parisiis 
1849, Vol. I. pag. 247-248. 
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che in mezzo alle lotte degli eretici il paganesimo fa- ` 
cea capolino, la lettura dei libri pagani, poco o nulla 
onesti una buona parte, e tutti di errori e false dottri- 
ne contaminati, era davvero pericolosa; se tanto noc- 
que nel periodo del rinascimento alla fede e alla vir- 
tü dei cristiani, e aperse la via agli errori della rifor- 
ma. Ma da questo all'avversione e al disprezzo della 
scienza profana ci corre tanto, che quasi non torna con- 
to -confondercisi. 

Si cita la lettera a Leandro; ma che vuol dire il 
non andare piü là della corteecia! Gregorio parlava e 
scriveva per i Romani del tempo suo, per tutti i cri- 
stiani di quell'età; egli trattava di cose tutte nuove, 
di dottrine e di verità ignote a Cesare e Cicerone: o 
che doveva parlare e scrivere in una lingua, che non 
avrebbero inteso, o male e difficilmente? Come poteva 
mai verba caelestis oraculi restringere sub regulis Do- 
nati (1)? Non occorre esser aquila, basta essere anche 
un tordo, che vola sulle siepi a beccarvi le coccole, 
per intendere ciò che quel Pontefice voleva dire, che 
é.proprio questo: io non parlo ai dotti ed ai letterati, 
né per costoro io scrivo; io parlo per tutti i cristiani 
e per tutti scrivo, e parlo e scrivo per quelli che vi- 
vono in questo mio secolo, che più non ha sulle labbra 
la lingua d’ Augusto, perchè questa così è andata cam- 
biando in tanto spazio di tempo, che non è punto più 
lei. Che s’io parlassi o scrivessi con la lingua del- 
l’ Arpinate, con le regole di Donato, io peccherei non 
solo contro Cristo, ma contro il buon senso altresi. Io 
non disprezzo l'arte e la lingua di Lucrezio e di Cice- 
rone, d' Ennio e di Virgilio, sebbene ne condanni gli er- 


\ 


(1) Nella lettera a Leandro. 
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rori; ma se parlo di Cristo e dei misteri divini, della 
fede e delle dottrine evangeliche, delle virtù e dei do- 
veri cristiani, siccome lo fo ai cristiani dell’ eta mia, 
così parlo colla lingua che parlano loro, e le verità e 
le dottrine, ignote ai Romani, non costringo sotto. pe- 
rifrasi d'una lingua, che non ha vocaboli propri per 
significarle, tornandole oscure a quelli che le hanno da 
intendere chiaramente, e la purezza e la verità spesse 
volte contaminandone. 

Ecco ciò che facilmente si legge, come oggi dicono, 
fra le linee di quella lettera; e il volerci leggere un’ av- 
versione all'arte e alla scienza profana, è un vano fan- 
tasticare di critici fastidiosi. Anzi, concludendo, voglio 
osservare come quasi in tutte le storie critiche della 
letteratura latina, di cui n'é piovuto addosso ‘un vero 
diluvio, è quest’ errore, di giudicare cioè i Padri latini 
della Chiesa a comparazione degli scrittori dell’ età clas- 


sica. Falso criterio, che l'arte e il buon senso condan- - 


nano: l'una perché vuole che si scriva con la lingua 
che parlasi, l'altro perché si fa celia di chi parlando o 
serivendo non si fa intendere. 

Negli ATTI DELL’ IsTITUTO VENETO, sono parecchie 
memorie, quali più, quali meno diffuse, intorno a sogget- 
ti scientifici di medicina, di fisica, di chimica e di sto- 
ria naturale. Ve ne sono dì storiche come quella sopra 
Federico della Scala, uno dei Ghibellini che si unì con 
Enrico VII per restaurare in Italia l' autorità imperia- 
le; e quella intorno alla laguna di Venezia: alcune di 
letteratura, come la memoria intorno a Giovanfrancesco 
da Pozzo, sconosciuto traduttore dei Salmi; la qual me- 
moria è assai lodevole facendo conoscere un assai gar- 
bato traduttore dei Salmi; se non quanto non ha dimo- 
strato la poca fedeltà al testo, le frequenti parafrasi non 
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sempre convenienti e frutto spesse volte di arbitraria 
interpetrazione, ed ha più oltre con molta leggerezza 
giudicato, e anche falsato il savio criterio della Chiesa 
rispetto alle tradizioni volgari dei libri santi. Vi è pure 
una memoria intorno ad una questione filologica, assai 
curiosa, l' origine cioé a dire della voce ghetto. L' au- 
tore rigetta |’ origine indicata dal Muratori cioè dalla 
voce rabbinica Ghet, separazione o divorzio. Se non che 
rifiutata questa origine, conveniva pensare ad un’ altra, 
ed egli tenta di trovarlo nella voce getto, usata dai Ve- 
neziani per indicare un certo luogo della città dove la 
Repubblica confinò gli ebrei di Venezia. Ma la copiosa 
e critica erudizione per approvare e il nomignolo di 
quel sito di Venezia, e le leggi veneziane sul conto de- 
gli ebrei, se approvano evidentemente che gli ebrei fu- 
rono sequestrati in quel luogo, che chiamavasi getto, e 
se di lì in poi si chiamò ghetto, posto quello che affer- 
ma !’ autore stesso, che il ge secondo la vecchia e la nuo- 
va parlata veneziana non produsse mai il ghe, nè da 
ghe si venne mai al più dolce modo ge, non provano 
altro, e mi pare che lo scrittore di cotesta memoria 
abbia proprio abbacato di zeri. Infatti egli conclude 
che « quando ghetto diventa nome della cittadella ebrai- 
« ca nulla ha da vedere coi mutati abitatori; e come 
« non fu inventato dai cristiani per ischerno alla gen- 
« te nuova così da questa non nacque; ed è l' ombra 
« di un’ ombra ». A che pro allora tutta la fatica di 
questa memoria? Se pero l’ autore avesse letto nel 5.° 
cantare del Malmantile 


Pur pinse tanto, che gli venne detto: 
buon di, corrier: che nuova ec’ è di ghetto? 
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avrebbe capito che questa voce era già sparsa per tutto 
e già popolare popolarissima anche in Toscana; e nelle 
note del Minucci, anteriori senza dubbio alle disserta- 
zioni del Muratori sopra le antichità italiane, avrebbe 
già veduta notata l’ origine del ghet rabbinico ed an- 
che ebraico; e avrebbe dovuto pensare che quella se- 
gregazione degli ebrei era comune in Italia, che se dal 
getto veneziano non venne nè potè mai derivare il ghet- 
to, tanto meno la voce ghetto potè da Venezia far tan- 
to cammino da giungere anche in Toscana e fino a Luc- 
ca; e per conseguenza che non v' é nessuna difficoltà a 
pensare che gli ebrei stessi così vedendosi segregati, 
da se medesimi chiamassero ghetto quel luogo, dove le 
leggi li avevano rinchiusi per separarli dalla comunan- 
za degli altri. Io non so davvero che critica sia cote- 
sta, la quale tanto si affatica: per demolire ciò che non 
è sufficiente di ricostruire. Per me io la rassomiglio a 
un bimbo, che gli pongono davanti una piccola torre od 
una casina, messe insieme di tanti pezzetti di legno, a 
bella posta lavorati: il suo diletto è di disfarle; poi si 
prova a ritnetterle su e ricomporle; ma per quanto ci 
si confonda nop gli riesce, e lascia alla fine ogni cosa li 
e va a trastullarsi con altri balocchi. Mi pare non ci 
volesse di molto a convincersi che se il getto venezia- 
no non può essere il babbo del ghetto ebreo, e tanto 
questo nome è di cotesta gente, che gli è comunissimo 
per tutta Italia, né d’ altra parte nessun’ altra origine 
se ne può dure fuori che quella data dal Muratori e da 
altri anche prima di lui, la quale torna benissimo al 
luogo, così chiamato, non sia da far tante storie, e quel- 
l'etimologia la s' abbia da accettare. — — 
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Adunanza pubblica del 4 di maggio del 1905 


Dal novembre a questa parte non pochi libri sono 
stati offerti in omaggio all’ Accademia dai loro au- 
tori. Da Domenico Rangoni, italiano emigrato nel Bra- 
sile, è stato offerto un libro intitolato Dopo un viag- 
gio in Italia, dove Y autore s' ingegna di far conoscere 
quali siano state, e quali sono ora le relazioni fra lI- 
talia e il Brasile. È libro utilissimo massime a quei 
pietosi che hanno preso a cuore in Italia la causa dei 
nostri emigranti. | | 

Il Can. prof. Vincenzo Paoli ha inviato alcune lettere, 


nelle quali descrive un suo viaggio in Liguria. Sono 


lettere piacevolissime, dove alle descrizioni dei luoghi, 
delle città, dei loro edifizi sono accoppiate osservazioni 
storiche, filologiche, artistiche, savie e giudiziose. 

Pio Bortoluzzi da Verona ha donato alcune versioni 
da Orazio, nelle quali, o siano odi, o siano epistole, ha 
voluto usare lo stesso metro del testo. A cui piaccio- 
no certi sforzi d’ingegno, non avrà se non lodi, ma a 
chi piace la poesia, che sola possiamo dir nostra, più 
che l’opera loderà il buon volere: specialmente trovan- 
doci versi assai oscuri, come sembrami che siano i se- 
guenti: 


Albio, candido giudice delle mie satire, e ora 

Si può saper costà a Pedo che diavolo fai ? Scrivi forse 
Di che averci la palma sui versi di Cassio Parmense? 
« Albi nostrorum sermonum candide judex, ' 

« quid nunc te dicam facere in regione Pedana? 

« scribere quod Cassi Parmensis opuscula vincat, 
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«an tacitum silvas inter reptare salubres 
« aurantem quidquid Rr sapiente bonoque est (4)! 


Cosi dice Orazio, con una chiarezza ed un garbo che 
ti fa gusto: ma non è lo stesso nei versi del Bortoluz- 
zi, dove, per dirne una, non sai nel secondo verso se il 
costa a Pedo hai da riferirlo al si può sapere, o al che 
diavolo fai? la qual maniera è qui usata molto impro- 
priamente. Noi lo diciamo di uno che stia in qualche 
luogo, quando vorremmo o ci farebbe comodo che fos- 
se dove noi siamo; e diciamo, per un esempio, vorrei 
sapere che diavolo ci fa in quel paese: ad uno che lo 
vediamo fare qualche scempiaggine’ diciamo pure, o che 
diavolo fai? e in altri casi somiglianti, onde ha sem- 
pre del rimprovero e del risentimento. Al incontro O- 
razio non dice di non sapere che cosa possa mai fare 
Tibullo nella sua villetta di Galliano, (2) ma dice che 
non sa se egli stia colà scrivendo de’ suoi carmi elegantissi- 
mi o a pascersi delle sue malihconie, tacitum silvas inter 
reptare. Né in questi versi di Orazio è ombra di ri- 
sentimento, tanto che lo stesso accenno alle tristezze, a 
cul spesso si lasciava prendere, è così raddolcito dal 
curantem quidquid dignum sapiente bonoque est, che più 
tosto che un ammonimento pare una lode. Sfido a ri- 
trovare questi concetti nella versione del Bortoluzzi, e 
sfido poi a sapere che ci faccia la particella ci nell’ a- 
verci del terzo verso, se non forse di non farci capire 
quello che volle dire e disse chiaramente il poeta. An- 
che il candido giudice non è proprio, non usando noi 
quell’ aggettivo col significato, onde l’ usarono i latini e 


(1) Hor. Epist. I. 4. 1-5. 
(2) È il Pedo dei latini fra Palestrina e Tivoli. 
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lo usa Orazio per ischietto e sincero: peggio poi quel- 
l'e'ora, dove la congiunzione e ci sta proprio a pigione, 
e impaccia il discorso, e l'avverbio ora, che il poeta 
ponendolo fra il quid ed il te, quid nunc te dicam face- 
re, lo fa riferire al facere, non al dicam, il traduttore 
Jo congiunge al s? può sapere, che dovrebbe rispondere 
al dicam. Allato a questi versi del Bortoluzzi non mi 
è, credo io, disdetto porne altri del prof. Paolino Paga- 
nini, del quale fu pubblicato una versione dell’ epistole 
oraziane nel volume trentesimo primo degli Atti della 
R. Accademia lucchese (1). Sono la versione dei pri- 
mi cinqne di questa medesima epistola, e dicono così: 


Albio, delle mie satire sincero 

giudice, che dirò che ora tu faccia 

nella Pedana region? che scrivi 

opre da vincer quelle del parmense 
Cassio, o che errando tacito fra i boschi 
salubri, teco nel pensier rivolgi 

ciò che di un buon e sapiente è degno? 


Accennerò per essere stato inviato, ad un opuscolet- 
to scritto da un certo D. Pergola per confutare alcuni 
responsi rabbinici, come dicesi nel titolo. Egli prende 
occasione da una circolare di alcuni macellai. torinesi, 
e vi dice tali e tante scempiaggini, e vi discorre della 
S. Scrittura con tanta ignoranza d’ ermeneutica e asso- 
luta mancanza di criterio teologico e storico, che non 
offre altra materia che di spasso 6 di riso. 

Utile agli studiosi di numismatica è un brevissimo 
lavoro del Dott. Solone Ambrosali di alcune nuove zec- 


(1) Atti della R. Acc. Lucoh. XXXI, pag. 17. Lucca Tip. Giu- 
sti; 1902. 
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che italiane; le quali però non sono così nuove ( il vi- 
zio è nel titolo ) che s’ abbia da intendere che siano del- 
l'età nostra: sono, dice l'autore, della metà del seco- 
lo XV, che non sapremmo se della prima o seconda me- 
tà, se per discrezione non avessimo capito che ha det- 
to erroneamente della metà del secolo XV, per dire 
del mezzo del secolo XV. | 

Il Prof. Achille Torre .conte di Caprera ha offerto 
uno studio intorno al pensiero filosofico di Giovanni 
Caroli modenese. Questo lavoro è veramente rudis in- 
digestaque moles, e sparso di errori parecchi di scien- 
za e di storia. 

Di Agostino D' Amico é un lavoro intorno ad Anto- 
nello D’ Antonio, le sue opere e I’ invenzione della pit- 
tura a olio; ed é lavoro di critiea storica, utilissimo 
senza dubbio alla storia dell’ arte. | 

Il R.®° canonico della nostra cattedrale Oreste Pa- 
renti ha offerto il Sinodo inedito celebrato dal vescovo 
licchese Stefano Trenta l'anno 1448. La trascrizione 
e pubblicazione di que:to Sinodo, le notizie storiche che 
lo precedono, sono lavoro di un nostro Socio ordinario 
il Can.° Pietro Guidi; il quale ha in questo modo com- 
pletata la storia dei nostri sinodi, che è il volume VII 
delle nostre memorie e documenti. s 

Federigo Sacco professore ‘di geologia a Torino ha 
inviato un fascicolo, che contiene delle considerazioni 
generali e ]' indice generale di una sua opera sui Mol- 
luschi dei terreni terziarii del Piemonte e della Ligu- 
ria. E d’augurarci che l' autore, il quale è stato così 
cortese nel regalarci questo fascicolo, voglia poi rega-. 
larci anche tutta l’ opera, quando la sia pubblicata; es- 
sendo certi che se la balla risponde alla mostra, la 
dev’ essere un’ opera di grande importanza. 
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Bellissimo sotto tutti i rispetti è il dono del Prof. 
Igino Cocchi, intitolato: La Finlandia, Ricordi e studi. 
Per la storia e la geografia, per l'arte e la letteratura 
è lavoro di molta importanza; abbellito da una stu- 
penda edizione dei successori Le Monnier, con gran nu- 
mero di vignette bellissime. 

Nè meno bello è il dono di due lavori di Francesco 

Luigi Mannucci, l’ uno intorno alla cronaca di Iacopo da 
Varagine, l’ altro intorno all’ anonimo Genovese e la sua 
raccolta di Rime. Questo è seguito dalla pubblicazione 
delle Rime, fatta con molta critica e giudizio, e |’ uno 
€ J’ altro importantissimi e che molto bene rispondono 
al fine, che si è proposto l'autore, quello cioè di mo- 
strare quale e quanta era la cultura genovese nel seco- 
lo XIII. Questo dono è ancora più prezioso, perché in- 
viato all’ Accademia dal Comune di Genova, che si ram- 
menta così dell’ antica amicizia fra la sua e la nostra 
republica. Onde al Comune di Genova è stato inviato 
in ricambio il Vocabolario lucchese del Prof. Idelfonso 
: Nieri, pubblicato dalla nostra Accademia, che è stato 
ricevuto con grandissimo piacere, ringraziandone viva- 
mente con una lettera cortesissima, che fa molto ono- 
re all’ Autore del Vocabolario. 


Adunanza pubblica del 20 di marzo del 1966. 


Fra i libri, che in questo tempo sono stati offerti in 
omaggio alla nostra Accademia, noterò |’ Epistolario di 
Luigi Fornaciari, che fu raccolto e pubblicato con af- 
fetto di figlio, e con la critica di valentissimo letterato 
dall’ illustre prof. Raffaello Fornaciari, Socio della no- 
stra Accademia. L’ offerse già quando egli lo pubblicò; 
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ma quella copia essendosi non si sa come smarrita, egli, 
saputolo per incidenza, ne ha-da capo offerto in dono 
una copia; ed ho voluto farlo noto, perché della sua cor- 
tesia si tenga memoria. | 

Un altro Socio corrispondente, il prof. Lorenzo Miche- 
langelo Billia ha inviato un opuscolo francese intorno 
all'unità della fllosofla e la teoria della conoscenza, che 
fu grandemente applaudito al II congresso internazio- . 
nale tenuto a Genova nel settembre del 1904: ed un 
opuscolo col titolo Per /a dignità della scuola, che me- 
riterebbe di esser letto e meditato, se si volesse davve- 
ro che le scuole tornassero ad avere quell’ utilità e quel 
prestigio che le dovrebbero avere. 

Il Dott. Angelo Andreini ha offerto in omaggio una 
sua memoria, estratta da quelle della società italiana 
delle scienze detta dei XL, e tratta largamente delle 
Reti di Poliedri regolari e semiregolari e delle corri- 
spondenti correlative. 

Carlo Nardini ha inviato il proseguimento di un’ uti- 
lissima pubblicazione che si fa in Firenze, intitolata i Ma- 
noscritti della Biblioteca Moreniana. Catalogo critico 
e ragionato di tutti i manoscritti di quella Biblioteca 
del quale è questo fascicolo il IV del primo volume. 

Il S. Cor. Giovanni Costanzo ha offerto due opusco- 


li, Puno dei quali espone dottamente le osservazioni fat- 


te da Lui e del Negro in Bologna sull’ ecclissi di sole 
del 30 agosto 1905, e l’altro tratta intorno alla real- 
tà dei raggi N; dei quali dopo accurati studj e dopo 
molte prove e riprove conclude che cotesti raggi sono 
stati realmente veduti, non perchè realmente siano, ma 
perchè speciali condizioni della fantasia di chi li osser- 
vò glieli fece vedere. Anch'egli dice di averli sulle 
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prime veduti, « ma oggi » sono sue parole « ho dovu- 
« to convincermi che a quelle mie prime sensazioni non 
« va attribuito altro valore che quello di semplici illu- 
« sioni dovute a soverchia buona volontà ». 

Il nostro Socio carissimo e venerando, Prof. Enrico 
Ridolfi, ci ha regalata la sua, dirò così, autobiografia 
come Direttore delle Regie Gallerie fiorentine. E un bel 
volume, arricchito di parecchie vignette dei capolavo- 
ri, tratti fuori da lui dal vecchio disordine di quelle 
Gallerie; ed è un volume di storia intima, ma scritta 
in forma di modesta e semplice cronaca, colla qugle, 
meglio che con certe apologie superbe e chiassose, egli, 
senza parere di volerlo fare, ha chiuso Îa bocca ‘ad al- 
cuni invidiosi, non rari in Firenze contro chi non è 
cresciuto all’ ombra del cupolone, i quali tentavano di 
togliere all’ illustre uomo il merito di restauratore e 
riordinatore delle Gallerie fiorentine. 

« All’ Illustre Accademia Reale di Scienze, Lettere 
el Arti di Lucca offre Iginio Cocchi Socio Corrispon- :' 
dente ». Così ha scritto l' autore nel 10.™° dei soli 100 
esemplari della sua versione in canti italiani dei Runot 
scelti del poema epico Finnico Kalevola. Bella versio- 
ne, che fa riscontro bellissimo agli studi intorno alla 
Finlandia, che vi presentai nelle passate adunanze, e che 
il nostro valente ed illustre Socio Iginio Cocchi volle 
pure offrire in omaggio all’ Accademia lucchese. 

Dovrei ora parlarvi di un opuscolo offertoci in dono 
dall’ ingegnere civile Dott. Vincenzo Grasselli di Pado- 
va, con questo titolo che per verità fa ricordarci del 
poeta di Orazio dal Fortunam Priami cantabo et no- 
bile bellum: « Un passo nella Divina Comedia dai com- 
« mentatori dichiarato incomprensibile, dallo stesso 


2 . CIX 
« Dante chiaramente illustrato » Ma avendo intorno 
a questo opuscolo composto un piccolo lavoro, una di 
quelle che oggi chiamerebbero spigolature Dantesche, 
ne renderò conto in una prossima adunanza, facendone 
soggetto di una breve lettura (1). 


(1) Questo luvoto, cut quale tispondesi a cutusto opiistolo, è 
pubblicato nel vol. XXXIII degli Atti dell’ Accridexiia meee 
dal quale è pite estratta ! questa füb&egn: 
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dS B COSTUMI LUCCHESI 


LETTURA 
DEL SOCIO ORDINARIO 
LUIGI FUMI 


FATTA NELL’ ADUNANZA DEL 28 GIUGNO 1904. 
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SUPERSTIZIONI, PREGIUDIZI 
E MAGIE 


— ó 
I. 


Non si fa torto a nessuno a parlare di super- 
stizioni; perchè le superstizioni, e così i pregiu- 
dizi e le magie, o vogliamo dire occultismo o 
altro, ci sono sempre state, come ci sono tuttora. 
In un tempo sotto una forma, in un altro tempo 
sotto un’ altra, sono sempre le stesse. Diciamo 
pure che ci vennero dagli orientali e che greci 
e romani Ie tramandarono al medioevo, ma áh- 
che i tempi nuovi dovevano avere la loro forma 
di superstizione. E utile allo studio delle tradi- 
zioni popolari raccoglierle, confrontarle, spiegarle. 
Mostra di non capire l’ importanza di questi stu- 
dî chi fa precedere le proprie raccolte, dice il 
nostro prof. Giannini (1), valentissimo come egli 
è in essi, da lunghe tirate contro I’ ignoranza del- 
le nostre plebi; e noi non lo vorremo fare dav- 


(i) Una curiosa raccolta di segreti e di pratiche supersliziose faut- 
la da un popolano fiorentino det secolo: XEV, Città di Castello, Lapi, 
4898, pag. 20. 1 | 
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vero. Spieghiamole pure come ci pare; o che 
sieno un prodotto del predominio della fantasia, 
o un eccesso del senso, o un’ alterazione nell’ uso 
dei mezzi per raggiungere le finalità umane e 
tante altre cose insieme. Potremo modificarle, 
potremo diminuirle, ma non potremo distrugger- 
le. Dovremo dire che sono una continuazione del- 
le più antiche credenze, trasformate e confuse 
via via che un popolo si è sovrapposto all’ altro, 
meutre i dottrinari ricostruivano su vecchie basi 
di sapere i loro principi sulla ricerca delle cause 
efficienti. I primi cristiani rimproveravano gno- 
stici e manichei che, sottilizzando intorno al so- 
prannaturale, ripicchiavano a vecchi errori, fram- 
mischiavano ai principi evangelici il meraviglio- 
SO chimerico del paganesimo, e ingeneravano con 
la teoria dualistica una strana confusione fra il 
principio del bene e il principio del male. A spie- 
gare i fatti sensibili; davano per autore alle cause 
seconde che li producono il genio di satana, men- 
tre le angelofanie, le ossessioni e i fenomeni rien- 
trano nel ciclo delle cose rivelate e sono per il 
cristiano, állo stato delle sue cognizioni concrete, 
altrettanti fatti di ordine soprannaturale. Per in- 
tendere bene la vita del passato, medioevale e suc- 
cessivo, bisogna studiare le due correnti diverse 
nel pensiero e nelle credenze comuni. Secondo la. 
scienza divina, Iddio pose intermediario fra sè, 
spirito infinito, e l uomo, spirito e corpo, la so- 
stanza unicamente spirituale, detta angelica. Que- 
sto interponimento dell’ angelo si ripone nell’ atto 
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libero onde l’ uomo si congiunge a Dio. Così gli 
angeli buoni, senza punto violare le ragioni del- 
l’ arbitrio umano, sono ministri e aiutatori di 
questa libera unione. Per la ragione poi dei con- 
trari, avviene naturalmente che gli angeli mali 
(di cui parlano in mille modi le teogonie di tutto 
l' universo) risultano ministri e aiutatori della li- 
bera separazione dell’ uomo dal suo signore. Laon- 
de, la teoria dei demonî tentatori si contrappone 
pienamente a quella degli angeli custodi. A que- 
sta corrente contraddice un altro concetto delle 
cose spirituali. Osservando la loro azione fuori 
dell’ armonia universale, come mediazione fra Dio 
e l uomo, si cade in una attribuzione di natura 
opposta, cioè nella inversione del principio e nella 
sostituzione del sensibile coll’ intelligibile. Come 
la professione del dualismo portò alla magia goe- 
tica i popoli di razza gialla e nera, così la confu- 
sione dell’ ente coll’ esistente e il loro scambio, 
secondo il predominio dell’uno o dell’ altro dei due 
concetti, addusse fra noi il culto del principio cat- 
tivo che non si dissocia mai dalla magia, fin dal- 
la sua origine iranica. Ora, come presso le na- 
zioni idolatriche si confonde la magia con la re- 
ligione, così fu da noi, nel medio evo. L’idea di 
magia è sempre il concetto di soprannaturale, 
guasto o alterato dai fantasmi dell’ emanatismo 
e del politeismo. Di fatti, magi furono sulle pri- 
mei preti o vati dei Medi, secondo Erodoto (1); 


(1) L 101. 


so. 3 us 

di li passati in Persia, ed ivi dediti all’astronomia, 
erano avuti in grande stima e spesso temuti dai 
principi, fra’ cui consiglieri, dice Cicerone, sedeva- 
no (1). I più di loro, dispregiatori delle ricchezze, 
vivevano austeramente, separati dal comune con- 
sorzio degli uomini (2); dormivano sulla nuda 
terra e vestivano di bianeo; non bruciavano 
i loro morti, temendo di contaminare il fuoco 
che essi avevano in gran riverenza: usi ad of- 
frire sacrifizi sulle pendici dei monti, con certe 
tiare sul capo, intendevano poi in ispecialità a pre- 
dire il futuro, ad interpretare i sogni e leggere 
negli astri la buona o la cattiva fortuna degli 
uomini, non per via di incantesimi e sortilegi dia- 
bolici, ma quasi per naturale studio di scien- 
za (3). Questo in antico. . 

Ma poi, fin dai tempi di Sant’ Agostino, filosofi 
seguaci di Platone non avendo bene inteso ciò che 
i loro autori avevano conosciuto intorno al. Ver- 
bo divino, e non essendo istruiti nel mistero del- 
F Incarnazione, incapparono nelle stesse illusioni 
degli antichi. Il desiderio dello straordinario e 
delle soprannaturali visioni atte a dar pascolo 
della curiosità, dice Sant’ Agostino, li condusse 
alle allucinazioni diaboliche, « e trassero a sè i 
demonî, detti potestà di quest’ aere ». Nella ricer- 
ca del mediatore fra Dio e |’ uomo, crederono di 


(1) De Divinib. I. par. 41; Dio Cnars. Oratio Boristencia. 

(2) Laent. in Proem. Hieron. contra Fovin. 

(5) Laent., in Proem. ex Dinonis Persicis; Enopor., I, par .131. 
Stnat, XV, 505. 


trovarlo in qualche cosa'di comune con Dio e in 
qualche cosa di comune con gli uomini. Se fosse 
stato in tutto eguale agli uomini, sarebbe stato 
troppo lontano da Dio; se fosse stato in tutto egua- 
le a Dio, sarebbe stato troppo lontano dagli uo- 
mini: in conseguenza, non sarebbe stato un me- 
diatore quale bisognava che fosse (1). 

Di qui quelle pratiche e quegli esperimenti ne- 
cromantici e geomantici, che presero forme da im- 
pensierire lungo il pontificato di Giovanni XXII e 
che sono la base di tutte le superstizioni in senso 
magico, riflorite -nel medioevo. 


II. 


Un documento appunto dei tempi di Giovan- 
ni XXII ci fa sapere che anche a Lucca si dove- 
va dare una grande considerazione al diavolo. 
Diavolo in greco, satana iu ebraico significano 
calunniatore e ingannatore nella prima voce, av- 
versario nella seconda ; ma chi aveva che far con 
lui lo teneva per quello che il Leopardi chiama- 
va re delle cose, autor del mondo. In qualche mo- 
nastero di Lucca se ne sapeva qualche cosa. Fra 
essi era uno dei più cospicui quello di S. Giorgio, 
dell’ ordine di S. Benedetto. Fondato dalla pietà 
de’ fedeli e istituito sotto la cura di un proposto, 
si distinse già per la regolare osservanza, per il 
culto divino, per l’ ospitalità e per altre opere pie. 


(!) Confess., lib. 1X, par. XLII. 
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Ma, poi, a cagione di gare ambiziose fra’ monaci, 
sorsero per l'ufficio della propositura sedizioni 
civili e scandali gravi. Fin dai tempi di S. Pier 
Damiano, il vizio era incallito nei chiostri (1); e il 
Muratori nota che vi si mischiava la superstizione 
col disordine e che i concilii condannarono più volte 
costumi e riti superstiziosi (2). A Lucca il monaste- 
ro di S. Giorgio, decaduto nello spirituale e nelle 
stesse temporalità, fu ridotto a deplorevole rovi- 
na, e 

Le mura che soleano esser badia 

Fatte sono spelonche, e le cocolle 

Sacca son piene di farina ria. 

(Par. XXII.) 


Di chi la colpa? Di un frate Gregorio che si 
era intruso nella propositura, a furia di prepo- 
tenza. Il nostro documento dice di lui, più che 
prepotente, tiranno e cattivo, anzi addirittura scel- 
lerato uomo. Arrivò a tanto, da sostituire sata- 
na al Signore, e la casa di Dio, dedicata alla pre- 
ghiera, prostitui alla idolatria. Sollevò una gran- 
de indignazione quell’ atto: venne degradato, se- 
condo il rito della Chiesa e consegnato al brac- 
cio secolare (3). Questo accadeva quando in Italia 
e in Francia il culto di satana faceva capolino 


(1) a Periit pudor, honestas evanuit, religio cecidit, et velut facto agmine 
omnium sanctarum virtutum procul abscissit n (Opusc. X ). l 

(2) Antiq It. m. ae., dissert. 59. 

(5) Fumi, Carteggio degli Anziani, Par. I, pag. 4. doc, n. 12, Luc 
ca, 1905. 
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un pò dappertutto. A Recanati, nelle Marche, si era 
fatto un idolo vestito da prelato e si pretendeva 
di avervi, con empie cerimonie, racchiuso dentro 
un diavolò. Lo adoravano: ne attendevano re- | 
sponsi. Un altro, ivi proprio, vestito da cavaliere, 
col cappuccio di vaio in capo, la spada in una 
mano e allato, una mazza dall'-altra, lo onorava- 
no e lo supplicavano, invocandolo come dio della 
ribellione e auspice di vittoria (1). « Negletto il cul- 
to del vero Creatore (esclamava il papa) gli uo- 
mini fidano nei suffragi di demonî, li credono 
degni di servizio e di onori divini, e a guisa de- 
gli idolatri, se gli adorano!» Tanto la cosa era 
palese e comune! Di questa -colpa principalmente 
si macchiò Federico conte di Montefeltro, figlio 
di Guido amico del Bonatti, astrologo famoso, 
messo da Dante con Michele Scotto, che vera- 
mente 


Delle magiche frode seppe il giuoco. 
(Inf. XX) 


A lui il papa rimproverava « di avere abiurato 
la vera fede e di essersi dato alle oscene e. sordide 
pratiche della idolatria, dimentico (diceva egli ) 
che la sola virtù, la sola sapienza e la sola mae 
stà è veneranda che seppe dal nulla creare l’ uni- 
verso ». In che consistessero le pratiche e a qual 
fine le volgessero, ci viene chiarito dai processi 


(I) Vocgt, De Ecclesiis Recanat. et Lauretan. eorumque episcopis 
comment. histor., Recineti, 1859, vol. I pag. 118 e IT, pag. 93 c segg. 
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che se ne fecero. Adoprando riti ecclesiastici; 
consacravano al diavolo immagini di cera, figu- 
ranti le persone che si volevano toglier di mezzo. 
Poi le chiudevano entro anelli e cerchi, le trapas- 
savano coi coltelli e con le freccie. ‘Impréssionan- 
ti sono i fatti di questo genere narrati nelle Ge- 
sta Romanorum, e quelli esposti nei: processi 
contro il vescovo di Chalons, per avere consacrato. 
al diavolo i ritratti di Filippo il Bello, del conte 
di Valois e del conte di S.t Pol, e contro Matteo 
Visconti, accusato di avere attentato, per mezzo 
di statuette di cera, ferite e trapassate con aghi, 
alla vita del papa, il quale, al solo vederle, per- 
ché dovevan essergli presentate, avrebbe dovuto, 
sull’ istante, cader morto. È pure noto I attenta- 
to contro il papa e contro i cardinali, manipolato 
fra i messeri della corte di Avignone, sempre col 
ministero del diavolo (1). Ma lui che insegnava a 
farle, non le sapeva tirare a fine, e nessuno ebbe 
giammai i sonni turbati per questo, e molto me- 
no abbreviata la vita di un giorno. 

La Chiesa condannava tutte le magie non solo, 
ma condannava tutte le superstizioni e tutti i pre- 
giudizi in voga. Indovini, saltimbanchi, incanta- 
tori e carotai che si adunavano nei centri delle 
piazze erano tollerati come uno spettacolo; ma 
prestar fede alle loro ciarle era considerato co- 
me peccato; come era peccato credere a tutti 


(1) Fumi, Eretici e ribelli nell’ Umbria, ed. a. parte. l, pag. 1! e 
segg., Perugia, 1899. 
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quegli assiomi volgari che, non ostante tuttè le 
condanne, sono arrivati fino a noi, quali i così 
detti giorni egiziaci; i giorni nefasti e i giorni 
fausti. Tra i nefasti erano il primo dell’ anno, 
due giorni di ciascun mese, due giorni di ogni 
settimana. E forse, perchè nefasto il primo del- 
l'anno, si adottava come forma di scongiuro il 
saluto doni fati, accompagnato dal donativo di 
strenne, dallo scambio di cortesie; come gli anti- 
chi in quel giorno pregavano gli dei, sicuri di 
propiziarseli: | 


Templa patent, auresque Deúm, nec lingua ca- 
ducas 
Concipit ulla preces; dictaque pondus habenl.. 
pem I, 181). 


Dalla stessa idea dobbiamo ritenere che origi- 
ni il presagio che l’ anno cominciato in giorno 
domenicale porti tempo buono, frutti abbondanti, 
vendemmia lunga, pace agli uomini. In un pron- 
tuario per i confessori, compilato nel secolo XIII, 
la Chiesa si mostra inesorabile: non vuole nem- 
meno le strenne a capo d'anno (1) Sono colpa anche 
queste, sebbene non cosi grande (speriamo!) co- 
me dar mano a donne che si mutino in gatte e 
vadano in istrigonia e a succiare il sangue a fan- 
ciulli; o come mettersi in bocca un buon martel 

(1) Si in Kalend. lanuar. propter annum novum fecit aliquid 


augurio boni fati, dando ad invicem aliqua pro strenis ( DONAIS, Les 
lretiques du Midi etc. Toulouse, 1891 ). 


— 12 — 

di ferro, perchè schiaccia il delor de’ denti, quan- 
do, il sabato santo, suona la prima campana; o 
come andare spacciando che gli animali il di del- 
l' Epifania bestemmiano, o salutare la luna nuo- 
va. Ad ogni modo, ci avrebbero, a quei tempi, 
spianate le costure, se avessimo dato fede ad uno 
starnuto! Non senza un perchè le regole di buo- 
na creanza, presso la nostra vecchia società, in- 
segnavano di far seguire ad ogni suon di star- 
nuto una buona salva di prosit! I Gentili ave- 
vano lo starnuto per cosa sacra e lo veneravano 
qual nume; ma come il nume era dei più biz- 
zarri e si prendeva il gusto ora di portar fortuna, 
ora disgrazia, così ci voleva uno scongiuro e un 
saluto alla sua sonora comparsa. 

Ma questi ed altri pregiudizi se ne sono anda- 
ti. Chi è più che tenda gli orecchi al canto degli 
uccelli e all’ abbaiar de’ cani? Chi è più tanto 
curioso, che volendo tirare a far l arte dell’ indo- 
vino, voglia ancora ficcare il naso per cintole, 
moccichini e unghie di fanciulli vergini e vada 
a scrutare il futuro sulle linee della mano? Sia 
pure che nella campagna lucchese ci si guardi 
di metter mano a cosa che sia in giorno di ve- 
nerdi; e fedeli tutti al detto 


nè di verne, nè di marte 
non si sposa e non si parte, 


di tali cose non si parli da alcuno. Lasciamo 
pure riposar la lavandaia il venerdì non solo, 
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ma anche il sabato; e di vénerdi, invece, clie lá 
serva faccia bollire il vin per aceto, acció diven- 
ti più forte, mentre starà bene attenta di non 
prestare lievito o staccio dopo il tramontar del 
sole, e farà osservazione alle uova nate il di del- 
l'Ascensione. Né disturbiamo punto la credenza 
che il nascere la notte del 24 giugno, festa di 
S. Giov. Battista, liberi per tutta la vita dai brut- 
ti fantasmi. Tutte queste cose non guastano la 
coscienza, quanto, pur troppo, guastano la testa 
le speculazioni dei cabalistici, deliranti dietro le 
combinazioni dei numeri. Dio ci guardi, piuttosto, 
dagli stregoni e fattucchieri e anche dal troppo 
attaccamento de’ giudici processanti a quella be- 
nedetta corda di una volta, che faceva snocciolar 
la lingua anche ai muti. 


II. 


Se la verità è in un pozzo, come diceva Demo- 
crito, è naturale che la giustizia, per trarla fuori, 
doveva adoperare la corda. E la corda fece con- 
fessare le streghe di Lucca, e i roghi arsero. Le 
pitonesse ebraiche erano condannate a morire 
lapidate; chè erano in abbominio del Signore gli 
incantesimi, le magie, le divinazioni e le evoca- 
zioni dei trapassati: « Omnia enim haec abomina- 
tur Dominus. » ( Deutoronomio, XVIII, 10 - 12). 
Le leggi romane colpivano solo quanto agli ef- 
fetti che producevano: così la legge delle XII ta- 
vole puniva gli scongiuri a danno delle messi; 


n da 
mentre Costantino il grande dichiarò non colpevo- 
le chi con incantesimi attendesse a ‘conservare i 
frutti, della terra, disperdendo la grandine e la 
tempesta. Grandissimo potere si: attribuiva loro, 
e non vi era prodigio che non sapessero operare: 
bastava una di esse per isconvolgere P ordine 
naturale tutto intiero e mandare all’aria l’universo: 


Haec se carminibus promittit solvere mentes 
Quas velit; ast aliis duras immittere curas;. 
Sistere aquam fluviis et vertere sydera retro, 
Nocturnosque ciet manes; mugire videbis 
Sub pedibus terram et descendere montibus ornos. 

(En. IV. 487 e segg.) 


Nei primi tempi del. cristianesimo, le magie 
erano rimproverate dai santi Padri contempora- 
nei, e Tertulliano nella sua Apologia condanna 
coloro che cercavano i demoni a far che seggiole 
e mense picchiassero e parlassero e_visioni pro- 
ducessero; e dice: « caprae et mensae divinare 
consuerunt », e « somnia immittunt » e « phan- 
tasmata edunt et jam defunctorum infamant ani- 
mas », e « multa miracula circulatoriis praestigiis 
ludunt » (1). In seguito, quanti continuarono il giuo- 
co dei pagani, furono trattati come gli eretici. 
La Chiesa, dapprima, col Canon Episcopi, pro- 
dotto del Concilio Ancirese (314) ritenne una il 


(4) TguvULLIANI, Apologetic. XII, 22, ‘Lactantit, Div. -Institul.,- 
IV, 27; H.uxnu, in Psalmos, 94; Busesi, Histor. Eccles, VILL 10. , 
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lusione le pratiche streghesche. Se il severo tratta- 
mento che ne seguì di poi contrasta fortemente 
con quella mitezza di giudizio, fu, secondo me, per 
Pabuso andato sempre più crescendo di quelle pra; 
tiche. Fu P abuso che portò ad un ‘graduale svilup- 
po delle leggende antiche; associate poi alla libertà 
di pensiero e alla eresia da alcuni, dovette richia- 
marvi sopra l’attenzione dei moralisti e dei legisla- 
tori, cercandosi la causa efficiente di quel fatto nel 
suggerimento o nell’ azione diabolica. Le teorie 
demonologiche dell’ Aquinate, al pari delle costi- 
tuzioni di Alessandro IV, danno alle illusioni il 
carattere di realtà, tanto più riconosciuta, quanto 
più si fa, o si crede, intimo il contatto col delitto 
a scopo di setta o politica o religiosa. Quando 
si svelarono gli attentati contro la vita dei car- 
dinali e del papa in Avignone, la stregheria fu 
colpita di persecuzione e di condanna; e Bartolo, 
poco dopo, non dubitò di esprimere, nal consiglio 
legale richiestogli dal vescovo di Novara, il suo 
convincimento che la strega denunziata fosse da 
condannare al rogo. Crescendo le apostasie, si 
ritiene crescere lo spirito diabolico nel mondo; 

le teorie dell’Emerico (1 358), del Nider (1440) e del 
p. lacquer (1458), concordando colle istruzioni di 
Eugenio IV e di Niccolò IV, precedono le sanzio- 
ni di Innocenzo VIII e conducono alle affermazioni 
di uno scrittore del secolo XVI: crescit cum ma- 
gia haeresis, cum haeresi magia (1). 


(1) Soroan, Geschichte der Hexenprocesse, p. 304. 
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Per più di trecento anni si fece questione se si 
trattasse di illusioni o di realtà: si fecero distin- 
zioni fra antiche leggende e rifloriture moderne, 
e si parlò di identificazioni fra loro. Ma gli spr 
riti illuminati si fecero beffe di tutte le allucina- 
zioni. Ne è prova il Decamerone del Boccaccio. 
Pico della Mirandola ci ha tramandato uno studio 
prezioso: La Strega, ed è questo, come béne os- 
serva l’ egregio dott. Ettore Verga, il documento 
più importante della letteratura diabolica italiana 
del cinquecento, perchè il più oggettivo e il più 
imparziale. «Il Mirandolano ( dice il chiaro scrit- 
tore) è forse l'unico fra i demonologi. del suo 
tempo, ed anche fra i posteriori, che non veda 
un salto inesplicabile fra l’antica e la nuova 
scuola di streghe, ma supponga una graduata 
fusione delle antiche con le moderne leggende » (1). 
In tutte le lingue si ha una letteratura demono- 
logica, e la nostra letteratura si chiude, per il 
periodo intermedio al contemporaneo, con un’ o- 
pera ispirata a criterii razionali, e a conoscenza 
piena dell’ argomento, quale è quella Del Con- 
gresso notturno delle Lamie di Gerolamo Tarta- 
rotti (2). Tutto l’edificio di superstizioni è da lui 


(1) Errors VERGA, Intorno a due inediti documenti di stregheria mi. l 
lanese del secolo XIV, note estralta dai Rendiconti del R. Istitato lom- 
bardo di sc. e lett, serie II, vol. xxil; 1899, pag. 21. Vedasi tutto que- 
sto importantissimo studio che chiarisce mirabilmente lo stato delle opi- 
nioni. In forma popolare e geniale J} diavolo di Antuno Gnar ( Milano, 
1889 ) riassume il concetto della demonologia stregonica. 

(2) Rovereto, 1749. 
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demolito e ne risulta l'ingiustizia del sistema pe- 
nale continuato in quei casi fino al suo tempo. 

La giurisprudenza generale, in fatto di strego- 
nerie, ci viene rappresentata da quattro opere 
principali, che sono: Lucerna Inquisilionum del 
p. F. Bernardi da Como, domenicano; De Strigiis 
dello stesso; Malleus malificarum, compilato su 
vari autori e Tractatus de hereticis et sortilegiis 
di P. Ghirlando. « Queste opere fornivano la prati- 
ca per la procedura. Avvocati non erano ammes- 
si. La prova legale era costituita dagli indizi e 
dai testimoni; la tortura s’ incaricava di confer- 
mare gli indizi, arbitro il giudice di darla o di 
escluderla, secondo la sua prudenza. Bastava la 
voce pubblica per l’ accusa, per l arresto, per 
formare il giudizio, a cui si procedeva per inter- 
rogatorio all’ accusato. La giurisprudenza am- 
metteva come fatto indiscutibile che le streghe 
avessero commercio col diavolo, invocandolo per 
i loro malefizi, conversando con lui e con. lui 
partecipando a piaceri sensuali. Il diavolo può 
talora far parere come vere cose che tali non 
sono, non già però di essere state alle riunioni 
notturne, d’ aver rinnegato la fede, adorato il dia- 
volo, ecc. Queste cose, assicura Fr. Bernardo, son 
vere e reali, e male fanno i difensori delle stre- 
ghe che, per iscagionarle, le dicono vittime di 
fantasie e di sogni. Del resto, tal difesa anche se 
si appoggiasse su fatti ben fondati sarebbe inef- 
ficace. Dato e non concesso ciò che essi sosten- 
gono, è pur vero che le streghe confessano tutte 

ACCAD. T. XXXIII. 2 
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queste cose e si compiacciono di averle fatte. . 
Quindi per gli effetti legali è lo stesso; giacchè 
i compiacersi di un delitto non vero è già un 
delitto e pertanto le streghe devono essere ugual- 
mente condannate. E dovendosi riguardare co- 
me eretiche, idolatre e apostate, sono soggette al 
tribunale dell’ inquisitore. Questi assuma quin- 
di l' affare sotto di sè, e per riconoscere le stre- 
ghe tenga conto della loro confessione e delle 
indicazioni date da quelle già confesse riguardo 
alle loro compagne. Peraltro, nel chiedere i no- 
mi di queste, si guardi bene dal suggerirli lui, 
e anche ricevuta la denunzia a carico di qual- 
che persona, non si contenti di questo e cerchi 
altri indizi, ricordandosi che il diavolo nei giuo- 
chi di stregoneria potrebbe aver preso le. forme 
della persona denunziata, così traendo in ingan- 
no la strega accusatrice. Deve quindi guardarsi da 
tali scherzi del demonio e controllare la denun- 
zia con altri indizi. E tra questi soprattuto pon- 
ga le congetture e le presunzioni, ricordandosi 
che prove di altro genere spesso non si possono 
avere, operando le streghe nei giuochi notturni se- 
gretamente, isolate dagli altri cristiani. Con tutto 
questo le prove non mancheranno: basterà tener 
conto degli affascinamenti di fanciulli, dei male- 
ficii con cui procurano danni ad uomini, vigne, 
giumenti ecc., le quali cose avvengono per virtù 
diabolica e provano quindi l’ accusa di eresia. 
Ugualmente dovrà ritenersi strega la persona che 
libera da maleficii e guarisce da malattie senza 


' 


conoscere la medicina, e la persona che minac- 
cia ad altri dei danni, specie quando questi ac- 


cadono senza che se ne conosca altra causa che 


l'abbia potuto produrre. Si possono ritenere stre- 


ghe anche le persone che fanno scherni quando 
si eleva. il Corpo di Cristo, o distolgono lo sguar- - 


dò dalla croce, o fanno altre cose dalle streghe 
solite a farsi ». ` 


Questa è -la somma delle dottrine giuridiche 
del p. Bernardi riassunta dal prof. Michele Rosi - 


in un ottimo suo libro su Le streghe di Triora 
in Liguria. « Come si vede, egli giustamente os- 
serva, i mezzi'per iscoprire le streghe non man- 
cavano, e con un poco di buona volontà adope- 
rando opportunamente la tortura, P inquisitore 


poteva star sicuro di convincere strega qualun- 


que povera ` vecchia ‘che per qualsiasi ragione 
desse nell’ occhio. È doloroso dover constatare 
simili aberrazioni dello spirito umano ed il vede- 
re come si conduceva la: procedura in cause che 
pur dovevano decidere dell’ onore e spesso della 
vita dei cittadini » (1). - | 

In Lueca la giurisprudenza locale considerava la 
qualità della colpa un delitto da portare la pe- 
na di morte e di fuoco, secondo lo stesso diritto 
civile comune. Quando poi vi concorrevano in- 
fermità arrecate a una o a più persone e morte 


^ 


(I) Rost MicneLE, Le Streghe di .Triora in Liguria. Processi di 
uregoncria e relative questioni giurisdizionali nella seconda metà del 
secolo XVI, Roma, tip. delle Mantellate, 1898, pog. 8. 
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di bambini, come delitti appensati di omicidio, 
erano queste tante cause di pena maggiore. Da 
semplice sortilegio trasportava il delitto in omi- 
cidio appensato con sortilegio. Per essere, in ge- 
nere, il delitto occulto e di difficilissima prova, le 
presunzioni e le congetture assumevano il grado 
di indizi urgentissimi e indubitati. Più che mai 
poi quando si univano e provavano testimoni sin- 
‘golari giudicati infami e indegni di prova, spe- 
cialmente in atti reiterabili.: In questo caso pro- 
vavano anche i testimoni singolari. Fermata la 
ipotesi giuridica, era prescritta negli esami I’ ap- 
plicazione dei tormenti atrocissimi. Considerava 
la legge P atrocità del delitto, non già la qualità. 
degli indizi, perchè, secondo il gius comune, gli 
indizi che nei delitti ordinari bastavano per la 
tortura, in quelli a£rocissimi bastavano per la ve- 
glia, e per tali delitti bastavano 15 ore di tor- 
mento. Portavano le disposizioni legali, che quan- 
tuuque il reo sopportasse il tormento anche per 
reiterate volte negativo, doveva punirsi in pena 
come straordinario. E perchè la tortura, dice- 
vasi, debilita gli indizi, non gia li cancella e to- 
glie totalmente, dove non si fosse adempiuto tutto 
il tempo prescritto dalle leggi e dai dottori e si 
fosse mostrato disprezzo del tormento della ca- 
pra, allora si credeva legittimo il giudizio della 
frusta pubblica per la città, o del. carcere chiuso 
nel Sasso o I’ esilio. 
I maggiori abusi, verificati in Lucca, di prati- 
che magiche appartengono al secolo XVI. Il se- 
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colo del rinascimento, il secolo d'oro, fu dapper- 
tutto il più fecondo nella produzione di magie; e 
più che in Italia, in Francia arsero le streghe; e 
più nei paesi acattolici, che nei cattolici: nelle 
terre della Chiesa, meno assai; nonostante le se- 
verissime censure emanate per le magie, special- 
mente da Innocenzo VIII; Alessandro VI, Leone X, 
Adriano VI, Sisto V e Gregorio XV (1). Il Sena- 
to lucchese se ne preoccupò, specialmente sullo 
scorcio di quel secolo, e disciplinò l’istituto della 
magistratura giudicante. Riserbò a sè gli esami, 
delegandoli a due dottori scelti nel Consiglio. 
Questi, sotto la presidenza del Podestà, istruivano 
i processi e ne riferivano al Senato. Si hanno 
streghe che furono strangolate e arse nel 1571; 
poi si ripetono le sentenze nel 1589. Facilmente 
si trattò di streghe accusate di scempi fatti a bam- 
bini, o che la notte successiva alla loro morte usa- 
vano andare alla fossa per pigliarsi gli organi geni- 
tali che poi servivano ai loro malefici. Le cita- 
zioni giudiziarie di questo ultimo anno sollevarono 
bisbigli e malumore nella popolazione. . Sì cercò 
d’ impedire i processi, perché si andavano rive- 
lando le deposizioni che avrebbero dovuto rima- 
nere segretissime. Dove il delitto assumeva un ca- 


rattere misto, di civile e di ecclesiastico, dopo | 


l'esame, si mandavano al foro di competenza. Il 
vescovo, dal canto suo, si adoperava a levar dal 


(1) Lappow prof. Giuseppe, /pnotismo e Spiritismo, in Studi e docu- 
menti di storia e diritto, Ana. XVIII, fasc 5. 4. pag. 502, Roma, 1897, 
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capo dei fedeli queste fisime. Ingiungeva ai com 
fessori di attendere con ogni diligenza possibile 
alla cosa: in tempo di visita, raccomandava per- 
sonalmente la più assidua vigilanza. Aveva veduto 
che la causa principale della diffusione della ma- 
gia era stato l’empirismo, tanto che volgarmente 
sì spacciavano per medicine tutte le fatture. Con- 
siglió alla Repubblica che, ne’ bandi, si parlasse 
solamente di medicine e non si parlasse mai di 
streghe o di stregonerie: queste parole suonavano 
troppo male. Consigliò anche il divieto di spaccia- 
re medicine o medicamenti dove fosse prescritto 
l'uso di certe determinate parole, nelle quali si 
nascondesse incantesimo e dove apparissero segni, 
non approvati precedentemente da rettori o par- 
roci. Prescrisse l' obbligo delle denunzie. 

Dai processi conservati nell’ Archivio di Stato 
(serie delle Cause delegate) noi possiamo trarre 
molte notizie, che sono assai speciali e assal sin- 
golari, per lo studio dell’ argomento in genere 
e per la conoscenza dell’ ambiente locale, ammor- 
bato da uno dei più curiosi fenomeni antropolo- 
gici e dalla più funesta aberrazione mentale (4). 


IV. 
Il fondamento della sciagurata aberrazione po- 
sava sul racconto leggendario di volgari tradi- 


(I)E processi delle Serie Cause delegate da me consultati e dei quali mi 
sono esclusivamente giovato per la compilazione di queste memorie, sono i 
seguenti: N. 23 (an. $589), 26 (1597), 29 (1605), 46 (1643), GI (1707), 
66 (1720), GS (1721), 66 (1722), 67 (1725), 81 (1740). 
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zioni, tramandate da una generazione all’ altra, 
e alcune diffuse anche, per le stampe, nei libri 
di magia. Il favoloso, lo strano, lo sbalorditoio 
invasava le menti, stampava orme profonde nel. 
la fantasia, solleticava appetiti, metteva desideri 
scomposti, induceva a tentare prove e riprove. 
I tentativi eccitavano e riscaldavano i sensi, ri- 
svegliati già, dai tempi paganeggianti, al godi- 
mento. I ritrovi serali, dove il discorso andava 
raggirandosi su strane apparizioni, piene di spa- 
vento e di terrore, di spettri, sul ripetersi di ru- 
mori notturni, di mobili spostati da forze invisi- 
bili e occulte, di voci udite dal soffitto, di fuochi 
rincorrentisi l'uno dietro l'altro, disponevano an- 
che alla cieca credenza che si potesse, con certi 
unguenti, tramutarsi in animale, sol che si dicesse: 


unguento m? unguento, 
porlami più che °l vento! 


Una volta creduta la trasformazione, facile 
l’ andare, libero lo stare, sicuro il godere; e li 
in tresche e bagordi dilaga la fantasia degene- 
rata. Il sogno più corrotto sì rendeva in atto, 
secondo che più lusingasse la passione. E donne, 
tanto ignoranti quanto voluttuose, perdute dietro 
a vaneggiamenti e follie, dominate dalla sugge- 
stione, trasportano l’ idolo della loro fantasia in 
un mondo immaginario, che è creduto vero, co- 
me di provati godimenti notturni, dove non sono 
che sogni agitati di incubi e subincubi. 


Lo vo. Tate en 
: "p PE. 


E, est 


È una psicopatia sensuale che pervade esseri, 
su i quali, per vicendevole suggestione, la fanta- 
smagoria di Belzebub, cacciatore di anime, di- 
spensatore di piaceri, ba fatto, con le sue facili 
compiacenze, più forte presa, che non abbia toc» 
che e rapite anime pure e caste il soave attrai- 
mento della virtù, della abnegazione di sè, della 
docile rassegnazione, che fa olocausto a Dio della 
continenza, delle privazioni e del dolore, premiati 
nella vita avvenire con quella terra promessa, 
dove l'anima riposa e s’ infutura nel suo grande 
Creatore. 220 | 

Di fatti, le donne dei nostri processi, per ri. 
trovi e godimenti notturni, sono mogli infedeli, 
vedove non caste, donne di mala vita, o giovani 
ninfomani, o isteriche, o rozze e semplici credu- 
lone di racconti leggendari sulle antiche tregende 
delle lammie. È un fatto ammesso che l’arte 
stregonica era bene spesso esercitata da’ più ab- 
bietti e volgari esseri che la società produce, da 
delinquenti più scaltriti e consumati. Non che 
fossero giusti, giustificati o necessari tutti i tor- 
menti, le barbare esecuzioni e gli orrendi roghi 
de’ secoli di mezzo e moderni, fu grave errore 
dei legislatori mandarle a bruciare sulla pubbli- 
ca piazza, quando ancora non erano istituiti i 
manicomi, sol perchè, illuse di essersi abbando- 
nate alla voluttà, asserissero d’ andare în corso. 
Andare în corso: questa è la frase comune: an- 
dare in corso, che dicevasi anche andare in 
istregheria, e in Sicilia andare in striazzo. Può 


— 95 — 

somigliare all’ andare o mettersi in catena del 
moderni spiritisti se noi fossimo sicuri che P an- 
dare în corso importasse unirsi insieme in co- 
municazione di fluido per ottenere determinati 
fenomeni. Stregheria era il luogo del ritrovo 
delle lammie; e come in Lombardia avevano il 
Monte Tonale, a Ferrara il Barco, lo Spianato 
alla Mirandola, Monte Paterno a Bologna, la noce 
a Benevento, e come i romani avevano la Sabina, . 
cost in Lucca avevano il Pratofiorito (Prato di 
fiori). Bisogna dire che se erano di pessimi istinti, 
non mancavano di buon gusto. Il luogo è uno 
dei più incantevoli della bellissima e pittoresca 
lucchesia. Il visitatore, come arrriva lassù, sente 
il ricordo dei versi del Poliziano: 


Questa per certo è la più bella cosa 
Che in tutto îl mondo mai vedesse il sole. 


« Bellezze naturali e dolcezza del clima, con- 
giunte alla virtù curativa delle acque, han dato 
una fama mondiale ai Bagni di Lucca » (4). E 
a cavaliere dei Bagni di Lucca, di questa novel- 
la Tempe, direbbe il prof. Pellegrini, dal poeta 
Heine descritta nel suo Viaggio în Italia (2), è 
il Pratofiorito, in una-vasta zona a 1318 metri 
sul livello del mare, mossa da poggetti e vallatel- 
le rivestite di verde e di variopinti colori. Ivi odo- 
rano i fiori delle più vaghe e svariate qualità fra 


(1) Giannini, Canti popolari della montagna lucchese, pog. IX. 
(2) Heise Viaggio tn Italta, Vistoia, 1887, pag. 117. 
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muschi di erbe aromatiche che riempiono I’ aria 
di un profumo molle e delicato. Ivi la puris qua- 
drifolia, la nigritella globosa, l'orchis mascula, 
il thesium alpinum, l’aristolochia pallida, Y hi- 
cracium villosum, la scorzonera purpurea, il tra- 
gopogon pratense,la serralula tincloria, il laser- 
pilium silermeum athamanticum e la paeonia 
officinalis, ed altre ed altre infinite. Ivi un insieme 
di carezzevole e di solenne aleggia nell’aria. Mi- 
raggi di cielo, città bianche e -folte, catene infi- 
nite di monti, zone e burroni spaventevoli, . poi 
pianure, poi altri monti che lentamente declinano 
solcati da cento fiumi, le cui limpide acque scin- 
tillano sotto i fulgidi baci del sole splendente (1). 
« Le cime stesse delle montagne (dice Heine) non 
sono sformate da alture bizzarramente gotiche, 
come le caricature di montagne e di uomini che. 
troviamo nei paesi germanici: si bene i nobili 
contorni dalle verdi chine esprimono quasi una 
civiltà e s' accordano col pallido azzurro del cielo ». 

E ivi quelle tali donne trasportate d’ incanto, 
si foggiavano dinnanzi palazzi superbi, rilucenti 
d’ oro e scintillanti di luce; di una luce,{dicevano, 
non come la nostra, biada biada, ma sfolgorante 
di lumi, che ora si accendono brillando, ora 
d'un tratto si spengono. In un trono d'oro e 
d’argento sedeva il re, rosso in viso, come bra- 
cia, vestito di nero, con piedi di animale, tutto 
intorno stipato di uomini, vestiti anch’ essi di ne- 


(!) Lompanpi, Guida de’ Bagni di Lucca, Firenze, 1882, 
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ro, con piedi di animale, di bue, di gallo e di 
capra. Là, patteggiato co’ demonî, si gozzovi- 
gliava, si ballava e trescava, ognuna trovando il 
suo prediletto da accoppiarsi. A nominare il no- 
me più venerando della terra, o anche a nominare 
il sale, l’ incantesimo di repente era rotto. E 
allora gran mercé se un animale qualunque s' in- 
caricasse di prendere in groppa la sciagurata, 
che ritrovava così la via di rientrare nella pro- 
pria casa! Una giovane Creuccia, che disse esser 
caduta ingenuamente nell’ infernale ballo, ma sen- 
za aver consentito alle immonde lusinghe, fu 
accompagnata in quel modo alla casa paterna 
da una capra; e la capra subitamente disparve 
al momento che la fanciulla, per ringraziar Dio 
di essere in salvo, si segnò della croce. La fuga 
di quella bestia, per la croce, fu accompagnata 
da tale strepito e fracasso, che pareva il finimon- 
do. In quel subisso, la giovine, atterrita, si diè 
ad urlare disperatamente. Il padre, svegliatosi di 
Soprassalto, chiamava: Creuccia, Creuccia, che 
hai tu? — Una capra (rispose lei) pareva mi 
avesse trasportata qui, e subito che ho nominato 
Gesu, mi è parso sentire rovinare il mondo. — 
Eh (replicò il padre) se zo fossi levato, ti darei 
delle bastonate : ti insegnerei andare a veglia 
senza me! 

Avete sentito? Furono dunque i discorsi della 
veglia ; fu l'effetto che produssero nella immagi- 
nativa; fu un brutto sogno della ragazza esaltata, 
che non era tuttavia ancora corrotta abbastanza. 


` 
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Ecco, dunque, le lammie del Pratofiorito a che 
si riducono! Ci fu una sciagurata Cecchina, che 
diceva esser solita andare ai giuochi coi diavoli: 
la conducono di qua, di là, alla noce di Beneven- 
to, e che so io. Vi erano là tavole apparecchia- 
te, feste e balli; e le donne, tosto giunte, facevano 
col capo riverenze al proprio diavoletto, e con lui 
si congiungevano. E il suo (quello della Cecchi- 
na), era diavolo Martino... Ma dopo aver con- 
fessata questa scempiaggine, la negó e si disdisse, 
asserendo di averlo detto per paura de' tormenti. 
Era, dunque, la tortura che invece di strappare 
di bocca la verità, induceva a vomitar menzogne 
grossolane, dietro le dimande insistenti del giudi- 
_ce processante, inebriato del fumo d’ arrosto. 
Un’ altra, Crezia di Agostino Mariani, che aveva 
confessato di essere stata în corso più volte, e 
da fanciulla, da maritata e da vedova, invitata 
a dire con chi e quando, non seppe indicare nes- 
suna persona viva, ma solo nominò persone già 
morte: e quando in un tempo, quando in un al- 
tro, ma sempre molto ‘indietro. Così facevano 
siéuramente per non esser messe a confronto con 
altri e per non doversi trovare in contraddizio- 
ne, pure sciorinando sconcezze e disonestà di atti 
della più sozza oscenità di particolari. 

L’ occupazione prediletta delle streghe di Lucca 
era quella di « guastare i bambori ». Ecco come 
facevano. Si mutavano in qualche animale, dice- 
vano loro. Subita la metamorfosi, mettevano la 
bocca negli organi gentili, o alle dita grosse e al 
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mignolo, o all’orecchio dritto, o al bellico de’ bam- 
bini, e di li succhiavano il sangue. A volte era- 
no in due a succhiare; una il bellico, l’ altra 

l'orecchio. Così le creature morivano, bene spes- 


so, dissanguate. Di quel sangue poi si servivano. 


per far pallottoline con cenere: le pallottoline le 
buttavano sul fuoco, dicendo una invocazione in- 
dirizzata a far morire chi si volesse. L’ invoca- 
zione era così: Che lu ti possa struggere, come 
la neve al sole! — La persona presa di mira 
(dicevasi) cominciava a patire, smagrava a vista 
d’occhio, fino a morire. Ma a volte accadeva che 
le streghe non arrivavano a finire quel succhia- 
mento, disturbate da qualche caso fortuito. Allora 
c'erano di quelle che s' incaricavano della cura. 
Macinavano tre scodelle d’orzo e due di scandel- 
la; della farina facevano lasagnine e le davano 
mangiare. Certe, dopo aver guastato il bimbo, 
prese da pentimento, correvano al rimedio e am- 
ministravano le lasagne, dicendo: Jo ti ho tollo 
il tuo sangue e fattone polvere: ora te lo ven- 
do e te lo rinfresco. Che Dio ti tenga sano e 
salvo e Santo Sano benedetto! Lo lavavano con 
malvagia, lo ungevano con olio di camomilla, 
d'orbaco, di mandorle dolci e di giglio, dicendo: 
lo ti ungo con quattro olii. Che Dio e santo 


“ano benedetlo ti renda la sanità, e a me per- - 


doni di quello che io (i ho fatto! Poi lo met- 
tevano a dormire in un panno lano caldo, e in 
otto giornì guariva, facendogli dare ogni giorno 
una coppia d’ uova, uno la sera e uno la mattina. 
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Altre volte pigliavano del proprio flusso sangui- 
gno e ne mettevano in bocca al bimbo, dicendo: 
Io te P ho levo, io te lo rendo. 

L’ unguento tanto prodigioso delle streghe era 
di grasso umano, che si estraeva di notte, nella 
veglia al morto, dando del coltello nel fil delle 
reni dei cadaveri da una strega, mentre |’ altra 
strappava: pol si raccoglieva nel pentolino, dove 
si faceva bollire una serpe, e divenuto il tutto li- 
quido, serviva ad ungersi per andare in streghe- 
ria e far mirabilia. | 

Con tutte queste mariuolerie che sapevano far le 
streghe, si capisce bene che paura dovevano met- 
tere nella gente ammodo. Ogni brutta vecchia 
che vi capitasse a casa, poteva essere una strega, 
e bisognava premunirsene. C'era un mezzo sem- 
plicissimo per poterla riconoscere subito. 

Mettevano un paio di forbiei sotto la sedia 

dove si sarebbe adagiata. Se era proprio una 
strega, essa non avrebbe mai potuto assidersi, fi- 
no a che le forbici non fossero state levate di 
sotto. 
Ma passiamo a cose meno brutte. E per di- 
strarci, cerchiamo una compagnia che abbia del- 
Je buone intenzioni, o delle meno cattive; che cioè 
voglia assicurarsi nella vita il conforto degli af- 
fetti e non cercare con tanta depravazione di 
soddisfare istinti brutali, che sono la negazione 
dell’ amore. 
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Fin dai tempi più antichi, I’ amore, che si con- 
cilia solo per la venustà dell’ aspetto e dei costu- 
mi, volevasi eccitato e mantenuto per mezzo di 
filti magici e di incantesimi. Ma il maestro del- 
l'arle di amare così canta: 


Phasias Aesonidem, Circe tenuisset. Ulyssem, 
Ši modo servari carmine posset amor. 


Da Ovidio, dunque, dovevano imparare gli aman- 
t esser tempo perduto intricarsi nei raggiri emo- 


nici, perché le rose d' amore fioriscano, e fiorite, 


non appassiscano. Chi non credeva, invece, che, 
bevendo preparati magici, gli stessi cuori più du- 
Ti, le volontà più restie, gli animi più freddi non 
potessero intenerirsi, muoversi e accendersi? Chi 
Non credeva che con lo stesso mezzo non potes- 
sero antiche fiamme spegnersi e pol divampare, 
per altro verso, in odi profondi e in vendette san- 
BID? A Lucca si facevano scongiuri, si pre- 
paravano pallottoline stregonate e si davano na- 
scostamente a mangiare per procurarsi le volut- 
tà dell amore, come da per tutto si ricorreva al 
tortello, alla placenta e al filtro. La strega luc- 
chese Non è così cattiva da ricorrere ai veleni; 
"3 S contenta di accendere una candela a Dio 
e una al diavolo: con le mani in pasta fra in- 
erno e cielo, Spiana la via all’ amore sulla terra 
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con innocui artifizi accompagnati da invocazioni | 

o da scongiuri. | 

Salvatore era l’amico di una bella giovine. 
‘Questa, tormentata dal dubbio, fu consigliata dalla 
strega a pregare Dio di farle vedere se vera- 
mente lui le voleva bene. Ci voleva poco a sa- — 
perlo, diceva la strega! Basta dire, alla messa, | 
al momento della elevazione, così: 

. Il prete è parato — il Signore è levato — 
l altare è coperto — il messale è aperto; e cosi 
a Salvatore — gli sapra il core — e vengami 
a vedere. 

Non riusciva cotesta? E allora ce n’ era un’ al- 
tra. Il Venerdì santo bisognava gettarsi ginoc- 
chioni avanti alla Madonna con una candela ac- 
cesa in mano; recitare 50 paler e ave e poi 
ripeter 50 volte così: | 


O tu, stella Diana, 
Che risplendi lontana 
Dalla bella marina, 
Tu vanne a Salvatore ; 
Gli parla e gli ragiona, 
Salutalo e P inchina, 
E tanto del mi’? amore 
Gli parla e gli ragiona, 
Siccome fe’ Maria 
Col suo divin Signore. 


E un’ altra ancora. Si pigliano tredici fave, 
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ste maschie e sei femmine; vi si fa sopra il 
segno della croce e poi si dice: 


Di Dio al nome sia, 
Della Vergin Maria 
E della santa Lene: 
Fatemelo vedere 
Se lu’ mi vuole bene. 


Si fa I’ esperimento. Fra le fave si mette un - 
carbone, un pezzetto di calcinaccio con un po’ 
d'allume e un quattrino senese. Sopra tutte que- 
ste cose si fa il segno della croce per tre volte; 
e nel gettare le fave, se la maschia cade in grem- 
bo, non c’ è alcun dubbio, Salvatore vuole bene. 

Santa Lena, che parrebbe la Maddalena, ed è 
invece Sant’ Elena, non era la sola santa creduta 
tener mano alle passioni degli amanti. S’ invo- 
cava anche Santa Marta, San Martino, San Ci- 
priano e San Daniele. 

San Daniele specialmente. Ma perchè, non si sa. 
Forse perchè egli parla di stregoni, di incantato- 
ri e di maliardi (1). Vi era un’ orazione specia- 
le a questo santo. La si reputava efficacissima 
per ottenere qualsiasi grazia. Dovevasi dire in 
ginocchio e con la solita candela accesa in mano. 
Lunghissima, noiosissima, era anche, naturalmen- 
te, proibitissima. I librai di Lucca e gli antiqua- 
ri la tenevano bene nascosta, e nascoste teneva- 


(1) 11,2, 67. 
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no anche le immagini del santo, figurato fra’ le- 
oni con un angelo che gli serve mangiare. Ne 
chiedevano fino a otto lire; decisi poi a la- 
sciarla per sei, e anche per uno scudo. Ma vi 
era chi, a volte, l’ avrebbe pagata un occhio, pur 
d’averla, se chi riuscì a trovarne una, ancorchè lo- 
gora e vecchia, la pagò sei quattrini. Non era 
punto facile trovarne, perchè quando capitava 
lP ufficiale visitatore nelle librerie e nei banchi 
dei cantastorie, bisognava abbruciarle. Un libraio, 
men sollecito del bene pubblico e troppo gabba- ` 
no, si buscò una sentenza di bando e andò a mo- 
rire in esilio, per essersele fatte scovare. Nei pro- 
cessi non se ne ha una sola a stampa, ma tutte 
scritte a mano. La prima volta che la giustizia 
se ne impossessò, avvenne così: indiziato di 
saperne qualcosa un certo Domenico di Castelnuo- 
vo, costui chiamato dai giudici ed interrogato, 
rispose quel che sapeva de’ fatti di alcune gentil- ` 
donne lucchesi, dicendo : 1 

« Io credo che questa cosa abbia da essere la 
« mia rovina e forse la mia morte, perchè vedo 
«che le SS. VV. vogliano che io sia il primo 
« adattaccare il campanello al gatto; et io non 
« vorrei. Vi dico che madonna Flaminia è ne-. 
« pote di messer Giuseppe Cenami e dì madonna 
« Lucia Guinigi e di messer Martino de’ Nobili, 
« e ciascuna di loro ha de’ giovani; e potrà que- 
« sto negozio esser la mia rovina. Madonna An- 
« tonia di Teodano tornò da Brancoli del mese 
« passato, chè era stata con madonna Flaminia 
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« molti giorni; e poco prima che essa madonna. 
« Antonia fosse presa, venne a casa nostra, cioè 
« di madonna Flaminia, e mi disse, domandando- 
« mi se madonna Flaminia avea mandato la chia- 
« ve dei forzieri, et io e la mia moglie dicemmo 
«di no. E lei replicó, che in ogni modo biso- 
« gnava aprire li forzieri; attesoché volea vedere 
«se vi fosse l'orazione di San Daniello. E cosi 
«io presi le tanaglie e lo scarpello, e aprii i 
« forzieri, alzando il bolcionello. E aperti, madon- 
« na Antonia cercò per i forzieri tutte le scritture 
«per vedere se trovava quella orazione. Final- 
« mente, accostandosi alla finestra con una scrit- 
« tura in mano, disse: Questa è la chiave del- 
« l'orto! Volendo inferire che quella era l'orazione 
« che cercava di San Daniello, la quale orazione 
«non so se la ponesse nella sacchetta o no. 
« Viddi ancora che madonna Antonia aveva in 
« mano una figura dipinta in un foglio, che di- 
« ceva essere la figura di San Daniello. Madonna 
« Antonia disse, che volea cavare la detta scritta 
« orazione di quel luogo, acciò che se la giustizia 
«l'avesse cercata, non ve l’ avesse trova. E 
« quando l’ ebbe trova, disse: Sarebbe bene a 
« cansarla ». | 

Si ha poi, molto piü tardi, come andasse a 
finire la cosa per le signore, che |’ ebbero pur buo- 
na. Così parla il rapporto giudiziale: 

« Avendo Antonia di Teodano Flamini, di con- 
« siglio (com'ella disse) di Marta balia, proposto 
« a madonna Flaminia Puccinelli li mirabili frutti 
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che dicea avere inteso dalla melesima Marta 
essersi conseguiti dalla orazione di S. Daniello 
e li molti effetti che faceva Caterina de’ Simi 
in far seguire reconciliationi di amanti et con- 


eludere matrimonii fuori d’ ogni natural pen- 


samento e contro la volonta de’ parenti, nacque 
in detta Maria Flaminia gran desiderio di ab- 
boccarsi con donna Caterina Simi, siccome seguì; 


« ove fu fatto il colloquio fra la detta Antonia, 
« Maria Flaminia e Caterina predette. Simil- 
« mente cercò essa Maria Flaminia avere una 


aN 


« 


di dette orazioni per più vie, come |’ ottenne 
da un libraro abitante in casa della Venetiana, 
che ultimamente si trovò appiccata in carcere, 
come si dice alla partita di detto libraro. 

« Dissero Maria Flaminia et Antonia insieme, 


« et madama Flaminia da sè, più volte la detta 
« oratione per il marito e per recuperare la 


A 
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grazia dell’ amico suo, nel modo e secondo 
l’ ordine che in essa sta scritto, come anch’ essa 
confessa nell’ examine. E con tutto che I effetto 
o sustanza di tale orazione dimostri essere una 
scongiuratione di uno spirito particolare per 
costringerlo a far quanto in essa è contenuto, 
e possa vedersi, che chi da o vende tal cosa, 
la vendi con la circostanza e, nome dello spiri- 
to, noi, nondimeno, per alcune cause o consi- 
derationi oneste e ragionevoli, siamo unita- 
mente convenuti a credere, che madama Fla- 
minia et Antonia non abbino tenuto conto, 
posto cura o si siano servite di tali orationi, 


— aes 


T non con complicità - e.senza aleun nome 


« cattivo. 

« Attorno a questo casó, sono, negli examini, 
& nondimeno, alcune circostantie che mostrano, 
« clie fino da principio sapessero tal cosa esser 
« proibita; et altre potriano considerarsi che a 
« favor loro, come contro di loro, le quali non 
« poniamo in questo ristretto, non parendoci one- 
«sto a starne noi di mezzo; poiché con molta 
«facilità puole aversene soddisfatione per la 
€ lettura degli ultimi costituti; dai quali ancora 
«si può comprendere quante contràmine siano 
« state fatte per occultare la verità e quante 
«controversie abbia avuto questa nostra cura 
« in ritrovarla ». 


Un riscontro di queste usanze si trovà a Pa- 
lermo. Anche lá s'invocava Santa Lena e s'in- 
votava insieme a San Vito agli stessi intenti: 


Santo Vito e Santa Lena, . 
tu l attacca e tu P infrena! 


ll cárdinale De Torres, arcivescovo di Monreale, 


nei suoi Ricordi ai Confessori intorno a casi 
spettanti al Sant’ Uffizio, indicava «quelli che ten- 
gono o dicono orazioni non approvate, anzi ri- 
provate dalla Chiesa, per farsi voler bene d’ amor 
lascivo e dishonesto, come sono le orationi falsa- 
mente attribuite a San Daniele, Santa Marta, 
Sant’ Elena e simili, e quelle che si dicono per 


—_ se 


e e ae BO oS Oe m ae vw o- P ge 
NT. . 


— 38 — 

sapere cose future e occulte ». In Sicilia si usa 
vano anche altri mezzi, molto più semplici, per 
dar passione e per impedire il sogno. Bastava 
‘mettere legacce o bandelli alle finestre la sera o 
la notte per farle sventolare. Volendo porre la 
discordia fra due persone, c'era chi recitava il 
paternoster di Giuda! C’ era chi faceva cuocere 
in acqua santa un uovo per darlo a mangiare 
ad animali di specie e sesso differenti con certe 
parole (1). L’ orazione di S. Daniele a Palermo 
sì doveva recitare tre giorni di seguito nella 
settimana santa dal mercoledì al venerdì, com- 
piendo 33 recite e 33 elemosine. Poi si presen- 
tava il memoriale della grazia richiesta, pregando 
nella forma che è ‘data integrale in un Processo 
di stregoneria nel 1623 in Sicilia pubblicato 
da S. Salomone- Marino (2), e lunghe orazioni por- 
tavano indosso, chiuse in sacchetti che si dicevano 
brevi, contenenti nodi, croci, segni cabalistici e 
geometrici e altre cose più o meno belle, per li- 
berarsi dal pericolo di dover confessare la verità 
sotto l'azione della tortura e per ottenere intri- 
gamenti di matrimonio e pene d’amore, a somi- 
glianza delle sacchette che i devoti e i romei 
usavano portare al collo, piene di paternostri e 
di indulgenze, per preservarsi dalle insidie, dai 
danni, dalle armi de' nemici visibili ed invisibili, 


(1) Decreta Synodalia etc, Cosmi S. R. E. card. DE CORNES Montis 
regalis Archiep, etc. Monteregali, 1658, 
(2) Arch. St. Sicil., an. XXV, fasc. IM-1V, 
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naturali e soprannaturali, dal diavolo e dagli-spi- 
riti maligni, dagli elementi e fenomeni metereolo- 
gici. . A Lucca le monache di S. Chiara sole- 
vano farle a mandorle e a cuore, come le comuni 
devozioni di oggi date a bambini. Figure e nodi 
rappresentavano il cosiddetto sigillo di Salomone, 
ritenuto di arcana e varia virtù e potenza, e que- 
sto perchè (dice Salomone-Marino) il sapientissi- 
mo figliuolo di Davide, nella vecchia tradizione 
 Tabbinica, si tramutò in operatore d'incanti e 


sorülegi. A Lucca c'era chi cercava in. PESSOA 


la clavicola di Salomone. 
. Contro l' influsso de’ brevi si usava la sera, pri- 
ma di andare a.letto, di mettere nello sciogliero 


delle proprie calze una spilla, che alla prima oc- 


casione si andava a piantare su qualche cosa 
d'uso di quella persona che avesse dato il breve, 
avvertendo bene a -non dimenticare di dire, in 
quell’ atto, la seguente invocazione: Vergine na- 
scesti, Vergine partoristi: Vergine avanti il par- 


lo e dopo il parto, recitando un pater e ave e 


facendo un segno di croce.: 


Quello che soleva comprometter forte un buon. 
lucchese era I’ uso della calamita per ‘attrarre e, 


accalappiare gli amanti. La calamita, o bianca o 
lividiccia, che si trovava in commercio a'50 bo- 
lognini l’oncia, si portava dalle donne cucita nel 
busto davanti. Perchè riuscisse di effetto infalli- 
bile, si doveva prima portare a battezzare. Ne 
prendeva l’incarico una levatrice. Questa la na- 
scondeva fra i panui del neonato, quando lo me- 
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nava al sacro fonte. Profittava di un contrat- 
tempo per darle l’acqua e le imponeva un nome; 
il nome dell’amante da attirare. Racchiusa nel 
seno dalla innamorata, doveva ben presto produr- 
re il suo effetto: quel pover'uomo, inconsapevole 
della potenza magica là nascosta, si sentiva tra- 
scinato, suo malgrado, a correre appresso alla 
donna misteriosa, correre per forza, irresistibil- 
mente, correrle intorno, come un arcolaio. Leggesi 
nel costituto di una Lucrezia meretrice, come il 
Potestà, nell’ inquisirla, volle scoprire se portasse 
la calamita. E stava per metterle le mani in seno, 
quando essa indicò l’orlo del busto davanti, e il 
Potestà estrasse un pezzuolo, che diceva lei esser 
calamita, involtata in un poco di taffettà nero... 
« che bisognava portarla adosso per farsi voler be- 
ne dagli homini ». Un mezzo più semplice era stato 
immaginato da un bravo maestro di scuola. Mae- 
stro Giovanni fiorentino, che abitava in corte del 
Gallo, prendeva una piastrella di piombo fatta a 
guisa di cuore, sottile sottile. Vi scriveva sopra’ 
il nome della bella, la metteva su cinque carboni 
accesi e, con una rametta di ulivo benedetto, toc- 
cava per due volte il cuore, dicendo: 


Io ti costringo dentro a questo piombo, 
E così come il piombo si consuma, 
Te struggere ti possa e consumare, 
Infinacché ’un mi venghi a ritrovare. 


E il piombo si struggeva, si struggeva. 


Mr LEGE. Ji ba cd UL RR a dixi 
fi ene = x * Fe 


—' A 

Altro mezzo era il palmeggio. Sentiamone il 
racconto da persona molto interessata. È una 
certa Agata di Cesare da San Piero a Vico, che, 
una sera, avanti Natale, essendo accanto al fuo- 
co, in casa di Margherita di Giovanni Simonelli 
che girava il filatoio, venne a ragionare con Mar- 
gherita del suo Brandimarte, e disse: «- Che vuol 
« dire che Brandimarte non ci viene? — Perchè 
« (prosegue Agata il racconto) l’ aspettavo, che, 
« come era solito, venisse a veglia (perchè a quel- 
-«l'ora il mio marito stava a girare il filatoio e 
« vi stava fino a tre ore). E allora questa Mar- 
« gherita disse: — Che vuoi giuocare che te ce lo 


« faccio venire, e li dò martello di te che ci verrà? 


« — E io gli risposi che facesse un poco. E così 
« lei si cominciò a palmeggiare il braccio con 
« una mano (che credo adoperasse la man ritta 
«e si palmeggiasse il braccio manco). E men- 
« tre che si misurava a quel modo il braccio, 
« diceva certe parole piano che io non intendevo. 
« Ma sentivo che mentovava Brandimarte e men- 
« tovava il diaule, e lo mentovò più volte. E alla 
« fine si mise un dito nella congiuntura tra il 
« braccio e la mano, mostrando di piantarvelo 
« con forza e dicendo: 


Con un chiodo © inchiodello 
Del cuor d’ Agata si forte, 
Che di lui tu sempre porte 
E gran pena e gran martello. 
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« E mentre che piantava quel dito e diceva que- 
« ste ultime parole, faceva certi brutti occhi che 
« mi mise paura. Ma avendo mentovato il de- 
« monio e detto che ebbe così due o tre volte, 
« cominciò a dire che il dito li sentiva e gridava 
« che non lo poteva cavare, e stette quanto un 
« Ave Maria a cavarlo. E poi lo cavò, nel detto 
« luogo vi rimase la forma del dito e me la mo- 
« stro dicendo: — Guarda un poco, che buca mi. 
« cl è rimasta! ». 
. Brandimarte venne dopo una mezz’ ora. 

Agata poi, per avere .Brandimarte, recitava. 
questa invocazione tre volte per mattina, tre mat- 
tine a fila, con la candela in mano: 


0 madonna sania Maria, 
Voi che in Dio v ispirate, 
Dritta al core ve w andate 
Del mio bello Brandimarta; 
Tanto fiso lo guardate, 

Che in ver me lo rivoltate ; 
Chè s è lui di là dal mare EC 
O s’ è lui di qua dal mare, A 
Con verun possa parlare, T 
Né con donna sollazzare, | 
Finch’ *un m’ abbia a contentare. 


Se l’ Agata, come si vede, non si faceva tanto 
scrupolo di serbare la fede coniugale, figurarsi 
quelle che si trovavano d’ avere il marito lontano 
le mille miglia! Una donna Marta non aveva 
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più nuove di suo marito. Lo facevano morto. Lei, 
intanto, per non perdere il suo tempo, se la in- 
tendeva con un certo Nigi. Questi, richiesto di 
nozze, menava la cosa in lungo è non si decideva 


mai a dir di sì. Finchè, venne poi la nuova che 


il marito era vivo. Marta non sapeva a chi cre- 
dere e a che santo votarsi. Volle scoprire il vero 
e ricorse ad un espediente per cui, se vivo, ritor- 
nerebbe, se morto, lo sognerebbe. 

Prese un pentolino: vi mise acqua con, una 
cipolla e la cipolla rimpinzò di spille. Pose tutto 
a bollire quattro o cinque volte, aggiungendo 
cinque granelli di sale ogni volta e poi diceva 
con tutta serietà : | 


Spiritus sancte domine 
Che in braccio Dio tenete, 
E cielo e terra et omine, 
Spirilus sancte domine, 
Che gran potentia avete, 
Spiritus sancte domine 
Nel cor del mio martto 
Di grazia mi mettete, 
Spiritus sancte domine 
Fatelo, se volete, 

Ché gran potentia avete. 


. E per Nigi poi, punzecchiando punzecchiando. 


dentro al pentolino, diceva con più cuore: 


Nel cor di Nigi, cotesta spilla 
Conficco e mando. - 
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Ti scongiuro e ti comando; 
Come tu la cipolla pungi, 
Di Nigi il cor pungi e ripungi. 


E poi ancora: 


O Gesù Cristo, dolce- mio Signore, 
Per nostro amore in croee conficcato, 
Sangue spargendo dal divin costato, 
Così Vi prego, dolce mio Signore, 
Fra Nigi e me @ amore e caritate 
Un largo e vivo fonte vi spargiate. 


L’ orazione più comune per far ritornare i ma- 
riti era questa: 


Ti prego per la Vergine Maria 

Tornar ti debba a la tua compagnia; 
Che tu non possi andare, né posare, 
Non possi mai dormire e mai vegghiare! 


Una Marzia distruggeva dell’ allume nel ra- 
maiolo per fare ritornare il suo damo: — « Gesù 
che fate! » — Gridò una donna che la vide. E 
l incantesimo, al nome di Gesù, andò all’ aria. 
Ma la donna imprudente fu allontanata, e allora 
ecco |’ allume, che non aveva più impacci, far 
venire il damo. Un’ altra volta, per farlo ritor- 
nare, chiese un coltello e fu visto piantarlo nella 
sciaminea, così sì chiama a Lucca la cappa del 
camino. Misurando col palmo della mano manca, 


eas du 
con l'altra tenendo il coltello e poi buttandoselo 
indietro, borbottava scongiuri alternati da sbadi- 
eli. Una certa Chiara fu veduta gettare sul fuo- 
co dei granelli di sale, biascicando parole incom- 
prese, per far tornare è suo caro capitano. Un'al- 
tra, per lo stesso scopo, consigliava, la sera, spento 
il lume, a scapigliarsi e denudarsi, aspettando che 
venisse fuori la prima stella, per incantarla e 
poi chiamare il diavolo ad alta voce. A Firenze 
si diceva che l' esperimento era riuscito a mera- 
viglia. Una Marta fu veduta, di notte, « in mezzo 
«di casa, havendo preso un catino e postovi 
« delle candelette accese torno torno, e lei nuda 
« sopra quel catino si segnava ». Essa teneva 
sotto il letto pentolini con fave, capelli, cipolle, 
spille ed un unguento con che guariva i bambini 
dal metrito. | 

Caterina di Pasquino per far ritornare l’ aman- 
te fece un incantesimo, esclamando: 


Arbori, quanti state tnarborati, 
Le foglie tanti diauli diventate! 


Finalmente faremo ricordo della carta vergine. 
Ecco che cos’ era. Una Ortenzia fece un figliuolo 
con due denti, e le nacque vestito. Pareva tutto 
un frate... Quella veste era detta carta vergine. 
Oh quella sì era stimata di gran virtù! Faceva 
prodigi a chi la portasse seco, perchè serviva a 
farsi amare. Calamita e carta vergine, fave, ca- 
pelli, caratteri, orazioni superstiziose dovevano 
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produrre effetti mirabili nascosti nell’ altare sotto 
la tovaglia, a tempo della messa: ad ogni parola 
che il prete diceva, si doveva soggiungere: Non 
é vero, non é vero! E quando si voleva dare 
la malia con questo mezzo, finita la messa, si 
ripigliava la roba e si dava in qualche cosa da 
mangiare, ovvero si prendeva una bodda e una 
serpe e si faceva seccare in forno per farne pol- 
veri, che si mettevano, in parte, addosso alla per- 
sona da affatturare, in parte sotto l’ uscio di = 
della stessa. 

« Anche oggi si fanno malie per amore dalle 
ragazze. Queste malie sono di varie specie: la’ 
più comune consiste nel mettere uno dei propri 
capelli in un sigaro (Casabasciana); oppure la 
donna si svelge un capello e lo avvolge intorno 
alle gambe di una bodda, ponendole nello stesso 
tempo una grossa pietra sul ventre. Quanto sof- 
fre quell’ animale, altrettanto soffrira il traditore 
(Barga). A queste malie ricorrono non solamente 
coloro che han perduto la propria verginità, ma 
anche quelle che sono state semplicemente ab- 
bandonate. Esse adoperano per lo più il seguente 
specifico: gli danno, cioè, nel vino o in qualunque 
altro liquore una o due goccie del proprio san- 
gue mestruale; oppure bagnano un sigaro nel 
medesimo sangue e glielo danno a fumare (Ca-: 
sabasciana) » (1). Le donne calabresi abbandonate 


(1) Fimucci F. G., Pratiche e superstizioni dei montanari lucchesi 
relative all’ amore e alle nozze, in Arch. per. lo studio delle tradizio- 
ni popolari di Palermo, Vol. XI pag. 433. 
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dall’ amante si credono vittime (anche se colpite 
dà sventura o altro) di malie esercitate da esseri 


invisibili e malefici. « Alle volte (dice !' egr. dott. 


Levi-Bianchini) tale credenza diventa vera affe- 
zione e si costituisce non di rado come momento 
patogenico essenziale per lo sviluppo di uno stato 
psicopatico in molti individui di organizzazione 
cerebrale debole o già intaccata » (1). 


Ma quante mai non sono le industrie degli 
amanti per attrarre! Che cosa più innocente di 
un fiorellino donato, di un gingillo, un ninnolo 
qualunque? Anche l’invito ad una cenetta sa- 
rebbe poco male. Eppure, bisogna ben guardar- 
si da tutte queste cose che sembrano tanto inno- 
centi. Non si può mai sapere, delle volte, se 


dentro le corolle di un bel fiore, nelle pieghe di 


una borsetta, fra i grani di un vezzo non sia na- 


scosta un’ empia fattura! E fra le vivanle, quan. 


te insidie velenose, quante arti per dare una mala | 


digestione ! 
Una rosa d'inverno è presentata dal suo va- 
gheggino ad una vedovella, che di giorno le orni 


„il seno, che di notte posi sotto il suo guanciale. 
La vedovella non ci badò, nell’ andare a letto, 
e la notte i lumi si spensero, rumori si udirono, 


la casa andò sossopra. La mattina, la rosa non 


fu trovata più dove era stata messa: giaceva” 


(1) Levi- -Bravcuint, Epilepsie paranoide io Revue névrologique, 4. 
l a. 15. 
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in terra tutta secca. Venne gettata dalla fine- 
stra. Passa il vagheggino: e chiama e lamenta 
che si bella rosa sia stata così sciupata. Lei si 
fa alla finestra e lo vede con quella stessa rosa, 
ma non più secca, tutta bella, tutta fresca. Ah 
quella rosa fece perdere la pace a chi |’ aveva! 
« Quella rosa fu una cattiva rosa per me! » 
esclamava lei. « Più volte mi sentivo commuovere 
l'anima et essere tirata, come per forza, a vo- 
ler bene a quest' uomo, e andare dove volesse, 
e fare quello avesse voluto. Ma pure, conside-. 
rando l onor mio e del parentado grande che 
ho, e soprattutto Ponor di Dio, io non gli ho 
mai voluto consentire, con tutto che mi abbia. 
perseguitato sempre et abbia cercato di venire 
in casa dove ero, a Lucca, di dì e di notte, et 
ance a.casa di mio padre, dove sono stata di. 
poi. Un’ altra volta, alla fine, mi disse: — Io 
sono venuto tanto dietro a voi, e non mi avete 
voluto compiacere. Ora toccherà a voi a ve- 
nire dove vorrò io! — Lo spirito che ho ad- 
dosso mi ha fatto dire a me stessa, che se 10 
mi mettevo quella rosa sotto 11 capo quella 
notte, che io non averia avuto altro male e non 
sarebbe seguito altro, se non che io saria anda- 
« ta, alle volte, a ritrovare Alessandro dove aves- - 
« se voluto lui, a compiacerlo. Quasi ogni notte 
« mi apparisce Alessandro, cioè la sua fisonomia: 
« e mi vuol toccare, e mi tocca, ed io grido che 
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« non mì tocchi. E mi pare che mi tocchi e mi 


« gravi! E non so bene discernere se mi parla 


nz d) e 
«ono. Et oltre a lui, vedo sempre molti altri 
«spiritt cattivi con lui, e mi pare sempre che 
«lui stia in atto di volermi fare poco onore! — 
« Ah quella rosa fu una cattiva rosa per me! » 

Poveretta! Ogni mattina andava dal curato di 
S. Ponziano per gli scongiuri. Gli spiriti le ve- 
nivano alla lingua, e la lingua le si ingrossava: 
e sotto la lingua sentiva un gruppo e urlava co- 
me un’ ossessa. Quel curato si era fatto un gran 
nome, da che aveva guarito una fanciulla che 
gittò per bocca ef refi et molte poltronarie! 

La rosa di gennaio portò sventura anche ad un 
altro. Scherzò con una balia: ma pare non ci 
avesse avuto che fare mai con le balie lui, e meno 
con le rose di gennaio; perchè negò sempre. E 
noi gli vorremo credere. Era un veneziano, di 
nome Gherardo Giustiniani. Chiamato a rispon- 
dere avanti ai giudici, sentiamolo, anche noi, per 
farci un’ idea dei metodi che si usavano una vol- 
ta contro certi poveri diavoli per far dire a loro 
quello che i giudici volevano. Avvisato, giusta il 
rito, di dir la verità, egli rispose: 

« Io son qui per dire la verità. — E interro- 
« gato dove aveva trovata quella rosa, così di gen- 
« naio, che donò a quella balia, rispose: — Io 
« non ho dato rose a quella donna, nè meno gli 
« ho parlato mai, eccetto stamattina; e di gen- 
« naio e febbraio prossimo passato, io sono stato 
« malato. 

« Interrogato di nuovo a dire la verità di que- 
« sta rosa, perchè ha visto molto bene che la 
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donna di stamattina ne l’ha detto sul viso, altra- 
mente si faria mettere alla tortura, rispose: — 
Io la verità l’ho detta, e mi potete fare quello 
che volete; chè se io sapessi cosa alcuna di 
questa rosa, ve lo diria. 

« Allora il signor Magistrato deliberò, per aver 
la verità, che fosse condotto al luogo della tor- 
tura, et lui spogliato e legato et vestito de’ pan- 
ni di tela fatti a posta. Quale, così alla corda 
accomodato, fu ammonito benignamente a voler 
dire il vero, altrimenti si faria alzare. 

« Rispose: — Mai ho parlato a questa donna —. 
Allora il Magistrato lo fece elevare. Quale, così 
sulla corda elevato, disse piangendo: — Signo- 
ri, se lo sapessi, lo diria come ne F ho data, 
certissimo. O Madonna Santissima delle Grazie, 
aiutatemi. — Interrogato che cosa sia di Ales- 
sandro, rispose: — Io non conosco Alessandro! 
O Cristo miracoloso, mostra miracolo davanti 
a questi signori e se sono in peccato, castiga- 
mi! O Dio, se io lo sapessi, ve lo diria pure, 
signori! O Dio che io muoio quassuso. Mi strup- 
pio pure a torto. — Interrogato della verità, ri- 
spose: — Ve ľ ho detta, e sə lo sapessi, ve lo 
diria. O Dio, per una rosa farmi martorizare! — 
E dettoli perchè non lo dice, rispose: — Se non 
è vero, volete che ve lo dica? E se lo sapessi, 
ve lo direi. — E dettogli che ss non dice la ve- 
rita, si gli darà un tratto, rispos» : — Mi strop- 
piarete, signori: ve l ho detta la verità! — 
Allera gli fu fatto dare un tratto di circa 7 
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« braccia. Quale avuto, disse: — Oimé, son mor- 
« to, son morto, signori! — E dettogli che dica 
« la verità, altramente se ne gli dara un altro, 
« rispose: — Oimé son morto, son morto! Vi ho 
«detto la verità! — E fattogli dare un altro 
« tratto della medesima sorte, interrogato a dire 
« il vero, rispose: — Ora si che sono stroppiato, 
« ora sì, oimè Dio! — Et essendo stato sulla cor- 
« da per spazio di un sesto d' ora, fu fatto calare 
« et mettere subito sulla capra della torre nuo- 
« va. Quale così sulla capra, accomodato co’ fer- 
« ri a’ piedi, fu interrogato a dire la verità. Ri- 
« spose: — Signori, vi ho detto la verità! — Do- 
« poi si lamentava sempre: — Oimè, le mie brac- 
« cia, mi vanno in pezzi! — E dettogli che non 
« si lassi stratiare e dica la verità, rispose: — 
« Ve l'ho detta! — Et essendo stato sulla capra 
« per lo spazio di 3 ore, ne fu fatto deporre e ri- 
« mettere al suo luogo ». 


Quanto alle cene che si davano per invaghire 
i giovani, bisogna sapere che tutto il segreto sta- 
va in questo: che si dava a bere 0 a mangiare 
qualche cosa dove fosse messa un po della me- 
struazione. « Mia madre mi ha detto (diceva una 
« ragazza) che 10 insegnassi a queste donne, che 
« desideravano che i giovani li volessero bene, 
« che li potevano fare un rimedio a questo effet- 
« to, con darli del marchese a bere o mangiare 
«in qualche cosa; ma non ne l’ ho voluto inse- 
« gnare.., perchè m°è parso brutta cosa o gran 
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« peccato, et ho più cara |’ anima: mia, che qual- 
« sivoglia guadagno ». 


VII. 


Ma bisogna anche dire, a nostro conforto, che 
si poteva pur cacciare la passione con una ce- 
na, come con una cena c’era stata messa. Uno 
di Milano 8’ invaghi perdutamente di una Sulpi- 
zia. Non gli giovò far dire una messa allo Spi- 
rito Santo per levarsela dal cuore, poichè essa 
era maritata; ma il marito era stato scoperto 
ammogliato con una siciliana sua concittadina, e 
quindi si andava trattando il divorzio per prepa- 
rare l'altra unione. L' amico, persuaso dalla ma- 
dre di Sulpizia di andare a Milano a staccare le 
fedi, per non cadere in un altro inganno, volle pri- 
ma condurre la Sulpizia a S. Romano a’ promette- 
re davanti al SS.»e Sacramento. Questa acconsenti, 
e trovò modo di fargli pervenire a sua insaputa un 
breve in forma di cuore, fatto con quattro Ave- 
marie dalle monache di S.“ Chiara. Con questo 
cuore al collo, il suo cuore non ebbe più pace: 
piangeva, si disperava, non dormiva. Ritornato 
da Milano, un’ altra donna gli diè dei macchero- 
ni a mangiare, e l’amore sfumò. Ci vuole di più 
per esserne persuasi? 

Questo rimedio me ne fa ricordare un altro 
usato nel seicento. In una scodella d’acqua si 
spengano cinque carboni: poi si pigli l’alare del 
camino e si accomodi in croce. Quell’ acqua, nel- 
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la quale sono stati spenti i carboni, si sparga pe' 
quattro canti del focolare, dicendo un pater e ave 
per ogni canto. | | 
Medicamento molto accreditato anche presso eli 
speziali contro le malie, e usato comunemente an- 
che a Firenze, era la catapuzia. Si pigliavano 
delle catapuzie, si impastavano con acqua bene- 
delta e si davano alle spiritate. Una volta che 
una di queste era venuta a Lucca, alla Madonna, 
e fu condotta nell’ orto di uno speziale, colta una 
pianticella da una delle sue compagne per portar- 
la via, fu veduta, la spiritata, « entrare in furie 


« grandi; in la quale parlando lo spirito, diceva. 


« che non ne voleva più uscire, poichè havea inse- 
« gnato questa pianta e che non lo doveva dire ». 

C'era poi il modo di assicurarsi se si trattava 
di mali cagionati da malie e spiritelli: farsi lec- 
care la fronte. Se la fronte era salata, la malia 
c'era tutta. | 


Per liberarsi dalla cattiveria degli spiriti 
c’ erano le catapuzie, ma per guarire dalle malie 
e dalle fatture si ricorreva all' opera energica di 
uno scalpellino. A Pescia abitava un certo Rocco 
spaccapietre, che a tempo perso esercitava la me- 
dicina, ed era chiamato qua e là, per consiglio 
dei medici stessi, quando non sapevano dove met- 
tere le mani. Si presentava uno tutto malinconi- 
co e triste? Malencolia dicitur balneum diaboli! 

E si curava come si cura una gastrica. Mastro 
Rocco aveva il segreto di liberare dallo stomaco 


d ud 


d pp E 


— 54 — 

qualunque ingrediente magico vi fosse penetrato. 
Faceva tutto uscire per due vie ad un tempo, e 
sapeva rimettere i pensieri in calma, dopo il 
temporale sprigionato dallo stomaco. | 

Ma a Pescia non era solo lo scalpellino a cu- 
rare le malie. Lì vicino c’era un altro che non 
aveva minor credito di mastro Rocco, e si chia- 
mava Sano. Cesare Orsucci così racconta la cura 
che gli fece: 

« Ponno essere circa XII anni, io mi ammalai 
« e stei malato circa un mese o poco più. Messer 
« Donato... mi medicava, e le medicine non mi 
« facevano bene nè male, e non meglioravo e 
« non peggioravo,a tale che io, raccomandandomi 
« a Dio, ebbi in animo che mi potesse essere sta- 
« to dato qualche malia. Et essendomi detto che 
« Sano, nepote del Truffa da Terrarossa, di la da 
« Pescia 3 miglia, sapeva guarir simil cose, mi 
« resolvei mandare per esso e ci mandai Iacomo 
« della Sambuca, mio salano. Il qual Sano venuto, 
« mi guardò I’ ugne delle mani e le attastò mol- 
« to bene a una a una; e poi mi disse che era 
« vero che io avevo una malia e che mi era sta- 
« ta data a termine. Per il che gli dissi, che se 
« vi era rimedio, non si guardasse a spesa alcu- 
« na, purchè io guarissi. E mi dimando 4 scudi; 
« quali subito ne li diedi. Et uscito di casa, me- 
« nò seco quel mio salano, e per lui mi mandò 
« 9 arbanelli, tra unguenti e lattovari, insieme con 
« una scritta dell’ ordine e modo che dovevo te- 
« nere per servirmene e adoperare quei medica- 
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« menti. E prima che uscisse di casa, mi domandò 
« se io volevo buttare la malia per bocca o per di 
« sotto: et io li dissi che per di sotto, chè non 
« ne averia voluto buttarla per bocca. E senza 
« tornare altramente a casa mia, da quella prima 
« volta in poi, il signor Sano si andò con Dio e 
« mai più l’ ho. visto. 
« Ora io mi unsi con quelli unguenti, mangiai 
« di quei lattovari e mi feci alcuni serviziali et 
« altro, conforme all’ ordine datomi per scrittura. 
« Et in capo a 3 giorni buttai per da basso un 
« pallocoro di materia, grosso come un pugno, e 
« subito gittato questa cosa, mi parve di sentirmi 
« tutto alleggerire; e di li a pochi giorni uscii 
« di casa sano e salvo, per grazia di Dio! 
« In quel pallocco vi era di molti capelli, del- 
« l'crpello o oro che si fusse et altre faccende che 
« io non cognobbi; e vista questa cosa dalle mie 
« donne che erano in casa, conforme all’ ordine 
« che tenevo per quella scrittura, io la feci but- 
« lare già per il necessario. o 
« Quando questo Sano mi disse che io avevo 
« una malia, io gli domandai chi me I’ aveva data 
«e come. Lui rispose che non poteva dire chi 
« me l'avesse data, e che non me lo voleva dire 
«in modo alcuno; non ostante che io li facessi 
« profferta di tutto quello che avesse voluto, non 
« mi volse manco dire in che mi fosse stata data. 
« Ho inteso che sono pregioni molte donne e in 
« particolare una Lucia, moglie di Giovanni Simi, 
« quale già era mia vicina, e non saria gran co- 
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« sa che fosse stata lei che me l’avesse data, e 
« forsi a stanzia d’ altri, che per adesso non sa- 
. « pendo più là, non li voglio mentovare. La det- 
« ta Lucia veniva in casa mia qualche volta e 
« ci ha mangiato e bevuto e vi venne per dar la 
« puppora alla mia bambora, e quando avea bi- 
« sogno di qual cosa vi veniva ancora. ». 


Fortuna, però, quando si arrivava in tempo! 
Una povera donna non curata quando si doveva, 
visitata da mastro Rocco fu giudicata spacciata, 
e mori. Il barbiere di Ponte a Moriano la sparò 
e le trovò nel fiele tre pallottole come una nocel- 
la. Era una fattura di data vecchia : somministrata 
sel anni indietro per procurare una morte lenta. 

Ma per conoscere o guarire maleficiati, non 
c’era sempre bisogno de’ reagenti di mastro Roc- 
co; bastava far bollire o battere i panni del pa- 
ziente, ed era tutto fatto. Il diavolo ci pensava 
lui a dare i segni opportuni. Così anche in Sicilia. 

Nella lucchesia oggi si può scansare la malia 
con questo e anche con molto meno. 

Basta qualche buona precauzione e nulla più. 

A Caterosso non è difficile incontrarsi in una 
tenera madre che bada di non fare affacciare al- 
la finestra i propri figlioletti dopo l’ un’ ora, per- 
chè levandosi appunto in quel tempo gli streghi, 
potrebbero recar loro pregiudizio, e se fosse co- 
stretta la mattina presto a mandarli fuori, li cuo- 
pre con la giubba di un uomo che ritiene come 
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salvaguardia per liberarli dal malo infiusso degli 
streghi (1). 


« Alle Fornaci, territorio di Barga, non vi era - 


fanciullo che si accostasse ad una fonte per dis- 
setarsi senza farsi prima il segno della croce; e 
ciò per paura che vi avesse bevuto un cavallo e 
vi avesse lasciato qualche spirito maligno. Le 
streghe sono l’ incubo delle povere mamme, le 
quali vi credono tanto, che se vedono deperire un 
loro figlioletto, non ne attribuiscono la causa ad 
una malattia naturale, ma ne incolpano subito 
una qualche vecchiaccia, perchè la strega da loro 
vien dipinta appunto per una vecchia grinzosa, 
senza denti, brutta, di carattere iroso, cocciuto ‘e 
dispettoso. Se disgraziatamente si desse una vec- 
chia di questo genere, guai a lei se un bambino 
del suo vicinato si ammala! Essa è caricata su- 
bito del bruttissimo titolo di strega e le si affibbia- 
no tutte le conseguenze di colpe non sue. Fortuna 
che le fornaciaie non sono di cuor cattivo, altri- 
menti qualche volta ci sarebbe da vedere di brutti 
scherzi! Esse sono mamme amorose che voglion 
bene ai loro bambini ed allontanano coteste pre- 
lese streghe, per paura che debba incogliere sven- 
tura ai loro figli; ma lo fanno sempre còn buone 
parole e qualche Volta, se volete, le regalano di 
ghiotti bocconi, purchè se ne vadano. Tu vedi qual- 
che volta queste povere mamme affaccendarsi a 
fare un gran fuoco per bollire in una caldaia le 


i) Magri P., Jl territorio di Barga, Albenga, 1881, pag. 157. 
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vesti della creatura stregata, tenendo per indubi- 
tato che quanto piü coteste vesti bollano, tanto 
più la strega si senta abbruciare; per cui se non 
vuol render l anima al diavolo, è costretta final- 
mente a levar l’ incantesimo e a guarire il bam- 
bino » (1). 


Le malie non entravano solamente per la bocca, 
come a mezzo dei brevi erotici, che dovevano con- 
tenere dei potenti afrodisiaci, come la cantaride, 
usata nei flltri amatorii, ma trovavano passo li- 
bero ovunque. Tanti mali non erano altro che 
effetto di malie; nè i medici si stimavano buoni 
a curarli. Eppure ad ogni male c'era la sua 
panacea! Anche adesso si dovrebbe, in certi, 
casi, guarire, facendo a meno del medico. Il 
prof. Giannini dice della resipola curata da uno 
dei tanti vecchietti della montagna lucchese. « Que- 
sti esaminerà per bene la parte malata, poi pren- 
derà un gambo di finocchio e, masticatolo, ti fa- 
ra con quello sei o sette segni di croce, borbot- 
tando giaculatorie e stregonerie. Fatta la segnatu- 
ra non occorre altro; va pure a casa e, prima o 
poi, guarirai certamente! » (2). Le resipole nel 
seicento Si curavano con la metallorapia. Ci vo- 
leva latte di donna di primo parto mescolato con 
scaruola soppesta e applicarlo sulla parte, segnan- 
dola con un grosso. In Calabria, scrive il D." Le- 


(1) Magni P., op. cit, pag F3. 
(2) Giannini, Op. cit. pag NVHI. 
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vi-Bianchini che per guarire della stessa malattia 
si usa tuttora la metalloteropia (applicando sul- 
la parte malata una moneta) e si trita a fresco 
e si applica lu iúncu, un’ erba piccola e ruvida, 
simile alla cicoria, o anche l’aglio e la cipolla 
triturati (1). Una Cecchina (nel 1605) trattò le 
doglie venute addosso a un pover’uomo con la 
stessa cura. Per tre mattine con nove pezzi di 
ferro, fra forbici, coltelli, pennati e falcie, toccava 
la persona, dicendo delle parole misteriose e fa- 
cendo il massaggio dal capo ai piedi. La moglie 
del paziente doveva, per tre mattine, prima della 
levata del sole, dire 5 pater e 5 ave, mentre la 
Cecchina « troverebbe fatto la notte quello haves- 
se havuto da fare, perchè bisognava che andasse 
la notte lei n. Tutte le « poltroniere » sarebbero 
uscite dalle suola de’ piedi, senza sentirne dolore. . 
A Cancelli, nell’ Umbria, è frutto di buona specu- 
lazione di una famiglia, là residente, curar la 
sciatica applicando una medaglia sacra sulla par- 
te dolente, privilegio ottenuto da San Pietro quan- 
do ebbe a passar di là (2). 

Ma, per rimanere a Lucca, non voglio tacere 
di una cura per il mal dei denti esercitata dalle 
cosiddette lombarde della lucchesia. Mi è stata 
narrata dalla stessa paziente. Tormentata da un 


(I) Lewi-Brancnini, Superstizioni, pregiudizi e terapia empirica nel- 
la razza Calabrese, in Rivista d’ Italia, aprile 1904. 

(2) Facoci-PuliGNani M. Le memorie de’ SS. App. Pietro e Paolo 
sul villaggio di Cancelli e le origini del cristianesimo nel territo- 
rio di Foligno, Foligno, 1894. | 
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forte dolore, le fu suggerito di farsi stringere le 
braccia da robustissime corde di violino, in modo 
da arrestare la circolazione del sangue. La po- 
veretta fu legata stretta a dovere: mai malfatto- 
re ebbe a provare più dure ritorte. Divenuta li- 
vidiccia e nera fin sul viso, non seppe resistere e 
svenne, facendosi dimenticare il mal di denti. 

Ai bambini, per il male detto del brancicato, 
si dava a bere acqua dove fossero stati spenti de’ 
carboni. Ad un bambino di sette anni fu messo 
un lombrico per forza nella mano, e poi se gli 
strinse il pugno, così che l' animale schizzò via 
per due parti, intanto che all’ orecchio gli si 
sussurava: Verme lombrico, il lunedì e °l mar- 
tedi e la mezzedima — il sabbato stroppa e con 
Dio te ne va — a reverenza di Dio. 

Crezia chiamata, per le sue medicine, in tribu- 
nale, fu messa alla tortura. Applicata alla capra, 
prima coi ferri ai piedi e poi, in luogo de’ ferri, 
applicatole un bastone, in modo da farla stare 
a gambe larghe, disse: 

« Io medico de’ bambori, quando sono ma- 
« neggiati dai morti o dalle streghe, con olio 
« di gigli, olio di mandole dolci e olio serpentino: 
« ma prima li faccio lavare con della malvagia 
« e poi li ungo. Quelli che muoiono disperati so- 
« no quelli che succhiano e maneggiano i bam- 
« bori. Io ho guarito due persone a Verciano e 
« le ho fatte ungere con quelli olî benedetti. Quel- 
« li che sono ammaliati sono gialli gialli et han- 
« no gli occhi torbi torbi. Le streghe quando 
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«succhiano i bambori e li maneggiano, mettono 
«la bocca alle dita, grosso e mignoro, de’ piedini 
«edi li li succhiano il sangue. A quelli non c° è 
« rimedio, chè muoiono tutte quelle creature 
« che sono stregate, ma, qualche volta, le streghe 
« sono sentite e non possono finire di succhiargli 
cil sangue, chè bisogna se ne vadano; e però 
«a queste creature se li danno quei rimedi ». 
Disse anche che quando la strega, in forma di 
animale, mette la bocca al bellico e all’ orecchio 
ritto e succhia, il bambino si cura per tre mattine 
con segni di croce in fronte e imposizione di ma- 
no dalla testa a basso e alitandolo agli orecchi. 
Sopravvenuta una volta la balia con impiastri, 
questi lasciarono grandi lividi, e produssero la 
morte. Le strezhe stesse si piccavano di cura- 
re malattie comunicate da altre streghe. Il ce- 
rusico Placidi di Siena conobbe una maliarda 
che aveva maneggiata e tocca alcune volte una 
compagna, volendola guarire, ma-era andata sem- 
pre peggiorando. Un’ altra ad una donna am- 
maliata dette a mangiare un piccione intiero 
per sanarla. Chi curava il mal de’ vermi, chi 
il male del pino, chi le tagliature ed altro. La 
strega Polissena, che fu bruciata, dopo avere 
strezonato un giovane insieme con un’ altra, 
lo unse con un unguento e mettendogli le mani 
sul capo e borbottando insieme, lo lavò con 
vin bianco e lo fasciò con certe foglie, avvertendo 
che se venisse una vespa, si cacciasse via e gua- 
rirebbe; se la vespa non venisse, morrebbe! 
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Per finire delle cure, dirò del mal’ occhio co- 
me vi si curasse la malia. | 
« Non si sa né come, né quando ci venga ap- 
plicato (dice il Giannini), ma è un fatto che i 
ragazzi, quando sieno stati maldocchiati, impalli- 
discono e dimagrano di giorno in giorno, cresco- 
no a stento e possono rimanere anche storpi o 
rachitici. Pensandoci per tempo, si puó preveni- 
re il malanno col mettere al collo de' fanciulli un 
grano di corallo o un cencetto rosso: ma se per di- 
sgrazia non ci si è provveduto prima e si dubita che 
sien maldocchiati, non ci rimane altro conforto, che 
quello di sincerarsi. Ed ecco come si fa. Si pren- 
de un piatto pieno d’ acqua con dentro due goc- 
cie d’ olio e si posa sulla testa del bambino, se 
le goccie galleggiano senza mescolarsi, non c' è 
pericolo di nulla, ma se le goccie si uniscono, la 
terribile malia pesa sul capo del povero bambi- 
no e difficilmente riusciremo a salvarlo » (1). 
Per la cura del malocchio è a tutti nota in Luc- 
ca la cosiddetta strega di Vicopelago. A lei ven- 
gono condotti bambini pallidi, macilenti, dimagra- 
ti, stenti: lei li sottopone ad un trattamento em- 
pirico impartito con segni e parole misteriose, 
e in non meno di due visite che le si facciano, 
promette far rifiorire la salute. È un fatto che a 
Vicopelago, in due anni che vi sono stato a vil- 
leggiare, non passava giorno che non si facesse 
qualche affare. 


(1) Giannini, loc, cit, peg. XXII 


pone 
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« Il maldocchio, per chi non lo sapesse, è un'oc- 


chiata maligna che vi vien diretta da una donna 


per farvi un dispetto e per rendervi inquieti. Se 
questa è diretta ai bambini, come accade il più 
spesso, essi diventano stizzosi, uon mangiano, urla- 
no, piangono, s’ ammalano. Ma le provvide mam- 
me di questi luoghi, che lo sanno e vi credono, 
hanno in pronto il rimedio e tosto li liberano ». 
Si prende un piatto, vi si mesce dell’ acqua e tuf- 
fato il dito mignolo della mano destra in un va- 
settino d’ olio, se ne lascia cadere una goccia 
nell’ acqua, guardando attentamente nel piatto 
per vedere l’ effetto. La gocciola d' olio non ap- 
pena avrà trovato l’ acqua, si sfarà in un attimo 
e non si vedrà più. Allora è segno che c’é un 
maldocchiato fra i presenti. Rituffato il dito nello 
stesso vasettino dell’ olio, si lascia cadere un’ al- 
tra gocciola nel piatto. Se rimane perfettamente 
intatta, il maldocchio se n' è andato » (4). 

Parla ora una Lucrezia per il mal della ma- 
glia nell’ occhio: « Io guardo bene l occhio, per- 
« chè ad alcuni suol venire una poca di pallot- 
« toletta, come un granello di miglio, a chi nera, 
«a chi bianca, la quale poi suole andare alla 
«luce e vi crea dentro una maglia; et io la 
« medico con dire la seguente orazione tre volte, 
«e avendo in mano tre cime di verminaccia e 
« tre di finocchio e con quelle frego l’ occhio per 
« di sopra, dicendo come appresso: 


il) Maggi, op. cit. pag. (21. 
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— Sul ponte si sedeva; 


La Vergine Maria. 
Cantava e la leggeva; 
Quando un grido la gilló, 
Ch’ al suo figlio in ciel n’ andò. : 


Gesù domanda allora: 


— Che cosa è stato, 


Che sì gran grido 
Da questo lido 
Avete dato? — 


E la Madonna risponde: 


— Sul ponte me ne stavo, 


Leggevo e vi cantavo; 
St grande la fortuna 
Con un vento si levò 

Ch’ agli occhi la fortuna 
Un gran duolo mi portò. 


od 


Replica Gesu: 


— All’ orto ve w andate, 


Tre cime vi pigliate 

Di buona verminaca 
Insieme ad un finocchio; 

Il ciglio vi fregate 

Per lo di sopra all’ occhio; 
E se sarà camaglia, 
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Ben tosto si disfacci; 
E se sarà posiema, 
Ben tosto a terra caschi; 
E sé sarà la scesa, | 
Ben tosto si dissecchi, — 
Amen (4). 


Doüna Zabella insegnàva alle mamme cosi. Per 
ire mattine, prima di sdigiunarsi, leccare per 
tre volte con la lingua la fronte della -figliuola, 
facendovi sopra, sempre con la lingua, la lette- 
rà T é dicendo: | 


La lupa sta sul monte, 
Lava, i figliuoli in fronte: 
E lei la sua, e to la. mia, 
Mal @ occhio vadi via. 


Ma il malocchio è noto anche sotto il nome di 
jettatura; e questa è antica quanto è antico P uo- 
mo, il quale, appena apparso sulla faccia della 
terra, si trovò circondato d’ insidie e d’ inganni. 
Alle male suggestioni dell’ antico serpente bisognò 
contrapporre una forza, e questa si presentò sotto 
la forma di serpente. Tutti quei cornetti q’ ar- 
gento, d’ oro, di corallo che anche adesso ornano 
il seno delle signore, che pendono dalla catena 


(I) La enra del finocchio per gli: occhi è ‘comune dappertutto. V. la 
nola del Giannini ad Una curiosa raccolta. Cfr. anche una certa analo- 
gia di scongiuro per altro malattie alla nota 29 ivi, pog. 96. 
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dell’ orologio dei nostri uomini e che si attaccano 
al collo dei nostri bambini appena nati, non sono 
altro che una continuazione di quei serpentelli, 
di origine remotissima, creduti efficaci per allon- 
tanare la jettatura. Gli antichi li chiamavano 
linguariae, linguae serpentinae, linguae Sancti 
Pauli, dentes Lamiae, unicornua, alicornua, ra- 
mi, arbores, glossaepetrae, ecc. Se dall’ alito del 
serpente maligno spirò il veleno all’ umanità, 
contro i veleni sopratutto cotesto gingillo deve 
spiegare la sua virtù, svelandone il segreto, ri- 
velandone la presenza. Anche oggi si crede dai 
coloni dell’ Umbria che giovi contro i veleni te- 
nere addosso o sulla tavola l apice della coda di 
un grosso serpe detto tiro (coluber viridiflavus). 
Questo apice si dice che è cornuo addirittura, di 
color d’ ebano, lucente, e che vicino ad un veleno 
il quale sia in un cibo o in una bevanda, cambia 
colore e addiviene biancastro (1). Ecclesiastici 
condannavano P uso dei cornetti incantati e lo di- 
cevano uso non di cristiani, ma di pagani (2). 
Tuttavia, papi e grandi prelati, sovrani, principi 
e signori non ne potevano fare a meno. Giovan- 
ni XXII arrivò a possederne uno (e, s' intende 
bene, non incantato) che era il corno più famoso 
e più stimato di tutta la Francia. Se lo fece pre- 


i 


(1) Zanetti Z. La medicina delle nostre donne, studio folklorico, 
Città di Castello, 1892, pag. 219. 

(2) Eine Augustin falschlich beilegte Homilia de sacrilegiis, Chri- 
sliania, 1886, parag. 15, p. 9. V. anche Fumi, op. cit.,a parte, pagi- 
na dI... e Si fecit experimentium... manubri eburnei ». 
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stare dalla contessa Margherita di Foix e si ob- 
bligò a restituirlo sotto vincolo di tutti i suoi 
beni mobili e immobili, rilasciandone quietanza 
regolare con un atto che comincia con le parole: 
« Ecce, filia, cornu illud! » (1). Lo restituì, mor- 
la la contessa, al conte Gastone, con pubblico 
istrumento, dove il papa, presenti due cardinali 
palatini, preso il corno in mano, lo passò al conte. 
Era fatto a guisa di manubrio o coltello, d' ar- 
gento brunito, sulla cui punta si vedeva I’ incasso 
per la pietra che non c'era più, e aveva la lun- 
ghezza d' un palmo. Una custodia di cuoio lavo- 
rato, munita di cordone di seta verde, non vi 
mancava per preservarlo. Il papa se ne era ser- 
vito nella sua tavola, tenendolo conficcato nel pane, 
sopra un contorno di sale (2). Del resto, se ne 
era gia servito anche Clemente V (3); e già pri- 
ma Benedetto XI e prima ancora Bonifacio VIII 
avevano usato oggetti simili (4). Trovansene negli 
inventarî dei vasellami e degli argenti del tesoro 
pontificio di tutti i tempi (5). Servivano a far la 
prova sulle vivande e sui liquidi della mensa pa- 
pale, onde erano detti anche probae. ll maestro 


(l) Fumi, op. cit. ed. a parte, p. 52. 

(2) Pocatscnen H., Von Sclangenhórnen und Schlangenzungen, vor- 
nehmlich im 14 Jahrhunderte (Hit Urkunden und Akten aus dem 
talichanischen Archive, in Rómische Quartalschrift für christliche 
Allerihumskunde und Kirchengeschichte, I-L. Heft Iahrgang, 1898, 

(5) V. Ravwaup., Ann. eccles., an. 1517, 32. 

(4) GaLLsTTI, Del vestatario della S. R. Ch. Roma, 1758, pag. 69; 
Moun, in Bibliothèque de l' école des charles f. 43, 45 - 47. 

(9) Munatogi, Rer. Jt. scr. IN, p. II, 1754, vol. 818 - 82-4 
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di palazzo, o il cavaliere di maggior grado della 
corte, precedeva gli scudieri dapiferi, recava in- 
nanzi la proba a ciascuna vivanda e I’ assaggiava 
avanti al papa. Finito il pranzo o la cena, quando 
il papa si lavava le mani, lo scudiere riprendeva 
la proba, detta pure assagium o credentia, e la 
riconsegnava al custode dei vasellami o della 
credenza segreta (1) Quando il corno, impre- 
gnandosi di umidità, sudava, era segno di attos- 
sicamento. Quindi, nessuna meraviglia se anche 
il vescovo d’ Orvieto, vicario del papa in Ro- 
ina (1365), avesse radunato fino a trenta be’ cor- 
netti fra le sue ricche suppellettili (2). Curioso sa- 
rebbe se si avesse a ritrovare, una volta o l’altra, 
in Lucca qualcuno dì quei corni di unicorno (cor- 
nua wnicornorum) del tesoro pontificio conser- 
vato nel nostro bel S. Frediano e rapinato da 
Castruccio e compagni (3). Non si avrebbe più a 
temere di jettature e nemmeno della fortuna 
agli occhi che faceva tanto impensierire i nostri 
buoni avi! 


- 


(1) BARBIER DE MONTAULT in Revue de l’ art chrétien, 55, 1890 
p. 409 - 441, 491 - 497; Muntz, Les arts à la cour des papes, | { Pa 
rigi 1878 ) p. 525 - 528; CznasoLt, L’ armeria di Castel S. Angelo. — 
Il tesoro pontificio ecc, Roma, 1895, p. 20; DunTOLOTTI in Giorn. 
d' erudiz, artist. (Perugia) c. 1876, GoRI in Arch. Stor. ecc. di Roma, 
p. 91 - 65, ecc. ecc, | 

(2) Fumi, Inventario dei beni di Giovanni di Magnavia vescovo di Or- 
vielo e vicario di Roma, in Studi e Documenti 13. 1894, 16, 1895. 

(5) Engle, Archiv, I. p. 525 DexirLe, Pdpstlichen Registerbande 
des (5 lahrh. und das Inventar derselben com f. 13559. in Archiv, 
ll, 1886 p. 1-19. l 
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‘Questa fortuna agli occhi non è da augurarsi 
davvero, e nessuno . vorrebbe avercela. Ma tutti 
invece vorrebbero tentare un pò la buona fortuna, 
almeno una: volta, nella vita. La ricercava Giu- 


seppina Bonaparte, tanto che Napoleone ne tolse. 


pretesto per divorziare. La potremo impunemente 
ricercare anche noi ora che i tempi sono, per al- 
cuni, favorevoli al divorzio. 

Non sono mai mancati speculatori e banditori 
di fortuna. La spacciavano sui trivi i saltimban- 
chi,la promettevano i libri di magia, insegnando 


il modo di scoprire tesori nascosti, di diventare - 


ricchi a buon mercato. 

Prima voglio riferire di una. indovina. Essa, 
peraltro, non predisse la buona ventura, ma la 
cattiva. | 

Una garfagnina si presentó un giorno in casa 
di sposi novelli, poco dopo celebrate le nozze, con 
la lucerna in mano e del piombo. Mise il piombo 
a liquefare, poi lo versò in un ‘mortaio dov' era 
dell’acqua. Levato il piombo dall’ acqua, si vide 
subito la ventura, e apparve un piccolo uomo in 


atto di cader morto di cavallo. Era proprio la. 


sorte del sor Camillo, lo sposo poco fortunato! 


E della sposa che ne sarebbe? La sposa apparve- 
in figura di donna giacente sul cataletto, accanto - 


ad una figliuolina. Pareva il memento mori lan- 
ciato la nel tripudio della vita. 
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Un giovanotto voleva sapere se sposerebbe una 
signora ovvero una contadina. Si fece l esperi- 
mento, e venne fuori non una signora con tanto 
di coda, ma una contadina con la sua modesta 
pezzuola in capo. 

Cotesta pratica non è punto smessa nelle cam- 
pagne lucchesi. La egregia signora Felicina Gian- 
nini-Finucci l'ha trovata a Casabasciana come 
prognostico del mestiere di futuro sposo e ce la 
descrive in: un suo aureo scritto: « Pratiche e su- 
perstizioni dei montanari lucchesi relative all’amo- 
re e alle nozze ». (1) Ai 24 di giugno, festa di S. 
Giovan Battista, « in quel giorno, così famoso 
nella tradizione popolare, le nostre ragazze strug- 
gono del piombo nella paletta o in una casseruola 
e lo gettano in una catinella piena di acqua. La 
figura che prenderà il piombo liquefatto darà la 
risposta: se esso presenterà vagamente I’ imma- 
gine di uno schioppo, il futuro sposo sara un 
cacciatore, se l’immagine di un’ ascia sarà un fa- 
legname; se di una mestola un muratore, se di 
una vanga un contadino, ecc. ecc. » 

Ma gran fortuna quando capitavano in mano 
dei libri e libri così utili, da insegnare un mezzo 
facile e sicuro di far fortuna! 

É veramente curiosa la storiella che ora qui 
racconto. 


Curzio Carincioni, di cui il Bongi nella storia 


(1) Archivio delle tradizioni popolari, 11, Palermo, 1892, pag. 444. 
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di Lucrezia Buonvisi discorre lungamente (1), ri- 
tornando nel 1595 di Transilvania, recò seco da 
Vienna, ben chiuso nel giubbone, un libro di ne- 
gromanzia che serviva a trovar tesori. Insegnava 
anche come si potesse avere a disposizione una 
donna e trattare con spiriti familiari a tutto pa- 
sto. Se l'ebbe da un libraio veneziano della corte 
di Vienna, chiamato Niccolò Pierio, in cambio di 
un anello del valore di cinque scudi. Il libro era 
latino. Il Carincioni che col latino non aveva mai 
preso confidenza, lo mostrò a Bartolomeo San- 
drini di Castagnoli perchè glielo traducesse ; cosa 
che questi non si senti di fare. Poi lo fece ve- 
dere al Dott. Mariani di Lucca. Costui, dopo aver- 
lo scorso un poco, riconobbe che era una gran 
bella cosa. Vistovi la figura di uno specchio, pro- 
pose farne uno uguale per costringervi dentro 
in perfetta regola uno spirito. Il Carincioni s'era 
condotto seco, passando per Firenze, un tale Ora- 
zio Scarabelli, che avrebbe dato de’ punti al dia- 
volo. Questi fabbricò subito lo specchio e lo recò 
a prete Piero Orlandini rettore di Nozzano, gran 
letterato e dottore, a giudizio dell’ amico Carin- 
doni. ll prete, squadernato il libro, lo trovò bel- 
lissimo e d' importanza. Fece |’ esperimento dello 
Specchio per due volte: mise, cioè, ir una tazza 
d'acqua tre goccie di sangue di cane, sul levar 
del sole, a luna crescente. Ma gli spiriti avevano 


(1) Lucca, Canovetti, 1864, pag. 185-191, 
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ben altra voglia che farsi imprigionare dentro 
uno specchio. Nulla si vide, nulla si senti; tutto- 
chè si fossero studiati di far le cose a modo, e 
il Carincioni, come uomo ammogliato, si fosse 
tenuto, prudentemente, in disparte. Esperimenti 
siffatti in presenza di uomini con moglie o che 
avessero panie con donne non si potevano mai 
fare. Il prete, naturalmente, non era di questi; 
e lui che la sapeva lunga, trovò subito il perché 
della prova fallita. Il libro non era consacrato; 
ecco tutto: e bisognava bene consacrarlo per ve- 
der qualcosa. Detto fatto! La cartapecora era 
pronta e quel furbone di Orazio si sarebbe dato il 
carico di mettersi all’ opera. Ma copiare un libro 
così prezioso in maniche di camicia sarebbe stato 
sconveniente: perciò egli volle essere rivestito 
a nuovo, tutto di tela bianca. Così si mise al ta- 
volino, un tavolino nuovo, con un calamaio innanzi 
pur nuovo, ripieno di buon inchiostro bene asperso 
di mirra, mastice e incenso. In tre mesi di lavoro, 
scritto ai tre principî di luna, il libro fu ricopia- 
to. A consacrarlo penserebbe il prete. Ma Orazio, 
che doveva ministrare all’ altare, doveva essere 
ancora rivestito convenientemente e tutto a nuo- 
vo, da capo. Si cominciò dalla camicia e dalle 
calze fino all’abito di taffettà, fino al cappello di 
salicone guernito di velo, bianco tutto, come ci vo- 
leva. Anche per il prete si dovettero fare varie 
spese per la occasione. Tavolino di noce, coperta 
di tela di renza, candele di cera e via via; cose 
che, con tutto il resto, obbligarono il Carincioni 
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a vuotar le tasche. Metti oggi, cava domani, ri- 


mase al verde. Ma nom sollecito non fu mai 
povero. Finito il suo, mise mano. ad impegnare 
la roba della moglie; chè il tesoro doveva pur 
venir fuori. La cosa era bene innanzi. La pentola 
era al fuoco e il prete diceva che non conveniva 
lasciarla freddare. Non mancava altro che dir 
due buone messe per fare una consacrazione co' 
fiocchi. Una mattina, di buon’ ora, il prete cele- 
brava. Orazio era innanzi e indietro col libro, 
che ora va messo sotto la tovaglia dell’ altare, 
ora riportato nella stanza segreta per le ultime 
cerimonie. Ma, sul meglio, ecco arrivare d’ im- 
provviso il vicario del vescovo. Fu uno scompi- 
glio come quando il nemico è alla porta co’ sassi. 
Il vicario scende di carrozza e si presenta al 
rettore col pretesto che ha da comporre ung lite 
fra lui e certi di Nozzano ; tiene d’ occhio i libri. 
e cerca di scoprire il libro ‘della magia. Ma quel-. 


lo era nella stanza segreta, chiusa a chiave. In- | 
lanto, il fratello del prete, dall’ orto, con. una. 


scala appoggiata alla finestra penetra nella stan-: 
za, invola e libro e specchio con tutto l’ arsenale 
e fa ritornare la chiave. ll vicario, gabbato 
così, riparte. Ma: un. giorno che prete Piero 
capitò a Lucca, fu agguantato dall’ esecutore, 
Orazio condotto dal vescovo, il Carincioni sban- 
dito. Egli, dopo ciò, non si dette per vinto. Corse. 
a Genova e si rivolse ad un gentiluomo. Questi, 

fiutato il vento, arse il libro e fece richiamare. 
il Carincioni dall’ inquisitore. Buon per lui che 
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se la cavó con una penitenza spirituale; un po' 
di orazioni e digiuni in tempi determinati del 
l'anno per tutta la vita! I compagni, in seguito, 
li rivide a Firenze. E perché del libro erano an- 
cora due copie, ché una ne aveva già fatta per 
conto suo il fiorentino, pensó di ritentare il giuo- 
co, dando tre doppie di Spagna al prete per la 
consacrazione. Scoperti, ebbero tutti a pagar caro 
il sogno di un tesoro nascosto tanto gelosamente, 
che li avrebbe fatti diventare, il Carincioni « un 
grande uomo » e gli altri due, cardinali! 

Il Bongi ricorda il contegno del Carincioni in 
faccia agli inquisitori. « Torturato senza miseri- 
cordia, ora chiedeva pietà, ora prorompeva in 
ingiurie. Loquacissimo, confessava il vero me- 
scolato col falso, accennando ancora come com- 
plici alcuni, che furono poi trovati senza fonda- 
mento di colpa. Posto al tormento, confessava: 
ma appena toltone, disdiceva le cose dette, di- 
chiarando però che rimesso alla tortura, avrebbe 
nuovamente deposto il falso. Con tutto ciò, non 
ostante le sue variazioni ed oscitanze, vennero in 
chiaro fatti gravissimi a suo carico; i quali fu- 
rono nop solo provati dai suoi costituti, ma con- 
fermati dai deposti de’ testimoni. Anzi accadde 
che mentre si procedeva contro di lui, per quei 
suoi sortilegi, restò costatato esser egli giuocatore 
di vantaggio, falsario di moneta e truffatore in- 
signe. Ma quel che fu peggio, vennero in campo 
le intelligenze co’ nemici di Lucca e la sua par- 
tecipazione alla congiura condotta dal Lucchesini, 
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le quali cose dagli stessi esaminatori non erano, 
in principio, sospettate. Per quanto fosse bizzarro 
e non sano ‘cervello, Curzio dovette accorgersi 
come fosse per lui perduta ormai ogni speranza 
di scampo, ed infatti mostrò di non contar più 
nulla la vita. Per non esser rimesso la quarta 
volta al tormento della capra, tentò uccidersi 
nella stessa presenza de’ giudici, percuotendo con 
tutta forza il capo sul pavimento. Non riuscitogli 
il fatto, provò nuovamente di ammazzarsi in 
prigione, ma avvertiti a tempo i custodi, lo res- 
sero; e d’ allora in poi, dovette stare nel mezzo 
della prigione discosto dai muri, e così legato 
da catene e da manette, che gli fosse impossibile 
il muoversi. Tentò finalmente il disperato di farsi 


uccidere da uno sbirro di guardia, offrendogli 


cinquanta scudi di regalo, ma nemmeno ciò gli 
riusci d’ ottenere » La morte finalmente la tro- 
vò nel patibolo. « La memoria dello stregone 
si mantenne lunghi anni nel popolo luechese, dice 
ll Bongi, trasformata a modo di favolosa leggenda. 
E fino ai nostri tempi si raccontò dalle vecchia- 
relle la favola di una capra, sulla quale, per ope- 
ra del demonio, il Carincioni traversava in un 
istante ogni più lontana distanza » (1). 


VII. 


Accanto ad una storiella, che pare un caso di 
plulomania, possiamo registrare un caso di vera 


(i) Bones, op. cit. p. 188, 189. 
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plutonomania, come si può chiamare quello del 
capitano Barsante Barsi di Crasciana. Nel 1608 
aveva sposato una donna Iacopa di Cesare da 
Controne. Dopo 40 anni di matrimonio, si trovò 
a dovere denunziare la propria moglie per una 
strega. Un pò tardi veramente! Egli si fece a ri- 
cordare i particolari del giorno delle nozze. La 
sposa, come ancora costuma, ben montata sul suo 
cavallo, mostrava una filza di freschi buccellati 
che le pendeva dal collo. Sull’ imbrunire, arriva 
un uomo e glie ne toglie uno. La sposo ne prese 
subito ombra e tenne il broncio, da quel primo 
giorno, alla sposa, sospettando di una - intesa. 
fra quell’ uomo e lei. Ciò non impedì che, pur 
alternati dal suon di busse e altre carezze matri- 
moniali, ben dieci figliuoli si schierassero, olive 
novelle, intorno alla mensa paterna. Ma il marito 
si era fitto in capo di avere nella sua metà una 
vera strega; e lì a perseguitarla, apponendole mil- 
le colpe e denunziarla perfino rea confessa. 
Che non seppe dire di lei! Disse che già, due an- 
nl prima di sposarsi con lui, aveva avuto tresca 
e si era impalmata niente meno che col diavolo 
in persona. Furono col diavolo nozze in perfetta 
regola: senza tanti buccellati, ma col suo bravo 
anello e con tanto di scritta! Il fratello di lei fun- 
zionò da ufficiale dello stato civile, diremmo noi; 
perchè fu lui a tenere la mano della sposa nel 
prender l’ anello ; fu proprio lui che apri una vena 
dal braccio di donna Iacopa, per cavarne sangue, 
con che fu scritto il contratto nuziale. Che frutti 


potevansi attendere da tale imeneo? Frutti di vita 
i0; solo di morte: quindi essa regalò al diavolo 
lante vite di bambini, che egli ne contó fino a 18, 
tutti da lei svenati: uno (horresco referens !) era 
stato il frutto del suo stesso seno; un figlio, s' in-. 
tende, del secondo letto, un neonato del Barsi, in 
somma, un bambino di soli sei giorni. Queste 
faccenduole domestiche di sgozzamenti di bambini 
non toglievano mica alla strega il tempo di darsi 
a qualche svago! Anzi non ci mancò un viaggetto, 
e fu fatto con tanta celerità, che, ai tempi nostri, 
il vapore e l’ elettrico sarebbero andare di lumaca. 
Sulle spalle del demonio potè in un baleno girare 
inezzo mondo, visitare perfino Babilonia. Si capisce 
bene la meta di quel v aggio. Il profeta Isaia par- 
lando di Babilonia devastata dai Medi, predisse: 
Habitabunt ibi struthiones et pilosi sultabuni ibi 
(XIII, 21). Cresciute veramente le cure di famiglia, 
si contentò di molto meno: piccole giterelle, co- 
me a Momoliante, fra Lucchio e Crasciana, dove 
col diavolo si divertiva a mandare in aria bombe 
e granate, a sollevare temporali e tempeste, e, 
quando altro non sapeva fare, dava il malocchio 
alle campane. Quando le campane si rifusero ne 
guastò l' operazione. Si prendeva il gusto di spe- 
gnere le lampade della chiesa e vi ballava dentro. 
Cosi era lei! I giudici ebbero la pazienza di 
sentire tutte queste cose e peggio, senza mandare 
il capitano in Babilonia. Il cervello gli aveva dato 
volta, e quella povera donna narrò le disgrazie 
vere che erano intervenute nel loro matrimonio: 
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tre figli morti malamente; l'ultimo colpito da 
una archibugiata mentre dalla finestra assisteva 
alla rassegna militare delle soldatesche comandate 
dal bravo capitano! Pover uomo, per domestiche 
sciagure patite gli era venuta la fissazione del 
diavolo in corpo alla moglie! Come sarebbero cose 
possibili coteste in una moglie?! | 

Fissazione per fissazione! Chi è che nella mon- 
tagna lucchese non creda tuttora agli streghi? Il 
bravo prof. Giannini dice di essi « che sono spi- 
riti maligni, che ammaliano i ragazzi e tengono 
i loro congressi di notte nelle selve e nei boschi, 
dove muniti di fiaccole, celebrano le loro danze e 
i loro misteri. Molti si vantano di averli veduti: 
e anzi rammentano a questo proposito che una 
sera, dopo il suono dell’ Ave Maria, mentre gli 
Streghi andavano a processione su pel paese, una 
bambina, che era sull’ uscio di casa, si accostò a 
uno di loro e gli chiese il moccolo che aveva in 
mano. Lo Strego, ccmpiacente, la contentò; ed 
essa se ne tornò a casa allegra come una Pasqua, 
e prima d°’ andare a letto, lo ripose nell’ armadio, 
dalla paura di perderlo. Ma... chi se lo sarebbe 
creduto? la mattina andò per prenderlo e trovò 
che, invece di un moccolo, era un dito di cristia- 
no » (1). 

Mi piace riprodurre un aneddoto relativo alla 
moglie di un oste nel comune di Bozzano detta 
la Tognina. Qui non siamo più fra persone vol- 


(1) Giannini op. cit, pag. XX. 
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gari. Chi depone è un notevole patrizio. Il suo 
stesso fratello, un pio religioso, è passivo della 
malia. Vi sono di mezzo de’ medici notabili e pre- 
ü di reputazione. Fr. Giovan Carlo de’ Forte- 
guerra era entrato novizio nella religione del 
Carmine. Pochi mesi dopo, di primavera, pensò 
a fare una visita in compagnia col suo padre 
maestro ai suoi che erano a villeggiare a Boz- 
zano. Era il 28 d' aprile del 1645; e se ne an- 
davano i due frati allegramente a cavallo. Pas- 
sando per la Baccanella, la Tognina era alla 
finestra della sua osteria, e vedendolo passare, 
gli diè il benvenuto. Arrivato a casa e messosi 
a cena, la cavalla su cui era venuto si disse mor- 
fa, e lui stesso fu preso da grandissima malin- 
conia con dolori di testa e di cuore. Menato a 
Lucca, ebbe varii accidenti con perdita della pa- 
rola e dell’ udito. Visitato dal medico, fu giudi- 
cato malcaduco, e fu rimandato a casa. « Et 
* essendo (così riferiva il suo stesso fratello Ora- 
€ zio) Fr. Giov. Carlo grandemente devoto della 
« Beata Vergine, con l esortazione anche della 
« signora madre, fece più voti, et infra gli altri, 
« l'andare a visitare la Santa Casa. Et havendo 
«una mattina la signora madre havuto un anello 
« di Sant? Anna, che è del sig. Priore di San Pao- 
« lino, ne lo puose in dito, esortandolo a far ora- 
* lione a quella santa madre della Beata Vergine, 
< perchè l’ intercedesse gratia della sua liberatio- 
«ne da quel male. Et dopoi messosi quell’ anello, 
‘non solamente non li vennero più quelli acci- 


« 
« 


— 80 — 
denti, ma dove non si poteva muovere, si trovò 
del tutto libero et andava di per se stesso. Et 
stimando tutti noi che havesse ricevuta la gra- 
tia, ce n' eramo rallegrati; et dopo essere stato 
tre giorni senza male, se ne ritornò al conven- 
to, ma poco appresso li ritornorno i medesimi 
accidenti et dolori grandissimi nella testa et 
al cuore anche in peggior grado di prima. Et 

erciò è stato necessario lo facciamo ricondur- 
re a casa. Et essendo stato visitato da Teodoro 
Michelini, subbito che vidde gli effetti che li 
facevano quelli accidenti, disse che così appun- 
to accadeva a una sua figlia che l'era stata 
ammaliata; et tenendo per sua opinione che il 
male di Fr. Giovan Carlo non fosse altro che 
una malia, li esortò a far chiamare un prete 


« Antonio Orsi da Compito, assai pratico in que- 
« ste materie. ll qual venne venerdì mattina p. p. 
« et entrando in camera, nella quale sta in letto 


Fr. Giov. Carlo, il medesimo, alla venuta di quel 


« prete, abbassò la testa senza guardarlo. Et di- 
« mandandoli il prete per qual causa non lo guar- 
« dasse, rispose che non poteva guardarlo. Et 
« dopo haverli detto alcune parole, li disse che 


« 


« 


stesse di buona voglia, che per allhora non li 
diceva che havesse malia, nè altro, ma che 
l'avvertiva di osservare se li veniva voglia di 
vomitare o se si sentisse dolori alcuni nelle dita 
de’ piedi, et che il giorno, alle 20 hore, sareb- 


« be ritornato a rivederlo, alla qual hora desi- 
« derava vi fosse il medico per ordinarli cibì buo- 
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« ni, come se ne diede l' ordine. Et poco doppo, 


« partito detto prete, sopravvenne a Fr. Giov. 
« Carlo il vomito et il dolore nelle dita de’ piedi. 


« Et venuto, dipoi il giorno, tanto il prete, quan- - 


« to il medico, et ordinatili quei bocconi che di- 
«cono esser proprii con simili fattucchierie, a 
« pena gli ebbe presi, che cominciò a vedersi in 
« lui effetti stravagantissimi et segni evidenti: 
« per questo disse il prete che havesse malia con 
« spirito a dosso, come si senti lo spirito parla- 
« re. Onde il prete, presa la stolla,  acqua santa 


«et il libro delli esorcismi, cominciò ad esorciz- 


« zarlo; et si è scoperto chiaramente essere am- 
« maliato et havere spirito. Il quale spirito par- 
« lando, ha detto che la malia li fu data alli 28 
« aprile; che ne l’ havea data la detta Tognina: 
« che si ricercasse per il capezzale, ché li ci sa- 
« rebbero ritrovati i contrasegni. Et aperto det- 
« lo capezzale, vi si sono trovate molte porche- 
« rie, et particolarmente de’ crini di quella ca: 
« valla, ecc. ecc. et altre cose, che, per quello -ci 
« ha detto il prete, da questa stalletta venivano 
«le punture nella testa a detto Fr. Giov. Carlo. 
« Et ha detto lo spirito, che se in quel giorno di 
« venerdì non si scopriva la malia, venerdì pros- 
« simo. Fr. Giov. Carlo sarebbe morto ». 

Ci voleva di più per convincere il mondo che la 
Tognina era una strega e bisognava legarla e con- 
durla coi birri? Ma la Tognina si vendica proprio 
quando i birri la conducono in carcere, passando 
sotto la finestra del palazzo dei Forteguerra, dove 

ACCAD. T. XXXIII. 6 
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erano aifacciati tutti, anche Fr. Giov. Carlo. Essa 
volse uno sguardo in su e sorrise. E Giov. Carlo 
con violenza grande si sentì dare una spinta 
con la quale fu gettato in mezzo alla saletta, al- 
« la finestra della quale si ritrovava. Et la signo 
« ra Margherita Sardi, alla quale in quell’ atto lui 
l'haveva detto che si sentiva violentare a get- 
tarsi giù dalla finestra, cominciò a gridare ver- 
« so di noi, dicendoci che corressimo verso Fr. 
.« Giov. Carlo. Et corsi in saletta, lo trovammo 
disteso in terra che sbatacchiava la testa con 
« tutta la persona. Et corsero a quel rumore, che 
« fu sentito anche dai vicini, la signora Marghe- 
rita Sardi, il rev. sig. Alessandro Trenta che era 
con lei et un suo servitore et altri vicini; et 
« fra sei persone hebbero da fare a poterlo driz- 
« zare. Onde, fatti chiamare quei sacerdoti che 
« gli assistono, cominciorno di nuovo ad esorciz- 
« zarlo; et dallo spirito fu detto che lui sen’era 
« andato, ma che, per nuova ordinazione datagli 
« dalla strega, era ritornato a travagliarlo di nuo- 
« vo. Et veramente faceva atti e forze grandissi- 
« me, che è impossibile a rappresentarle; chè ha- 
« vevano da far più persone a tenerlo forte sul 
« letto. Et mentre quei sacerdoti l’ esorcizzavano, 
« vennero altri Padri di S. Pier Cigoli a visitarlo, 
« et vedendo il misero stato nel quale si ritrova- 
« va, si puosero a dire le litanie et altre oratio 
« ni, senza che per questo restassero quei sacer- 
« doti di esotcizzarlo. Venne poi il padre Pro- 
« curatore di S. Pier Cigoli con quella reliquia 
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“€ «Ct hanno quei padri, chiamata il Frontale del- 


sa 


la Beata Vergine; et accesi i lumi, perchè con 
la decenza possibile fusse veduta, cominciò Fr. 
Giov. Carlo, cioè lo spirito che lo travaglia, a 
€ urlare con mugghi et strepiti grandissimi, che 


A 


© parevano più lupi uniti insieme ad urlare, a 
. < Segno tale, che le genti che passavano per stra- 


< da, si fermavano et si radunavano li intorno alla 
< casa nostra; chè se non havessero tenuta ser- 
crata la porta, si sarebbe empita la casa di più 
«persone. Et quando furno 23 hore in circa, Fr. 
« Giov. Carlo si arrizzò a sedere sopra il letto, 
‘et abbracciata quella santa Reliquia, disse che 
«si sentiva molto scarico et libero, se bene gran- 
* demente pesto, et stimava d’ essere stato libe- 
«rto per gratia della B. V. Et da poi in qua è 
«Sempre stato bene et quieto. Et se bene lui cre- 
«de d'esser libero, noi però non lo crediamo, 
s dubitando noi che quella pestezza che lui sente, 
« non sia male naturale ». 
la disgraziata, creduta strega, davanti ai giu- 
dici si protestava « netta come ? oro venetia- 
00» e non gj poteva cavarne nulla. Fu sotto- 


. posta alla tortura; e tanto in considerazione 


della Sta età di 55 anni, quanto dell’ essere tutta 
piena di rogna e della vita maldisposta, ordina- 
rono che fosse torturata col tormento de’ zwffili, 


poi della corda. Ebbe per grazia il patrocinio di 
un difensore ch 


vittima al rogo 


e avrà, forse, risparmiata una 
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Da un frate passiamo ad una monaca. 

Il nostro buon novizio era, senza dubbio, un 
nevropatico. Sulla fantasia di lui la persuasione 
nelle stregonerie del suo tempo operó una forte 
suggestione; donde effetti ipnotici accompagnati 
da letargia e da catalessi. 

In una donna, isterica, anche più di lui affetta 
da morbosità nel sistema nervoso, si ebbero conse- 
guenze più gravi. E tale fu il caso della monaca 
suor Maria Buonfigli. Fu creduta, e si credette 
essa stessa, in preda di una ossessione diabolica, 
dove invece lo psichiatra moderno non ravvisereb- 
be nulla di così inconciliabile con gli altri fatti 
gia noti alla scienza, che si debba giudicarlo un 
caso contrario o superiore alle ordinarie leggi 
della fisica biologica (41). | 

Nata di antica e nobile famiglia, pare che, stan- 
do in casa, avesse a mano libri di negromanzia, 
da cui dovette risentire forti impressioni, come 
accadeva spesso. Nulla abbiamo di lei da potere 
sicuramente affermare che una passione preoccu- 
passe il suo cuore e a quella passione associasse, 
secondo le abitudini della società di allorá, qual. 
che pratica magica. Né sappiamo se fosse meno 
spontanea la sua vocazione alla vita del chiostro. 
Ma entrata monaca nel monastero dell Angelo, 
chi sa dire fra quali contrasti il suo cuore pal. 
pitasse? Nei suoi sogni le s'innalzava davanti agli 
occhi un castello. Era il castello di Porcari. Là 


(1) LaproNt, op cit. pag. 531 
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era attesa e non poteva mancare. Erano remini- 
scenze della sua vita nel secolo e aspirazioni con- 
trariate? Forse quei sogni alterarono la mente, 
turbarono la pace della coscienza nelle austerità 
del dovere claustrale, e vinta dalle fantasmagorie 
in opposizione coll’ ascetismo, si tenne sopraffatta 
dal demonio. Il monastero ne andò funestato. 
L'idea dominante di un cavaliere montato sur un 
cavallo bianco con in groppa un fanciullo, a tutta 
corsa galoppante alla volta del convento, dovette 
ripercuotersi dalla sua fantasia nella fantasia del- 
la priora, delle monache e dello stesso servente, 
tutti sicuri di aver veduto o di aver sentito. Lo 
spavento invade il sacro chiostro. Ogni invero- 
somiglianza diventa realtà. Che non é possibile? 
Non una, ma due sono le monache streghe, e un 
mago bazzica con suor Maria e le caccia sangue; 
eammaliano preti, commettono sacrilegi, feriscono 
l'ostia e ne gronda sangue il coltello. Le educan- 
de se ne vanno. Gli inquilini adiacenti scappano. 
| vicini si allontanano. Le monache agghiacciano 
di paura e ne muoiono l'una dietro P’ altra. Si 
ricorre ai superiori, alla famiglia dei Buonfigli, 
alla Repubblica, alla sacra Congregazione in Ro- 
ma, al Papa stesso. E perchè il Papa tace, le 
monache tornavano a scrivergli piangenti e ango- 
sciate. Il Senato lucchese indaga, si accerta dei 
fatti e provvede. Misera suor Maria, chi avrà 
pietà di lei? Forse ne avranno compassione i fra- 
telli? Ma questi, prima contrastano con le mona- 
che, dicendole allucinate o complici di stregherie, 
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poi non sanno trovare che una via sola‘: toglier 
dal mondo la sciagurata. Con atto di grande 
generosità si facevano ad offrire al monastero 
una catasta di fascine per arderla viva!... « Et 
« hanno proferto al monastero le legna a tale 
« effetto ». | oa 

E come non persuadersi che essa non fosse 
tutta del diavolo e una cosa sola col diavolo? 
Nelle sue catalessi le monache la provano e la 
riprovano in mille modi. Tutto dice che v’é il 
diavolo in quel corpo. Esorcizzarla ; e lei impas- 
sibile! Colarle cera benedetta bollente sul viso, 
sulle spalle nude; e lei non risentirsi! Batterla, 
sferzarla di santa ragione, fino a romperne la di- 
sciplina, rovesciarla dal letto in terra, passarle 
sopra il corpo, pestarla coi piedi; e lei non ri 
scuotersi! Ci vuole di più per persuadersi che si 
ha a fare col diavolo? Eccola vaneggiare, uscen- 
do in discorsi che sono promesse d'amore. Ma 
non è già lei che parla: è lo spirito diabolico 
Non è la cosa evidente? E fu presa per ossessa 

Tali erano i tempi, e tali continueranno. 

Pare una leggenda, ed è storia. 


IX. 


Non vorrei, o Signori, che il racconto di tant 
diavolerie v'avesse a turbare il sonno questa not 
te, mettendovi in cuore un movimento, come u 
senso di paura. Ma anche per questo troveremi 
il suo rimedio. 
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Un tale, uscito di notte per attingere acqua al- 
la fonte, ebbe ad inciampare in qualcosa (che 
dirò io?) pareva avesse corna e pelo. La paura, 
che nemmeno ai ladri lega le gambe, le fece be- 
ne sciogliere a lui. Gettata la brocca e manda- 
tala in mille pezzi, si dié a scappare e correre 
all'impazzata. Vi fu chi volle premunirlo, per 
un’ altra volta, da questi casi. Perchè non gli 
si avesse più a levar la tramontana ai tacchi, e 
nemmeno a romper un bicchiere, gli diede a por- 
tare in dosso un bollettino, scritto parte in nero, 
parte in rosso, con segni che parevano tanti ser- 
penti. Ma ecco che, portandolo addosso, di notte 
senti chiamarsi tre volte, si trovò menato in stre- 
gheria e vide uno, al solito, tutto pelo, a sedere 
sopra una sedia d’oro: teneva un libro in mano 
e andava chieden‘lo conto agli altri de’ fatti loro. 
Buon per lui che géttd sul fuoco il misterioso 
bollettino e si persuase che il miglior rimedio 
contro la paura è quello... di non averla! 

Meno male quando si abbia a fare con lo Spi- 
rito Folletto o Linchetio che, come dice il nostro 
egregio Giannini, è tutt’ uno. È uno spirito al- 
legro e bizzaro che si nasconde nei tini al tempo 
della vendemmia, arriccia i crini ai cavalli e si 
prende gusto a bussare la notte alla porta di 
quelli che dormono, spingendo alle volte lo scher- 
zo al punto di entrare in camera e di buttare 
per terra i lenzuoli o di mettersi a sedere sul 
petto del povero dormiente, impedendogli così di 
respirare. In questo caso, bisogna levarsi e anda- 
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re a mangiare in un cantuccio un po’ di pane e 
. un po’ di cacio, facendo, al tempo stesso ( lo scon- 
giuro è un pò sudicetto, ma d’ altronde relala 
refero) i propri bisogni e pronunziando le sa- 
cramentali parole: 


Alla faccia del Linchetto ecc.! 


Oh non dubitate! Lo Spirito maligno non se 
lo farà ripetere due volte, ma a tale ingiuria scap- 
perà via inorridito. Anche il folletto ha le sue 
simpatie e le sue antipatie: si mostra amorevole 
coi bambini fino al punto di accarezzarli e di 
cullarli come una mamma, mentre, al contrario, 
odia e detesta le vecchie che si diverte a fare 
stizzire con ogni sorta di scherzi e di dispet- 
tucci (1) ». | 


Le diavolerie avrebbero ancora una coda più 
lunga di quella del diavolo, se, più che gli aned- 
doti, ormai non interessassero le sintesi dei fatti. 
Trovare a Lucca superstizioni, pregiudizi e magie 
non è una singolarità: è un fatto comune a tutti 
i popoli. Dice bene il Giannini: « le superstizioni 
ci sono sempre state e sempre ci saranno ». Dice 
bene la signora Pigorini Beri che « il pregiudi- 
zio va lentamente trasformandosi, ma non si can- 
cella » (2). È notevole per noi ritrovare spesso le 


(1) Granwini, op. cit. pag. XXI. 
(2) GIANNINI, op. cit. pag 20; PIGORINI Beni. Le superstizioni e i 
pregiudizi delle Marche Appennine - Firenze, 1890, 


P. no "T Si TR a ST DEM MEE eo Se gi e SPR IE M. UE 
- zm - zi LI t » 
ao ies - - x 4 
LE . 


— 890 — 

stesse cose nella lontana Sicilia. Lucca ha con- 
servato più che non abbiano conservato luoghi 
centrali e frequentati. Importa sapere che anche 
a Lucca fosse un centro ipotetico di congressi not- 
turni, determinato in località remota, non paurosa 
e oscura, ma ridente e aprica. La frequenza 
maggiore dei casi passati sotto l azione della giu- 
stizia è in quella parte della lucchesia, che mon- 
tuosa e folta di selve, accoglie centri di popola- 
zione più isolati, separati fra loro da distanze 
e difficoltà di suolo, da accidentalità di territorio. 
L’ empirismo si esercitava di più ai Bagni di Lucca 
(Corsena ) e nelle sue adiacenze, perchè là accor- 
revano a cercare la salute, fin da’tempi. romani, 
dalle parti circonvicine e anche lontane. 

A Lucca, come a Firenze, le malie erano en- 
trate a far parte del commercio pubblico, e anche 
nel centro della città si negoziavano apertamen- 
te. Un giorno, lo spettabile Stefano Sardini entran- 
do in Consiglio tutto angustiato, sbottonava forte 
per tanto scandalo. Si vendevano anelli con uno 
spirito dentro per venticinque scudi, e malie di 
minor conto per dodici bolognini. Secondo alcuni, 
pareva un miracolo che Lucca non isprofondasse 
per questo. A premunire i cittadini da pericoli 


che minacciavano per le strade, ne’ ritrovi, nelle 


chiese, in casa, nel 1720 vi fu chi pensò ad un 
rimedio, e pubblicò, coi tipi del Marescandoli . e, 
ben s' intende, con licenza de’ superiori, un bel 
libretto di otto fogli, intitolato: GEMMA SPIRITUALE 
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DA PORTARSI A DOSSO PER LIBERARSI E PRESER- 
VARSI DA I MALEFICII. Una volta, il libretto fu 
trovato con un foro nel mezzo e con certa mate- 
ria attaccatavi sopra. Sembrò cosa molto sospet- 
ta a gente tanto sospettosa. L’ esecutore di Giu- 
stizia lo sequestrò. Aveva appartenuto ad una 
strega che certamente aveva insozzato la Gemma 
con qualche malia. Di streghe bruciate si ha ri- 
cordo solamente di due (1571), e questo è indizio 
che tutte le altre colpite di minor pena o riman- 
date assolte con divieto di parlare del processo, 
fossero o allucinate o empiriche o semplici indi- 
ziate. Di condizione infima le più, e senza fami- 
glia sono queste, senza essere associate fra loro: 
solamente trovo una famiglia intiera, a Compito, 
dove molti si occupavano di malie, e perfino un 
ragazzetto che diceva essere stato in stregheria, 
esser capitato in Francia, aver trescato a Mila- 
no e a Modena, dove guastò il giardino del du- 
ca, con intenzione, pare, di uccidere la duchessa. 
Erano tutti addentro nei misteri di Belzebub; 
marito, moglie e tutti i figli, l'ultimo de' quali 
fu denunziato, perché si esibi di far trasportare 
di Maremma a Compito, e viceversa, un suo ami- 
co, in una sola notte e per un solo livornino, a 
cavallo di una semplice granata. In genere, 1 casi 
che appariscono dai processi lucchesi parrebbero 
effetti di ipnotismo e di spiritismo, ma più del 
primo che del secondo. Allo spiritismo possono 
riferirsi aneddoti molto vagamente e indetermi- 
natamente accennati nel 1723. Si sarebbero fatti 
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vedere degli assenti, e sentiti parlare anche per 
opera di una Appollonia Giusti, a Medicina. Delle 
uova pasquali, date al chierico, nella: benedizione 
delle case, si sarebbero trasformate in una specie 
di petardi esplodenti. Tali fenomeni richiamano al- 
le telepatie del Flammarion e alle moderne mate- 
ralizzazioni, dove gli spiriti hanno la degnazione di 
rendersi palpabili, di mostrarsi presenti in più 
luoghi e di fare de’ brutti scherzi. Gran parte 
dei casi poi appartiene alla categoria delle sug- 
gestioni e delle autosuggestioni; come quella di 
una donna che avendo corso pericolo due volte 
di lasciar la pelle sotto le mani pesanti del ma- 
rito, corse a fare uso della calamita, e ne campò: 
e come quella serva, che da un maestro regalata 
di una bella pesca, tanto si esaltò, che credette 
fermamente esser doventata una signora, di essere 
cioè stata convertita di serva in padrona. 
Quelle 


... triste che lasciaron l ago, 
La spola e ’l fuso e fecersi indovine, 
Fecer malie con erbe e con imago, 


sono le più numerose, ma quasi sempre innocue 
nei loro atti, pur misti di impostura e sortilegio. 
Anzi, sono le più innocue fra tutte le altre stre- 
ghe. Trattano bene perfino i gobbi! Leggete la 
novella del Gobbo di Peretola del Redi, e poi 
confrontatela con la dizione lucchese, e voi vedre- 
te, che le streghe di Lucca, per non volergli le 
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vare la gobba che aveva, gli appiccicarono ad- 
dosso anche la gobba del suo compagno, facendolo 
tornare a casa con una gobba davanti e una gob- 
ba di dietro (1). Si può essere più umane coll’ u- 
no e più generose coll’ altro? E quindi r appli- 
cazione delle pene ‘alle streghe è sempre piuttosto 
mite, come mite è l’indole del popolo lucchese. 
Il quale ha ripugnanza perfino a condannare i 
birri all’ inferno, e te li caccia in un luogo di 
mezzo; li tien sospesi fra terra e cielo, destinando 
le anime loro all’ acrobatismo, cioè a correre con- 
tinuo e saltare da un campanile all’ altro di Luc- 
ca. Uno scrittore di spirito, il Chelini (inedito 
nell Archivio di Stato), giudicando gli atti della 
Principessa di Lucca, Elisa Bonaparte Baciocchi, 
non la vuole precipitata all’ inferno, ma non la 
può lasciare in alto cielo, e così la fa partecipe 
della sorte dei birri. Destino che si ravvicina 
alla sorte, ancor più mite, che tocca, nella novella 
edita dal Nieri « il Giuoco dello staccio », a chi 
ha fatto la malia, che cioè deve camminare per 
sette anni senza fermarsi mai. Richiama anche 
alla sorte toccata a Lorenzo de’ Medici, che, se- 
condo la tradizione toscana, non lo vuole nè Iddio. 
nè il diavolo, onde il proverbio « essere come Lo- 
renzo de’ Medici », a significare persona egualmen- 
te sfuggita e vituperata da genti di opinioni e in- 
teressi opposti: ed è ben appropriato a chi (dice 
il D’ Ancona) per le sue azioni riesce del pari «a 


(1) GIANNINI, in Niccolò Tummaséo, nn. 7 - 8 
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Dio spiacente ed a’ nemici suoi ». Dispiace la man- 
canza di documenti che ci possano significare con 
l'applicazione della pena il giudizio che si faceva 
di quei fenomeni da noi qualificati per telepatie e 
per spiritismo, come si direbbero oggi, perché 
sembrano fenomeni della stessa natura di quelli 
osservati oggidi, e d’altra parte avvertiti non solo 
nella remota antichità, ma noti a Dante stesso, 
per poco che ricordiamo Beatrice e Virgilio, i 


quali conoscono i pensieri e leggono fin dentro 


alla mente del Poeta (Par. XXIX, Inf. X.). Rian- 
diamo al canto XXV del Purgatorio, dove é espo- 
sta la dottrina psicologica sul modo d' esistere 
dell'anima dopo la morte, e troveremo un riflesso 
della fllosofia di Platone seguita da Origene e che 
si discosta dalla Scolastica dominante. L' anima 


in virlule 
Seco ne porta e P umano e °l divino; 


cosicchè la virtà informativa, raggiando intor- 
no, forma un corpo così e quanto era simile, 
nella fattura e nella misura, al corpo che visse 
nel mondo; e da quel corpo aereo lo spirito si 
fa visibile, e parla e ride e piange e sospira. Le 
moderne ipotesi della esistenza di un involucro, 
che chiamano perispirito e della irradiazione 
degli spiriti, non sono, dunque, pensamenti nuovi, 
come non sono nuovi certi fenomeni ancora ine- 
splicabili, al parì di tante forze naturali, di cui 
la notizia concreta, che possiamo averne, riguar- 


ap 
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da i loro effetti. Nel seicento, un anonimo lucche- 
.se ci addita l'ombra del cardinale Mazzarino ap- 
parsa al re Luigi XIV, e ci insegna che « le 
ombre apparenti et loquaci sono o dalla nostra 
imaginativa sognate, o d' aria condensata ; ponde- 
roso, benchè aereo composto, di cui maledico 0 
benefico spirito ammantandosi, prende varie for- 
me et con diversi sembianti apparisce altrui o 
per atlettare, o per spaventare, o per ingannare, 
oO per rivelare intieramente una diritta e giusta 
ragione, o per altri et diversi fini di prodigiosi et 
potenti eventi » (1). 

Gli aneddoti che abbiamo raccolti del tempo 
passato, le tradizioni che ancora rimangono, le 
imagini sempre vive del ponte del diavolo riferite 
dal Giusti, del salto del Magnano dal Magri, le 
leggende ricomposte con tanta cura e con tanto 
sapere dal Giannini, tutta una vasta letteratura del 
folk-lore, mi fanno pensare se a Lucca quel mito 
del diavolo, che è dominante in tutte le manife- 
stazioni della vita, non siasi più popolarizzato che 
altrove, e non sia rimasto il pià radicato e il piü 
tenacemente impresso nella fantasia. Molte volte 
mi sono dimandato: perché a Lucca si vede, assai 
piü che in altri luoghi, il simbolo del male rap- 
presentato in figura 


La qual fa del non ver. vera rancura 
Nascer in chi la vede? 
( Pura. X, 132). 


(1) Arch. Sardini, n. 51 in arch, di Stato di Lucca, 


Dovunque 


Dai capitelli orride forme intruse 
A le memorie di scalpelli argivi, 
Sogni efferati e spasimi del bieco 
Setlentrione, 


Imbestiati degeneramenti 
De P oriente... 
(Canpuccr, La Chiesa di Polenta). 


Tutti quei mostri di pietra, divorati o divora- 
tori, non sono altro che un avvertimento e una 
minaccia a chi é fuori del bene. Quel simbolo, 
oggi incomprensibile ai più, non poteva essere se 
non popolarmente accessibile a tutti, come imagi- 
ne del diavolo. Le stesse più antiche tradizioni 
del culto fanno pensare al piccol cornuto dia- 
volo. San Martino e San Michele sono i patroni 
di Lucca. Certamente sono essi i più grandi trion- 
fatori del diavolo. San Martino trionfatore in ter- 
ra, San Michele trionfatore in cielo. L’ uno ne 
discopre gli inganni, l altro ne doma l’ orgoglio. 
L'uno vince per la carità, l’ altro per la fortezza. 
San Martino riconosce Cristo nel poverello e nudo, 
riconosce il diavolo nel re coronato; F altro col- 
la spada sgomina il diavolo ricacciandolo in giù. 
Le due figure marmoree sulla fronte delle due 
più belle chiese di Lucca paiono il simbolo che, 
nel linguaggio della religione e della poesia, e 
nella forma realizzata delle idee astratte, dimo- 
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stra tutta la vanità delle diaboliche suggestioni. 
Queste sono superate dalle opere buone, cioè dal- 
l’amore e dalla resistenza all’ egoismo. 


\ 


X. 


Il secolo XVIII con le sue incredulità andava 
diradando certe pratiche, che, cessate di punire, 
perdettero anche di credito. Vi si sostituirono i 
ciarlatani; e Mesmer non fu sconosciuto nemmeno 
a Lucca. Anzi,del così detto mesmerismo come 
fosse introdotto qui, permettetemi che io vi dica 
una parola, che sarà P ultima, come ne è tempo. 

Nel 1793, Cosimo Bernardini, che per suo di- 
porto stavasi presso la corte di Milano, indirizzò 
a Lucca un tale che si chiamava Sacco e lo 
raccomandò a donna Luisa de Nobili. Il Sacco > 
conteneva la stessa farina del Mesmer e di quel 
Gagliostro di cui il nostro collega, a me carissimo 
amico, Giovanni Sforza, ha fatto conoscere quanto 
ne sapessero i lucchesi del suo tempo (1). La da- 
ma, benchè d’ ingegno, nata da un padre, quale — 
fu Stefano Conti, appassionato per le matematiche, 
per la fisica e chimica, aveva essa pure tenden- 
za alle scienze, e nelle ore d’ozio vi si esercitava, 
prendendosi gusto di fare esperimenti di fisica. 
Giunto il Sacco a Lucca, fu bene accolto. Egli si 
spacciava di guarire, col magnetismo, da ogni 


(4) La fine di Gagliostro studiata nei documenti lucchesi, in Arch. 
St. 10, 5. V, vol. VIE, pag 144 - 051. 
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male. Asseriva d’ avere ‘scoperto il sesto senso, 
che era il cuore, e prediceva il futuro. Diceva 
d'indovinar le cose più segrete, rivelava le malat- 
tie più oscure, la segreta qualità, indicando i rime- 
di infallibili. Dovevasi cercare una donna; ma, me- 
glio, se non era delle più brutte, dávasi a questa 
una gustosa bevanda da lui preparata, la faceva 
coricare sur un letto, dove si addormentava. 
Quando dormiva, chiunque poteva farsi a scoprire 
la dormiente e, accostata la bocca alla parte del 
cuore, ivi, a bassa voce, interrogando sulle ma- 
lattie di uno o di un altro e del rimedio analogo, 
ne aveva risposte chiare e sicure. Costui, con 
questi esperimenti, che si facevano in gran se- 
greto, metteva a prova la sua impostura sopra 
reali malattie di date persone solamente. - Alcuni 
di questi creduli e disgraziati passarono in breve 
all altro mondo. Teneva ancora delle piccole bot- 
tiglie ripiene di un delicato e gustoso liquore, detto 
goccie di S. Germano, a cui attribuiva la virtù 
di ringiovanire. A caro prezzo se le compravano 
le persone del bel vivere, che, bevendole, si senti- 
vano ravvivare i sensi, ma non vedevano calare 
gli anni. Dopo un mese o poco più, destò i so- 
spetti del governo, che mandò a chiamare il de 
Nobili e gli fece intendere che al più presto fa- 
cesse alzar le gambe e gli orecchi al Sacco. Il 
quale, inteso che ebbe l avviso, all’ insaputa di 
tutti, disparve. Non sappiamo se dopo questo 
seguace di Mesmer, a Lucca facessero capolino 
seguaci di Husson e di Braid, i quali, ad ogni 
ACCAD. T. XXXIII. | | 7 
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modo, sfuggirebbero alle nostre ricerche, limitate 
al tempo che li precedette. 


Manifestazioni di tradizioni antiche, pratiche 
epicuree, volgari credenze ed applicazioni natu- 
rali, che, dove somigliano a quelle di altri popoli, 
dove divariano, sono tutt’ altro che indegne di 
osservazione e di studio, qualunque sia il sistema 
per ispiegarle. 

I fenomeni sono misteriosi ancora, e ci si pre- 
sentano sotto un aspetto complesso, morale, so- 
ciale, psicologico e fisico. A differenza dei tempi 
andati, oggi per il progressivo svolgimento etico 
della Società, pur in mezzo a molto materialismo 
e pessimismo, la concezione morale si va svin- 
colando dai ceppi della superstizione e del pre 
giudizio. Si ride di tutti i giuristi che fino a 150 
anni addietro presero sul serio le magie. Se an- 
cora penetrano nei tribunali, non interessano più 
i] magistrato, se non per quel tanto che si asso- 
cla e si accompagna alle forme del delitto co- 
mune. Qualche tempo fa, il tribunale di Parigi 
condannava a 4 anni di carcere e a cento lire 
di ammenda la strega Martin, che facendo cre 
dere di possedere un potere magico e sovruma- 
no, espilava la fortuna di madama Chapuis. Que- 
sti fatti, diventati del tutto sporadici, sono appli- 
cazioni dell’astuzia, mezzo di sfruttamento tentato 
dalla frode degli speculatori. La coscienza uma- 
na va persuadendosi come } uomo può liberarsi 
dalla eteronomia della natura, superare (direb- 
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bero i filosofi) le necessità organiche dell’ im- 
pulso e piegare le sollecitazioni dell’ appetito ai 
comandi e ai divieti della ragione. A mano a mano 
che cresce la cultura, e la contemplazione delle 
leggi generali della natura si solleva, il cerchio del- 
lostraordinario si restringe e si accresce il deside- 
rio della scienza e della osservazione. Scienza e 
osservazione potrebbero, forse, condurci anche a 
mitigare, se non a modificare, i giudizi che noi 
facciamo degli antichi. Se, per esempio, gli antichi 
maestri dell’alchimia affermavano la possibilità di 
trovare la pielra filosofale, le ultime esperienze 
hanno reso almeno spiegabile l’ avidità di tale ri- 
cerca. Nulla impedisce di pensare, dice il Berthelot, 
che una invenzione analoga a quella della pila (che 
permise scomporre gli elementi semplici, in ele- 
menti più semplici) possa fornirci il mezzo di 
ridurre i corpi semplici in corpi più semplici. 
René Schewaebel vuol provare, come dal fermento 
dei metalli mescolato con argento e con oro si 
può avere fermento di argento o fermento d’oro, 
cioè la pietra filosofale. Del resto, equilibrare i 
fatti interni dello spirito coi fatti esterni della 
natura e della storia, i rapporti del sensibile col 
Sovrasensibile; accordare i criteri della ragione 
coi dettami della fede, è distinguere fra supersti- 
zione e scienze positive, specialmente fisico - pato- 
logiche e psico - patologiche. Così, considerare il 
complesso dei fenomeni e delle leggi universali del 
mondo come un’armonia unica, non che ripudia- 
le, è ammettere il sovrannaturale, a guisa (dice 
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il Gioberti) di un ordine diverso clie coesiste e 
‘si accorda mirabilmente con quello di natura, 
dalla quale é indiviso e inseparabile, come dal 
suo correlativo; dove essa, lasciata sola, s' imme- 
desima col concetto di sovrannaturale, e non dif- 
ferisce essenzialmente, per questo lato, dal rozzo 
sentimento delle idolatrie, dal sensismo. 


Ma qui, o Signori, valicato il settecento e sul 
limitare del tempo novissimo, sento sussurrarmi 
all’ orecchio il monito sibillino: Siste gradum! È 
il cenno dato dalla Sibilla ad Enea di ristarsi. 

Ai frenologi e psicologi, non a me, spetta par- 
lare delle forme ipnotiche e spiritiche che si ri- 
collegano pure ai fenomeni da noi accennati; non 
a me, che non mi conosco di scienze antropolo- 
giche e ho il modesto compito di novellare di 
costumi antichi. | 

E cosi, non mi resta che domandarvi venia per 
avervi fatto perdere tanto del vostro tempo ad 
ascoltarmi. E dopo avervi bene ipnotizzati per la 
noia e per la stanchezza, chiudo col rituale del 
novelliere e dello stregone: . 


Lungo il dito, corta l ugna; 
la mia storia non é più lunga: 
larga la foglia, stretta la via, 
dite la vostra, ho detto la mia! 
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Relazione del Potestà al Consiglio Generale ti | PES 


sopra casi di streghe. 


Convocato etc. M. Consilio Generali etc. 

Fuit praeterea proposita et lecta relatio mag. Prae- 
toris super casu Margaritae uxoris Pardini Pardini de 
Sancto Roccho et Pulizenae uxoris Iohannis Mariae de Ja ` 
Sancto Machario publicamente, ut dicitur, streghe, ma- È 
liarde et malefice; super qua consultum et obtentum 
fuit: l 

Che, odita la Relatione del M. S.” Podestà et la pena 
delle prefate Margarita et Pulizena publiche streghe, 
maliarde et malefice, decreta s’ intenda et sia che le 
prefate Margarita et Pulizena et ciaschuna di loro s' in- 
tendino et siano condennate che debbino nella publica 
piazza il giorno di sabato che sarà alli 13 del presen» 
le mese essere strangolate ad un palo con le stipe et 
legna a torno et di poi subbito debbino essere abbru- 
giate. La qual pena il prefato S." Podestà sia tenuto et 
debbia fare esseguire il giorno prefato, non obstanti- 
bus etc. | | 

Et che l’ autorità data al prefato S." Podestà sopra 
il caso delle prefate streghe, malefice et maliarde s' in- 
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tenda et sia rinovata et di nuovo data al prefato S.* Po- 
desta con l’ assistenza dei dui magnifici Signori per XV 
giorni prossimi; il qual debbia considerare se per il 
processo fatto contra le dette Margarita et Pulizena, 
per altra via, o con la interrogatione delle dette Mar- 
garita et Pulizena, se li parrà, si può venire in cogni- 
tione d’ altri delinquenti, contra le quali debbia proce- 
dere et riferire tra d.° tempo a’ magnifici Signori quel- 
lo che sarà ritrovato, et la pena de’ delinquenti, se ne 
troverà, et lor signorie debbiano propuorre et far legge- 
re nel primo magnifico Consiglio: 

Et che s’ intenda et sia data autorità et cura agli 
spettabili cittadini da eleggersi da’ magnifici Signori di 
considerare et essaminare il modo et quello che li pa- 
resse di fare per purgare la città et territorio di simi- 
li scelerati delinquenti, se altri ve ne fossero; et siano 
tenuti, fra XV giorni prossimi, sotto pena di duc. 50, 
farne relatione a’ magnifici Signori, la quale debbiano 
propuorre et fare leggere nel primo M. Consiglio. 


Cons. Gen. Rif. n. 58, c. CCIX. 


N. 2. 
1571, ott. 30. ; 


Relazione sopra malie e streghe fatta dai deputati 
del Consiglio. 


hd 


Molto magnifici et Illustri Signori, Signori nostri 
osserv. 


Per la cura dataci dalle M.S. V. di esaminare il mo- 
do da tenersi per purgare la citta et territorio nostro 
di streghe, malefice et maliarde, siamo stati insieme et 
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habbiamo veduto il decreto del M. et hon. Consiglio, et 
se ben questo negotio ha in sè molte difficultà, tutta- 
volta siamo d’ opinione, che quando si aggiungesse allo 
Statuto nostro quello che gli diremo appresso, si potrebbe 
in qualche parte andare rimediando a simili maleditioni. 
Così ne lo riferiamo et è questo: 

Che allo Statuto, lid. 4, cap. 110, sub Rubr. de pena 
maleficorum et magicam artem enercentium, s’ intenda 
et sia aggiunto: 

Che ciascuna persona che accuserà simili delinquenti, 
de’ quali nel d.° Statuto, guadagni scudi 10 de denari 
del M. Com. di L. per ciascuna persona accusata, trova- 
ta la verità del fatto, et il nome dell’ accusatore debbi 
essere tenuto secreto. | | 

Et perché le malie, fatture, incantesimi, stregharie et 
altre cose simili sogliono farsi segretamente, di modo 
clie difficilmente si puó sapere le persone che le fanno, 
et il più chi medica con parole, incantesimi et supersti- 
tioni et osservationi fuori di medicamenti naturali si- 
mili persone maliate, fatturate o stregate sa ancora 
fare et dare tali malie et fatture et altre stregherie, et 
da questi medicamenti si puó piü facilmente venire in 
cognitione di tali maliardi o maliarde, streghe et incan- 
tatrici et simili, per statuto s' intendi et sia: 

Che ciascuno il quale sapesse o saperà di queste per- 
sone che medichino con detti medicamenti, di parole, 
incantesimi et simili, fuori di medicamenti naturali et 
medicinali semplici et puri, le persone maliate, fatturate 
0 stregate, come di sopra,et delle quati si fa mentione 
in d.° Statuto, sia tenuto et obligato manifestarle al M. 
S. Podestà di L. dentro otto giorni che, poi la sua scien- 
tia, sotto pena di fiorini dieci a 36, et qualunque perso- 
na che al prefato S." Potestà accuserà tali persone che 
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medicano i detti fatturati, maliati et altri, come di so- 
pra, con detti medicamenti di parole et altre cose, co- 
me di sopra, guadagni fiorini dieci a 36 per ciascuna 
persona che accuserà, non trovandosi in la persona ac- 
cusata altro che i detti medicamenti; ma se si trovas- 
se detta persona accusata fosse ancora in delitto di fa- 
re o saper fare le dette malie et fatture, come di sopra, 
il detto accusatore guadagni in tal caso li scudi dieci 
et non li dieci fiorini, et sempre il nome de |’ accusa- 
tore debbi essere tenuto segreto. 

Item che tutti et singuli Commissarii, Vicarii, Pode- 
stà et altri uffitiali del territorio nostro siano tenuti et 
debbino, nel principio del loro magistrato, nel primo 
parlamento che fanno, notificare la presente legge in- 
sieme col d.° Statuto, cap. 110, come sono obligati no- 
tificare alcune altre leggi del M. Consiglio. Li quali uf- 
fitiali siano ancora tenuti et obligati investigare et cer- 
care tutte et singole persone, come di sopra, che faccino 
o medichino le fatture, malie et altre cose simili, come 
di sopra, et sempre et quando ritroveranno alcuna per- 
sona colpevole o della quale habbino alcuno inditio, 
siano teuuti et debbino dedurla a notitia del prefato 
M. S." Potestà et consegnarli la persona delinquente o 
inditiata di detti delitti, havendola in suo potere. Il 
qual offitiale che consegnerà o darà notitia et inditii 
di tali delinquenti, come di sopra, guadagni li scudi die- 
ci, o i dieci fiorini per ciascuno delinquente in suo caso, 
respettivamente, ritrovata la verità, come di sopra si 
dice de l’ accusatore: 

Che il d.° M. S." Potestà sia anch’ egli tenuto et deb- 
ba cercare et rinvenire le persone delinquenti o sospet- 
te di tali delitti, così nella città, come in tutto il ter- 
ritorio nostro, et contra di quelle che ritroverà- tanto 
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da per sé, come per mezzo di accusatori, et parimente 
contra di quelle che li saranno consegnate, denuntiate et 
inditiate da qualsivoglia offitiale del territorio, habbi 
l' autorità ampla et largha che per il-M.° Consiglio se 
li suol dare con !' assistenza di dui de' magnifici Signori, 
per ritrovare i delitti occulti di poter procedere som- 
mariamente, non ostante legittimi inditii et segondo il 
modo et stile ordinario di tale autorità; et dentro a 15 
giorni dal giorno de I’ accusa. fattali, o denuntia o no- 
titia havuta o datali, sia obligato et debba d.° S.* Po- 
destà riferire al M. et lion. Consiglio quello che sopra 
ciò haverà ritrovato et fatto. 

Il che è quanto a noi è occorso referirli, et humil- 
mente ce ne raccomandiamo, pregandoli da N. S. Idio 
ogni felicità. ! 


Dal palazzo a' 30 di ottobre 1571. 
| Di V. S. M. et Ill: 
| S.! Devotiss. 
Li cittadini Deputati 
Con. Gen. Deputaz. Diverse, n. 485. c. 73. 
N. 3. 
1589, giugno 8. 


Costituto di Crezia Chifenti 


Cretia relitta di Enrico Chifenti di Pulia, sta all’ Aran- 
cio, costituta ete, R.*: — La mia professione é di lavo- 
rare, come fanno le altre donne contadine, e sono venti 
anni che sto all’ Arancio... l 

Inter. se conosce Cretia della Pieve S. Paolo, R°: — 
Sig." sì che la conosco, e ero piccina piccina, e lei era 


* 
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donna e grande, che passando per la strada, mi ricercò 
che io l’ ascoltassi, che acquisterebbi cento di di perdo- 
no etc... Io vi dirò liberamente tutto. quello che io so 
fare et che ho fatto per il tempo passato, chè me ne sono 
confessata: | 

1.° Io so fare et ho facto medicina a vermi. 

2." Item ho fatto medicina al metrito. 

3.* Item al male d’ occhi. 

4.° Item per guarire le tagliature. 

5.° Item per guarire il mal del pino, e queste le fac- 
cio giustamente, e vi dirò come faccio. — AI mal dei 
vermi, faccio in questo modo. Mi bagno il dito grosso 
con saliva mia et segno in su la fronte del putto pa- 
tiente con detta saliva un segno di croce, dicendo: Ti 
scongiuro, foco (?) ardente, il giovedì santo, il venerdi 
santo, il sabbato santo e la domenica di Pasqua, que- 
sti vermi vadino tulti in acqua fuori de la verminacha. , 

A medicare il metrito faccio in questo modo: Mi ba- 
gno il dito grosso con la saliva mia e faccio con quel- 
lo una croce ne la fronte del patiente et dico: Metrito 
maggiore! E poi faccio un’ altra croce e dico: Metrito 
minore! E poi un' altra croce, come di sopra et dico: 
Metriti di ogni fatta, uscite di questa testa et di questo 
capo! Et amen. E si dice tre volte, sì come una quella 
dì sopra. l 

Al male degli occhi si fa così. Io guardo ben l’ oc- 
chio; perchè ad alcuni suol venire una poca di pallot- 
toletta, come un granello di miglio, a chi nera et a chi 
bianca. La qual poi suol’ andare alla luce et vi crea 
dentro una maglia; et io la medico con dire la presen- 
te oratione tre volte e havendo in mano tre cime di 
verminaca e tre di finocchio, e con quelle frego 1’ oc- 
chio per di sopra, dicendo come appresso: 
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La Vergine Maria — Sul ponte si sedea — Co’ do- 
dict apostoli: — Cantava e leggeva: — Fu grande il 
grido — che la gettò, che il suo figlio di cielo la senti. 
Che havete havuto, o madre Maria, che sì gran grido 
havete gittato? — O figlio mio, ero qui sul ponte co’ do- 
dici apostoli; cantavo et leggevo: sì grande la fortuna, 
o $ é il vento, che si è levo, che la fortuna negli oc- 
chi m' è entrata. — O madre mia, andatevene all’ horto 
vostro e pigliate tre cime di verminaca e di finocchio 
e fregate per il ciglio e per U occhio. Se gl’ è la ma- 
glia, si disfacci; se è la postema, caschi în terra, e se 
è la scesa, si disecchi. Et amen. — A guarire le taglia- 
ture. Si piglia un poco di lana di agnello insuppata nel- 
l'oglio di uliva e si mette su la tagliatura dicendo la 
infrascritta oratione: Sono tre buoni frati benedetti e 
sagrati et beneficiati; se ne andarono al Montoliveto per 
herba cogliere e medicina fare al nostro buon frate. — 
Da ferro è tagliato et da cane e morso e da pietra per- 
cosso. — Andate, et tornate adietro e non ci andate. — 
E pigliate pelo d’ agnellino e oglio d’ oliva e ungete e 
fregate. E prega Dio che vogli che a l’ ascia non cogli 
nè di cosa veruna, come fè le piaghe del nostro Signo- 
re Gesù Christo, quando su la croce fu misso. E amen. 

E si dice tre volte (1). 

A medicare il male ‘el pino. Si piglia un poco di 
grasso (?) di porco mastio e un poco di foglia di sam- 
buco e si tocca con quello il male, dicendo: Male pino, 
ti strughi Dio e santo Simo, e santo Damiano e il be- 
nedetto santo Sano. 


(1) Confrontisi questa lezione con quella pubblicata dall’ Amati c ri- 
stampata dal Casini e cen quelle dato dal Belgrano, c con la erudita no-. 
ta del Giannini al libro: Una curiosa raccolta, a pag 91. 
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Item disse: — Di queste cose ne ho detto il particolare 
al confessore più volte; ma non me I’ hanno prohibito, 
ma mi hanno ben detto, che non ne tiri premio. 

Interr. R.*: — Io l ho imparata dalla mia socera 
e dalla mia matrigna ecc. 

E fatta venire alla presentia sua Cretia dalla Pieve 
S. Paulo, interr. se questa Cretia Chifenti è quella che 
ha detto nei suoi constituti che si ungeva e andava con 
lei in strigaria, R.*: Signor sì. 

Interr. Cretia Chifenti che cosa dica, R.*: — Non è 
la verità! 

E Cretia dalla Pieve S. Paolo disse: — Havete pur 
fatte delle- medicine? — R.° Cretia Chifenti: — È vero 
che so fare delle medicine. — Cretia dalla Pieve S. Pau- 
: lo disse: — Non sai tu se mi contavi tutte le cose, 
che eravamo fanciullette? — Nego Cretia Chifenti tutto. 

Et il sig. Podestà dimandò alla Cretia dalla Pieve 
S. Paulo che non ]' apponesse le bugie. R.*: — Se é ve- 
ro, non ne l'appongo. — E volgendosi verso quell’ al- 
tra Cretia,disse: — Non sai tu se mi menasti teco dui 
volte nel Prato di fiori che ci fanno tanti balli ? E sono 
stratiata sai io! E fino a qui non ho voluto dir nulla! 
E alzando la voce, diceva verso d.* Chifenti: — E ve- 
ro, è vero! 

E lei sempre negó e diceva:'— Avvertite bene, che 
non è la verità! [ Risultó uno scambio avvenuto per me- 
moria labile della Crezia, che voleva dire di altra Chi- 
fenti, per nome Gianna, già morta]. 


Ivi, c 181. t. 


t, 
, 
| 


— 109 — 


1589, giugno 9. 
Costituto di Marfisa Marini 


Marfisa di Niccolao Marini etc., interrogata, disse: — 
Circa l’ otto o dieci di maggio, essendo io a sciuga- 
re il bucato alle monache di S. Micheletto, passò Mar- 
tino, che era garzone del Bargiacchino, insieme con un 
giovanetto chiamato Cortesia, di là dove ero io, quale 
havea una rosa in mano, e mi domandò se la volevo. 
E io dicendoli che la piglierebbi, lui me la diede. E per- 
chè la viddi con un certo gambo liscio e lustrante che 
non mi piaceva e mi dè sospetto, io la sbriciolai per 
buttarla via; Ma vedendomi Jui, mi disse: — Oh bel 
conto che n’ è fatto! — Per il che, io me la missi in 
seno, dicendoli: — Vedete dove la metto! — Et il gam- 
bolo gittai via. La settimana seguente, poi, io mangiando 
del pane insuppato nel vino, all’ ultimo mi parve, quan- 
do volsi mandar giù quelle ultime briciole, che mi en- 
trasse nella gola una spilla, perchè mi sentivo pungere 
la gola; et da all' hora in qua, io sono restata sempre 
travagliata, come anco di presente mi ritrovo. E quella 
rosa, fu una cattiva rosa per me! 

Martino mi ha detto poi, havendolo io mandato a 
chiamare per intendere chi li havea dato quella rosa, 
che quella rosa 1’ havea colta a S. Lorenzo. 

Item disse: — Da domenica in qua, ogni mattina, a 
San Ponsiano, mi ha scongiurato il parrochiano, e li spi- 
riti mi sono venuti alla lingua, e la lingua mi ingros- 
sava, et sotto la lingua sentivo un gran burichio, et non 
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mi richordo di quello che dicessero li spiriti, perchè io 
mi venni manco; et alla notte, in casa, in questi giorni, 
sono stata forzata di fare grandissimi urli, che io sen- 
tivo che non venivano da me, se bene uscivano di bocca 
mia, perchè era forzata a farli: et da hjer mattina in 
qua, che, nello scongiurare, mi venni manco, non li ho 
più fatti, ma mi resta in gola quelle punture et burichio. 


Cause Delegate, n. 25. c. 12 t. 


N. 5. 
1589, giugno 9. 
Costituto di Calandra Lena 


Constituta personalmente la veneranda madonna Ca- 
landra, vedova relicta del q. Antognio del Chiappa et 
figlia del capitan Giovanni Lena, davanti il sig." Vicario 
et Commissario della Vicaria di Valdilima, per ordine 
però dello Illustre sig" Potestà della excellentissima Re- 
publica di Lucca, et dato a essa il giuramento, il quale 
giurò, 

Interrogata se, l'anno passato, al Bagnio alla Villa, 
tenne proposito con lo spettabile Biagio Galganetti, alla 
presensia di Salvestro suo fratello, di una malia stata 
data a esso Salvestro da una donna che stava nel pia- 
no di Corsena, rispose: 

— È la verità che l’ anno passato, tenni proposito al 
Bagnio alla Villa, su la porta della mia casa, con lo sp. 
Biagio Galganecti, di una malia che era stata data a Sal- 
vestro mio fratello, ma non vi fu presente esso Salvestro, 
la prima volta che facemmo tal ragionamento, ma si be- 
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ne, parlandone altre volte, tengo che in una di esse vi 
fusse presente —. 

Item disse, che trattò ancora di chi si asseriva ha- 
verli dato tal malia, et quella di chi si trattava, era 
Margarita di Antognio sarto, quale, dui anni sono, habi- 
tava nel piano di Corsena et era amata grandemente 
dal detto Salvestro mio fratello et hora si trova in 
Lucca et sta in su’ fossi, per andare a San Francesco, 
in la qual casa, di sotto, vi ha una botteghina di sarto. 

Item disse che ditta Margarita è di statura piccola, 
di colore, in volto, pallida, et assai magretta, et è di età 
di anni 35 in circa. 

Item disse che uno Rocco, scarpellino fiorentino, qua- 
le ci fu detto che guariva tal malie, fu da noi mandato 
per esso apposta, il quale venne, et dettoli il nostro bi- - 
sognio, si misse a curare il detto Salvestro, mio fratel- 
lo, con darli a bere certo sugo e radice di erbe pestate, 
quale furono colte et peste da Michelangioro mio fra- 
tello et Domenico di Giovanni Guartucci dal Colle; et 
quelle dal ditto Salvestro prese, in spatio di 18 hore, 
buttò per bocca la ditta malia, et ciò fu alla mia pre- 
sensia, et quello che li uscì di bocca erano colliri (?) 
assai, spunga legata con capelli et seta cremesi, la qual 
seta era amarcita et si vedevano ancora delle altre co- 
sette che non si poteva discernere quello si fusse. 

ltem disse che il detto fiorentino, quale curava il det- 
to Salvestro, li disse avvertisse di non tornare più a 
casa di questa Margarita; chè se lu’ ci torni, si riguasta- 
ria un’ altra volta: et in termine di pochi giorni, li tornò 
benissimo, et essendo passati circa 8 giorni, e facendo 
noi far la guardia al ditto nostro fratello, trovammo 
che in ditto tempo vi andava, et in pochi giorni, ritornò 
come prima. 
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Item fu detto dal detto maestro Roccho fiorentino che 
essa Margarita farebbe cose passe, e che patirebbe gran 
pena, et assai più di esso Salvestro, mentre che lo cu- 
rasse; et essendo alcuni de’ nostri stati a ascoltar se 
ditta Margarita faceva schiamasso alcuno, fu sentita far- 
li gran lamenti, et per tre giorni di festa, non andò mai 
alla messa. ' "od 

Item disse essa constituta, che ritrovandosi, un gioruo, 
a casa di suo padre, alla presensia di essa Margarita, 
quale era venuta a star con esso noi (et allora non ha- 
vevamo anco notisia che ditto Salvestro pratica con dit- 
ta Margarita), et ragionando di.diverse cose, essa Marga- 
rita sj cavò una cartuccia di seno, et aprendola ci mo- 
strò non so che cosa vi era dentro, che pareva un poco 
di ressoletta, un poco gialliccia, e ci disse: — Con que- 
sta mi basterebbe I’ animo di farmi venire uno drieto 
dove io volessi. — E ciò fu alla presensia di Pria di 
Castelvecchio fiorentino, quale al presente tengo che 
sia a casa sua. E questo fu circa dui anni sono —. 

Interrogata se sa che altri, che esso Salvestro suo fra- 
tello, sia stato amaliato da ditta Margarita rispose: 

— Sono circa tre anni, che Lorenzo di Giulio Lena, 
praticando assai in casa della ditta Margarita, si ridusse 
anco esso in mal termine, et si tenne per certo che an- 
co a esso li fusse stata data una malia da essa Marga- 
rita. Occorse, in questo mentre, che Salvestro mio fra- 
tello andò a stare a Ferrara, per ordine di mio padre, 
per toglierlo dalla pratica della ditta Margherita, dove 
stè uno anno. Et havendo scritto ditto Salvestro a Lo- 
renzo suprascritto che voleva tornar qua, sentendo que- 
sto il detto Lorenzo subito ne andò a dar la nuova alla 
ditta Margarita, dicendoli prima: — Se tu mi vuoi gua- 
rir, ti vo dir una gran buona nuova. — Et ella lì pro- 
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misse, dicendoli: — Fà quello che io ti dico, e mangia 
quello che io ti dò, e.poi non dubitare.-— Et essendo 
passati certi pochi giorni, detto Salvestro mio fratello 
arrivò di qua da Casoli di Valdilima, dove si fermò in 
una selva, luogo detto a Giussanese; et di detto luogo 
mandò a dire al suprascritto Lorenzo che li andasse in- 
contra. Il che inteso dal ditto Lorenzo, avanti che an- 
dasse. dove era ditto Salvestro, portò la nuova alla ditta 


. Margarita dello arrivo di esso Salvestro. dicendoli: — 


Ora mantiemmi quanto mi hai promisso, o simili parole. 


: Et da essa li fu risposto: — Fà quello che io ti dico 


e ti ho detto, e non dubitare. — Il quale Lorenzo, in 
brevissimi giorni, ritornò benissimo. Et il detto Salve- 
stro mio fratello ritornò con la ditta Margarita alla 
pratica ordinaria. Et udendo noi questo, facemmo offitio 
che alla ditta Margarita li fusse tolta la istansia, dove 
habitava; operando che da altri non li fusse allagato 
altre case; da che ne seguitd che si è ritirata a Lucca. 
Et non obstante questo, il detto Salvestro molte volte. 
è andato alla città, sotto pretasto di altre case; e cre- 
do che sia stato più per causa di essa Margarita, che 
di altre cose. Il quale Salvestro, quattro giorni sono, è 
andato a Lucca, per haver inteso che vi era un frate 
che guariva le malie. 

Item disse che ha inteso dire, che possono esser da 
4 o B anni in cirea (che non sa il tempo preciso); che 
stando la ditta Margarita in Lucca (e questo fu avanti 
che venisse ad habitare al Bagnio), che havendo una’ 
giovane vistoso che stava in sua bottega a imparare 
l'arte del sarto, quale havea nome Antognio . . . di Luc- 
ca, li bavea dato una malia, il quale giovane è morto, 
e si disse fusse per tal causa. 
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Né havendo la ditta constituta da dire altro sopra tal 
materia, fu licensiata con haverli dato il giuramento di 


silensio. 
Cause Delegate, n. 25 c. 15. 


1589, giugno 11. 
Costituto di Antonio Stocchetti 


Maestro Antonio Stocchetti, muratore, costituito etc. 
interrogato, rispose: 

— Io ho un figlio et un nipote. Il figlio ha nome Au- 
relio et il nepote Vallerio, di età, il figlio di 20 anni 
e il nepote di 22 in cirea. Et Vallerio mio nepote hebbe 
travaglio del mese di agosto prossimo passato, ché era 
cascato in una gran frenesia che non quietava mai et 
che non potea stare, e parea piü presto spaventato che 
altro, et diventava nero affumato. E cominciammo a 
dubitare che li fosse stato dato qualche malia; e s’ in- 
tese che una donna, che in quel tempo ci stava vicina, 
nominata la Romana, che non so il nome proprio, ma 
sì bene ho inteso, che già stava per balia in casa di 
mess. Gio. Batt.a Puccini, e però da alcuno è nominata 
la balia, haveva una figliuola grande, con la quale d.° 
Vallerio mio nepote faceva l' amore e aveva disegnato 
d.* Romana di darnela per moglie. E peró che mio ni- 
pote andasse in Lombardia, alla madre di lui, presa li- 
centia, diceva non voler fare niente senza lei, come anco 
per havere la fede che non fosse maritato. Et essendo 
tornato di Lombardia et non essendo piü di quella fan- 
tasia, dicta Romana fece, o fece fare, un breve da por- 


LE 
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tare al collo, e non volendolo dare a d.° Vallerio, o che 
non ne havesse la comodità, lo dette a un sarto nomi- 
nato maestro. Giorgio Pontremolese, sarto che sta a casa 
da porta S. Pietro, nelle case che sono avanti al volta- 
re del canto, acciò che ne lo dovesse dare di sua com- 
missione, ch’ éra fatto con molte cerimonie. Il qual sarto 
ne lo dette; et esso Vallerio tornato a casa, lo mostra- 
va, rallegrandosi che la sua dama li havesse fatto quel 
presente. Et era fornito col cordone da mettersi al collo: 
Et la mia moglie facendoselo dare in mano, non ne li 
volse rendere altramente, ma lo ripose. Et stato così 
molti giorni, essendo venuto certo poco dispiacere fra 


me et esso Vallerio, disegnò di partirsi di casa mia, et 


nel pigliare una cassetta di sue bagaglie, domandò alla 
mia moglie che li restituisse quel breve, e lei ne li resti- 
tui. II quale havuto, detto Vallerio se lo messe al collo: 
et in spatio di tre o quattro giorni, mutò qualità, effigie e 
fantasia, e non quietava, é non poteva vivere, che non 
andasse sempre a trovare quella fanciulla, figlia di d.* 
Romana; cosa che prima non faceva. E vedendo lui tal 
cosa, che tuttavia cresceva, siandoli detto che troverebbe 
rimedio a Pescia, a un maestro Rocco scarpellino, e’ 
constretto dal bisogno, vi andò a parlarli. Il qual mae- 
stro Rocco li disse, che, se bene havesse potuto farli 
rimedio in Pescia, non volea farlo li, ma venire a Luc- 
ca per tale effetto, acciò che i suoi vedessero e restas- 
sero capaci del vero. Ora essendo. venuto, et datoli il 
remedio, bevanda et untione, d.° Vallerio buttò molte 
porcarie per bocca e per di sotto. E questo fu un’ hora 
avanti giorno, havendo preso la medicina da tre hore 
avanti. Per la qual cosa, si vidde che restò libbero di 
quel travaglio e non ricercava più di andare a ritrova- 
re quella figliuola: e quello che buttasse, fra le altre 
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pallottine, le quali contenevano quantità di peli, che li 
diceva maestro Rocco essere della parte da basso delle 
donne, et inoltre vi erano certe cose, che, aprendole d.° 
maestro Rocco, ne li faceva vedere, dicendoli che fusse- 
ro maccaroni, domandandoli quanto tempo fusse che non 
ne havesse mangiato; et esso Vallerio li disse che era- 
no X, o XII, giorni; et sendoli stati dati a S. Colom- 
bano; et in altri li parve di cognoscervi delle frittelle, 
et esso Vallerio disse che anco'di quelle havea man- 
giate in Lucca in casa di d.a Romana. Il breve sopra- 
scritto, havendolo portato Vallerio a Pescia, secondo che 
esso Vallerio referse, l’ havea dato a maestro Rocco; 
et esso havendolo aperto, ci trovò dentro una spilla et 
delli involtori di seta di più colori e della bambace; 
nella quale bambace era un poco di calamita bianca e 
non sa dire d’ altro. Et essendoli reso detto breve aper- 
to da maestro Rocco, li commisse che se lo mettesse 
nelli sciolgiori delle calse, havendone prima cavato al- 
cune cose che non so dirle, et che lo serbassimo a tan- 
to che lui tornasse a Lucca, et che a Lucca ne lo con- 
servasse. Quanto poi ad Aurelio mio figliuolo, io dico, che 
poi che fu seguito quanto è ditto di sopra di Vallerio, 
circa un mese, occorse che detto mio figlio, essendo en- 
trato anch'esso in simile infermità e travagli, nè potendo 
vivere nè stare in luogo nissuno, che non fusse neces- 
sitato di andare a trovare la figliuola di un facchino, 
che insieme con la madre erano miei pigionabili al pri- 
mo piano, nè potea vivere senz’ essa; et essendo venu- 
to a tale, che erano in termine di farnela sposare, et 
io dubitando di tal cosa, mandai a Siena mio figlio; 
e questo facchino, la moglie e la figlia li cacciai di ca- 
sa mia, e andorno a stare al Crucifisso, in casa di uno 
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de' Sergiusti, dove stanno ancora. Et di li a poco, ha- 
vendo havuto sentore che d.° mio figlio fusse venuto se- 
gretamente in Lucca, e che stava quando in casa del fac- 
chino e quando in casa del piovano da Compito o di Gilardo 
suo fratello, vicini del facchino, et avendo inteso che 
stava nascosto in detti luoghi e che era intenzione di 
stringere il parentado, ricorsi a Monsignore, il quale 
promesse di farlo venire in vescovato per mezzo del 
pievano, perché se li potesse parlare, non potendo ve- 
derlo altramente. Et havendoli parlato da me a lui in 
d.? luogo, et domandatoli poi che dicesse la causa per- 
ché volea fare tale errore, mi disse, alla fine, che non 
poteva fare altrimenti; perché non era patrone di sé, 
ma era forzato,e non sapea da che, di andare sempre 
dove era colei a fare quello voleano loro. Io lo condus- 
si a casa mia, e havendo fatto venire d.° m.° Rocco, li 
feci dare una medesima medicina, come fece a quell' al- 
tro. E d.° m.° Rocco apri un breve, il quale io havea 
tolto a d.* mio figlio per primo che lo portava al collo; 
il quale mi disse d.* Aurelio che ne l' havea dato An- 
gelica, moglie del d.° facchino, nominato Antonio da San 
Lorenzo a Vaccoli, e in detto breve trovò delli involti 
di seta e della bambace, come nell’ altro; ma in questo 
vi era di più certi granellini, come miglio, ma erano 
neri. Et anco mio figlio buttò per bocca et da basso 
molta robaccia; ma so bene che, buttato che hebbe que- 
ste cose, restò libbero e mai più ha ricercato di que- 
sta donna e della figlia; anzi non le vuol sentire no- 
minare ». 


Ivi, c. 52 t. 


1589, giugno 12. 
Costituto di Penelope Marchi 


Madonna Penelope, moglie dello sp. Frediano Mar- 
chi constituta in casa sua c. s., interrogata, disse: — Il 
giorno dél Corpus Domini, mentre eravamo a taula, 
venne il nostro Balio da Orbicciano, nominato Salvatore, 
ma non so di quali, e ci disse un caso che era seguito 
della sua moglie la quale ci allevava una nostra bam- 
«bora, che è questo: — L’ antivigilia del Corpusdomini, 
essendo Isabella, moglie di d.° Salvatore, andata a casa 
di suo fratello per un fiasco di vino, nel tornar che fece 
.a casa col d.° vino, per strada vidde una donna che era 
fermata e stava appoggiata a un pioppo. La qual donna 
domandò un poco da bere a questa Isabella e lei ne 
li dette col fiasco, ché non ci haveano altra comodità. Et 
bevuto che hebbe, si fermò a ragionar con lei un gran 
pezzo li a quel pioppo; a tale che il padre di d.a Isabel- 
la, passando di li, li gridò dicendo: — Che fai li che non 
camini a portar il vino a casa per dare bere all’ opre ? — 
E lei li rispose: — Lassatemi stare, chè voglio ragio- 
nar un pò con questa donna —. E il vecchio se ne an- 
.dò. E in questo mentre che stavano lì a ragionare, par- 
.tito che fu il padre, vi passò delle donne e si voleano 
fermar li. E questa Isabella le mandava via, dicendoli : — 
Andate per li fatti vostri —. E in ultimo se ne tornó 
a casa, dove il marito li gridó perché era stata tanto. 
E lei non li disse altramente dove era stata, ma trovó 
altre scuse. Il giorno med.°, o vero il giorno seguente 


— 119 — 
poi, a costei si ‘scoperse un certo male, che quando’ ri-. 
deva e quando piangeva, e facbva degli urli-che pareva 
spiritata. E questo è quanto intendemmo dal marito, a 
tale che li ordinammo, che andasse per la nostra bam- 
bora » ecc. « Partiti poi che furono, arrivò questa po- 
vera disgratiata insieme con certi suoi fratelli e cugini 
e altri. E mentre che era in casa nostra, diceva molte 
cose, che non era solito suo. E era molto spaventata, 
che quando era sana era-una bella donna, di età di 30 
anni in circa; e all’ hora pareva una strega, consumata, 
e quasi mi misse paura. E dopoi la menorno a S. Pel- 
legrino e ‘la fecero scongiurare; e trovorno che era 
spiritata. | 
Interrogata della qualità della donna che dimando da 
bere a Isabella, rispose: — Mi dissero che era una vec- 
chia, che havea li capelli bianchi, vestita da contadina 
con un guarnello bianco e la pezza in capo, e che quan- 
do passò il padre d’ Isabella, questa vecchia si tirò la 
pezza ne gli occhi ecc. — 


Ivi, c. 35 t. 
N. 8. 
Pratiche varie per tirare all amore 
Ad amorem 


In giovedì notte, luna crescente, piglia un pipistrello, 
in hora quinta sparalo, e di quel sangue scrivi in carta 
vergine queste parole: Tu sic veneris cito cito! Et abru- 
sciale sul fuoco nel nome di colui o colei a chi vôi be- 
ne, che vedrai, al più lungho alla terza volta, sarà co- 
stretto venire a trovarti a casa. Et è provato. 
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Item. Piglia una lucertola di dua code in venardì e 
cuocila; e poi piglia cera vergine e fiele di porco, ma- 
stio o femina, con grasso humano e mescola ogni cosa 
insieme; poi piglia un poco di bambagia filata e fanne 
un candelo, quando la luna è crescente, nel nome di 
. colui o colei, scrivendolo sul d.° candelo: e quando de- 
sideri che ti venghi a trovare, accendelo e dì queste 
parole: N. io ti scongiuro per la potentia di Mecubal 
e Astarot che tu venga in questo punto da me. E se stes- 
sì troppo a venire, ridille più volte, ma avverti a non 
lasciar consumar la candela, chè morebe, 

It. Piglia d’ una rondine mastia scagli e piglia la d.* 
polvere e mettila sotto la tovaglia di uno altare, tanto 
che vi si dica messa et dalla nel bere o mangiare a 
chi vòi, che è costretto a volerti sempre bene. 

It. Piglia cera del cero pasquale o delle tre candele 
della beneditione della fonte, e fa una candela con i 
suo’ capelli, e scrivi queste parole: Amorem tuum me- 
cum esse; Et accendila con il nome di chi tu vuoi, che 
subito subito verrà da te. Questa é provata piü volte. 
‘ It. Piglia una piastra di piombo e falla in questa for- 
ma: " e scrivi questi versi: Et ecc. Et me- 

ONG. y l € ix a 
of NY tila su cinque carboni di fuoco in gio- 
rem ^ vedi mattina; et abi un rametto di 
E» n olivo et toccala tre volte mentre lài 
rx su detti carboni e di: Tale, io ti con- 
stringho per le parole scritte per te 
in questo piombo: e si come esso si strugge al fuoco, 
tu ti consumi e strugga, finché tu non venghi qui da 
me per fare quello che io vorò. | 

It. calamita di quella biancha batterrata e chiama do- 
ve tu vuoi, che esso verrà e farà quello che tu vorrai. 

It. Piglia cera biancha nuova e fa una imagine a si- 
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militudine di chi la vorrai e scrivi nella d.a queste pa- 


role, cioè: nel capo Belzibù, nella testa Hixar (?), nel 


braccio destro Astarot, nel sinistro Fifuct, nel nero del 
petto dal lato del cuore il suo nome e nella parte di 
soto il nome del suo padre e madre, e metila in uno 
spiedi al fuoco in venardi notte, e comincia a voltarla 
e di: Tale, io ti scongiuro per Belzebù re de’ demonj 
e di Lucifero con Astarot, e per le potentie divine, che 
tu venghi da me. Ma le d.° cose e nomi vogliano essere 
scritte con una punta d’ ago né più usato, et eso ge- 
tarlo subito sul d:° fuoco. 


Cause deleg, 25. c. 119 - 120 


N. 9. 
1589, luglio 8. 
Costituto di Crezia Mariani. 


Cretia dalla Pieve S. Paulo etc. interrogata di nuovo 
e monita a dire la verità di tutto ciò che sa circa le 
malie e gl’ incanti et medicamenti che ha fatti a dette 
malie. R.*: — Facevo questi medicamenti di ruta et di 
finocchio e con la malvagia ete.... Io medico de’ bam- 
bori quando sono maneggiati da morti et dalli streghi 
con oglio di gigli, oglio di mandole dolci, oglio serpen- 
tino, ma prima li faccio lavare con della malvagia e 
poi li ungio etc. Quelli che muoiono disperati sono quelli 
che suchano e maneggiano i bambori ete. Quelli che 
sono amaliati sono gialli gialli et hanno gli occhi torbi 
torbi. ' | 

Interr. come fanno le streghe quando suchano i bam- 
bori e li maneggiano. R.*: — Ho inteso dire che mettono 
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la bocca alle dita grosso e mignolo de’ piedini e di lì 
li succhiano il sangue. i 

Interr. che rimedio li facci a quelli che hanno suchia- 
to il sangue. R.°: — A quelli non ci è rimedio, chè 
muoiano. 

Interr. come fanno le streghe quando suchiano i bam- 
bori e di poi se li dà de’ remedii per guarirli. R° — 
Tutte quelle creature che sono stregate muoiano; ma 
qualehe volta sono sentite e non possono finire di su- 
chiarli il sangue, che bisogna che se ne vadino; e peró 
a queste creature se li dannno quei remedii di quegli: 
ogli e malvagia ete. | 

Interr. come fanno le streghe quando vogliano andare 
a guastare qualche ragazzo, R.*: — Si buttano in forma 
di qualche animale, le porche! di quell' animale cattivo, 
cioè del diavolo. Una volta, 40 anni fa et più, cono- 
scevo una strega che faceva nome Gianna; e una volta 
si addormentó, e li viddi uscire un topo di bocca, e 
quello era il suo spirito che non so dove si andasse. 
E costei ha una nipote che é viva, et ha nome Cretia 
Chifenti; sta all’ Arancio, di contro a casa di quelli 
de' Martini. Et eostei é una stregha, e lei fa cosa gran- 
de, di guastar bambori e ne ha guastati molti all' Aran- 
cio, etc., cioè suchare de’ bambori, et sapeva far suchare 
degli albori. | 

Interr. come faceva a guastare i bambori quella Cretia, 

5: — Mi disse che andava in forma di gatta a quei 
bambori e li metteva la bocca al bellicoro et all'ore- 
chio ritto, e li suchiava il sangue. 

Interr. come facesse a mettersi in forma di gatta, 
R.*: — che si ungeva tutta quanta per tutte le parti 
del corpo con certo unguento e diceva, mentre che si 
ungeva: 
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Unguento, mi unguento, 
portami più che 'l vento. 


et chiamava Cattabrincolo, Caifasso che la portassero 
via; e compariva li una capra, e lei montava a cavallo 
a quell' animale in forma di gatta, et diceva che la por- 
tasse sopra acqua, sopra sciepe et sopra arbori, in prato 
di fiori (quale é in strigonia) et da poi la riportasse 
di dove l' havea cavata ete. In quel prato vi mangiava- 

no, vi bevevano, ballavano, cantavano con altre loro 7 
compagne et si ch.... con de’ diauli dinansi et dietro. 

Interr. come haveva nome il demonio di quella Cre- 
tia, R.°: — Cattabrincole etc. Quando andavano perché 
erano portate via a quel modo, entravano ne’ pollai, 
pigliavano de’ polli e li portavano là a quel prato, e li 
cuocevano fra loro e poi li mangiavano. 

Interr. che cosa vedeva quella Cretia quando giunge- 
va là, R°: — e mi disse che vedeva degli hominacci 
vestiti di peli e ballavano con loro. 

Interr. disse: Quando costei cominciò a far I’ arte, 
dice che giurò davanti un diaule di andar là dui volte 
la settimana et di far del male, cioè di guastare de’ 
Cristiani, cioè sucharli. | | 

Interr. disse: Quel libro dice ch’ era nero. 

Interr. disse: Io vi sono stata dui volte apunto in 
compagnia di quella Cretia, et la prima volta mi portó 
a cavalciotto vestita con i miei panni e non mi unsi. 
Viddi bene che lei si era unta et diventata in forma di 
pecora et io li ero a cavalciotto a lei, et lei era su uno 
animale da quattro corna che pareva un becco; e stem- 
mo un gran pezzo a giungervi, e giunti che fummo Hi, 
stettero quasi un’ hora a andare a mangiare, che vi era- 
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no delle taule apparechiate, et in questo mezzo ruzza- 
vano con dei diavoli et si montavano adosso come cani, 
et quello di Cretia havea nome Cattabrinciolo. 

Interr. dice: All’ hora io ero fanciulla che havevo 15 
anni et io non hebbi a fare con alcuno di quelli, etc. 
Quando io ero fanciulletta che andavo a pascere i buoi 
et a far dell’ herba con Lucretia Chifenti, che era più 
grande di me, mi insegnava queste cose e mi cominciò 


a contare che andava ip prato di fiore, e questo e quello 


usava con lei e che si faceva portare ecc. e lei non 
caminava ecc., e che un giorno circa a 21 hore si unse 
et quando si ungeva, diceva: 


Unguento mi unguento 
Portami più che il vento 
E passi sopra boschi 
E pioppi non li tenghi. 


E questo diceva fare la sera che la notte havea da an- 
dare. Quella sera mi fece andare seco a mio dispetto, 
e partimmo di casa sua all’ Arancio, alle tre hore di 
notte, et lei montò sopra una bestia che havea quattro 
corna, che parea un becco et di color bigio, alto come 
questa taula; e giungemmo presto sopra un prato, che 
parea che il vento ci portasse. E quando fummo in un 
luogo che si chiama Prato di fiori, mi menò davanti a 
uno giovanetto bello, dell’ età del garzone del soprastan- 
te, che era vestito di nero, ben vestito; e i piedi non 
li havea come noi: parea che havesse i piedi come zam- 
pe di bue; e dicea Cretia che voleva che costui fosse 
il mio damo. Il quale si domandava per nome Agnello. 

Item disse la sopradetta Cretia havea guasto un bu‘ e 
lo portorno là. 


etere 
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Et dettole come ce lo potessero portare, R.*: — escla- 
mando, ehe questo traditore ci porterebbono tutto il 
mondo; l . l | 
Interr. disse: Io rispuosi a Cretia che non volevo 
colui per damo. E lui disse che voleva essere. E viddi - 
che si fece un ballo e che si montavano a dosso co- 
me cani. | | 

Interr. disse: À me non fecero niente, e me ne restai 
ritirata. in un canto. | 

Item disse: Detta Cretia mi avverti, avanti che andas- 
semo via, che non ricordassi il nome di Giesù, né il sale. 

Item disse: Haveano . . . (pudet) con le corna in cima 

Item disse: Mangiavano e bevevano li tutti insieme 
carne minestra ete. mE 

Item interr. disse: Si andó in nel ditto campo e ha- 
vendo nominato il nome di Giesü, tutti sparirono via, 
eiorimasi sola. E ritrovandomi li sola, un animale co- 
me una capra mi comparve li davanti e mi disse: Che 
fai qui? E io li risposi, che ero dall' Arancio; e do- 
mandandomi di quali, io li dissi che .ero figliuola di 
certi Castiglioui. E lui mi rispose che, perché ero sua 
figliuola, mi volea portare a casa, ma mi averti che io 
non mi facessi il segno della brutta (intendendo il se- 
guo della Croce). Et con questo mi misse il collo fra 
le gambe e mi levó in collo e mi portó a casa di mio 
padre. Et mi mise in su la scala, dentro in casa. Et 
stando li, io mi feci il segno della croce, dicendo: In 
nome del Padre ete. Et all’ hora sparì la d.a bestia con 
grandissimo romore, che pareva che cascasse il mondo, 
e gli albori si spiantassero tutti. Et in questo dei in un 
pianto, per la paura che hebbi di quel romore, che mi 
padre sì svegliò e mi chiamò, dicendo: Cretietta, che hai. 
E io li dissi: Mi ha portato qui una capra, e perché ho 
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nominato Giesü, mi é parso sentire ruinare il mondo: — 
E mio padre mi disse: Se io fossi levato, ti darei del- 
le bastonate! Ti insegnerei andare a veglia senza me! 

Interr. come dicevano, quando volevano mentovare il 
segno della Croce, R.*: Dicevano: Non ci fate quel brut- 
to segno. 

Interr. disse: Dalla prima volta alla segonda che io 
vi andai, ci fu un mese. E andai a veglia a casa di 
Cretia. Et quando fui li, Cretia mi disse che voleva che 
io andassi con lei. Et stette una mezza hora, ché si un- 
se tutta, e poi mi unse me nelle tempie solamente, e di- 
ceva: Unguento mio unguento, portami più che il vento, 
come ho detto di sopra. E diventava, quando un can ne- 
ro et quando una gatta: e montava su quel becco, e io 
in collo a lei. E andammo in quel prato, dove era gran- 
dissima quantità di gente; e fra gli altri vi era uno 
grande grande, grosso, vestito di pelo bigio, grande, con 
una barba lunga nera, con una mazza in mano. E stava 
a sedere con un cappellaccio in capo, lungo "ngo che 
pareva una mitora. | 

Interr. se andó a fare reverenza a questo, R.*: Ci an- 
dai. Cosi fosse brugiato il becco! Ché mi dette una buo- 
na bacchettata, dicendomi: Levamiti dinanzi! Poiché tu 
non vuoi essere delle miei! E mi corse dietro tre o 
quattro passi, dicendomi: Levamiti dinanzi! Poichè tu 
non vuoi essere delle miei! — E non ci mangiai mai, 
nè anche questa 2.* volta. 

Interr. chi fu quello che... R.*... perchè non vo- 
levo fare un diavoletto. 

Interr. come conosceva che quelli fossero diavoli, R.*: 
— Li vedevo quando ballavano; chè hanno i piedi sa- 
ni e non l hanno come noi. 

Interr. disse: Se io havessi visto .... 
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Interr. perchè ci andò la seconda volta, se dice che 
non ci andò per haver piacere, R.° — perchè Cretia mi 


sverginò: che io andassi seco, dicendomi che haverei 
più bel solazzo, che non ebbi la prima volta e che mi 


farebbe havere una dota grande, che entrerebbi nelle 
prime case del mondo. 

E dettoli che non ha del verosimile, che Cretia prima 
che andasse nel prato, che ella dice di fiore, diventasse 
in forma di cane o di gatto, e che lei poi li montasse su 
le spalle e la portasse, R.°: Haverebbe portato un tor- 
rione, e mi portava pure. i 

Interr. che unto era quello, R.*: Credo che fusse unto 
di grasso di cristiano e di animali salvatichi; chè non 
me lo disse. | 


Item disse: Mi si accostò un poco, e mi faceva male 


e mi fece gridare, dicendo . . . 
Interr.... R.°:... ‘Interr. se ha detto quello che è 
veramente, R.° Sig. Si. 
| PT Ivi, c 176 e seg. 


E per all’ hora fu dimesso l'examine, e comandato 
che fosse rimessa al suo luogo, essendo stata sul tormen- 
to per spatio di cinque hore. 

E altrove ( c. 1851 ): Interr. che cosa portasse a do- 
nare a quel grand' huomo vestito di pelo lungo, in Pra- 
to di fiore, R.° — Io non li portai nulla altro che la 
vita, la qual vita non donai a lui, ma a quello che fu 
il mio innamorato che faceva nome Agnello. 


Interr. se ne li donó veramente, disse. Ne li donai 


pel certo. 

Interr. che dica quello che le promesse detto suo in- 
namorato all' incontro, R.*: — Li donai, una gran vita, 
mostrandomene: e poi non ‘ci tornai più. 
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E dettoli che non può stare, perchè quando si gusta- 
no quei piaceri, non si lasciano a fretta, R.*: — Non vi 
sono tornata mai più; et questa è la verità. 

Interr. ete., disse: che si unse le suole de’ piedi, il 
corpo, i fianchi, le rene e dallo stomaco in giù. 

Item disse: Per sé (la Gianna) si ungeva tutta, 
e me non mi unse davantaggio, perchè non volse, et a 
me mi dette de’ mostaccioni e mi fece montare su una 
capra che havea dui corna et lui su un'altra che ne 
havea quattro, e la prima volta mi portó lei, come vi 
ho detto di sopra, che era in forma di uno animale co- 
me un gatto o una volpe e la seconda in forma di un 
cane nero. 

Interr. disse: Io non fui tramutata in animal nissuno, ' 
ma andai in guancelletto, tanto la prima volta che la 
seconda come ho detto. 

Interr. quello che facessero promettere quando fu al 
Prato di fiori, tanto al suo innamorato, quanto a quel- 
l'huomo di pel lungo, R.* li promisi di andare a star 
seco qualche volta. 

Interr. che cosa giurasse et in che modo giurasse, R.° 


 logiurai di andarci dell'altre volte, se bene non ci sono 


stata; et se Gianna non moriva, bisognava bene che io 
vi andassi, perché lei mi haveva fatto promettere a quel 
diaulaccio grande. | 

Inter. quello che li promisse circa la Religione et 
del non confessare e comunicarsi, R.°: Io non gli ho pro- 
messo altro, se bene loro mi ricercassero di ciò, dicen- 
domi quel grande che non mi confessassi, nè comunicas- 
si più. | 

Interr. perché causa morisse Gianna, disse: Perché 
fu trasformata e non s'intese da chi, ecc. | 

Interr. disse esser vero che quando queste simil don- 
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ne hanno a far medicina per levare il male che hanno 


fatto a qualcheduno, non lo possono levare se non lo 
mandano a dosso ad un’ altra creatura, a bestia o a 
arbori o altra persona. | 


N. 10. 


Carte 419. 


Relazione del Magistrato intorno a Crezia Mariani 
suddetta, recidiva. | 


Crezia di Agostino Mariani, dalla Pieve S. Paulo, 
stata dui altre volte, fuori di questa, indiziata, cattura- 
ta, e tormentata per causa di stregaria o malie, et in 
specie quando furno recercate et condennate a morte 
Pulisena et Margarita da noi examinate piü volte con 
rigoroso examine et de plano, ha confessato in tormen- 
to e fuori piü volte et rattificato et in confronto dove 


è bisognato et è stato possibile farlo, come appresso: 


Essere stata. più ‘volte, mentre era fanciulla ed dapoi 
maritata e anche nel tempo che è stata vedova, in stre- 
garia, et essere andata in corso alle feste con altre si- 
mili streghe, ungendosi e lavandosi con unguenti atti 
a questo effetto et aver praticato et usato carnalmente 
con due demoni, uno nominato Agnello e |’ altro Gal- 
lettoro che erano in forma umana, i piedi non di meno 
di bu et di gallo respettivamente, et gli unguenti con- 
fessa averli fatti di grasso di cristiano e di serpe, mu- 
tandosi con quello alle volte forma umana in gatto, ca- 
valcando capre et aver reso obedientia et facto promis- 


sa al demonio maggiore et donato la sua. vita alli det- - 


ti dui demonii particolari in nel luogo nominato da lei 
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. prato di fiori; et tutto questo molto distintamente. E 
nel fargli nominare le persone con le quali sia andata 
et praticata, sì maschii che femine, non abbiamo pos- 
suto cavare da lei che persone morte, et il tempo nel 
quale dice esser seguite le suddette cose è posto da lei 
variamente ma in effetto in tempo vecchio. 

Item, confessa che essendo stata richiesta da Nicolao 
Sandonnini d' andare a medicare la moglie, la quale si 
diceva essere amaliata, esservi andata e avergli fatto 
medicamenti dopoi, che guardandola negli occhi e ma- 
neggiandola, avesse detto che veramente fosse stata 
amaliata, prima in mangiare e poi disse in bere; et il 
medicamento che gli fece, fra gli altri ogli e succhi 
d’ erbe che usò, gli comandò che mangiasse un piccione 
tutto intiero, senza darne parte a nessuno, acciò il ma- 
-le non andasse addosso a quelli altri che ne ‘avessero 
mangiato, e questo in 3 mattine senza intermissione. E 
questo fu il lunedì dopo la libertà di questo anno. 

Similmente confessò aver medicato del male di esse- 
re stato colto o brancicato da morti, come diceva. lei, 
Angiolina e Cesare di Pellegrino da Bologna del pre- 
sente anno, et nel medicarli, oltre agli ogli et ‘succhi 
d'erbe, volse avere et adoperò un sacco farinoso, nel 
quale non fosse stato altra roba dopoi che fosse stato 
‘portato dal molino, mettendonegli addosso et dicendo 
alcune parole come nel ‘processo. E disse in quel tem- 
.po a Cesare che sapeva che era venuto il barbiere per 
cavarli sangue e che non c'era uscito, che se ne fosse 
uscito, il suo medicamento non avria avuto effetto. 

Item, confessò esser solita medicare il male ‘di mal 
d’ occhiato con segni, croci e parole. 

Item, confessò 4 o 5 anni fa aver guarito un figlio in 
casa Malfatti di età di 7 anni con mettergli un ombri- 
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ciolo in mano aprendoneli per forza e poi stringendola 


et con dir parole in uno orecchio e facendo schizzare 


per di sopra e per di sotto il detto verme. 


Item, confessò esser solita medicare i bambori che 


‘sono maneggiati da morti et da streghi con ogli da lei 
‘nominati et lavatura di malvagia, dicendoli che quelli 


che muoiono disperati sono quelli che succhiano e ma- 
neggiano i bambori; e più volte ci ha detto averne me- 
dicati molti. | 

Item, confessò che 9 o 10 anni sono guastò un figlio 
di Nardino di Matteo Bertocchini in questo modo; che 
essendosi tagliato un dito con una pennata, essa Crezia 


‘sciolse del sangue con una pezzuola più che potè nel det- 


to dito et andando con prestezza a casa strizzando detta 


pezzuola, ne cavò più sangue che potè, e mescolato con 


la cenere ne fece una pallottina e la buttò nel fuoco a 
nome di quel figliuolo nominato Alessandro ‘con ‘certe 
parole, et dapoi, ricercata, lo medico con lasagne | di fa- 
rina d’ orzo e di scandella con certe altre parole che S0- 
no nell’ examine. - | 

Item, confessò che 8 o 9 anni sono andò a casa di 
Tomeo Scatena dalla Pieve S. Paulo, essendo stata chia- 
mata da loro per far medicina a ün figlio maschio di 
esso Tomeo, ch'era stato stregato, et che fattoli medi- 
cina con quelli suoi ogli e parole che chiarisce nel pro- 
cesso, assegnò al padre e la madre di quel putto l'ora 
della mezzanotte nella quale dovessero guardarlo. con i 
lumi accesi, perchè in quell’ ora, se non morisse chè ne 
correva risico, sarebbe il punto del suo miglioramento 
e si rassanerebbe. | 

Et si trova per riscontro del padre et della madre 
del putto, che, circa quell' ora, la sorella di quel putto, 
buttando un grande striscio, si infermó del medesimo 
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male che.aveva il putto, et-il putto pigliando miglio- 
ramento, in poco tempo restó libero. 
Item, confessò che il di seguente essendo stata chia- 


mata dai medesimi, mandò. per far medicina a quella 


figlia femmina che si trovava aver quel medesimo male | 
che il maschio, et averli fatto i medesimi medicamenti 


che al mastio et finalmente aver assegnato l’ ora della 


mezzanotte anche per questa femmina, perchè fusse guar- 
data nel medesimo modo et per la medesima causa per- 
chè in quell’ ora o morrebbe o piglierebbe i ON di 
miglioramento et si sanerebbe. 

Et si trova per riscontro del padre et della madre 
della medesima putta, che in quell’ ora avendo sentito 
dare un gran colpo sul solaio a una cosa che non vid- 
dero che cosa si fusse, la madre di ‘quei putti si misse 
a gridare, chiamando il marito, dicendo; Oimé, che mi 


.sento strappare il cuore del corpo! — E da quel punto 


in poi detta madre di quei putti si trovò infermata del 
medesimo male che aveano prima i figlioli, nó avendo 
mancato il marito di averla aiutata di quello potea, spe- 
zialmente in rescaldarla, e lei stava sempre diacciata. 

Item, confessò et dai medesimi Tomeo e moglie vien 
confermato, che essendo stata detta Crezia chiamata et 


andata più volte a far medicina alla detta donna, sem- 


pre, per quanto tempo Crezia stava presente, detta mo- 
glie di Tomeo stava bene e non sentiva pena alcuna. 
e quando Crezia se n'andava, tornava nella medesima 
infermità. 

E troviamo per il detto di Tomeo, che essendo an- 
dato un giorno a Massa Macinaia per coltivare certe 
sue terre, et ivi essendo capitata una donna che anche 
lei faceva delle malie, quale è morta, il medesimo To- 
meo li contò tutta la sua disgrazia et essa ricevuto certi 
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magliuoli in dono da lui, li insegnò il modo per Il qua: 
le detta Crezia l'averebbe cavato di questo travaglio; 
perché, o saria morta la moglie o Crezia l'averia gua- 
rita per forzai et il modo fu che dovesse mandare a 
chiamar Crezia perchè tornasse a far medicine alla sua 
moglie e quando venisse facesse di non essere in casa; 
che dopoi, quando Crezia fusse in casa con la moglie; 
esso chiamato ritornasse et trovatola clie parlasse, re- 
spondendo di sorte che Crezia lo sentisse, la quale di- 
rebbe: Tomeo, dove sete? — e non lo vederebbe; e, se 
li facesse apparecchiare, non mangerebbe niente e che 
lui avesse apparecchiato un chiodo et un martello, et 
lassando Crezia in casa, scendesse abbasso e piantasse 
il chiodo nella porta dimodoché non potesse esser cavato 
senza lui; e se ne andasse fuori di casa e dell’ aia e 
non tornasse in casa fino che non fosse chiamato; 6 
quando fosse chiamato vi tornasse e facesse apparecchia- 
re da mangiare e bere a detta Crezia la quale non man- 
gerebbe nè beverebbe niente e averebbe perso il lume 
degli occhi e non sarebbe potuto uscire fuori di casa se 
esso Tomeo non la menasse fuora lüi e tanto quanto la 
menasse discosto, non potrebbe più tornare nè appressarsi 
a detta casa per quanto la menasse. 

La qual cosa avendo osservato et següito Tomeo, suc- 
cedette come di sopra e come segue appresso, confer- 
mato dalla medesima Crezia, la quale confessa che quan: 
do sopravvenne Tomeo, essendo lei in casa sua e sen: 
tendo parlar Tomeo, non vedeva, con tutto che gli fosse 
appresso et alla persona di detta Crezia venne grandis: 
simi dolori et si avvoltorava per il solaio versando 
sangue per tutte le parti della persona. Et essendo tro: 
vata in casa Tomeo e fattole apparecchiare, lei non 
potette mangiare nè bere, onde presa per la mano la 
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detta Crezia, la meno fuori di casa e dell'aia fino alla 
redola che appena poteva andare, e quando fu sulla re- 
dola, avendo veduto il piovano che veniva a quella volta, 
dettolo a Crezia che sapeva che il pievano veniva per 
cogliercela, avviata per una proda essa Crezia se ne 
andó da sé che pareva che il vento la portasse. 

_ Et abbiamo per la confessione della medesima Crezia, 
che tornata a casa sua stette per 3 giorni inferma che 
buttava sempre sangue per tutta la vita. E per il detto 
medesimo Tomeo abbiamo che quei 3 giorni che Crezia 
stette, à quel modo inferma, tenne il chiodo fitto nella 
porta, il quale non lo cavò se non dopo 3 dì dapoi che 
ce l’avea piantato avendonelo commisso il piovano che 
lo cavasse, se no non lo volea assolvere. 

Item dal medesimo Tomeo abbiamo che la nora di 
Crezia fusse andata in questi giorni a ritrovarlo per in- 
tendere da lui se questa sua socera. fosse stata bastonata 
in casa sua o altrove perchè buttava sangue per tutta 
la vita. 

Item confessò detta Crezia, che quella notte che se- 
guirono quelle mutazioni del male -da uno all'altro de’, 
figliuoli et la madre, che essa era andata, in casa di 
Tomeo in forma di gatta essendosi unta con quell’ un, 
guento che fa trasformare et aver punto con una spilla 
tra l'ugna e la carne del dito piccolo del piede et suc-, 
chiatoli il sangue della figlia femmina. che fu causa di 
farli buttare quello striscio, nel quale confermano i i detti 
di Crezia e del padre e della madre e che in su quello 
per non essere scoperta saltó sotto il letto in quella 
forma che si trovava. 

Item confessò che il sangue shee avea cavato da quella. 
figlia, quietate le cose, lo portò in bocca al mastio con 
certe parole delle quali nel. processo. 
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Ha anco confessato di aver fatto il medesimo e nel 
medesimo modo alla madre per rendere il sangue alla. 
figlia e che è vero: che quando lei stava dov’ era quella 
madre di quei. putti, mentre stava presente lei, non avea. 
mal nessuno œe. sebbene ha detto di averla guarita, lei 
quando ha poi inteso chiaramente la cosa del .chiodo 
piantato e della contramina fatta da quella da Massa 
Macinaia, ha compreso e confessato che quello sia, stata 
la causa di quel suo male quando buttava sangue da 
tutte le parti. | 

Ha anco detto altrove nel processo, che. quando si. 
leva quella forte malia da dosso ad uno, non si possono 
levare, se non. si mettono addosso ad un'altra creatura. 

Item ha confessato detta Crezia avere stregato fra 
gli altri (dei quali.non abbiamo potuto avere riscontro | 
o ferma notizia) un figlio mastio di 4 o 6 giorni di 
Tonetto del Longa del mese di Gennaio prossimo pas- 
sato, per la causa e nel modo che appresso si dirà: 

Che avendo ricolto il primo figliolo alla moglie di 
detto Tonetto quando ebbe il secondo che fu il sopra- 
scritto, non essendo stata chiamata, vi andò dipoi a. 
vederlo, e trovandolo in braccio a Lucia cognata della 
detta madre del putto, sfasciato, che era bello, grasso, 
fresco et allegro et accerito, li sputò addosso come si ` 
suol fare per non gli dar mal d’ occhio, dicendo: O che 
bel figlio che tu hai fatto! E dopoi soggiungendo : Cre- 
zia tu me |’ hai fatta, il tuo marito m’ innamora e poi 
mi lascia; volendo intendere che non l’ avea chiamata 
al parto la seconda volta come la prima; e dopoi la ma- 
dre nel medesimo istante avendo ricercato Crezia che 
guardasse un.-poco il figlio da basso, che gli parea che 
avesse un poco la borsetta grossa et essa Crezia avendo 
. maneggiato il putto, disse verso la madre che non avea 
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male nissuno, pure provedesse un poco di malvagia e 
lo lavasse in quel luogo e non averia male nissuno. 

Troviamo poi per il detto sì della madre e della co- 
gnata confermatoci da Crezia la quale ci. fu anche la 
mattina seguente, che il detto putto la mattina seguente 
si trovò secco come un legno et dalla madre ci vien 
detto che il figlio da mezzanotte in su non puppò più 
e miorisi con la bocca strizzata da quell’ ora in poi. 

Sopra la qual cosa Crezia dopoi aver negato dal prin- 
cipio, ha confessato averlo guasto lei, et ancorchè circa 
il modo del guastarlo abbia variato assai per il con- 
fronto delle dette dui donne et del detto Tonetto, alfine 
lia detto che nel maneggiarlo li strizzò i fianchi e fe- 
cegli crepare la corata acciò che morisse; e se iion mo- 
tiva; perchè l’ avessero a chiamare a medicarlo. 


N. 11. 
1646, mag. 5, 23, 24. 
Istanza delle monache dell’ p papa Innocenzo X.: 
Santissimo et Beatissimo Padre et Signor nostro 


La Priora et monache di S. Maria de gl’ Angeli di 
Lucca, humilissime et obedientissime figlie di cotesta 
Santa Sede, reverentemente prostrate alli suoi SS. Piedi 
espongono: ritrovarsi il loro Monasterio in miserabilis- 
simo stato per le cause già da esse accennate alla Saera 
Congregatione allì 12 febraro et anche alla Santità Vo- 
stra per mezzo di una, direttale a tal fine, sotto li 10 
marzo; ma vedendo contuttociò non venir quei rimedii 
che l importanza del caso richiede, dubitano fortemente. 
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non sia pervenuta alla S. V. la Relazione inviatale; et 
tanto più si confermano in ciò, quanto i Sacerdoti et i 
maggiori Teologi che maneggiano questo negotio asse. 
riscono fermamente esser al tutto impossibile, che sa- 
pendo cotesta S. Sede la verità di questi accidenti et il 
lacrimevole stato di questo afflitto Monastero, potesse, 
per conscienza et per termini di giustitia, lasciar cor- 
rere una tanta strage et venire alla totale estintione 
(come li casi ne minacciano ) un Convento, che, per l’ os- 
servánza sua, era la gioia et l'occhio destro di questa 
Patria; che tale lo tiene anche di presente |’ Ill.®° Pre- 
lato, et compiange, per esserle impedito il poter dare ad 


esso quegli aiuti che oculatamente vede et con mani: 


tocca esserle necessarii. Et se li predetti Sig." Teologi 
potessero, senza pericolo di incorrere in irregolarità do- 
mandare alla S. V. gl’ opportuni rimedii che conoscono 
esser necessarii, lo fariano con ardore di carità et ten- 
gono pel sicuro che non sia lei informata di quanto oc- 
corre. Si sono perciò resolute le monache darne di nuo- 
vo a V. S. alcuna notitia, come appresso. 


Li romori sono sempre in progresso: le monache stan- 


no spaventatissime per le scorrerie notturne che odono 
per i dormitori: vedono ombre di smisurata grandezza, 
quali, mettendosele addosso, ne restano oppressissime. 


Si sentono urli, strida, suoni di tamburi (et altre volte’ 


di rgusici istrumenti ), scaricar d' archibugi et frequenti 
scotimenti di tutto il monastero, a guisa di terremoti; 


sì trovano giornalmente ne i letti diverse cose di fatuc- 


chierie, come capelli, unghie, ossa, nera polve, et altre 
simile robbe. Si odono nella stanza della Bonflgli voci 
d’ huomini et nominatamente i complici suoi, dopoi I’ es- 
sere stati scarcerati. Tutte le quali cose non sono im- 


maginationi né delirii di testa, come procurano siano: 
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gl’ interessati di queste due (et in speciale quelle della 
Bonvisi, che per difenderla et ricoprir la verità, hanno 
infamato sì li Sacerdoti, come le Monache con falsissi- 
me impositioni ); et pure li predetti casi sono stati es- 
saminati dai più periti Dottori et Teologi che siano qua, 
quali affermano, che, come è possibile che il sole non 
habbia luce et che si intenebrisca, tanto è possibile che 
non siano vere le cose già narrate et quelle che seguo- 
no et I’ infermità et morte di molte Monache, seguite 
per le malie datele da queste, ne fanno chiara testimo- 
nianza, sendone morte, in spatio di due mesi, quattro; ; 
si che stando in questi termini, dovra in breve restare 
il Monastero senza habitatrici. 

Hanno queste commesse sacrilegii et eccessi enormissi- 
mi in Divinis, giungendo fin a ferire il Santissimo. Et le 
Monache hanno havuto in propria mano il coltello in- 
Sanguinato di quel sacro liquore dalle ferite uscito. Di 
più sono perfide heretiche, ha vendo negato i principali 
Misterii della Cattolica fede, et con falsi dogmi hanno 
affascinato l intelletto ad una novitia professa, sorella 
di Monsignor Decano Gigli, et dandoli dapoi una malia, 
se n'é morta in tale stato. | 

Queste non si sono denuntiate di proprio motivo alla 
Sacra Congregatione, né perché si fossero veramente ri- 
conosciute, ma sono state fatte denuntiare con pensiero, 
che, vedendo esse tanta amorevolezza, havessero da re- 
star convinte et ridursi al cuore. Ma non n'è sortito 
r effetto preteso; anzi,li Sacerdoti attestano, che amen- 
due sono di piü volte recidive; et la Bonvisi, tutto che 
al presente mostri qualehe segno di conversione, stando 
stabile in confermar gl' eccessi, già da lei palesati, non 
peró vi si puole applicar molto l' animo, essendo stata 


in una stroppiatura (che la teneva in letto, senza poter- - 
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si muovere, se non per mano di altre) guarita da un 
Mago, mentre pur voleva, darsi per penitente. Et questo 
l' ha confessato di propria bocca, per esser stata ritro-. 
vata, in tempo intempestiyo, caminar per la sua stanza 
senz’ habito. : | 

La Bonfigli, dicono tutti li Sacerdoti che con lei trat- 
tano, che è persa affatto, et danno quasi per impossibile 
la sua conversione, per ritrovarla sempre ostinatissima. 
Haveva il primo marchio fattole dal Demonio, et dopoi 
che si è denuntiata, ha ricevuto il secondo; et amendue 
sono stati veduti dalla Superiora et da ‘altre Monache, 
et il medico ancora, dopoi haverli visti, ha attestato non 
esser piaghe naturali. Si é saputo di più dalla sua boc- 
ca (non senza gran fatica), che si è lasciata trar şan- 
gue da diabolica mano. Si odono frequentemente nella 
sua stanza romori, urli et strisci spaventosi et si sente 
lei gridar forte: Diavolo, portami via, portami via, chè 
son tua. Et altre volte dire: Non anche, aspetta un po- : 
co, to tel prometto. Et ballando cantare: Non ti lascerò, 
non ti scoprirò : amerò sempre. Onde sì sta tuttavia 
in gran timore di sentir, le. furie infernali che se la 
portino all’ Inferno. | l 

Questa presente settimana la Madre superiora è an- 
data all’ improviso nella stanza della suddetta, con sei 
converse (per timor che non le facesse resistenza) et l’ ha 
fatto eavar fuori la sua cassa, nella quale ha ritrovato 
bruttissime cose et malie. già fabricate, come lei ha af- 
fermato, non potendo negare, per esser ritrovata in fat- 
to; et la seguente notte vennero i Maghi, come é solito 
ogni notte, et trattala fuori, andorno a detta cassa et 
presero un. cartoccio di polvere di corno di vacca bru- 
giato, qual non haveva avvertito la Madre il giorno di 
levare: di questa hanno certezza per l’ esperiense fatte, 


che con tutto sia racchiusa ( per possedere in tanto al- 
to grado la Negromatitia ), esce oghi notte per il con- 
vento. | 

Li fratelli di questa si lasciano intendere (non ha- 
vendo essa nó Padre, né Madre ) che vorriano si to- 
gliesse dal mondo et se le desse il fuoco, et hanno pro- 
ferto al Monastero le legna a tale effetto. I convicini 
non possono piü tolerare i romori et strepiti grandi che 
di continuo odono et vogliono abandonar le case qual 
sono del Monastero; il che seguirà con dispendio grande 
di esso, oltre quello clie si é penus per I uscita dell’ e- 
ducande. - 

Le Monache poi, mentre non siano prontamente aiu- 
tate, si lasciano intendere che non vogliono morire per 
mano di streghe et saranno necessitate prendere il re- 
gresso et ritorno alle proprie case, come sanno haver, 
molti anni sono, fatto un altro monastero claustrale. per 
tali cause, non essendole dato aiuto. Et stimano giusta- 
mente poterlo fare, sendo concesso l’ tiscite per causa. 
d’ incendio. Et dicono esse: quello cot! acqua si puote 
estinguere, ma questo è un incendio eosì vorace et con- : 
summativo, che non si trova rimedio che vi giunga. . 

E possibile, Beatissimo Padre, che per due creature 
Negromanti, Maghe et Streghe, habbia da patire una 
delle più nobili parti ( per lo stato religioso in cui si 
trovano) che habbia la Santa Chiesa? ché con l'ora- 
tione. loro possono a quella dar tanto aiuto? Il. sommo, 
eterno et verace Dio, nell'ultima discusssione, richieda 
strettissimo et severo conto a chi si oppüone in questa 
causa, dei danni che per sua cagione patisce il Mona- 
stero et dell' haver per proprii interessi data la mano. 
all’ ultimo suo esterminio. 
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Sendo hora il Monastero, SS.™° Padre, ridotto a si 
infelice stato, humilissimamente la supplicano di accele- 
rato remedio, et se con secretézza si potesse estinguere 
il fuoco che sta sotto le esneri che non levasse maggior 


fiamma con danno d'ambe le parti si rimetteno le Mo- 


nache alle paterne viscere della sua molta providenza, 
perch) sendo la S. V. retta et guidata dal Divino Spi- 
rito che di continuo I’ influisce et detta al cuore quan- 
to deve disporre et ordinare a benefizio della militante 
Chiesa, sanno certó non potere ne' suoi giudizii errare. 

Perciò supplice et reverentemente prostrate con la 
bocca sopra li suoi SS."! Piedi, et baciandoli con inti- 
me et cordiali lacrime, instantissimamente la pregano 
di protettione et soccorso, né desisteranno mai con in- 
cessanti orationi impetrare alla S. V. felice et prospero 
reggimento di cotesta S.* Sede, alla quale si professano 
pur sempre reverenti et obedientissime figlie, supplican- 
do humilmente la S. V. si degni gratiarle dell’ Aposto- 
lica Benedittione. | 


Sotto li 5 maggio 16135, | | 
| Di V, S. 


Le uiniliss.^ et obedientissime figlie .. 
La Priora et Monache sopraddette 


Le infamie che si ricevono dai Bonvisi, coma si è 
detto di sopra, sono queste: dicono che i Sacerdoti, che 
hanno trattato i casi della figlia, sono tutti mensogneri 
et bugiardi; et che, se pure è vero che habbia tal’ ar- 
te, l'ha imparata nel Monastero. Et pur essa attesta la 


verità de gl’ eccessi già confessati, et che ha studiati i’. 


libri che trattano di tali materie nella paterna casa, 


al 
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nella qual li trovò. Hanno infamato ancora il Monaste- 
ro con pubblicare che vi si tiene aperta scuola di Ne- 
gromantia, nominando Monache particolari che sono 
delle più buone figliuole et migliori soggetti che vi sia- 
no. Et è certissimo che nel convento non vi è mai sta-' 
ta neanche ombra di, tali cose et per sostentar questa 
verità, ciascuna Monaca esporrà la propria vita all’ ar- 
sura, sicura di non ricever danno neanche in un capello. 


t 


Nell’ Ecc,m° Consiglio Generale celebrato il di 29 mag 
gio 1646 fu decreto: | 

Che li Protettori delle Monache dell' Angelo si deb- 
bino trasferiré al d.° convento per intender tutto quello 
sia seguito dal principio di aprile in qua in d.° convento, 
facendolo mettere in carta da ser Francesco Barili e 
per tutto il presenté giorno sotto pena di sc 50° per 
ciascuno, ?n quam ete. et sicut ete. facciano relatione di 
quello haveranno retratto; la qual relatione si dehba far 
leggere nell’ Ecc.™° Consiglio da corigregarsi di mattina, 
non ostante ecc. 

E. questo, ottenuta prima licenza, caso che sia di bi- 
gno, da Mons. Vescovo per la Priora, acciò possa rive- 
lare quanto è passato e > quanto faria di bisogno. 


In fede ecc. 
Francesco BARILI 


Li signori Martino Gigli TM CE 
.M. Paolo Mansi ' FEOfoHtori-ooue Monache 
Nicolao Orsucci | dell’ Angelo, 


in essecuttione del sud." decreto, essendosi transferiti al 
convento dell' Angelo il giorno sud.* e fatta chiamare 
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la madre Priora, la quale venuta et sentito il decreto 
dell’ Ecc.™° ‘Consiglio, espuose come appresso; 

Che dal principio del mese di aprile in qua, sono se- 
guti nel nostro convento I’ infrascritti romori; prima, 
‘quasi ogni notte, si sono sentiti vicini alla cella della 
Buonfigli diversi romori, cioè strisci di animali; voci 
che dicevano: Non ti lascerò mai, non ti lascerò mai. 
Et questi sono seguiti da aprile in qua quasi ogni giorno, 
Et queste voci, urli et strisci sono stati sentiti quasi 
da tutte Je monache: 


2° Vicino alla med.a cella, sono stati sentiti più volte - 


tiri di archibugi, quali sono stati sentiti da me med.a et 
ancora dal p. Francesco Guinigi, oltre alle monache 
che l'hanno sentiti. Et 8 giorni sono, nella stanza dove 
sono lor Signori, ragionando con alcune monache un sa- 
cerdote, che erano sue parenti, furono tirate due archi- 
bugiate nella med.* stanza; et credendo il sacerdote che 
potessero venir di fuori se ne andò alla graticola che 
risguarda in strada, et non vi vidde alcuno. 

3° Una Conversa che dormiva vicino alla stanza della 
d' Buonfigli si è ritrovata più volte il letto pieno di 
tagliature di unghie, e polvere come renella, e peli 
come di barba, et una penna piccola, quale non si | pote 
discernere di che animale fosse: 

‘4° Avanti la Pentecoste di poco, una notte, nella 
Stanza dove si suona le campane, fu sentito esservi molta 
gente, quali con picchiare facevano un grandissimo stre- 
pito. Et questi romori furono sentiti da due converse et 
da un'altra che vegghiava una monaca, che stava mo- 
"ibonda, et la med. Buonfigli fu sentita il giorno ap- 
presso che disse: Hier notte che andai nella stanza dove 
Suonano le campane, temo d’ essere stata vista da una 
Monaca che si andava a lavare le mani. 
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Sono di più ancora diverse altre notti sentiti romori 
grandi nel refettorio, in cucina et nel luogo dove si la- 
vano le mani le monache; et i romori erano, che pa- 
reva che fossero avvoltorate casse et travi per le dette 
stanze. Et andando le monache a’ luoghi dove sentivano 
tali romori, non ci. veddero, nè sentirno cosa alcuna. Et 
una notte ancora le novitie, quali hanno le stanze vici- 
ne al pollaio, sentirno su la mezza notte, tutte le galli- 
ne strepitare et strisciare, come se havessero veduto la 
volpe, nel med.* tempo sentirno con gran furia et impe- 
to aprire et battere le porte et smuovere tutte le cas- 
sette dove si tiene il miglio e mangiare de’ polli; et 
suor M.a Vincenza disse la mattina seg." ad una conver- 
sa: Le novitie haveranno havuto paura questa notte, 
perchè suor M.a Buonfigli gli era stata in pollaio, et che 
lei |’ haveva sentita, ché lo raccontava la med;* suor 
M.a Buonfigli, quando ritornava dal med.° luogo. 

Dico ancora che al principio di aprile mi venne in 
pensiero di fare levare dalla camera di suor M.a Buon- 
figli tutte le robbe che vi haveva. Et così chiamate sei 
monache converse et andate in d. camera, cominciammo 
a sfare il letto, dicendo che per |’ avvenire volevo che 
dormisse sopra il saccone solamente, havendomi così 
. comandato i superiori. Essa, piangendo, mi si raccoman- 
dò, dicendo; che aprendo la cassa, di gratia non toccas- 
si una huccia di arancio che vi era. E dimandandoli io 
chi ne l' haveva portato, et perché non voleva che ne 
li portassi, mi disse che ne l' haveva portato uno di 
coloro. E fatta instanza da me chi erano coloro, non me 
li volse nominare, e che la bucchia di arancio haveva 
detto che non la toccassi, perché dentro vi era una ma- 
lia, quale haveva fabricata per darla ad un religioso sa- 
cerdote, il quale se bene me lo nominò, a che, desidero, 
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non mi gravino a nominarlo. Et aperta detta cassa, tro- 
vai non solamente la buccia di arancio, ma ancora vi 
trovai certi pezzi di carte stracce, tinte come di fumo 


di levante, e un tovagliolo tutto macchiato di macchia 


che non si fa discernere che cosa sia, et con quanta di- 
ligenza fatta con i bucati, non è mai potuta andar via. 
Et di più vi trovai una crocina, dove vi erano molte 
caselle, fra le quali ve ne erano quattro di vote et l’ al- 
tre erano piene di terra benedetta di più sorte. Et di- 
mandandoli io, perchè quelle quattro caselle erano vote, 
mi disse che l' haveva date a gente per far malie. Et 
avvertendola et gridandola, mi disse; Non è possibile 
che io eschi di questo Stato; dicendomi: Non sapete, 
madre Priora, che cosa é haver fatto patto col demonio? 

L'ultimo caso fu quello che segui lunedi notte, che 
fu nell’ appresso modo : 

Per consiglio di alcuni religiosi, per osservar quello 
che puntualmente seguiva e faceva d.* suor M.*, missi 
quattro monache a dormire vicino alla sua cella e men- 
tre che erano 2 hore in circa, essendo io nella camera 
che riesce verso |’ horto de’ Buonvisi, dove dormo con 4 
monache giovani e paurose, sentii io, con dette monache, 
un cavallo, che furiosamente correva vicino alle mura 
del convento, et dopoi sentii il med.° corso di cavallo 
per due volte nel convento, con un gran striscio di huo- 
mo. Et a questo strepito essendosi svegliate le 4 mo- 
nache che erano con me in d. cella, cominciorno spau- 
rite a gridare e chiamarmi. E dicendoli io che non ha- 
vessero paura e che facessero dell’ orationi, le 4 mona- 
che che erano vicine alla cella di suor M. e che have- 
vano ancor loro sentito d.° strepito, apersero la cella di 
d.* suor M.a et la ritrovorno in letto con la tonica a 
dosso e lo scaporale del Carmine a collo. La quale vi- 
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sto le dette 4 monache, cominciò a disperarsi dicendo 
che di grazia se ne andassero, perchè sarebbero state la 
sua rovina, poichè lei bisognava che se ne andasse a 
Porcari, dove era aspettata; dove che se non fosse an- 
data, sarebbe stata aspramente battuta da quelli, ai qua- 
li haveva promesso ; che però di grazia se ne andassero. 
Et dopoi haver le dette monache essortato la med.* suor 
M.* a levarsi questi pensieri dalla testa e raccomandar- 
si a Dio, la lassorno et se ne andorno alle loro celle, 
dove vi sterno fino alle 6 hore e mezzo in circa; et 
dopoi ritornate nella cella di d.* suor M.*, la trovorno 
nel letto rivelta et quasi come stramortita. Et comin- 
ciandola a toccare con candele benedette accese, a scot- 
tarla nel viso et nelle spalle, non sentiva niente; come 
ancora, per vedere se la potevano far rinvenire, la per- 
cossero molte volte con la disciplina. Et se bene la di- 
sciplina, per la gravità delle percosse, si ruppe, non fu 
mai possibile che si rinvenisse o si risentisse, se bene - 
si sentiva che lo spirito et demonio che haveva adosso 
parlava et si opponeva a quello che volevano le mona- 
che che facesse. Et allhora una di dette monache la 
prese per il braccio et la tirò giù dal letto, ove stè in 
terra nel med.° modo che stava nel letto, se bene lo spi- 
rito et demonio continuava a parlare, dicendo che era 
sua, che l’ haveva promesso e la voleva. Et havendomi 
chiamata una di dette monache, in tempo che era l'alba, 
io ci andai et trovai la d.2 suor M.2 nel med.° modo che 
era in terra. Et havendo le sud.° monache detto; Ecco 
la Priora, mi guardò con gli occhi spaventati, al solito, 
e dandoli a baciare la crocetta, disse lo spirito: non mi 
dà fastidio questo; ci sono avvezzo. Et le converse per 
qualsivoglia stratio li facessero, non si risentiva niente. 
Et particolarmente essendoli una delle converse monta- 
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ta addsso et caleandola con i piedi, non se ne risentiva 
niente; anzi, se ne rideva. Et il med.? spirito cominciò 
a trattare della caduta degli Angeli et altre cose di teo- 
logia, che io non |’ intendevo; et dicendo che suor M.* 
non poteva tornare se non si rivoltava il corpo rivel- 
to, ma che non importava che ce lo mettessero, perchè 
li bastava l’ animo tenerla sette o otto giorni viva sen- 
za mangiare, et che ritornasse nel suo corpo, et che 
dopoi |’ havrebbe condotta a star seco in eterno, et che 
però se volevano che stesse il corpo boccone, come sta- 
va, ce lo lassassero pure, ché a lui non importava. Ven: 
nero dopoi tre sacerdoti, cioè il p. Primjcero, p. France- 
sco Guinigi e don Geronimo Santini. Quali se bene fe- 
cero molti scongiuri et comandamenti al demonio per- 
chè si ritraesse, non obbedì a cosa nessuna, e poi lo 
spirito s’ ammuti, non parlando più; et rimanendo il 
corpo in quella maniera immobile, li detti sacerdoti co- 
mandorno che rivoltassero suor M.? con la faccia verso 
il cielo, come fecero le dette monache. E dopoi partiti- 
si li detti sacerdoti, di li a poco, come ci referse la con- 
versa che vi assistè, ritornò la med.* suor M.® a parlare 
el esser in se ined.® , come era per avanti, non mostran- 
do di ricordarsi di cosa alcuna di quello fosse seguito 
intorno al suo corpo, se bene ancora adesso si vedeno 
nella spalla sinistra et nel viso le brugiature e segni 
di esse mentre stava in quel modo insensibile. Ha di 
più detto questa mattina alla conversa che la serve, 
che lei non può fare di manco di non andare, quando è 
chiamata, e tante volte quante è chiamata; et quando 
va col corpo et quando in spirito lassando il corpo; et 
che dove va, per ordinario si mangia poco, ma tre volte 
l'anno si fa banchetto et convito lautissimo. 
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Inoltre mi ha detto la sud.* suor M.*, che si è lassata 
cavar sangue da un mago. 

Il cavallo che ho detto di sopra è stato visto e sen- 
tito ancora dal nostro servente, il quale dice che vi 
vidde uno a cavallo et con un ragazzetto in groppa, per 
quello li parve. Et li altri romori ancora sono stati 
sentiti da i vicini, i quali sono venuti al convento per 
domandarci che cosa ci era, e dettoli quello seguiva, 
loro hanno detto, che per questo se ne partivano. 


A di 24 maggio 1646. 


Giovanni di Geronimo Marchi da S. Anna, servente 
delle Monache dell’ Angelo depone come appresso: 

Come lunedì notte, subito sonate le due hore, ritro- 
vandosi in casa sua, contigua al convento dell’ Angelo, 
che era in camicia per entrare in letto, sentì correre 
nella strada velocemente, et aperto subito la finestra, 
vidde un cavallo bianco, che vi era uno sopra, che cor- 
reva verso S. Chiara; et quando fu al canto del conven- 
to dell’ Angelo, per contro a S. Chiara si fermò e vi stè 
circa un dir di credo, e dopoi ritornò velocemente, che 
pareva che volasse verso il convento di S. Micheletto, 
et allhora mi passò davanti, e viddi benissimo che vi 
era sopra un huomo, et in groppa vi era una cosa, che 
per il gran corso non potei discernere quello si fosse, 
ma pareva un ragazzo, et voltò lì al canto delle suore 
verso la Nuntiata; nè io potei vedere, nè discernere al- 
tra qualità del cavallo, né dell'huomo che vi era sopra, 
perchè correva velocissimamente; nè so, nè posso dire 
altro intorno a questo fatto, il quale subito lo raccon- 
tai alla mia moglie et la mattina appresso ad altre 


persone. 
Cause delegate. n. 46 
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Il papa dette ordini al vescovo della scarcerazione del 
cav. Poggi e di altri che si dicevano compromessi dalle 
dichiarazioni di suor Maria, dopo che questa le aveva 
ritrattate (Cons. Gen. 125 e 28, addi 23 marzo 1646). 
La Buonfigli mori in detto anno: dopo essersi converti- 
ta (Ivi, 16 nov., e 212 t.). 


N. 12. 


1733, nov. 23. 


Relazione del Magistrato su fatti addebitati ad An- 
tonio Rusconi (transunto ). 


Tempo fa arrivò la notizia al mag. dei Segr. come 
certo Antonio Rusconi di Brescia indiziato d’ avere com- 
messo a Pescia sortilegi specialmente ad oggetto di ri- 
cavar tesori, fosse stato denunziato al tribunale dell’ In- 
quisitore di Firenze e da quest’ ultimo sì fosse mandato 
a Pescia un subdelegato per formarne processo e pro- 
curarne la cattura; onde il Rusconi fosse in procinto di 
trasferirsi nello stato di Lucca per sottrarsi al pericolo. 

I Segretari ordinano la cattura del Rusconi. Gli so- 
no ritrovati alcuni invogli di scritture e brevetti con 
vari segni che danno sospetto di sortilegio; ma non ri- 
sultano fatti a suo carico, onde procedono a condanna di 
bando per 10 anni, sentenza ch’é proferita il 27 luglio. 
Ma quando credevano d'aver allontanato dal dominio 
lucchese quest'uomo di mala qualità sanno che Marco 
Banberini tenente degli Esecutori, avendo saputo che il 
Rusconi si disponeva ad andare verso Pisa, lo ha cattu- 
rato insieme con un vetturale che portava una sacchetta 
con tre libretti consegnatigli dal Rusconi. Sono una mi- 
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scellanea di varie materie; molte ricette, segreti e an- 
che invocazioni diaboliche e altre cose superstiziose. 

Ma i sortilegi essendo di due qualità, ereticali gli uni, 
di cui spetta la cognizione al Fòro Ecclesiastica, e altri 
non qualificati che si dicono di misto fòro, e siccome i 
dottori disputano ancora, i Segr. dubitano che possano 
in questo caso nascere dispute col Fóro Ecclesiastico, 
benchè il Rusconi sia negativo e non risulti certo nep- 
pure che quei libri siano suoi ecc. 

Su di che fatte alcune osservazioni, conclude col pro- 
porre al Cunsiglio di prendere quelle risoluzioni che 
riputerà più proprie. 


1733 Dic. 26. 


A questa relazione fa seguito una istanza dell’ Arci- 
vescovo di Lucca su tal materia per invocare dal Con- 
siglio che la causa del Rusconi sia deferita al tribunale 
dell’ Inquisizione anzichè al Foro laico. 


1733 Dic. 29. 


Il Cons. Gen. in seduta segreta, letto il Memoriale dei 
Segretari decretò che l'Ufficio sopra’ la Giurisdizione 
consideri il memoriale stesso e che riferisca quello che 
gli sembri da farsi. 


1734 Genn. 11. 


I,’ uff. della Giurisd. in ossequio al decreto del Cons. 
del 29 dicembre formulò un memoriale nel quale, dopo 
esaminato il memoriale dei Segretari e fatte varie os- 
servazioni in materia di potestà laica e ecclesiastica e 
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esaminate le scritture trovate presso il vetturale che 
conduceva il R. e ritenuto da queste che si trattasse di 
sortilegi qualificati, invocazioni diaboliche e altri mezzi 
abusivi di cose sacre ecc. concludono col proporre al 
Consiglio la condanna del R. per la sua contravvenzione 
al bando e dipoi la consegna della sua persona e sue 
scritture all’ Arciv. perchè proceda contro di lui per 
sortilegi qualificati. 


1734 Genn. 15. 


Il Cons. Gen. in seduta segreta, letta la sudd. relazio- 
ne della Giurisd. decretò d’ incaricare 6 cittadini per con- 
siderare le relazioni accennate e di riferire in proposito. 


1734 Genn. 21 letta il 22. 


I sei cittadini presentarono la loro relazione al Cons. 
nella quale dopo fatte le osservazioni sulla procedura 
da usarsi in questo caso dichiarano che se il Giudice 
delegato venisse a cognizione di essere il R. reo di sor- 
tilegi qualificati ed ereticali non dovesse più oltre se- 
guitare il processo, ma, terminato quello di contraven- 
zione al bando, dovesse subito consegnare il R.al foro 
ecclesiastico. Il Cons. dopo letta, decretò che fosse ap- 
provata in ogni sua parte delegando la causa contro il 
R. al Gonf. e Segretario di Giustizia per la contrav- 
venzione al bando. 


1734 Giu. 10. 


Il Mag. dei Segr. con suo memoriale informava il Cons. 
della causa del R. e conclude non risultare dal proces- 
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so alcun fatto di sortilegio ma solo la retenzione di li- 
bri riguardanti la materia, e perciò vennero nella deter- 
minazione di condannarlo a 2 anni di carcere in un fon- 
do di torre e nell’ esilio perpetuo dallo Stato. 


Dietro raccomandazioni del principe Eugenio di. Sa- 
voia e per le pressioni del vescovo per avere il R. do- 
po scontata la pena, sembra che il Governo della Rep. 


lo facesse fuggire. | 
Il] 24 settembre era fuggito dalle carceri di torre. 
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In questa lettura io intendo dapprima discutere, 
dipoi fissare nettamente i criteri generali in base 
al quali deve farsi l’ esercizio fisico nei fanciulli, 
negli adolescenti, nei giovanetti, perchè corrispon- 
da allo scopo, che l’ igiene, guidata dalla fisio- 
logia, vuole raggiungere con esso. 


Talora adoprerò indifferentemente le parole 
esercizio fisico o ginnastica, perchè, purtroppo, da 
noi è la cosidetta ginnastica nelle scuole l'unico 
esercizio fisico che obbligatoriamente si pratica 
dai fanciulli, dagli adolescenti, dai giovanetti. 

L'argomento è di una importanza assai grande 
e non poche conferenze furono tenute in propo- 
sito, non scarsi furono gli articoli scritti (e non 
Sempre bene) sui giornali. Sorsero Comitati locali 
qua e là, e Comitati nazionali, si adunarono Com- 
missioni speciali al Ministero della Pubblica Istru- 
zione, si diramarono Circolari, si stamparono 
buoni libri; tutti, si può dire, son convinti che il 
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sistema ora tenuto nell’ educazione fisica è un 
sistema erroneo e dannoso: ma, malgrado ciò, 
l'opinione pubblica (cosa del resto alla quale sia- 
mo abituati in Italia) non si è potuta imporre 
per ottenere che esso sia seriamente riformato. 

Non nego che qualche cosa si sia ottenuto; si 
sono limitati a certe classi di scuole gli esercizi 
cogli attrezzi, e con ciò si risparmiano delle di- 
storsioni, delle fratture, delle viziate attitudini e 
via via; ma si continua ancora quella pratica 
dannosa in altre classi, nelle quali non è conve- 
niente, e si persiste in esercizi che risentono an- 
cor troppo del militare, e che perciò sono assurdi 
nell’età che ho sopra indicate, e si crede di riu- 
scire ad allargare il torace nella convinzione er- 
ronea che basti fare sporgere in alto, in avanti, 
in dietro le braccia, spesso in ambienti polverosi, 
per ottenere che, come si dice erroneamente dalla 
maggior parte delle persone, sì sviluppi il petto: 
quasi che questo poi sia in rapporto con la dila- 
tazione del polmone, che è uno degli effetti (di 
certo il principale) che nell’ esercizio fisico dei 
vruppi di età considerati a preferenza devesi 
ottenere. 

Una tale riforma rientra nel compito dell’ igie- 
ne: e nel rinforzare l'organismo, nel diminuire 
con l’ esercizio fisico — per quanto a questo 
‘spetta — certe predisposizioni individuali, esso 
non è meno importante di quello rivolto allo stu- 
dio delle cause efficienti delle infezioni, ossia dei 
microbi patogeni, che un tempo si è creduto da. 
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taluni den tutto e il vero campo dell’ igiene. 

Or l'esercizio, lo dice il Lagrange, come tutti 
gli agenti dell’ igiene, deve nell’applicazione sua, 
sottostare a: regole del tutto razionali, a un vero 
e proprio controllo scientifico. Il quale non da 
sempre ragione ai precetti empirici, che serviro- 
no di base all’ educazione fisica. 

In genere il migliore esercizio è quello che da 
eli ‘effetti fisiologici più ‘conformi allo scopo che. 
si ha di-mira. Senza entrare nella ginnastica e. 
nelle forme di esercizio, che hanno scopi speciali, 
come l’ agilità, la destrezza, la forza, l educazione 

militare, è naturale che nei ragazzi delle prime 
“età debba cercarsi sopra tutto la robustezza, svi- 


luppandone la forza di vitalità in generale. Piut- - 


tosto che lo sviluppo dell’ uno o dell’ altro appa- 
recchio o sistema organico in particolare, deve 
cercarsi d'ottenere l’ equilibrio perfetto fra tutte 
le funzioni, fra le attitudini fisiche e la capacità 
intellettuale, invece che mirare al predominio 
dell'uno o dell'altro elemento e all’ adattamento, 
sia pure il più eccellente, delle facoltà umane ad 
una speciale modalità. | 

. lo non credo, dice l Arnould, che la cultura 
cerebrale esclusiva sia molto più assurda che 
la esclusiva preparazione alla guerra, p. es. qua- 
le si praticava appo gli Spartani ed i Romani 
de’ primi tempi: è sempre una ginnastica, un 
esercizio, che fa arrivare all’ una o all’ altra : ma 
né l'una nè l'altra corrispondono-a quelle norme 
che la fisiologia, l’ igiene, la ragione reclamano. 
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L’ esercizio, quale noi l’intendiamo, deve ri- 
spondere ai bisogni di tutt gl’ individui, qualun- 
que ne sia il sesso, l’arte o la professione; deve 
aiutare, e migliorare insomma Io stato fisico. 
Ma da sé si comprende che lo stato fisico ‘nor- 
male è qualche cosa di relativo che nessuna fi- 
siologia ha ancora concretato in una formula as- 
soluta, che lo stato fisico e fisiologico della 1 in- 
fanzia non è quello della 2, della adolescenza, 
della giovinezza, dell’ età adulta. 

Si sa che la vita dell’ uomo, al pari di quella 
degli animali, subisce una serie di modificazioni 
che singolarmente invisibili, perché incessanti e 
continue, mettono capo però a trasformazioni fi- 
siche e fisiologiche ben appariscenti nel loro com- 
plesso in relazione alle fasi di evoluzione ed in- 
voluzione dell’ organismo, nei periodi successivi 
delle età. Nella continuità stessa della vita un pe 
riodo passa nell’ altro senza subitanee modifica- 
zioni generali, uniformi ed eguali in tutti gl’ in- 
dividui; ed uno de’ punti più difficili, direi anche 
abbastanza oscuri, della fisiologia dell’ organismo 
è proprio la determinazione di questi periodi. 

Se però si considerino le cose da un punto di 
vista ampio e complesso, tutti sanno che si pos- 
sono distinguere tre stadi diversi nella vita del- 
l' individuo. 

1.0 Un periodo d’accrescimento ed evolyzione, 
durante il quale si formano, sviluppano, costi- 
luiscono i diversi organi e le diverse funzioni. 

2.° Un periodo di sviluppo completo, o sta- 
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zionavielà in cui, raggiuntasi dagli organi la 
loro speciale costituzione anatomica, le funzioni 
dipendenti manifestano e conservano la energia 
massima della quale l’ individuo è capace. 

3. Un periodo di declinazione o involuzione 
in cui gli organi subiscono una fase regressiva 
e le funzioni «indeboliscono, fino a rendersi im- 
possibile il resultato di esse, la vita. 

La fisiologia è tutta fatta di paragoni fra l’ani- 
male e l'uomo: infatti gli esperimenti fisiolo- 
gici sono nella massima parte tutti fatti sugli 
animali; e dalle osservazioni sulla digestione, re- 
spirazione, circolazione loro, si traggono le ap- 
plicazioni per P uomo; ed in mezzo alle torture 
che s’ infliggono, alle mutilazioni che si fanno su- 
bire all’animale, questo non è più in condizioni 
normali. Sè dunque le conclusioni, che resultano 
dalla vivisezione sono applicabili all’ uomo, quanta 
più ragione vi è per utilizzare l’ osservazione di 
animali vigorosi, in cui nulla disturba le condi- 
zioni normali della lor vita? Si sono seritti vo- 
lumi d’ anatomia e fisiologia comparata, e quanto 
sarebbe istruttivo un libro d’ igiene comparata, 
che facesse un confronto fra i resultati ottenuti 
dall’allevamento degli animali, e quelli che si ripro- 
mette l’ educazione fisica dell’ uomo? (Lagrange). 

Se tal libro fosse scritto sì vedrebbe quanto 1 
processi d’allevamento, di cui le regole oggi so- 
no ben tracciate e producono gli animali più 
forti e della più bella presenza, differiscono dai 
nostri metodi d’ educazione fisica, nei quali non 


— 160 — 
s’ hanno che incertezze, e peggio, controsensi ; si 
vedrebbe sopratutio che gli allevatori sono meno 
frettolosi di noi nel domandare ai loro giovani 
animali sforzi intensi e movimenti difficili, anco 
quando hanno idea di portare un giorno al suo 
massimo grado la loro forza e resistenza. 


Neli’ igiene del cavallo si sono stabiliti due pe- 
riodi ben distinti, uno di sviluppo, Y' altro di per- 
fezionamento ; I’ uno comprende l'allevamento o 
crescita dell’ animale, l'altro la drittezza delle 
forme e l' allenamento. A ciascuno di questi due 
periodi appartengono dei modificatori. igienici 
differenti. Nel 1.” il nutrimento e la buona ae- 
reazione hanno la ‘principale importanza; nel se- 
condo solamente interviene il lavoro muscolare 
metodicamente applicato. Nelle grandì scuderie 
da corsa l' animale, che vuolsi poi far correre 
nell’ ippodromo (e del quale per conseguenza si 
vogliono sviluppare fino agli ultimi limiti l'energia 
muscolare e la resistenza alla fatica ) questo fu- 
turo atleta, clie un giorno dovrà fare degli sforzi 
muscolari incredibili, durante il primo periodo 
della vita si lascia completamente libero, senza 
imporgli aleuno esercizio. Fino al momento in 
cui il suo accrescimento è quasi completo, egli 
vien lasciato in un prato, ove può vedersi o re- 
stare immobile per delle ore intere, o. abbando- 
narsi a corse sfrenate, secondo che il suo istinto 
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lo spinge al moto o al riposo. Solamente quando 
arriva a due anni, press’ a poco cioè ad un’ epoca 
della vita che corrisponde per lo meno ai 15 an- 
ni del ragazzo, si dà ai suoi educatori, i quali 
pensano a sviluppare metodicamente la sua ener- 
gia muscolare, e disciplinare i suoi movimenti. 

E notisi che per i cavalli da corsa si tratta di 
animali scelti, pei quali la selezione ed un nutri- 
mento speciale e sostanzioso hanno portato per 
effetto uno sviluppo precoce; e sappiamo nondi- 
meno che i buoni allevatori protestano contro le 
corse dette di due anni, che rovinano, prima 
dell’ età adulta, i ?/,, dei cavalli puro sangue. 
Ma nella milizia, in cui si domanda al cavallo 
un servizio di resistenza e durata, gli ufficiali di 
rimonta acquistano cavalli, che non hanno mai 
lavorato; sapendo bene che un lavoro précoce è 
la causa di un monte di difetti. Essi prendono 
in genere il cavallo a 4 anni almeno, che rap- 
presenta per l’animale se non l'età adulta, alme- 
no un'età equivalente a quella del coscritto che 
dovrà montarlo. Non è troppo tardi incomin- 
ciare ora la ginnastica dell’ animale; per il lavoro 
progressivo e pel regolarizzarsi delle forme presto 
guadagnerà le qualità che gli mancavano, ener- . 
gia muscolare, agilità, resistenza alla fatica; le qua- 
lità che si cercano acqistandolo sono quelle d' es- 
sere esente da difetti, bene impostato e d'essere 
in carne. Il pensiero dell'allevatore è quello di 
far prima delle carni abbondanti, della carne buo- 
na; più tardi penserà l'educátore a modificare 
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quella carne troppo molle, far sodi quei muscoli 
pieni di liquidi, a scolpire, per dir così, in quella 
massa un animale più snello e più sodo, più fer- 
mo, più capace di sostenere uno sforzo violento 
e prolungato. È questa la prima educazione del 
cavallo da corsa, o da milizia. 

Questo esempio del Lagrange mi pare che qua- 
dri a capello, e da esso si possono dedurre utili 
ammonimenti. Da un'individuo d'una certa età 
non solo non si possono ottenere delle funzioni, 
che i suoi organi i suoi apparecchi locomotori 
non sono in grado di produrre, perchè non cos- 
tituito com'é necessario ad ottenere quell’ effetto; 
ma conviene progressivamente sviluppare quegli 
organi e quegli apparecchi, cominciando (ed a 
grado a grado progredendo) da quelli, le funzio. 
ni dei quali sono più necessarie ed importanti di 
quelle di altri. D'onde deriva che è necessario 
anzi tutto conoscere e il modo di sviluppo e 
la costituzione di essi, la potenza e le modalità 
della loro funzione, per non domandare, o creder 
d’ottenere, più di quel che si può, più di quel 
che si deve; giacchè lo sforzo dell’oggi lascia 
delle tracce marcate, talora indelebili il domani. 
Sottoponete troppo presto un cavallo, sia pure 
della miglior razza, ad un lavoro che non possa 
la sua età e la sua costituzione sopportare; pre- 
‘ sto i suoi arti posteriori si piegheranno, e voi 
avrete impedito il suo sviluppo fisico normale. Sot- 
toponete delle giovani fanciulle a lavori, che non 
possano sopportare; esse vi verranno su pallide, 
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anemiche e, o la prim’acqua che viene, come 
suol dirsi, le porta via, o vivranno per qualche 
tempo una vita languida, che non è vita. An- 
co 1 fanciulli, se li sottoponete a lavori che i 
loro organi e apparecchi non sieno in grado di 
produrre, avrete uno sperpero di forze immature 
delle crescenti generazioni, intralcerete lo sviluppo 
fisico di giovani, che debbono fornire schiere di 
forza ed intelligenza per Ja nazione. 


Esaminiamo ora di volo e in linee generali il 
modo di costituirsi dell’uomo; come e perchè 
esso differisca dal fanciullo; le indicazioni e le 
controindicazioni dell’ esercizio al suo regolare 
sviluppo fisico - organico. 

ll ragazzo, cbe non ha compiuto 15 anni, è an- 
cora nel periodo, diremo, d’ allevamento. I tes- 
suti del suo corpo sono in via di formazione; dif- 
ferisce dall’ uomo per la sua statura e corpulen- 
za, ne differisce anche per le sue carni più molli, 
per il suo scheletro incompletamente ossificato, 
sopratutto per il suo accrescimento, per il quale 
il suo corpo tende ad aumentare in altezza. Per 
lui, come pel poledro, convien cercare tutto ciò 
che favorisce lo sviluppo materiale del corpo, 
scartare tutto ciò che possa impedire quello, o 
diminuire il volume dei tessuti. L' indicazione igie- 
nica formale è di dargli quello che gli allevatori 
chiamano il grosso: e in questo il metodo d' eser- 
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cizio del ragazzo deve assolutamente differire da 


quello dell’ uomo. 

L’ organismo dell’ uomo è carico dei così detti 
tessuti di riserva, e conviene rendere più rapidi 
i fenomeni di disassimilazione, per fare diminuire 
il grasso, attivare le combustioni vitali, per por- 
tare al loro ultimo grado di ossidazione i prodotti 
in parola, che tendono a bruciare incompleta- 
mente. L'uomo deve disassimilare, il ragazzo 
al contrario deve assimilare. Ora alcuni eserci- 
zi tendono a bruciare con eccesso i tessuti viventi 
ed esagerano la disassimilazione; fra questi sono 
in prima linea quelli che richiedono una forte 
tensione del sistema nervoso. Tali sono gli eser- 
cizi difficili, tutti quelli che tendono a rendere il 
ragazzo più svelto. Questi lo assottigliano, per così 
dire, gli danno delle forme svelte e snelle, e 
tale effetto lo dà la ginnastica agli attrezzi 
e la scherma. Sperimentalmente si è dimo- 
strata la perdita di peso che si subisce dopo 
un assalto; la perdita varia secondo l energia 
dell’assalto, la perdita d’influsso nervoso e l'ap- 
plicazione del tiratore. La perdita di circa 350 


grammi in peso è la più ordinaria dopo un as- 


salto assai vivace; ma si può arrivare a cir- 
ca 1000 in una sola seduta. 

Tale perdita, che talvolta è del tutto salutare 
per ľ adulto, sarebbe disastrosa per la nutrizione 
del ragazzo. Questi non ha, come T adulto, tes- 
suti di riserva da bruciare; in lui le riserve non 
sì accumulano, ma sono utilizzate per il movimen- 
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to di crescita. Tessuti, che per l’ uomo di 40 anni 
sono materiali d’ ingombro ed inutili, invece per 
il corpo, che sviluppa, sono materiali preziosi, di 
cui trae profitto l edifizio organico. Gli sforzi 
dell’ igienista debbono avere per iscopo, come fa 
P allevatore, di conservare una preponderanza 
degl’ introiti su gli esiti dell'organismo. Se si bru- 
ciano le riserve del ragazzo, lo esponiamo a non 
potere far fronte a quelle perdite, che, qualche 
volta, all’ improvviso necessitano, negli slanci 
di sviluppo nei quali si vede la statura elevarsi 
in poco tempo di più centimetri. Qual fatto più 
allarmante pel medico, che vedere un fanciullo 
di già secco e magro, svilupparsi in altezza e 
diventar più fine ancora, come un filo malleabile 
che passa sotto la filiera ed allungandosi si as- 
sottiglia ? Come invece è più rassicurante in pre- 
senza d'una simile crisi d’ eta l'aspetto di un 
grosso ragazzo, che sia bene in carne ? Così co- 
me il poledro, il fanciullo deve avere del grasso; 
e quando coll’ esercizio si fanno diminuire i suoi 
tessuti di riserva, non si alleggerisce, ma si dis- 
secca. ( Lagrange ) 

Le regole dell’ igiene devono variare secondo 
le età, perché un esercizio ottimo per I adulto 
può essere cattivo per il ragazzo. 

Ora se ci facciamo a considerare il risultato 
finale di tutte le funzioni dell’ organismo, per 
quanto queste siano lo une colle altre collegate 
per modo che l’ anormalità di una di esse rende 
anormali le altre, e quindi la vita, non possiamo 
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però non dare ad una la massima importanza: 
alla respirazione. Il vivere stesso si ritiene come 
sinonimo di respirare; tal’ è I importanza capita- 
le di questa funzione della vita vegetativa. 

La respirazione è una funzione-capo che co- 
manda tutte le altre. Qualunque sia la causa d’uno 
stato grave, nel quale le funzioni vitali son sospese 
per un momento, i medici hanno I’ abitudine di 
ricercare anzi tutto di ristabilire la respirazione ; 
e quante glorie di vite salvate non vanta la re- 
spirazione artificiale? Avete davanti un asfittico, 
un uomo che voi giudicate morto; se giungete 
a ristabilire in lui la respirazione voi vedrete che 
il cuore ripiglia il suo battito, il sangue la sua 
circolazione, gli organi la loro funzione; la vita 
che si spegneva si risveglia. L’ ossigeno è un ve- 
ro alimento gassoso per l’ organismo vivente, più 
indispensabile che l'acqua, o il pane, dice il La- 
grange; perché si puó vivere piü giorni senza 
mangiare né bere, mentre non si potrebbe vivere 
più minuti senza respirare. L’ ossigeno è I’ ecci- 
tante per eccellenza di tutte le funzioni della vi- 
ta; l’ ossigeno è un elemento d' importanza capi- 
tale nella nutrizione. Quando voi vedete che un 
uomo, un ragazzo è accasciato, debole, e lo met- 
tete un pò in esercizio e riacquista vigore; quan- 
do vedete che il così detto cambiamento d" aria 
dona ancora il rossore alle gote dei bambini e 
degli uomini, sempre per la stessa ragione voi 
ottenete 1 benefici effetti, sempre perchè modifica- 
te le funzioni del suo apparecchio respiratorio. 
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Nel caso dell’ esercizio voi provocate in lui una 
sete d’ ossigeno, per la quale attivate la sua re- 
spirazione; lo stesso fate nel portarlo all’ aria pu- 
ra del mare o della montagna; perchè essendo 
più viva, più ossigenata stimola di più la respi- 
razione, e quindi le funzioni languenti man mano 
riprendono forza e vigore. Nulla può far com- 
prendere fa necessità d’ attivare la respirazione, 
massime nel ragazzo, meglio che I’ osservazione 
d’ individui, nei quali speciali contingenze esage- 
rano l’ inazione del polmone, privandolo di certe 
occasioni d’ entrare in moto, e che sono una gin- 
nastica respiratoria. 

I sordomuti, tolgo |’ esempio dal Lagrange, ci 
offrono da questo punto di vista un interessante 
studio. Perchè il linguaggio parlato sia appreso | 
a distanza, occorre che il polmone faccia passa- 
re per la laringe e la bocca una colonna d’ aria 
spinta abbastanza fortemente, perchè vibrino le 
corde vocali e si muovano la lingua e le labbra. 
Or questo è un esercizio vero e proprio del qua- 
le è privo il sordomuto. Così da molto tempo è 
stato segnalato nei sordomuti un certo collabi- 
mento del polmone che diminuisce il volume del- 
l'organo, la nutrizione, e lo predispone alla tuber- 
colosi. Si è ancora constatata, e ciò si comprende, 
quale conseguenza di questa specie di atrofia del- 
organo, una forte diminuzione dell’ energia della 
funzione. Misurando la energia respiratoria di un 
ragazzo sordomuto con uno spirometro, la si tro- 
va enormemente debole. Del resto non v’ ha biso- 
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gno di speciale apparecchio per dimostrare come 
il difetto d' esercizio del polmone ne: ha profonda- 
mente diminuita l'energia; il. respiro del sordo- 
muto è talmente debole che non può spegnere 
una fiamma situata a qualche centimetro dalla 
sua bocca. 

Ebbene uno dei più meravigliosi successi della 
pedagogia è quello d’ essere riusciti a far parta- 
re fanciulli nati sordomuti. Loro viene insegnato 
non più a parlare agli occhi per mezzo di segni, 
ma a pronunziare parole, e farsi intendere. E per 
arrivare a questo risultato una prima difficoltà 
da vincere, fu la debolezza della respirazione, che 
non permetteva al fanciullo di scacciare |’ aria 
dal suo petto, con bastante energia per dare un 
suono alla parola articolata. Era necessario anzi 
tutto fortificare l’ organo respiratorio e farlo fun- 
zionare con maggiore energia. Occorreva eserci- 
tare il polmone; ed ecco il molo d' esercizio mol- 
to semplice che fu scelto. Al fanciullo vien messa 
vicina una fiamma che si sforza di spengere con 
un, soffio. Appena vi è riuscito, si ripete l’ eser- 
cizio, ma a maggiore distanza; ed allontanando 
poco a poco la fiamma si vanno gradatamente 
richiedendo degli sforzi d' espirazione sempre mag- - 
giori. I progressi del fanciullo sono generalmente 
molto rapidi, e dopo alcune settimane di tale eser- 
cizio il suo soffio è abbastanza forte per far vi- 
brare con sufficiente sonorità gli organi della pa- 
rola. A tal punto non ha più bisogno di ginnastica 
respiratoria; basta la parola. Man mano che si 
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sforza, per articolar meglio, egli si trova a lavo- 
rare anche per far entrare aria nei polmoni in 
maggior quantità e a scacciarnela con ‘più vigo- 
re. L’ educazione fonetica del sordomuto è occa- 
sione d’ un vero esercizio progressivo della re- 


spirazione, e sebbene questo non sia lo scopo che 


con quell’ esercizio si cerca, tuttavia siffatto risul- 
tato non è men prezioso dell’ altro. 
Esercitandosi a parlare il sordomuto rende il 
suo volume al ‘polmone, e la sua attitudine respi- 
ratoria finisce per giungere ad essere normale. 
Lo spirometro segna un accrescimento progressi- 


vo della capacità polmonare; il respiro acquista. 


una crescente energia; quell’ individuo che avanti 
alla sua prima lezione non riusciva a far vacilla- 


re con un soffio la fiamma di una candela situata. 


a 10 soli centimetri dalla sua bocca, riesce age- 


volmente a spegnerla a 2 metri di distanza, dopo 


soli 6 mesi d’ esercizio. In ultimo, risultato più 
prezioso ancora; il polmone man mano riprende 
la sua vitalità. Gran numero delle vescichette 
polmonari collabivano e costituivano uno stato di 


respirazione fetale; ma lo sforzo respiratorio che. 
richiede la emissione della voce, le obbliga ad. 


entrare in azione, le pareti delle cellule polmonari 
si distaccano l’ una dall’ altra, si riempiono d’aria, 


la circolazione si fa più attiva, come avviene d'ogni |. - 
organo. che funziona ; e il polmone acquista la sua. 
normale resistenza, e perde quella brutta dispo-. 
sizione alla tubercolosi. Le statistiche tutte con- 
statano una grande diminuzione della tisi polmo- 
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nare nei sordomuti, da che loro viene insegnato 
a parlare. Tale è la capitale importanza della 
ginnastica dei polmoni nell’ igiene del fanciullo. 
È dunque necessario di cercare anzi tutto, pei 
giovani soggetti, una forma d’ esercizio che faccia 
funzionare specialmente quest’ organo. | 

Ecco una prima indicazione che in questo stu- 
dio rapido abbiamo trovato doversi ben tener 
presente nell' esercizio, ma non é la sola; ad al- 
tre bisogna badare se l'effetto si vuole ottenere 
regolarmente. | 

L' esercizio attiva sempre la respirazione, ma 
a seconda della sua forma raggiunge quest'effet- 
toin un modo, o in un altro, producendone in- 
sieme ad esso degli altri, che possono in alcuni 
casi riuscire dannosi. Certi esercizi, certi movi- 
menti pare abbiano il privilegio d'influire con 
maggior prontezza sulle funzioni della respira- 
zione. 

In certi atti muscolari la stanchezza veste la 
forma di ansamento, e la molestia della respira- 
zione costringe la persona a cessaré dal lavoro 
molto prima che i muscoli ne siano affaticati. Un 
uomo che corre, o che sale rapidamente una sca- 
la è costretto a fermarsi non per riposare le gam- 
be, ma per ansare. In altri esercizi invece ì mu- 
scoli si affaticano e sì rifiutano al lavoro prima 
ancora che si produca l ansamento; l'atto di 
arrampicarsi sulla scala colla forza dei pugni, 
l' atto di sollevare i manubri, di tenere pesi col 
braccio teso sono altrettanti movimenti che stan- 
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cano in breve gli arti, prima che se ne producano 
modificazioni molto accentuate nella respirazione. 
Siamo costretti a desistere da questi esercizi, non 
perché il fiato manca, ma perchè la forza mu- 
scolare è esaurita. 

E dunque evidente che quando noi coll’ eser- 
cizio intendiamo d’ attivare la respirazione, do- 
vremo dare la preferenza a quelle forme che 
l’ attivano, lasciando da parte quelle che prima 
di riuscire ad attivarla stancano gli organi del- 
l' esercizio. E con questo noi otterremo un grande 
vantaggio: sappiamo che è legge generale di fi- 
siologia che la funzione fa P organo, più questo 
si esercita, maggiore sarà il suo sviluppo ; l’ eser- 
cizio muscolare fa ingrossare i muscoli, ed il 
polmone si sviluppa proporzionalmente al lavoro 
che sostiene. Lo sviluppo del polmone è il più ne- 
cessario allo sviluppo fisico del ragazzo; chi ha 
una buona capacità respiratoria potrà dirsi robu- 
sto, e con la sua robustezza opporre una valida 
resistenza agli agenti delle malattie. Se il polmo- 
ne si sviluppa tardi, il giovine potrà bene avere 
la forza muscolare d’ un uomo, ma non ne avrà 
la resistenza. Forza e robustezza non sono una 
medesima cosa. Mosso, il fisiologo illustre, raccon- 
ta che uno dei più celebri medici d' Italia gli dis- 
se che parecchi tra i migliori ginnasti da lui co- 
nosciuti eran morti tisici: questi avranno avuto 
della gran forza, ma non della robustezza. 1l La- 
grange racconta d’un Ercole da fiera, che, dando 
ogni di 10 rappresentazioni doveva mettere a ter- 
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ra uno o due avversarj; senza contare gli assalti. 
di bastone, di pugilato, l'esercizio con pesi, che 
eran palle di cannone e manubrj; egli era un 
uomo forte, e tuttavia morì tisico. | 

Una indicazione adunque qui si presenta netta : 
lo sviluppo del petto. 

Quali sieno le forme di esercizio che raggiun- 
gono tale scopo, noi l abbiamo in parte esamina- 
to; ma prima di poter concludere sull’ argomen- 
to, conviene che in linea generale brevemente ci 
tratteniamo su taluni effetti, dirò così, di certi 
esercizi. In pratica s’ ha più cura di far fare eser- 
cizi difficili, invece che eserciz), i quali spendano 
una certa forza muscolare, senza che vi sia però 
bisogno di calcolarne laboriosamente l'impiego. 
Gli effetti generali devono cercarsi; e questi, 
ben proporzionati, e in ragione diretta della quan- 
tita di lavoro effettuato, non delle difficoltà che 
l'esercizio richiede nell’ esecuzione. Un individuo 
che faccia esercizio continuo di sollevare pesi a 
braccio teso, svilupperà enormemente gli estenso- 
ri delle braccia sulle spalle; ma l’effetto, che ot- 
terra nelle grandi funzioni dell'organismo, nella 
circolazione e respirazione, sarà quasi nullo. 

Negli esercizi difficili è necessaria la coordina- 
zione dei movimenti; questa richiede l’azione delle 
tre principali facolta, e cioè la sensibilità, che 
indica l'intensità del lavoro del muscolo, il giu- 
dizio che ne fa calcolare l’effetto probabile e la 
volontà che determina il movimento e ne risolve 
l'es2cuzion3; quinti in essi saran? principalmaa- 
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te le facoltà psichiche quelle che avranno a so- 
stenere un grande lavoro, mentre il lavoro mec- — 


canico del muscolo può essere anche piccolissimo. 


Or nella pratica non è sempre facile valutare ` 
la quantità del lavoro, e precisarne il grado di 
violenza; e per apprezzare il dispendio di forza 
occorre una minuta analisi dell'esercizio; ma, - 
ponendo a base del nostro giudizio i risultati 
fisiologici dell’esercizio, potremo giudicare della 
intensità del lavoro sopportato da una regione 
muscolare, per mezzo. della stanchezza di quel 
gruppo di muscoli, e la’ quantità di lavoro totale 
dall’ intensità dell'ansamento e dall'acceleramento 
del polso, cioè dalle modificazioni cane nella 
respirazione e nella circolazione. | 

Gli esercizj di forza in genere esigono molto 
dispendio di forza muscolare, accelerano la re- 
spirazione e sviluppano le condizioni occorrenti 
al risarcimento dei tessuti, ma scuotono poco il 
cervello; parrebbero quindi dal lato igienico i 
preferibili. Ed infatti, nota il Lagrange, nelle 
professioni di lavoro ingente si trovano i soggetti 
più vigorosi; ma perchè questi esercizj riescano 
salutari richiedonsi molte condizioni, che non 
sempre si hanno. . Gli organi, notate bene, che 
effettuano l'esercizio debbono essere solidi ed 
esenti da ogni vizio di nutrizione; in altri termi- 
ni bisogna che abbiuno completamente e solida- 
mente raggiunto il loro sviluppo : ora per rag- 
giungere il completo sviluppo occorre l’età e 


per ottenere la solidità occorre che un esercizio 
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graduato e continuo li abbia man mano trasfor- 
mati, induriti al lavoro. Se non avete queste 
condizioni indispensabili, non ottenete mai lo sco- 
po; voi chiamerete i muscoli ad uno sforzo che 
non possono sostenere. Forse da alcuni otterrete 
l'esercizio, dagl’ individui cioè che facciano ap- 
pello energico alla loro volonta, la quale eccita 
con maggior vivacità la fibra muscolare : ma 
tenete conto del grave dispendio d’ influsso ner- 
voso, e voi avrete, passatemi l’espressione, un 
guizzo di forza a carico delle facoltà psichi- 
che, del cervello che si esaurisce; non avrete 
più quell'effetto, che più su vi dicevo, d’eco- 
nomizzare il cervello; così avrete l’ esaurimento 
nervoso. Alla fatica e spossamento muscolare 
aggiungerete quello cerebrale; e ripetendo ancora 
l'errore voi avrete per effetto la perdita dell’ ap- 
petito, il dimagramento e così via, come avviene 
dei cavalli di natura ardente e generosa costretti 
a tirare pesi eccessivi; essi vi si adattano e 
spingono il lavoro fino all’ ultimo limite delle loro 
forze, ma deperiscono e sì consumano. Date loro 
pure degli alimenti riparatori per eccellenza fin- 
chè volete, nella quantita che credete; non da- 
ranno compenso alle perdite subite e allo squi- 
librio. creato nelle funzioni dell’organismo; la 
corda è stata troppo tesa, è guasta quando non è 
rotta. \ 

Gli esercizj di velocità sono quelli che esigono 
la ripetizione assai frequente di movimenti mu- 
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scolari. Questi esercizj possono produrre una 
grande quantità di lavoro in poco tempo. 

Se nell’esercizio di forza un movimento rappre- 
senta un dispendio come 100, si può ottenere lo 
stesso effetto ripetendo un esercizio di velocità 10 
volte nell’ egual tempo, in eui ogni movimento 
esiga uno sforzo come 10; quindi per la somma 
del lavoro fatto l’ esercizio di velocità può valere 
quello di forza. Nell’uno e nell’ altro caso si 
hanno degli effetti identici, cioè |’ accresciuta re- 
spirazione; ma la fibra muscolare nell’ esercizio 
di forza fa uno sforzo, dovendo dare in una vol- 
ta tutta la forza di cui può disporre ; laddove in 
quello di velocità la fibra muscolare ripartisce il 
lavoro in tanti intervalli brevissimi, ma che pur 
avvicendano azione e riposo. Dal che si deduce 
che se l' esercizio di forza può farlo chi ha la for- 
za corrispondente, colui che non Pha non potrà 
farlo; ma all’incontro chi non potrà produrre 
d'un tratto un lavoro di forza, 100, potrà ese- 
guire la stessa quantità, e forse anche piü, ri- 
partendola in quantità minori con movimenti lu- 
no all'altro ravvicinati, raggiungendo la stessa 
quantità di lavoro. Così la velocità può surro- 
gare la forza, e soggetti deboli di muscoli, che 
non potrebbero fruire degli effetti generali del- 
l'esercizio violento, ottengono questo scopo sen- 
za sforzi che non potrebbero sostenere. La gin- 
nastica, che è fatta di esercizi di forza, è una 
ginnastica di selezione, dirò così, del fiore della 
gente; invece la ginnastica deve maggiormente 
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aiutare chi è debole, chi deve raggiungere lo 
sviluppo normale. La quantità del lavoro essen- 
do eguale, il totale della forza consumata pure, 
i residui delle combustioni organiche, acido car- 
bonico etc., saranno eguali, ed eguale il bisogno 
d'ossigeno ; e poiché il bisogno di questo pro- 
duce la sete d'aria, la respirazione sarà eccita- 
ta e si farà piü frequente. | 

Un bambino o ragazzo, che abbia giocato alla 
corsa con un altro, giocando avrà assorbito sen- 
za eccessivi sforzi muscolari maggior quantità 
d'ossigeno che non un altro che abbia sollevato 
dei manubri, abbia fatto degli sforzi ; questi dal- 
la stanchezza del muscolo sarà finito prima che 
si acceleri la respirazione, quegli sarà costretto 
a fermarsi dopo un tempo, non perchè sia stan- 
co, ma perché la respirazione è acceleratissima ; 
il secondo calmatasi la sete d’ossigeno, potrà conti- 
 nuare il suo divertimento e tornare ad avere gli 
effetti generali utili, l'altro non potrà facilmente 
ripetere il suo esercizio, perché 1 suoi muscoli 
sono maltrattati dal lavoro. Quattro movimenti 
successivi, che rappresentano una forza di 10 
chilogrammi ciascuno, non sottomettono i fasci 
muscolari a prova cosi penosa, come un solo 
movimento che rappresenti 40 chilogrammi. 

Nell' esereizio di forza interviene di regola lo 
sforzo, che manca d' ordinario in quello di velo- 
cità. Ora lo sforzo è una combinazione di con- 
trazioni muscolari, per effettuare le quali si co- 
mincia dal fare una discreta inspirazione; e ri- 
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stretta quanto è possibile la. glottide, si fanno en- 
-trare moderatamente in azioné i muscoli espira- - 
tori.. Il costato allora trovasi appoggiato con 

qualche forza -sulla superficie polmonare, la qua- 
le da un appoggio discretamente resistente per- 
ché la glottide è chiusa e I’ epiglottide fa coper- 
chio -alla laringe, talchè P aria trova ostacolo ad 
uscire dalle vie aeree. Il diaframma, contraen- 
dosi esso pure, spinge in basso e in avanti d vi. 
sceri addominali, che alla loro volta sono premu- 
ti in senso contrario dai muscoli delle pareti. ad- 
dominali del basso ventre, ai quali sono antago- 
nisti quelli dei lombi. Per la contrazione di tutti - 
i muscoli, ora ricordati, il torace prende una po- 
sizione fissa rispetto al bacino, ad onta della fies- 
sibilita della colonna vertebrale. Nel modo ora 
accennato. tutte ‘le diverse frazioni del tronco 
rimangono fortemente fissate le une rispetto alle 
altre, ed il tronco può dare inserzione non vacil- 
lante ai muscoli che debbono agire sugli arti. 
Durante lo sforzo l’ organo della circolazione e` 
della respirazione soffrono disturbi, e. conseguen- 
temente tutto l’ organismo ne risente l’ effetto 
dannoso. Dì 

Lo sforzo poi può produrre, oltre la rottura 
degli organi interni e rotture delle pareti dei vasi 
sanguigni per aumentata pressione del sangue, 
ancò quella dei muscoli, dei tendini, delle ossa. 
| Si osserverà che negli esercizi di velocità, v’ ha 
dispendio d’ influsso nervoso. Perchè il muscolo 
risponda prontamente all’ eccitazione nervosa, ol- 
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tre un certo limite, l’ agente eccitatore deve far 
sentire con forza la sua influenza ; e se il musco- 
lo è poco eccitabile, come avviene nella stanchez- 
za, lo sforzo della volontà dev'essere ancora 
maggiore: or questo dispendio di forza nervosa 
produce la stanchezza nervosa, che pur essa ha 
effetto sulla nutrizione di tutto P organismo. , 

Ció é vero: ma conviene tener qui anche conto 
dell’ automatismo negli esercizi. 

L'automatismo è quella facoltà per la quale 
dati movimenti si ripetono senza che occorra la 
volontà ; l’ espressione volgare cammina come un 
automa indica Y individuo che cammina senza 
pensarvi: si parla, si ragiona, si fantastica, si 
fanno versi camminando ; non è possibile storna- 
re la mente quando si fa un esercizio sul tra- 
pezio, o si tira di scherma. Quanto più I eser- 
cizio è difficile tanto più la volontà e F attenzio- 
ne sono necessarie ad eseguirlo: eppure esercizi 
molto difficili in principio, dopo una certa pratica 
si eseguiscono automaticamente. Però perchè 
P esercizio diventi automatico e si eseguisca senza 
sforzo d’ attenzione, occorre che sia perfettamente 
noto, e da lungo tempo si pratichi; occorre che 
non vi sia sforzo nella sua esecuzione, che siano 
regolari i movimenti. Il camminare diventa un 
movimento automatico quando si è imparato a 
camminare, sì sappia da un pezzo camminare, 
si vada al passo abituale: ugualmente il remare; 
quattro rematori, che da lungo tempo conoscono 
il mestiere, unitisi nella cadenza de) remo, soppor- 
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tano per molto tempo tale esercizio avendo la 
mente chi sa dove; per imparare invece a rema- 
re, la loro mente, la loro volontà era tutta con- 
centrata ad imparare a prendere il remo, a ma- 
novrarlo, a misurare e coordinare il movimento. 
In qual modo l’ automatismo debba spiegarsi, se 
e come i centri nervosi e quali parti principal- 
mente di essì vi presiedano non è qui il caso di 
discutere: il fatto certo è che dati esercizi diven- 
tano automatici, e per praticarli nelle ordinarie 
condizioni non v’ ha sforzo di volontà, non affati- 
camento del cervello. 


Tutto ciò premesso, se ora vogliamo dare uno 
sguardo generale agli esercizi in uso, li potremo 
riunire sotto due categorie; in quelli che utiliz- 
zano i movimenti naturali del corpo e che perciò 
si dicono naturali; in quelli che esigono movimen- 
ti speciali, ai quali il corpo non si sente natural- 
mente portato, o artificiali. I primi sono facili, 1 
secondi difficili: fra quelli rientrano il cammina- 
re, la corsa, il nuoto, i giuochi all’ aria aperta; 


‘tra 1 secondi la ginnastica cogli attrezzi, la scher- | 


ma ec. il remare è un esercizio nisto, ma si ac- 
costa più agli esercizi naturali. 

A quale dei due metodi convien dare la prefe- 
renza nell'educazione fisica del ragazzo? Se rias- 
sumiamo quanto dallo studio sommariamente fino 
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ad ora fatto abbiamo man mano considerato, iro- 
veremo facile la risposta. 

Noi vogliamo avere degli effetti generali: dunque 
occorre che la quantità di lavoro che cerchiamo 
d'ottenere col movimento, sia ripartita fra il 
maggior numero di muscoli in una volta, o alme- 
no che sia ripartita tra le masse muscolari piü 
potenti. E questo benefizio si ottiene piuttosto con 
gli esercizi delle gambe che con quelli delle brac- 
cia, perché le gambe son piü muscolose che le 
braccia. Di piü gli esercizi colle gambe, e tra 
questi prima la corsa, non localizzano il lavoro 
solo alle gambe; ma il bacino, la colonna verte- 
brale, le spalle e le braccia: prendono parte al la- 
voro. In genere gli esercizi con le gambe rap- 
presentano maggior somma di lavoro che non 
quelli fatti con le braccia; 1 muscoli degli arti 
superiori non potrebbero sopportare senza stan- 
chezza estrema un dispendio di forza, che al con- 
trario non costa sforzo agli arti inferiori. Cinque- 
cento metri a piedi in cinque minuti, dice Lagrange, 
non è fatica per alcuno: ma quale ginnasta po- 
trebbe portarsi nel medesimo tempo e per la 
medesima distanza, progredendo a forza di brac- 
cia, lungo una corda tesa? Eppure in totale il 
lavoro meccanico è lo stesso; spostamento d’ uno 
stesso peso in direzione parimente orizzontale e ad 
una medesima distanza. 

.— Più su si.era presentata la domanda : quali sono 
gli esercizi che sviluppano il petto? La risposta 
è venuta naturalmente logica. La funzione svi- 


— 181 — 
luppa |’ organo; attiviamo la respirazione e svilup- 
peremo il polmone. Non spingiamolo però fino 
all’ ansamento, che le brevi e precipitose respira- 
zioni non danno più l’ effetto utile di aumentare 
la capacità respiratoria; fermiamoci invece con 
l' esercizio all’ ansamento moderato che produce 
l'ampiezza e il breve acceleramento della respi- 
razione. Nel fatto fra tutti gli esercizi la corsa. 
sviluppa il petto più presto. 

Il domandare questo agli apparecchi di soste- 
gno e di sospensione, alle spinte delle braccia in 
avanti e in dietro, agli esercizi coi manubri pe- 
santi, con le clave e pesi enormi è un errore im- 
perdonabile. Così il trapezio, le parallele, gli anel- 
li attivano la respirazione meno della corsa; fan- 
no accrescere i muscoli che lavorano, ma non 
aumentano altro che di pochissimo la capacità 
respiratoria. L'avere spalle grosse, e bene svi- 
luppati certi gruppi muscolari del torace, non 
vuol sempre dire che é sviluppato il petto, vale 
a dire la capacità respiratoria. Se si vuole svi- 
luppare un petto gracile e piatto non si deve fare 
assegnamento sull’ innalzamento delle coste ; per- 
ché questo, spinto pure al suo massimo grado, 
non può dare al polmone tutta ) ampiezza possi- 
bile, se il polmone non si dilata, e non si amplia 
la superficie respiratoria. | 

Ma v'ha di più. Lo Chassagne e il Dally, i 
primi che ci abbiano dato questo ammaestramen- 
to, provano che non pochi individui perdono con 
siffatti esercizi. Per esempio, negli allievi di Join- 
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ville il perimetro toracico é diminuito 17 volte 
su 100, la circonferenza del braccio 10 volte su 100, 
la forza di sollevamento anche 10 volte su 100, la 
forza di flessione delle mani da 17 a 24 volte 
su 100. I muscoli si stancano il più delle volte 
prima che si sia ottenuto l'effetto desiderato di 
attivare la respirazione. lo non nego che tali eser- 
cizi daranno vigore e forza ai muscoli; ma con- 
viene non chiedere alla massa muscolare un ef- 
fetto maggiore di quello che può dare. Inoltre 
i movimenti bruschi, a scatti, repentini; gli sforzi, 
massime se prolungati, giovano molto meno che 
ì movimenti moderati, leggieri, continui, bene bi- 
lanciati: 1 primi ci indolenziranno i muscoli e ci 
abbatteranno molto prima che possiamo sentirne 
i benefici effetti sulla respirazione. 

La ginnastica svedese, o ginnastica medica, 
del D." Pietro Ling è fondata proprio su questi 
concetti e principj. Ferito al braccio destro in 
guerra, egli non poteva più usare dell’ arto; 
l' esercizio moderato, metodico, continuo e il mas- 
saggio (che nei suoi effetti è una ginnastica che 
rinforza ed aumenta il muscolo) lo ridusse allo 
stato primiero. Di qui provò il sistema in altri, 
che ebbero ammalati dei gruppi muscolari, ed ot- 
tenne resultati soddisfacentissimi; per il che fu 
indotto a studiarlo quale mezzo di sviluppo del- 
l’ organismo. E non scoraggiato per un rifiuto 
avuto alle sue proposte dal Governo svedese, del- 
l' istituzione cioè d' un’ Accademia ginnastica, riu- 
scl a fondarla tre anni dopo. Or egli, e forse 
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più i suoi discepoli, avranno errato nel voler trop- 
po precisati gli effetti, attribuendo ad ogni mo- 
vimento muscolare uan’ azione benefica determina- 
ta, e nell’avere moltiplicato i precetti e le regole; 
ma è indubitato che il principio, sul quale si è 
fondato, è giusto e vero. 

Negli esercizi agli attrezzi occorre prendere 
sempre posizioni che richiedono uno sforzo di 
muscoli, ed una coordinazione di movimenti diffi- 
cili, che a sua volta richiede uno sforzo anche 
ed essenzialmente del cervello, ed inoltre non la- 
vorano in genere se non le braccia. 

Negli esercizi che si fanno eseguire tra i ban- 
chi (e ad essi, è doloroso constatarlo ma è vero, 
si è ora quasi ridotto gran parte dell’esercizio 
fisico nelle scuole specialmente de’ primi anni) le 
braccia sono quelle che si muovono a preferenza, 
e la parte superiore del tronco : in taluni eser- 
cizi di flessione ed estensione si ha un vantaggio, 
ed è che in fondo, più o meno, tutti i muscoli e 
le parti del corpo vi prendono parte gradatamente, 
ed oltre a ciò non richiedono sforzi, o attitudini 
viziose del tronco. Ma sono orribilmente noiosi e 
il ragazzo non completa l’estensioni e le flessioni, 
non fa giocare bene tra loro i muscoli antagoni- 
sti, finge di fare l’esercizio, e non lo fa altro che 
in parte, sposta le membra senza fare regolar- 
mente le contrazioni; ed allora sono inutili. Che 
se una sorveglianza severa ne impone l'esecuzione 
precisa, il ragazzo deve tenere l'attenzione ben 
lésa, avere un forte dispendio di forza nervosa; 
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ed allora, è quello lo svago che si darà al ra- 
gazzo dopo la ordinaria lezione? . 

D'altra parte ci è proprio bisogno di mettere 
in fila i ragazzi per far loro eseguire tali movi- 
menti, e restringerli proprio fra due assi di ban- 
chi e farglieli eseguire a tempo ed in fila? Ma 
correndo e rincorrendosi fra loro, i ragazzi quan- 
te flessioni di braccia e di gambe non fanno! 
quante volte flettono il capo da ogni parte, rag- 
giungendo l’effetto utile del movimento, evitan- 
done gli svantaggi ! 

Ma rispetto alle flessioni della testa voglio accen- 
nare quello che in un trattato di ginnastica, esa- 
minata dal Mosso, si legge : « Le flessioni del capo 
« In avanti, in dietro, a destra, a sinistra alterna- 
« tivamente, perchè riescano efficaci debbono esse- 
« re eseguite con energia e con intensità, escluso 
« sempre qualunque movimento rapido e di 
« sforzo ». Chi capisce nulla di tale discorso ? 
onde seusatamente Tillustre Fisiologo esclama : 
questa è una vera logomachia, vi sono qui delle 
parole che si distruggono I una con l'altra, e delle 
espressioni, le quali io confesso umilmente di non 
capire. Ed infatti se il movimento deve essere ese- 
guito con energia e intensità, come sì p esclu- 
dere la rapidità e lo sforzo? 

Un inconveniente comune agli esercizi ricordati 
lo hanno tutti gli esercizi, che si comandano, ed 
é lo sforzo enorme d'attenzione, che occorre al- 
l'insegnante ed all’ alunno. Il primo, che ha fat- 
to fino allora la sua lezione, per ottenere un poco 
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d'effetto deve comandare con energia, deve sfor- 
zare la sua voce e colla voce dare ritmo e caden: 
za. E questo è un: affaticamento del quale anche il 
suo cervello deve risentire intensamente. L’alunno 
a sua volta deve tenere la volontà pronta a co- 
mandare ì movimenti ‘ai suoi muscoli, non appe- 
na il comando del maestro l’ avverte. Ebbene, 
si sa che il muscolo eccitato non risponde in ge- 
nere subito. all’ eccitazione avuta. Fra l'arriva- 
re dello stimolo e il determinarsi della contrazio- 
ne corre un certo tempo, che fu chiamato dal- 
l'Helmotz tempo perduto. Ora perché il mu- 
scolo abbrevi questo.tempo deve essere in uno 
stadio intermedio fra il riposo e l'azione, per 
esser pronto a rispondere subito alla volontà, e 
questo stato chiamasi eccitazione latente, e la 
volontà per mantenerlo deve fare uno sforzo con- 
tinuo ben più intenso che nei casi ordinari. 

Egualmente il fanciullo, che lasciato al passo 
libero deve continuamente esser. pronto a fer- 
marsi ad ogni appello del maestro, dovendo dal- 
lun movimento passare all'altro con velocità, 
deve fare uno sforzo enorme.di volontà, e soppor- 
tare un dispendio di forza nervosa, del quale il 
suo cervello deve risentire assolutamente e pro- 
fondamente gli effetti. La stanchezza del cervello 
influisce sulla stanchezza generale prodotta dal- 
l'esercizio; P individuo stanco lavora di mala 
voglia perché non puó lavorare; quando inoltre 
gli esercizi annoiano concepisce quell' avversione 
per essi, che gli fanno desiderare lo star fermo. 
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In generale si dice che il lavoro dei muscoli 
apporta sollievo: al lavoro del cervello. Conviene 
intendersi bene su questo punto, e non ripetere 
errori madornali contenuti in qualche libro di 
ginnastica. Ricordo ed es. di.aver letto in uno 
di essi che il lavoro intellettuale apporta maggior 
copia di sangue nel cervello, il lavoro muscolare 
lo apporta invece ai muscoli; quando dunque, è 
detto, volete scaricare il cervello dell’ individuo 
affaticato di mente fategli fare degli esercizi mu- 
scolari, di quelli che, abbiamo sopra criticati, e 
che in genere sono i comandati i difficili. Le 
due condizioni d' iperemia notate e pel cervello 
e pei muscoli in azione sono vere, ma non sono 
le sole da considerarsi. Il lavoro muscolare oltre 
all’ iperemia dei suoi muscoli produce anche delle 
sostanze tossiche che entrano in circolo nel sangue, 
e Mosso lo ha dimostrato splendidamente. Ogni 
atto, inoltre, che il muscolo deve fare, essendo 
un atto cosciente dev'essere influenzato dal cer- 
vello; ora il cervello, che fa sentire la sua vo- 
lontà che stimola il muscolo, lavora e spende 
dell’ influsso nervoso. I due effetti quindi si sorn- 
mano invece che compensarsi, e la fatica dei 
muscoli invece che essere un revulsivo, dirò 
così, puro e semplice per quello del cervello, è 
una nuova causa di stanchezza per esso. Se adun- 
que si voglia regolare l’ economia organica giusta 
le lezgi dell’ igiene, occorre che il lavoro doman- 
dato ai muscoli sia in ragione inversa di quello 
domandato al cervello. 
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In questi tempi, che tanto si parla di strapazzo 
intellettuale, dato dall'eccessivo lavoro della mente, 
è curioso che non siano ancora proscritti certi 
esercizi, che finiscono ad affaticarla, e che, vedi 
ironia, sono stati messi in onore proprio nella 
convinzione che servano di svago e di riposo al 
cervello. Perché il cervello si distragga e real- 
mente si riposi coll’ esercizio, questo dev’ essere 
facile e ricreativo; e per ottenere questo scopo 
nessuno esercizio, non che superare, neppure rag- 
giunge il valore dei giuochi. Ho detto che |’ eser- 
cizio dev’ essere ricreativo, perchè il ragazzo, che 
fa l’ esercizio, deve in esso assolutamente trovar 
divertimento. La gioia è necessaria per il ragazzo, 
perch’ essa forma parte della sua vita, è un ec- 
citante che occorre al suo cervello; |’ uomo adul- 
to avrà tante altre di simili eccitazioni, come il 
sentimento del proprio dovere, |’ interesse, P am- 
bizione, la gelosia, la collera: il ragazzo non 
cerca altro che la gioia, di tutto ride, le cose 
più semplici alle volte fanno scattare in lui degli 
slanci di gioia ; e il bambino allegro è più nutrito, 
più colorito, più vispo che quello taciturno; la 
gioia esercita per lui un'influenza benefica su 
tutte le funzioni del suo organismo Il piacere è 
un bisogno pe’ suoi centri nervosi; bisogno del 
quale la natura gli fa sentire la necessità: con- 
cedetegli il piacere nei giuochi, altrimenti egli 
non potendolo trovare altrove, lo cercherà dove 
non lo deve, avrà una spinta a cercarlo nel vizio. 
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L'esercizio ricreativo adunque oltre un valore 


igienico ha ancora un valore morale. Oggi in- 


genere non ci si diverte alla ginnastica perché 
stanca, spossa, annoia : l’ individuo che ha studia- 
to fino ad ora, non ha voglia di fare degli eserci- 
zi di sospensione, di appoggi, di volteggi; le fles- 
sioni, le estensioni, le spinte alternate delle gambe 
e delle braccia lo seccano, gli fanno concepire un 
sacro orrore per la ginnastica. Finito l’anno se 
ne va a casa, e non che segultare gli esercizi, li 
aborre; quando, ad anno nuovo, li ricomincia le 
prime indolenziture, che sono inevitabili, raddop- 
piano in lui il disgusto per essa, e quando ha fi- 


nito 1 suoi studi, ed è libero di sè non se ne oc- 


cupa più .affatto. In Italia costituiscono eccezioni 
gl’ individui che, dopo gli studi secondari, segui- 
tano la ginnastica; nell’ Università sono più unici 
che rari. Invece la ginnastica è sempre utile non 
solo, ma necessaria; e anche l’ età adulta deve 
conservare |’ abitudine dell’ esercizio per P eser- 
cizio, e la stessa vecchiaia, dice Lacassagne, non 
ha maggior nemico che il prolungato riposo. Ri- 
duciamo l'esercizio ai suoi ragionevoli confini, fac- 
ciamo che esso non riesca pesante, che sla at- 
traente, e l' individuo non l'abbandonerà mai più. 


. 
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Conclusioni — Ma io, Signori, mi accorgo di 
aver troppo abusato della vostra cortesia, e mi 
riassumo senz'altro. 
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Ho detto ‘in principio di parlare dell’ esercizio 
fisico presso gli adolescenti e i giovani esclusiva- : 
mente per due ragioni: E 

a) perchè in Italia pur troppo è solo in quelle 
età che si fa in generale della ginnastica; la qua- 
le è l’unico esercizio che si fa fare collo scopo e 
coll’ intendimento di migliorare lo stato fisico; 
scopo, vedemmo, che non si raggiunge per errori 
di metodo d’esecuzione. 

ò) perchè in quella eta se le regole della fisio- 
logia non son ben seguite e quelle dell’ igiene 
bene applicate, lo sviluppo. fisico non si raggiun- 
ge come sì deve. Dapprima bisogna pensare a 
favorire lo sviluppo degli organi in generale; 
raggiunto questo, si può cominciare l' educazione 
magari atletica. L’individuo, che vuole comin- 
clare una preparazione atletica, dev'essere, si 
passi la frase, ben maturo. | 

Il ragazzo ha bisogno di attivare la sua respi- 
razione prima di affaticare soverchiamente i mu- 
scoli, non di-affaticare questi prima che quella 
sia attivata validamente. Egli deve giuocare al- 
l'aria aperta, correre libero, effettivamente libero, 
senza preoceupazione di doversi ad ogni istante 
fermare in questa o quella posizione; all' aria 
aperta, non in un androne od in un corridoio 
umido, polveroso, privo d'aria e di luce. Là si 
tonizzerà la sua pelle, si abituerà alle influenze 
reumatiche; qua beccherà dei reumatismi, delle 
bronchiti e peggio ancora. La ginnastica dev'es- 
sere divertente, e questa.indicazione é necessaria 
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nell'ordine fisico e nel morale; convien lasciare 
piü libera che é possibile la iniziativa dell'indi- 
viduo, lasciarlo fare come gli pare, per isvilup- 
pare in lui una specie d'istinto alla difesa e al- 
l'offesa, alle sorprese, non comandarlo sempre, 
quasi fosse di già un soldato: il militarismo pre- 
coce è nocivo. 

I giuochi all’aria libera sono d’una necessità 
imprescindibile nell’ educazione fisica della fan- 
ciullezza e dell’ adolescenza ; e sono d'una utilità 
indiscutibile anche in età più avanzata. Dei mo- 
vimenti d'assieme comandati possono essere giu- 
stificati per abituare in qualche modo alla disci- 
. plina e all'ordine; ma non al punto da essere 
monotoni, esclusivi, noiosi, pesanti, A queste con- 
dizioni l'esercizio flsico sarà in grado di appor- 
tare salute, diminuire le predisposizioni a specia- 
li malattie, aumentare la resistenza organica e 
la forza di cui si è capaci. È questo un altro 
elemento che provvede al benessere morale e 
materiale d'ogni nazione, come quello che si ri- 
lega alla salute degl'individui, che è il maggio- 
re dei beni, che l’uomo possa desiderare. 
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I. 


m R. Accademia Lucchese mi dette I’ onorevole 


incarico di commemorare in pubblico Lazzaro 
Papi, ed io son pronto a fare il dover mio. 


Una vecchia usanza, quasi rituale che più volte 


ho segnalato ascoltando e leggendo discorsi acca- 
demici, fu quella di far precedere a questi un 
preambolo (lungo talvolta e verboso) nel quale 
l'oratore deplorava l esiguità delle proprie forze 
di fronte all’ importanza dell’ argomento e implo- 
rava la benevolenza e il compatimento degli ascol- 
tatori. Se però io mi diparto da quella usanza nel 
rendere di ragion pubblica questo mio studio sul 
Papi non è per mancanza di modestia, (nè credo 
che chi mi conosce possa muovermi accusa di 
essere pretenzioso ed ardito ) ma pel semplice mo- 
tivo che, di: natura mia, mi sento alieno da ogni 
forma convenzionale, stereotipata ed inutile. E 
dico inutile perchè, posto anche il caso non dif- 
ficile di un intento mal conseguito, quelle dichia- 
razioni fatte a priori non gioverebbero a giusti- 
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ficarlo. Perciò senz’ altri  preamboli, entro nel 
cuore dell’ argomento. - 

Ed è un argomerto al quale mì applicai con 
amore perchè sempre mi fu cara la venerata me- 
moria del Papi. Ma mi fu cara maggiormente 
posciachè mi fu dato di unire il cuor mio a quel- 
lo dei suoi compaesani che oggi, sul piazzale del 
villaggio nativo, vollero plasmata e perpetuata 
dall’ arte la effigie di colui che tanto P illustrò 
con la virtù e col sapere. 

Siede il castello di Pontito, terra nativa del 
Papi, a settecento metri sul livello del mare nelle 
regioni subappennine che separano la valle della 
Pescia da quella della Lima. Pontito, ricordato 
in carte del X e dell’ XI secolo, ebbe mura ca- 
stellane e porte turrite e un fortilizio che nel 
1437 venne espugnato da Francesco Sforza. A 
quel fatto collegasi pure il ricordo di un’ azione 
generosa e degna del gran capitano, vale a dire 
la protezione cavalleresca da lui nobilmente con- 
cessa all’ onore di una fanciulla paesana. Fra le 
guerre che nei secoli XIII e XIV turbarono e deso- 
larono quelle valli, Pontito conservò la sua fede al- 
la Repubblica di Lucca, che lo resse col mezzo di 
un Podestà e talvolta di un Commissario. Con- 
giunto sempre a Lucca dopo che la Val di Pescia 
in gran parte e tutta la Val di Nievole ne furon 
separate, quel luogo montuoso formò un estremo 
lembo del dominio lucchese che si stendeva sul 
crine dei monti fra il territorio toscano di Pescia e 
di Pistoia. Il suo popolo ardito e bellicoso fu spesso 


dis 
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in lotta con i popoli limitrofi di Popilio, Lanciuola, 
Crespoli e Sorana, e più volte il Comune di Lucca _ 
intervenne come arbitro e paciere a sedarne le di- 


 Scordie e comporne le ragioni. Puó dirsi che nel 


Medio Evo avesse anche Pontito la sua piccola 
storia di glorie e di sventure. Però: questa sua 


Storia la vediamo assorgere confusamente ‘ad 


un’ epoca ‘molto anteriore al Medio Evo (1). 
In tempi ormai lontani nei quali la leggenda 
classica ed eroica imperava sulle fantasie popo- 


lari, e la vecchierella presso il focolare dome- 


stico forcendo alla rocca la chioma Favoleg- 


 giava con la sua famiglia De’ Troiani, di Fie- 


sole; e di Roma; in quei tempi rozzi, ma belli 


‘per un’ epica semplicità, bastò la fantastica unione 


di due parole « Pons e Titus » per associare 


il nome di Tito Vespasiano a quello. del piccolo 


ponte pel quale si accede al castello e quindi al 
nome del castello medesimo. Ma lasciando in di- - 


sparte Ja leggenda e tenendo conto puramente del 


fatto linguistico, è però evidentemente di conio ro- 
mano quella denominazione (Potitus) come quella 
di altre castella cosparse su quei monti, fra i 
quali senza dubbio.doveva passare qualche via 
secondaria per accorciare il cammino a chi, viag- 
giando alla volta di Roma, scendeva l’ Appennino 
per la via Clodia e volea raggiungere la via Ro- 
mea fra le maremme della Valdinievole, evitando 


(1) Boxci, Inventario del R. Archivio : di Stato — Biagi, Guida 
della Valdinievole (Firenze Demporod 1901, p 252-256). 
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l'inutile viaggio sino a Lucca per la Garfagnana 
e la valle del Serchio (1). 

Questi ricordi di romanità io mi limito a tro- 
varli nei luoghi. Forse in un’ altra età, quando 
certe etimologie si definivano col mezzo di facili 
analogie fra i nomi latini e quelli italiani, chi 
si fosse trovato al caso mio non avrebbe esi- 
tato nello immaginare a Pontito un Papius qual- 
siasi e battezzarlo progenitore del Papi. Con 
siffatti criteri nella mente di un erudito consegui- 
vasi l’intento che pareva unicamente onorifico; 
quello cioè d’ innestare in un modo o nell altro 
la romanità alla genealogia di un uomo che 
volevasi onorare. Il Beverini con questo metodo 
sale perfino alla mitologia quando, scrivendo l’elo- 
gio. di Nicolao Tucci, ba il coraggio di farci sa- 
pere che la famiglia di lui ritenevasi derivata 


(1) Queste leggende che spesso ci sono riferite dai cronisti del sec. XVI 
e del XVIL sono accolte in buona fede, con molta ingenvità, anche da pub- 
blicisti moderni. A proposito del Ponte di Tito vedasi una monografia 
illustrativa del territorio di Villabasilica, ( 4. l'eLLEGRINI, Compendio Sto- 
rico di Villabasilica e sue adiacenze. Lucca, Tip. Landi 1875 ) La Viu 
Clodia scendendo dall’ Alta Italia trovava a Lucca la Via Romea e prose- 
guiva per Luni trovando in Versiglia la Fia Emilia di Scauro che veni- 
va da Roma passando per Pisa ( V. La Tavola di Pouthinger). Che 
questa via traversasse i monti di Pescia lo eredettero i nostri cronisti scam- 
hiando Collodi per il Forum Clodi (stazione della via romana posta pres- 
so a poco nel luogo dov’ è oggi. Pietrasanta). È però fondatissima l'ipotesi di 
un valico che permettesse ai viaggiatori di abbreviare il loro cammino fa- 
cendoli discendere nella pianure di Pescia per dove passava la Via Romea che, 


attraversando quello maremme, trovava pure la Fia Emilia di Scauro 


presso il littorale Pisano. 
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da quella vergine Tuccia che ebbe da Giove il 
privilegio di contenere |’ acqua in un vaglio (1). 
Più modesto ma forse più pratico nelle indagi- 
ni mie sulla famiglia del Papi non ho cercato un 
nome ma un nomicchiolo, non un « Papius » ma 
un « Papa» progenitore per avventura dei molti 
Papi e Papeschi che insieme ai Lumachini, ai 
Tamburi e ai Codini (in altro paese ho trovato i 
Codoni) infiorano, alla metà del seicento, i regi- 
stri parrocchiali della chiesa di Pontito. Ma il 
trovare questo capostipite ed anche lo stabilire 
un ordine remoto di ascendenza per questa fa- 
miglia è cosa assai difficile perchè i registri di 
quella Parrocchia cominciano solamente col 1621, 
e nella parte più antica i cognomi scarseggiano 
come mancano del tutto fra i documenti dell’ Ar- 
chivio di Stato (Atti del Commissario e Ordinanze 
di montagna) che potrebbero darci qualche lume. 
Da Alberto Papi padre di Lazzaro e figlio di un 
Lazzaro di Berto nato nel 1714 ho potuto elevarmi 
sino al 1626, anno in cui nacque quel Berto figlio 
alla sua volta di Giuliano di Rocco. Ma quel Giu- 
liano e quel Rocco che avrebbero dovuto accompa- 
gnarmi sino alla metà del cinquecento mi son fug- 
giti dinanzi. Ho voluto inseguirli fra i ruoli delle 
Ordinanze e gli avrò fors’ anche trovati, ma senza 
connotati precisi e confusi ed assimilati a una pic- 
cola turba di Lazzari e di Berti, di Giuliani e di 


(1) Bevenini, Elogi d’ illustri lucchesi. Ms. nella Libreria del R. Ar- 
chivio di Stato. 
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Rocchi che mi han teso la rete e si sono affollati 
attorno a me quasi gelosi che, tra mezzo a loro, 
andassi alla ricerca di qualche Lazzaro e di qual- 
che Berto ‘privilegiato (4). | 
L'unica e pratica resultanza di tali ricerche fu 
la certezza che il Papi apparteneva ad un’ antica 
‘e modesta famigliuola di agricoltori di Pontito. 
Da Alberto Papi e Fiora Pierini nacque Laz- 
zaro il 23 ottobre 1763 in una povera casa fuor 
del castello che i suoi pronipoti posseggono an- 
cora con poche zolle di terreno. Oltre all’ antica 
semplicità, quella modesta abitazione, con le mura 
greggie ed annerite e i pavimenti sconnessi e le 
rustiche scale di legno, mostra i segni evidenti di 
un lungo abbandono. Il ritratto del Papi, qualche 
vecchio quadro e qualche stampa dei tempi na- 
poleonici sono i soli ricordi che di lui ci riman- 
gono. Vi sì addita la stanza ov’egli nacque e 
una finestra la quale aprivasi (così mi fu detto) 
sopra un balcone ora distrutto. E due vecchietti 
del paese, quasi nonogenari, ricordano di averlo 
veduto in quel luogo dov’ egli sedeva e studiava 
protetto dall’ ombra di alcuni alberi. | 
Telesforo Bini, uno dei biografi del Papi, dice 
che egli trovó « non volgare dottrina in un prete 


(1) Registri Parrocchiali della chiesa di Pontito dal 1621 al 4765. — R. Ar- 
chivio di Stato. Milizie di campagna 55, 36, 97. — Commissario di Pon- 
tito; Relativamente alle notizie sul paese e sulla famiglia del Papi debbo profes- 
saro la mia riconoscenza al giovane Parraco di Pontito sac. Alfredo Bala- 
nesi cui si deve sopra tutto la bella iniziativa di queste onoranze alla me- 


moria del Papi. 
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‘ del paese cui fu dato fanciulletto ad istruire (1) ». 
To volli sapere qualcosa di più su questo argo- - 


mento perchè il primo impulso dato nell’ età pue- 
rile alle attitudini dell’ingegno, quando queste 
Si trovano tuttora nel loro stato embrionale, è 
sempre un coefficente di massima’ importanza 
nella vita intellettuale; anzi è talvolta là forza 
iniziale che elia lo svolgimento di quelle 
attitudini. I germi del sapere e della virtù somi- 


- gliano a quelli delle piante che rimangono atro- 
 fizzati se mancano ad essi la rugiada ed il sole. 
Senza quella provvida contingenza, la quale avvivó 


o almeno disveló quei buoni germi che tanto 
diventarono fecondi, forse.il contadinello di Pontito 


non Si sarebbe trasformato in un uomo di lettere 


e d' armi e di scienza operosa. 
La terra di Pontito nel secolo XVIII godeva un 


. benefizio piü unico che raro e non concesso, per 


quanto io so, ad altre borgate (specialmente nei 


monti); quello cioé di possedere una piccola scuola 


comunale. Durante la.fanciullezza. del Papi era 


maestro del villaggio il cappellano.D. Marco To- 


(4j Atti della R. Accademia Lucchese in morte di Lazzaro Papi. Lucca 
per-Francesco Bertini, Tip. Ducale, 1855. Noterò fin d’ ora che le notizie 
sulla vita del Papi le raccolsi da tutti i suoi biografi  ( Fornaciari, Bini, 


Ranalli, Dal Poggetto, Mazzaroso, Storchi ) procurando di riassumerle e 


‘di ordinarle in modo razionale. Di queste biografie farò una rassegna pro- ' 


gressiva al termico di questo studio. Mi parve però superfluo il ricorrere, 
per ogni minuta notizia, alla citazione di ogni funte speciale; tanto più che 
tali notizie ia gran ‘parte si ricopiano. Citerò quelle soltanto che mettono 
in luce qualche fatto speciale, non comune alle altre ed utile a delineare 
in modo efficace la figura morale del Papi. 
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gnini, la cui memoria modesta ha perciò qualche 
diritto ad essere legata onorevolmente alla me- 
moria del Papi, come quella del suo primo mae- 
stro. 

Alberto Papi evidentemente informato dal mae- 
stro di queste attitudini del figlio, lo mandò a 
Lucca fra gli alunni del Seminario Arcivescovile 
nel 1775, con l’intendimento di farne un prete e 
forse un futuro cappellano e un futuro maestro 
del villaggio. 

L' ambiente del Seminario non maturò nel Papi 
una vocazione che egli non aveva; ma fu la prinîa 
palestra dov’egli esperimentò le forze giovanili del- 
l’ ingegno, il primo varco che a lui dischiuse quel 
campo degli studi dov’egli poscia tanta ala distese. 
Un P. Barnaba Cappuccino, di cui parla con lode 
il Lucchesini, (1) era insegnante di greco nel Semi- 
nario, e il Papi per quello studio vivamente sì ap- 
passionò e ne dette un primo saggio col tradurre 
in versi italiani il primo canto dell’ Iliade. 

Quando il Papi lasciasse il Seminario non mi 
fu dato sapere per mancanza di documenti; e mi 
duole di non poter lumeggiare in modo efficace. 
quella prima pagina della sua vita la quale, ove 
potesse descriversi, conterrebbe forse una fase pe- 
nosa per molti contrasti e molti dolori. Fra co- 
loro che scrisser del Papi uno solo, il Dal Poggetto, 
narra un particolare il quale, del resto, da tutto il 
complesso era facile indovinare; e se gli altri lo 


(1) Luccuesini, Storia Letteraria. Lib. VII 
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tacquero per un fine determinato, a parer mio 
fecer male. Perché non dir le cose com’ erano? E 
d’altra parte chi può giudicare con soverchia se- 
verità un vecchio contadino che aveva fatto dei 
sacrifizi per l'istruzione del figlio e non poteva 
o non voleva farne di nuovi, se quel povero figlio 
di cui non poteva apprezzare il valore intellet- 
tuale, egli pose un po’ crudamente fra |’ uscio e il 
muro dicendogli: « o farsi prete o ritornare a Pon- 
tito al lavoro dei campi? » 

E fu proprio così, e il Papi che alla vita sa- 
cerdotale non si sentiva chiamato e alle fatiche 
rustiche ormai non più poteva adattarsi, col mi- 
raggio di non so quali speranze d’impiego, nel 1783 
se ne andò a Napoli e, fallitegli quelle speranze, 
si fece soldato. Fare il soldato a Napoli nella se- 
conda metà del settecento non era certamente un 


‘mestiere cui potesse adattarsi la natura del Papi, 


e solamente costretto dalla necessità egli dovette 
attenersi a quella disperata risoluzione. Ma biso- 
gna ritenere che le questioni di famiglia fossero 
composte in modo sollecito e che quel buon uomo di 
suo padre scendesse a più mite consiglio, poichè 
sappiamo che nel 1785 il Papi era di nuovo a 
Lucca e studiava chirurgia, seguendo allo Spedale 
le lezioni di Domenico Luigi Moscheni; poi ben 
presto da Lucca si trasferi a Pisa ove, fra gli 
altri, ebbe a maestro il Vacca, che lo teneva in 
gran conto (1). Ma il Papi studente di chirurgia 


(I) Un manoscritto della B, Dibliot, Pabb. N, 2728 contiene una serie di 


attestati di lode rilasciati al Papi doi professori della Università dal 1789 
el 1791. 7 
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dava il suo tempo alle lettere, e a Pisa nel 1791 
scriveva e pubblicava il Clearco, tragedia tessuta 
sopra un argomento greco con molta compagine 
di elementi storici e drammatici, con un’ azione 
multipla, variata, immaginosa. Dice il Bini che il 
Clearco del Papi non aveva (son parole sue) né la 
robustezza dell’ Alfieri hé la pastosità del Monti, 
ma fu lodata dal Cesarotti e parve un saggio 
assai promettente. È un fatto però che l’ auto- 
re non ne consenti la ristampa quando il Giusti, 
dopo molti anni, a tale scopo gliene fece richiesta. 

Il Papi, frattanto menando a Pisa vita di stu- 
dente, prese affetto per una giovinetta di civil 
condizione (Carlotta Olivieri Beccani) e i} 5 feb- 
braio 1789 volle ad essa mantener la sua fede 
benchè la malferma salute di lei facesse presa- 
gire una vita assai breve. La perdette infatti dopo 
un anno, restandole di quel suo brevissimo con- 
nubio (cui restò fedele per tutta la vita) un’ unica 
figliuolina cui pose un nome di famiglia: Alberta. 

Forse lo sconforto dell’ animo pel naufragio del- - 
le sue speranze domestiche, o la prospettiva di una 
professione non conforme alla vocazione del suo 
ingegno, all’ impulso della sua volontà; e fors’ an- 
che una inclinazione naturale per la vita avven- 
turosa che rispondeva all’ ardimento e al vigore 
dell’ indole sua.... lo indussero ad una grave ri- 
soluzione: quella cioè di emigrare in terre lon- 
tane senza una meta sicura, senza un fine deter- 
minato. Era il caso di dire: i destini m’ indiche- 
ranno la via. Fala viam invenient! 
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II. 
Queste prime vicende, cui ho rapidamente accen- 
' nato, costituiscono quasi il proemio della vita del 
Papi, che già vediamo. agitata da quei contra- 
sti. e da quei dolori che in generale non son mai 
dissociati dalla giovinezza degli uomini grandi. A - 
questi, la via degli studi è sovente determinata da 
eventi che non si prevedono; da contingenze do- 
vute alla sorte o, per dirla con cristiane parole, 
dalla Provvidenza di Dio, occulta ordinatrice dei . 
. fatti umani. Al Papi forse mancò, fra le vicende 
della sua giovinezza, una mente che sapesse in- 
tenderlo, una mano che potesse soccorrerlo. 
Fu bene, fu male? La domanda è assai grave 
e la risposta difficile. Ma, ove riflettasi che le 
opere del Papi hanno, almeno in gran parte, un 
carattere originale e sono il prodotto della sua 
vita ‘avventurosa, inclino a pensare che la fecon- 
dità del suo ingegno sarebbe stata minore se 
qualcuno P avesse in quel tempo fissata e deter- 
minata entro un’ orbita regolare. 
In tesi generale osservo poi che, astrazion fatta 
dal merito indiscutibile di quei mecenati delle 
lettere dei quali fu ricca l’Italia ner secoli an- 
dati, (quando il pensiero mercantile associavasi 
alle grandi idealità della vita) è da notarsi 
che l’opera protettiva, sopra tutto nell’ ambiente 
delle ‘corti, non sempre giovò alla fortuna degl’ in- 
gegni che si plasmavano conformi al pensiero di 
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chi lodava e pagava. Il gusto dei signori conve- 
niva secondarlo con tipi letterari fors’ anche repu- 
gnanti all intuito di chi li foggiava; bisognava 
poter dire ad un re: « AZ bronzi tuoi serve di 
palla il mondo! » Forse lo stesso Marini avrebbe 
seguito una via molto diversa fuori di quell’ am- 
biente aulico dove si formò la sua educazione let- 
teraria. «In alto gli asini sono tremendi » scriveva 
il D’ Azeglio, « fanno moralmente razza e si mol- 
tiplicano togliendo il modo di non esser asino a 
chi pure ci si sforzerebbe » (1). 

Venendo al caso del Papi osserverò poi che 
nel settecento, età frivola e corrotta, quel senti- 
mento di protezione alle lettere sempre lodevole 
(benchè talvolta errato nei metodi e nei gusti) 
era gia molto attenuato. O per lo meno non era 
più il tempo nel quale i mecenati con previdente 
accorgimento spontaneamente s' interessavano alla 
fortuna degl’ingegni. La protezione nel settecento 
era mestieri cercarla, e a questo non consentiva 
la natura del Papi, buona e modesta ma nobil- 
mente fiera e dignitosa. 

Ad ogni modo se al Papi mancó un mecenate 
nei momenti più difficili della sua giovinezza, io 
non credo che questa mancanza pel suo nome sia 
stata una sventura, sopra tutto perchè alla sua 
fama cresce non poco valore, oltre la originalità 
dell’ ingegno e del carattere, anche il fatto che 
egli seppe levarsi tanto in alto senza l'aiuto di 


(1) D’azeGLIo, 7 miei Ricordi. 11,510 


— 205 — . 
alcuno, ma da solo bastando a sè medesimo con 
l'energia della mente e il vigore della volontà. 

Da questo punto comincia la vita del Papi come 
pensatore e viaggiatore, uomo di spada e di let- 
tere, storico e filosofo. Questa sua vita, nella sua 
parte puramente narrativa, credo bene riassu- 
merla in una forma rapida e densa, con l’ inten- 
dimento che chi mi ascolta se ne formi ben chiaro 
nella mente il quadro sintetico. La sua figura in- 
tellettuale e morale mi propongo poi di rico- 
struirla desumendola dallo studio delle opere. È 
questo il concetto del mio lavoro, pel quale ai 
biografi del Papi chiesi notizie puramente bio- 
grafiche. Ed eccomi a questa narrativa. 

Il Papi a 20 anni lascia l’Italia nel 1792, as- 
sociandosi come medico di bordo ad un tal Mon- 
temerli, che da Livorno con la sua nave mercan- 
tile salpava per le Indie Orientali. Egli parte dopo 
aver confidato la sua Albertina alle cure amo- 
revoli della nonna e all’aure salubri di Pontito. 
Egli parte per un viaggio lungo e tedioso poichè, 
navigando lentamente, doveva raggiungere 1’ O- 
ceano Indiano scendendo per l Atlantico e dop- 
piando il Capo di Buona Speranza. Fra le soli- 
tudini del mare egli cerca conforto negli studi e 
traduce per suo diletto in versi italiani una no- 
vella tedesca (Zicca) del Barone di Eckenstausen, 
mentre la sua nave costeggia il continente af- 
fricano « Haec scripsi quomdam mediis jacta- 
tus in undis Saevum Hottentotam quo mare cin- 
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git humum. » La sua nave corre un grave pe- 
ricolo alle bocche del Gange; una colica di sto- ` 
maco lo conduce in fin di vita; sbarca finalmente © 
a Calcutta, vi prende dimora e vi rimane anche 
dopo il ritorno del Montemerli. Poi da Calcutta 
si trasferisce nel Travancore e toglie profitto dalla | 
sua professione col guarire un principe indigeno 
da non so quale infermità, e in ricompensa ottiene. 
da lui un grado nell’ esercito. 

Ed ecco il villanello di Pontito, il seminarista 
lucchese, il soldato napoletano, lo studente pisano 
diventato ufficiale indiano e posto a capo di una - 
compagnia di Ragiaput e di Sipai, eppoi di una. 
brigata di Nàiri (3786 uomini), della quale è co- 
lonnello quando la guerra si accende nel Bengala . 
nel 1798, quasi a contra-colpo della occupazione 
francese in Egitto. Dall’ Egitto il Bonaparte procura 
con intrighi di suscitare imbarazzi all’ Inghilterra 
nelle colonie indiane. Il Sultano del Maisore, per- - 
suaso che le vittorie francesi lo avrebbero aiutato 
a scuotere il giogo del protettorato britannico, ce- 
dendo alle brighe di un emissario, si ribella a quel 
giogo. Le forze inglesi si organizzano per domare 
la ribellione e il Sultano del Travancore, pel quale 
milita il Papi, è alleato dell’ Inghilterra. Le forze ` 
alleate racchiudono il Sultano ribelle in Seringa- 
patam, dove il 4 maggio 1799 perde il regno e la 
vita. In quelle battaglie il Papi rischia la propria; 
è ferito in un’ imboscata ; allontanatosi sul lido per 
la ricognizione d’ un naviglio francese è creduto 
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morto dai suoi i quali, ritrovatolo, lo portano sulle 


braccia in trionfo. Terminata la guerra egli passa 
dalle soldatesche indigene nell’esercito regolare, e 
il comando inglese lo conferma nel suo grado di 
colonnello; ma, trascorso un decennio di quella 
vita nomade e faticosa, la voce della patria e 
l'amore della famiglia lo chiamano di nuovo ai 
luoghi nativi. Egli prende il suo congedo, e il 7 feb- 
braio 1802, s$’ imbarca a Bombay sopra un dau 
arabo, e quindi uno scuner inglese lo conduce da 
Moka a Suez. Traversa il deserto, giunge ad Ales- 
sandria, visita quelle coste e quelle isole, tanto 
ricche di memorie della civiltà egizia e della gre- . 
co-romana. Il colonnello indiano ritorna viaggiando 
ai vecchi amori. Il primo ricordo del suo arrivo 
in Italia è una lettera scritta da Livorno nell’ot- 
tobre a Cesare Lucchesini con la quale gli tras- 
mette alcune iscrizioni greche da lui copiate a 
Stanchio (l antica Coo). 

Il Papi ascende di nuovo le sue care mon- 
tagne, riabbraccia dopo dieci anni la sua Alber- 
tina; coi denari portati dall’ India compra una 
casa un po’ migliore di quella ov’ era nato, con 
l’idea di raffazzonarla e stabilirvisi in attesa de- 
gli eventi e pronto a tentar nuovamente, se fosse 


‘stato necessario, la via delle avventure rischiose. 


Il suo congedo dall’ esercito inglese era infatti tem- 
poraneo. Il Mazzarosa ci narra ch'egli fu in pro- 
cinto di ripartire quasi subito pel disgusto pro- 
vato dalle tristi cose di Lucca e d’Italia. È poi 
da considerarsi che con l'avvento al potere dei 
ACCAD. T. XXXIII. 14 
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Principi Baciocchi egli aveva ragion di temere 
che la sua qualità di colonnello inglese non fosse : 
tale da conciliargli il loro favore, ma quei principi 
si rendono superiori ad ogni suscettibilità d’ in- 
dole politica. Il Papi è nominato Bibliotecario di 
Corte, (23 Gennaio 1807) tenente colonnello delle 
milizie del Principato, (30 giugno di detto anno) 
revisore delle opere a stampa, (10 agosto 1811) 
Segretario dell’ Accademia Napoleone, (1812) 
Presidente della Commissione di Belle Arti, (1819) 
Direttore del Museo di Carrara, (23 ottobre 1813). 
Al cader de’ Baciocchi fa parte del Governo 
Provvisorio, (16 giugno 4814) e l’ 11 luglio di 
quell’anno è nominato Censore al Collegio. Dal 
Collegio passa alla Biblioteca il 31 luglio 1819 
ed ottiene il suo riposo come Bibliotecario il 16 
ottobre 1829. Finalmente il 26 ottobre 1833 è no- 
minato dal Duca istitutore del giovane principe 
suo figlio: è l'ultimo ufficio ch’ egli tiene per 
quattordici mesi, fino alla sua morte (25 decem- - 
bre 1834) (1). 

Compiuta questa: sintesi della vita del Papi ve- 
niamo dunque alle opere per dedurne il suo ri- 
tratto morale. Però non è facile assunto ridurre 
alla misura di un discorso tanta fronda letteraria, 
tanta copia di studi eruditi. Facendomi coraggio 


(1) Il citato ms. della Pubb, Bibl. N. 2728 contiene i molti brevetti e 
lettere di nomina del Papi ai diversi uffici occupati da lui dol 1807 al 1855. 
Tutti poi sono registrati nel Bollettino delle leggi e decreti del Prin- 
cipato e del Ducato Lucchese. 
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dirò pertanto a me stesso ciò che dicevo a pro- 
posito del Papi che veleggiava in cerca di terre 
lontane: « Fata viam invenient! 


III. 


Trascurando il Clearco e la Licca ed altri scritti | 
di minore importanza, il primo lavoro di gran 
lena che il Papi pubblicò a Pisa nel 1802 fu quello 
che ha per titolo « Lettere sulle Indie », stam- 
pato nuovamente a Lucca in due volumi dal Giu- 
sti nel 1829. Gli studi sull’ India dal punto di vista 
linguistico, etnografico ed archeologico, ai nostri 
tempi si vanno moltiplicando per opera sopra 
tutto di pubblicisti inglesi, francesi e tedeschi, ai 
quali oggi si aggiungono li stessi Indostani (Ra- 
jandralala, Indralala, Bose) che illustrano 1 co- 
stumi e la letteratura della patria; oggi è un 
poeta indigeno (Mitra) quello che inneggia all’ av- 
venire cristiano dell’ India. In Italia a chi, non 
facendone oggetto di studi speciali e non potendo 
o non volendo valersi di studi stranieri, vuol esten- 
dere a questo campo la propria cultura, posson 
oggi bastare le Peregrinazioni Indiane di An- 
gelo De Gubernatis, o fors' anche il libro geniale 

| (India) di Paolo Mantegazza. Questi (al momento 
attuale) sono i libri dai quali anche in Italia pos- 
sono acquistarsi utili e piacevoli cognizioni sul- 
l’ India, e magari anche la voglia ed il modo di. 
assorgere a studi più vasti sullo stesso argomento. 
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In un identico concetto, respettivamente alle- — 


poca in cui vide la luce, ebbe in Italia il suo mo- 
mento di fortuna anche l’opera del Papi, la quale 
divulgavasi allora sotto l’ aspetto di un’ utile novità. 

Gli studi sull’ India può dirsi che cominciassero 
quasi subito dopo la occupazione portoghese di 
quelle regioni. E, dopo il giornale di Aleixo de Me- 


nézes, arcivescovo di Goa, edito a Coimbra nel 1606, 


puó dirsi che avesse il primato fra quelle opere 


illustrative il viaggio del P. Vincenzo Maria di . 


S. Caterina, carmelitano scalzo, ( Roma 1672, Ve- 
nezia 1684) cui tenne dietro nel secolo XVIII un 
altro carmelitano, il P. Paolino da S. Bartolom- 
meo (1). Sulla fine di quel secolo il campo ferace 
di quelli studi fu quasi del tutto coltivato e sfrut- 
tato da scrittori inglesi e francesi. E quel fer- 
mento di studi sull' India andó crescendo sempre 
fino ai giorni nostri. Oggi, tacendo pur di tanti 
altri, sono Haugh, Hoelocque, Monnier, Marchall, 
Haker, Hunter, Harness, Liddeker, Kurt, Champ- 


(1) Il P. Vincenzo Maria di S. Caterina da Siena oriundo della Voltel- 
lina morto a Roma if 5 Novembre 1679 di 54 anni fu eletto Visitatore 
Apostolico delle Indio il 28 febbraio 1677. Il P. Paolino da S, Bartolom- 
meo, nativo di Hoff nella Pannonia il 25 Aprile 1748, al secolo Filippo 


Werdin, è autore di 24 opere eruditissime le quali, io massima parte, 


comprendono stadi sulla letteratura e la religione. indiana. Egli passò 


47 anni nel Malabar o si ricondusse a Roma nel 1793, Mort a Lione il. 


25 Novembre 1804. Per il primo introdusse in Europa lo studio del Sanscrit- 
to o webbe lode dal Canth (Storia univ.) e dal Müller (Praelectiones de 
scientia Linguae. Leipzing 1865 p. 116. ) Sulla vita e le opere di questi 
, due valenti eruditi ebbi notizie importanti dai Religiosi del loro Ordine 
tanto bonemerito della fede e della civiltà. | 
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bell, Fergusson, Temple ec... Allora erano lones, 
Maurice, Walther, Wilphord, Creuzer, Sonnered, 
Freret, Gentil, Dupuys (1). E come oggi, a dirla 
francamente, di fronte al progresso di questi studi 
e a paragone delli stranieri, noi ci si troverebbe. 
a disagio senza il De Gubernatis, cosi cent' anni 
or sono sarebbe accaduto lo stesso senza il Papi, 
unico scrittore italiano che desse un efficace con- 
tributo a questi studi. 

Per il Papi, che pubblicava le sue « Lettere » 
nel 1802, eran vecchi li scritti del Menezéz e quelli 
del P. Vincenzo. Per la nostra generazione é vec- 
chio il libro del Papi, e fra cent' anni passeranno 
fra i ricordi anche quelle pubblicazioni che per 
noi costituiscono I’ ultima novità. Noi siamo gio- 
vani rispetto ai nostri avi e saremo vecchi per 
i nostri nepoti destinati pur essi ad invecchiare. 

Restar giovani fra tanto invecchiare è privile- 
gio concesso a ben pochi nella vita dell’ intelletto. 
Per non morir mai bisogna chiamarsi Omero o 
Virgilio, Dante o Shakespeare. 

Perciò le generazioni progredite negli studi deb- 
bono prevedere il loro destino, ed hanno il dovere 
di ricordarsi che questo progresso delle dottrine 
storico - letterarie e delle scienze ausiliari, è il 


(1) Un indice molto opportuno per aver cognizione di questi studi mo- 
derni sulla civiltà e la letteratura indiana è il libro sull’ India di Paolo 
Mantegazza. Gli autori più antichi si trovano spesso citati dal Papi nelle 
Lettere sulle Indie e dal Lucchesini nella sua Lettera sulla Mitologia In- 
diana, nonchè nel suo studio sulle origini del politeismo pubblicato nei — 
fascicoli della Pragmalogia Cattolica, 
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prodotto complessivo di un lavoro cui poser mano 
molte generazioni, e debbóno render giustizia a 
coloro che diboscarono e coltivarono un campo 
dove oggi la produzione è largamente cresciuta. - 
Se un esempio mi si concede, dirò che la memoria 
del Baronio, del Muratori, del Mabillon, del Pa- 
pebrock, del Baluzio, del Labbé, del Mansi non è 
rimpiccolita, ma si conserva grande di fronte al- 
l odierno progresso degli studi paleografici e bi- 
bliografici; nessuno ad essi può togliere il loro 
posto di onore. E il confronto mi autorizza a 
chiedere un posto d'onore anche per il Papi di 
fronte ai moderni progressi dell’ orientalismo. 

Le lettere sulle Indie sono ventisette e formano 
1 ventiselte capitoli del libro del Papi. La prima 
contiene una descrizione dell’ aspetto fisico del 
paese, degli animali e dei vegetabili. La descri- 
zione è corredeta da opportune osservazioni e 
deduzioni ove corregge alcune opinioni di autori 
francesi. Si duole che la botanica sia una scienza 
poco pratica e non destinata a diventar popola- 
re; chele nomenclature degli erbari sieno in lati- 
no. « Linneo è certo un grand’ uomo egli dice, 
ma son pochi coloro che lo leggono; tutti man- 
giano le pesche e le ciliege senza sapere che 
quelle piante i Romani le portarono dall’ Asia. 
L’ olivo, la canape, quasi tutti i fiori che cresco- 
no nei nostri giardini erano un tempo stranieri 
all’Italia ». Egli ritiene che col tempo molti prodot- 
ti indiani debbano diventare d’uso comune in 
Europa. Nelle lettere seguenti (dalla II alla XX ) 
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ragiona lungamente delle caste e tribù indiane, 


dei libri sacri; vi si contengono studi comparati 
sulla mitologia indiana e la egizia e la greco- 
romana, sugli istituti braminici e buddistici, sulle 
razze, sui costumi, sulle ‘leggi. Il Papi nei suoi 
ragionamenti non è solamente storico e natura- 
lista, ma è sempre filosofo e sociologo; è spesso 
polemista molto acuto e gagliardo e confuta mol- 
te opinioni di coloro che, non conoscendo da vi- 
cino quei luoghi e quei popoli, si lasciarono tra- 
sportare da troppo facili entusiasmi sul merito di 
quella civiltà lontana, fino a lodare la costituzione 
delle caste, resa precettiva dal culto, la quale pa- 
ralizza per necessità ogni germe di progresso in 


un popolo che avrebbe attitudini naturali per 


esser libero e felice. In altre tre lettere (dalla 
XX alla XXIII) parla degli stabilimenti inglesi e 
dei loro metodi di governo, biasimando altamente 
il loro monopolio affaristico invadente ed assor- 
bente. Le ultime lettere (dalla XXIV alla XXVII) 
contengono la importante narrazione del suo viag- 
gio di ritorno con piacevoli descrizioni dei luoghi 
e dei costumi ed anche di opportune invocazioni 
all’ opera civilizzante la quale, un giorno o l’altro, 
avvicinando popoli ‘a popoli, avrebbe distrutto 
quelle barriere di sabbia sulle quali penosamente 
viaggiava. Quando egli ci dice che un giorno sa- 
rebbero riaperti gli antichi canali che univano il 
Golfo Arabico al Nilo, sembra quasi preludere al- 
la fortuna di Lesseps trionfata nei canali di Suèz 
(e tramontata purtroppo in quelli di Panama). 
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Dallo scritto del Papi si vede com’ egli, anche 
lontano dalla patria, fra il mestiere dell’ armi, in 
mezzo a genti straniere all’ Italia, serbasse viva e 
= rigogliosa quella cultura classica della quale ave- 
va nutrito l' ingegno nei suoi studi giovanili. Ora 
son versi di Virgilio, di Ennio, di Ovidio, di Ti- 
bullo, di Properzio, di Marziale o di Giovenale; 
ora confronti poetici dei canti indiani coi poemi 
di Omero, di Esiodo, di Virgilio; ora citazioni di 
Plinio, di Varrone o Plutarco; ora reminiscenze 
dantesche o liete evocazioni del Tasso e dell’ A- 
riosto. . | | 

L'opera del Pàpi fu bene accolta nel campo 
degli studiosi italiani e soltanto dié.luogo a una 
polemica suscitata principalmente dal Giornale 
dei Letterati, che lodando il Papi esagerava certe 
censure mosse dal Papi medesimo contro il « S/- 
stema Braminico» del P. Paolino di S. Bartolomeo. 
I P. Paolino ebbe alla sua volta un difensore 
nel Ciampi, e la controversia fu terminata con 
l' intervento del Lucchesini che scrisse una lettera 
« sulla Mitologia Indiana », pubblicata in calce 
alla seconda edizione delle Lettere sull’ India. 
Narra il Bini che il Papi si acconció alla opinione 
del Lucchesini, il quale alla sua volta basavasi 
su quella del gesuita P. Bosquet. Unicamente in 
omaggio alla esattezza storica, debbo dire che 
leggendo la lettera del Lucchesini non vi trovai 
ricordata, come dice il Bini, l'opinione del Bo- 
squet. Ad ogni modo sarebbe cosa inutile il dif- 
fondersi adesso sul merito di tale controversia. 
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Invece osserverò (e mi si consenta la breve di- 
gressione ) che quello studio del Lucchesini a me 
parve un lavoro di massimo valore e degno di 
esser pubblicato insieme a quello del Papi. Tem- 


pi difficili erano quelli nei quali anche gli studi 


di erudizione sentivano la morbosità di quel mo- 
mento storico perchè la scienza bambina diventa- 


va irruente come tutti i bambini. Parlo sopra tut- 


to dei francesi ed inglesi (Langlés, Dupuys, Vol- 
ney ) che tenevano il campo degli studi sull’oriente 
tra la fine del sec. XVIII e il principio del XIX (1). 
Uno dei loro sforzi era quello di sconvolgere e 
debellare tutti i computi dalla cronologia biblica 
e non potevan prevedere che una generazione 


nuova avrebbe alla sua volta sconvolto i computi 
loro nei quali essi ravvisavano una più progre- 
dita vittoria del pensiero. Ci volevano infatti gli 


studi pazienti di Ampére, di Champollion, di Lenor- 
mant, perché la moderna egittologia con la interpe- 
trazione dei geroglifici, facendo parlare i papiri e 


le pietre, restituisse ai libri mosaici la loro autorità 


storica (2). Ed oggi gli studiosi d' ogni scuola, cre- 
denti o non credenti, razionalisti o positivisti, so- 


` no egualmente concordi nel riconoscere che Mose, 
anteriore ad Erodoto, ha un’ importanza eccezio- 


(1) LaNcLES, Fables ef contes. Indiens — Voyage pictoresque de la 
Sirie, de la Phenicie ec. — Monuments anciens et modernes de l In- 
dostan — Des castes de l’ Inde. 

(2) Vedasi 1’ interessante opera del Regaldi. (L' Egitto antico e mo- 
dern). Firenzo, Le Monnier 1881. 
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nale nel designare quel periodo che il Lacordaire 
definiva come lalba della storia: (L' aurora era 
da Erodoto a Livio (1). Con la guida del vecchio 
libro, il Kaene oggi completa le sue indagini etno- 
grafiche sulle antiche città e sulle: antiche immi- 
grazioni asiatiche sul continente africano; ed og- 
gi, mi si consenta di dirlo -ad onore dell’ Italia 
nostra, un vero genio per lo innanzi poco cono- 
sciuto, 11 Trombetti, con una sintesi poderosa di 
studi linguistici riconduce questi studi all’ affer- 
mazione della primitiva unità del linguaggio, 
massimo coefficente di verità scientifica per la 
unità della specie umana che a molti pareva un 
assurdo. 

In Italia gli studi procedettero più calmi e se- 
reni che in Francia ed altrove. Cent’ anni or sono, 
quando fervevano quelle irruenze scientifiche, 
un gran pensatore nostro, Cesare Balbo, nelle sue 
Meditazioni Storiche pareva prevedere il futuro! 
« La scienza della storia, egli diceva, è più bam- 
bina, anzi è più futura di quel che non si cre- 
. da!» (2). In questo concetto è pure scritto il la- 
voro del Lucchesini sulla Mitologia Indiana, dove 
egli ha il coraggio di confutare arditamente e se- 
renamente scrittori stranieri che a quel tempo 
tenevano il primato e sui quali Ja scienza, allora 
bambina ed oggi adulta, ha detto la sua parola. 


(1) Laconpaire, Ouvres, Paris, Pousselque - Rusand 1861, T. HI (Con- 
ferences à Notre Dame de Paris}. o 
(2) BaLbo, Meditazioni Storiche. Medit. VII - 2, 
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IV. 


Nella ristampa di quell' opera sua fatta nel 1829 
i| Papi dichiara di aver emendato alcune pecche 
di anglicismo e gallicismo sfuggitegli nella prima 
edizione del 1802. E qui torna opportuno notare 
( malgrado i difetti che gli parvero degni di emen- 
da) quanto sia cosa mirabile l'aver egli conser- 
vato la purezza della lingua materna per oltre 
un decennio in luoghi ove necessità costringevalo 
a parlar sempre una lingua straniera. Epperó 
a quella lingua da lui parlata per dieci anni non 
solo: conservò amore, ma volle conoscerne a fondo 
la letteratura e tanto se ne dilettó che, seguendo 
quella nuova orientazione del pensiero e del la- 
voro, volse le spalle alla letteratura greca con la 
quale più tardi doveva però riconciliarsi per tra- 
durre il Manuale di Epitetto. Parlo sulla fede del 
Bini il quale racconta che il Papi, dopo il suo 
ritorno dall’ India, bruciò perfino i vocabolari 
greci per darsi tutto all’ inglese. 

E il primo saggio di questi studi fu la tradu- 
zione dell’ Igea di Armstrong che, stampata nel 
1806, ebbe l’onore di una nuova edizione nel 1832. 
‘Anche nella traduzione dell’ Igea, come in tutte 
l’ altre opere, il Papi rispecchia il suo pensiero. 
Medico a contraggenio e poco fidente nella me- 
dicina, egli tradusse il poemetto inglese per am- 
maestrare gli uomini a conservare la salute con 
la sobrietà e con la buona regola della vita fa- 
cendo a meno dei medicamenti. 
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La traduzione di Armstrong era quasi un pre- 
avviso, il quale faceva sperare che dalla lettera- 
tura inglese l autore avrebbe tolto qualche esem- 
plare più importante per arricchirne la nostra. E 
l' aspettativa non fu vana. 

. Nel 1811 comparve la prima edizione della tra- 
duzione del ” Paradiso Perduto, di Milton, che 
tanto ha giovato alla fama del Papi. Ma ecco che 
sorgono polemiche fra i censori e i lodatori di 
lui. La versione di quel poema non era un fatto 
nuovo nella letteratura italiana. Paolo Rolli ne ave- 
va pubblicata una (e per quanto so fu la prima) 
nel 1735. Poi vennero il Mariottini, i1 Bortolotti 
e il Leoni, ultimo predecessore del Papi, che fu se- 
guito alla sua volta dal Maffei. I confronti non 
mancarono specialmente con la versione del Leoni 
che ad alcuni pareva più fluida mentre il Papi ac- 
 eusavasi, come imitatore del Cesarotti, di troppa 
gonfiezza e sonorità. Non era più quello il tempo 
nel quale le polemiche letterarie si tramutavano 
in battaglie; l' età del Caro e del Castelvetro era 
tramontata da un pezzo. Ma pure i conflitti non 
mancarono e furon gagliardi, e a quelli non fu 
estraneo quel famoso regionalismo che neppur 
oggi può dirsi eliminato del tutto. Al Papi a Mi- 
lano mosse lite un periodico che era fra i più 
autorevoli d'Italia « Lo Spettatore » esaltando 
il Leoni a scapito di lui. Io non credo opportuno 
di prendere ad esame quelle controversie ormai 
tramontate da un secolo; ma con I’ intendimento 
che mi proposi di desumere dall' esame delle ope- 
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re la figura morale del Papi, mi limito a riferire, 
a proposito di tali controversie, alcune parole del 
Papi stesso, le quali ci mostrano la elevatezza della 
sua meute e la rettitudine dell' animo suo. « Ogni 
uomo, egli scriveva, sia grande sia piccolo, ha i 
suoi biasimatori e i suoi panegiristi ; mostrasi as- 
sai ignorante dell’ umana natura chi si prende 
molta briga degli uni e degli altri; le liti lette- 
rarie si sciolgono da un giudice inesorabile al 
quale non dassi appello: il pubblico ». (1) 

E quel giudice, possiamo dirlo con sicurezza, 
fu favorevole al Papi per guisa che la sua tra- 
duzione di Milton, della quale si fecero sette edi- 
zioni (dal 1811 al 1833), ebbe un primato quasi 
esclusivo sulle altre, finché non venne quella del 
Maffei. E benché questa oggi leggasi di prefe- 
renza, dura pur sempre anche quella del Papi 
come rivelazione di un ingegno ardito e potente 
che al pensiero miltoniano seppe dare una forma 
italianamente ricca e decorosa. 

Ma ecco frattanto che il Papi, — quella 
fatica e dato sfogo ai suoi ardori per la lette- 
ratura inglese, si riconcilia con la greca trattovi 
di nuovo fors! anche dall’ amico suo, il Lucchesini, 
appassionato ellenista, che volgeva in italiano la 
« Tavola di Cebete » (2). 11 Papi alla sua volta 
traduce il Manuale di Epitetto e lo pubblica nel 
1812. 


(1) Le parole del Papi son riferite dal Bini (Ati della R. Accademia 
Lucchese ec. Lucca, Bertini 1853.) | 
(2) Luccuesini, Opere, V. UE. 
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Anche di questa versione può dirsi, rispetto al 
Papi, quello che dissi altrove, cioè che sempre ` 
nei suoi lavori si palesa l’ indole sua. Egli non 
cerca e non raccoglie i fiori nel campo intelle!- 
tuale per un istinto di pura estetica e per un sen- 
so obiettivamente letterario. In lui c’ è sempre il 
pensatore, e il pensiero rivela un ideale virtuoso 
il quale risponde al sentimento interiore del- 
l’ animo. Alle letterature straniere antiche e mo- 
derne egli chiede (e ne fa dono alla nostra) quei 
concetti che rispecchiano il suo cuore, i suoi con- 
vincimenti, la fibra del suo carattere. La fibra 
del suo carattere tessuta fortemente e cementa- 
ta da sentimenti onesti; i suoi costümi semplici 
e corretti, la sua vita sobria e riservata e 
sempre immacolata fra le allettative di una vita 
tumultuaria, di un clima molle, di una società 
viziosa, lo accostavano allo stoicismo. E di stoica 
severità fu anche accusato come notano anche il - 
Ranalli e il Fornaciari; benchè da questa forma 
di stoicismo vada remosso in lui, ch' era uomo di 
fede, ogni pensiero paganeggiante. La virtù stoica 
inquanto, almeno in parte, riproduce e ricopia |’ au- 
sterità del costume cristiano, fu infatti confusa 
talvolta con la cristiana virtù; e un occulto cri- 
stiano parve a taluni anche lo stesso Epitetto, I’ an- 
tico schiavo moralista e filosofo. La virtù di 
Epitetto piacque al Papi che ne tradusse il Ma- 
nuale, e convien dire che anche quella traduzio- 
ne avesse il favore del pubblico, perchè una se- 
conda edizione ne fu fatta dal Giusti nel 1829, 
dono la nrima del 1812. 


24:991 = 
Frattanto in quel medesimo anno 1812 com- 
parve fra gli atti accademici un lavoro del Papi 
che ha pure importanza per lo studio che mi 
proposi. Quel libro contiene le lodi di un uomo. 
Ed è a notarsi che il Papi era parco nel lodare 
e non amava di esser lodato. In una lettera al 
Lucchesini egli si doleva molto vivamente di cer- 
te lodi a Jui date che Eli parevano eccessive. Ed 
in questo egli andava a ritroso con le usanze 
del suo tempo. | 
Del suo tempo?... Qualcheduno mi dirà. Ma certi 
difetti inerenti a questa povera natura umana non 
son propri di ogni tempo e di ogni luogo? Pur- 
troppo è così; ed è accaduto sempre che presso 
lavello di Macchiavello dorma lo scheletro di 
Stenterello; molte bugie si dicono e si scrivono 
anch’oggi sui feretri e sui sepolcri; talché com- 
metterei un’ ingiustizia se di questo difetto di lo- 
dar troppo 1 morti (e anche i vivi) quando lo 
meritan poco, facessi una colpa ai letterati di un 
altra età. Ma è vero altresi che tra la fine del 
settecento e i primi del secolo seguente, nel campo 
delle lettere come in quello delle arti abbondano 
i manieristi; e gli atti accademici e le effemeridi 
di quel tempo sono spesso rigonfie di elogi con- 
venzionali a questo e a quello foggiati a forma 
pedantesca, mancanti di ogni spontaneità e, piuc- 
chè dall’ affetto, dettati da un senso di riverenza 
servile. i 
Fra i discorsi necrologici di quel tempo (e tanti 
e tanti se ne conservano) uno solo é dettato dal 
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Papi. « Z/ elogio Historico di Giacomo Sardini ». 
]| Sardini del quale il Papi tesseva l'elogio era 
una delle poche lodevoli eccezioni fra i gentiluo- 
mini lucchesi di quel tempo. Tutto dedito agli 
studi, forte nei principii, integro nei costumi, au- 
stero e semplicissimo nei modi del viver suo e 
generoso per guisa da emulare i fortunati mer- 
catores di un’altra età, il Sardini per la mente 
del Papi era un bell’ ideale. Egli doveva dire a 
se stesso. « Se fossi nato signore avrei vissuto 
ed operato come lui! » E il Papi per natura sua 
molto alieno dal lodare, altamente lodò quell’ uomo 
benemerito con un discorso che non è solamente 
l’elogio di un uomo, ma una pagina di storia; 
è l’epilogo di molte vicende e di molte sventure 
ed è quasi un piccolo trattato di filosofia civile 
e di morale cristiana (1). 

Dal 1812 al 1830 il Papi non fece pubblicazioni 
nuove, salvo alcune di importanza secondaria come 
la traduzione di un Idillio del Gagliuffi (Navis Ra- 
gusana),edito nel 1819, e un opuscolo politico (Sulle 
cause e sugli effetti della Confederazione Ro- 
mana) nel 1824. Egli non era fra coloro che fan 
gemere i torchi per cose di piccola entità. Stam- 
pava poco, studiava molto. e degli studi suoi 
molto distruggeva. Questa facilità di gittare i 
suoi scritti alle fiamme sara stata dannosa alla 
sua fama? Pensando al suo valore letterario ne 


(H) L’ Elogio Historico del Senatore Giacomo Surdini è fra le prose e 
versi alla memoria del Sardini pubblicati dall’ Accademia Napoleone (Lucca, 
Bertini, 1812). 
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vien fatto di temere che forse fra quelle ceneri 
sia scomparso qualche tesoretto di erudizione ri- 
fiutato dalla modestia e dall’ austerità dell’ autore. 
. Ma osservo in tesi generale che la moltiplicità dei 
lavori a stampa spesso non rende più solida e 
larga la riputazione degli autori, ma la impoverisce. 
Il Manzoni sollecitato a scrivere un secondo ro- 
! manzo scrollava il: capo; infatti uno solo alla 
sua fama bastó. A Lucca un esempio di questa 
mania di pubbliear troppo I’ abbiamo nel Lucche- 
sini o meglio non in lui veramente, uomo mo- 
desto e riservato, ma in chi, dopo la morte di lui, 
credendo forse di molto giovare alla sua fama, 
vuotò l armadio dei suoi manoscritti: pubblican- 
done quei XXII volumi che oggi, per la massima 
parte, giacciono dimenticati sulli scaffali delle li- 
brerie. Meglio di quella farragine libraria, avrebbe 
certamente giovato alla memoria dell’ autore la 
scelta razionale d’ alcuni lavori suoi poichè non vi 
mancano quelli di massimo valore. Il Papi, più 
previdente del Lucchesini, pensò nel suo testamen- 
to ad eliminare l’eventualità di quelle pubblicazio- 
ni postume e dispose che i suoi manoscritti venis- 
sero abbruciati. Le opere da lui lasciate non sono 
molte; ma fra queste ve n’ ha ben poche che rap- 
presentino fatiche dell’ ingegno ‘troppo subiettive 
o meschine e non coordinate a qualche grande 
ideale. Egli non lavora per conto suo, ma per 
gli altri; non si contenta di studiare, ma vuole 
ammaestrare; negli studi suoi non vi è nulla che 
sia vano ed inutile. B : 
ACCAD. T. XXXI. 1 
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Dopo il 1812 il Papi lavoró principalmente per 
un' opera che doveva essere di grande ammae- 
stramento « 1 Commentarii della Rivoluzione 
Francese, v. IX ». Quei Commentari furono stampa- 
ti a Lucca dal Giusti per la prima volta nel 1830, 
ma (cosa strana che piü tardi spiegheró) vi man- 
cavano i primi tre volumi. Su quest' opera nulla 
o quasi nulla fu detto dai biografi del Papi. Il For- 
naciari vi spende qualche parola esaminandola © 
soltanto dal lato dello stile e della maniera. Del 
resto poi conviene osservare che ben poco maturi 
erano i tempi, difronte all’ argomento, perché la 
storia maestra della vita potesse dirvi serenamente 
la sua parola. Non dico l' ala dei secoli, ma una 
lunga serie di anni e di pensieri e di esperimenti 
é sempre necessaria alla storia per l'esercizio del 
grave suo magistero. 

Se v' è argomento diffusamente trattato in cento ' 
anni con una serie innumerevole di documenti 
esumati ed illustrati da un cumulo di monografie 
che ricostruiscono la storia narrata un tempo da- 
gli annalisti; se vi è argomento per il quale oggi 
esiste quasi una letteratura storica e una biblio- 
grafia del tutto speciale, è appunto quello della 
Rivoluzione Francese. Una nuova orientazione del 
pensiero, spoglia di preconcetti politico-filosofici, 
oggi si è delineata con l'esame di tutti i fatti mo- 
rali, di tutti i fenomeni sociali, di tutte le idee 
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dottrinarie e del loro corso e ricorso fra l'opera 
diversa e tumultuaria di varie generazioni ; la 
storia analitica è oggi subentrata a quella pura- 
mente narrativa. [ volumi del Thiers stanno per 
diventare opere classiche che sempre conserve- 
ranno un primato incontestabile difronte all'epoca 
in eui vennero scritti; ma la evoluzione del pen- 
siero storico non se ne contenta più, perché il me- 
todo analitico delle ricerche e l'esame induttivo 
dei fatti voglion darsi di tutto una ragion positiva, 
e ad essi non bastano più la narrazione metodica 
e la sintesi elaborata. Con Ippolito Taine (1) il po- 
sitivismo storico interrogò, frugó, perquisi in tutte 
le sue compagini la storia della Rivoluzione ; evocò 
e chiamò dinanzi al suo tribunale tutti i perso- 
naggi di quel dramma che fu riveduto nelle sue 
parti più minute. Oggi gli studiosi attingono a 
nuove fonti ed anche alle antiche, ma epurate e 
corrette, perchè in molti documenti la passione 
politica -tradito aveva la verità. 

Nel volgere degli anni, Roux e Buchez pubbli- 
cano « Gli atti parlamentari »; li Stati Generali 
e i Parlamenti di Provincia hanno i loro storici in 
Proudhomme, Floyuet e de Loverque; la Guardia 
Nazionale in Poisson; la Convenzione in Baraute: 
il Terrore in Mortiner Ternaux; él 10 agosto in 
Roederer; le Giornate di Settembre in Barrière 
e Berville, 4 Tribunale Rivoluzionario in Cham- 


(1) Taine, Les Origines de la France Contemporaine. Paris, Ha- 
chette, 1581. 
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pandon e Wallon; le prigioni della Senna in Mau- 
rice; la demagogia in Dauban; il terzo stato in 
Siéyéz. Nicolandet Laboulay ed Ezècques fanno 
rivivere Luigi XVI, Arneth e Geffroy Maria An- 
tonietta, Beauchaisne Luigi XVII (P infelice Del- 


fino); Lucas des Montins e De Lomanie resuscitano - 


Mirabeau. Di Lafayette e di altri si pubblicano 
memorie personali; Perin, Hippeau e Hame illu- 
strano Robespierre; Gaudet e Biré i Girondini; 
Douba Madame Roland; Robinet Danton e 1 Dan- 
tonisti; Vetel Corlotta Corday; e taccio di altri 
molti e tralascio le molteplici monografie che tol- 
gono ad esame il Consolato e |’ Impero perchè 
lunga e tediosa sarebbe una tale enumerazione (1). 

Difronte a questo cumulo di lavoro, che è il pro- 
dotto di una nuova critica, le opere ormai divenute 
antiche, come quella del Papi, vanno apprezzate 
in ragion dell’epoca in cui vennero scritte, delle 
opinioni allora dominanti e degli esemplari spesso 
difettosi che per i vecchi scrittori furono fonte di 
studio. Perciò al Papi nessuno potrebbe muovere 


censura per aver forse assimilato qua e la. no- 


tizie poco esatte dalle memorie del suo tempo e 
dalle discussioni appassionate o non riferite con 
esattezza dai narratori. Così, per esempio, leg- 
gendo il Papi laddove egli parla di quell’ ingiu- 
sto anacronismo che erano 1 diritti feudali, abo- 


(1) Le monografie che trovai citate dal Taine superano il centinaio. Al- 
cune ne ho ricordato che il Taine non cita, e volendole ricordar tutte, le 


citazioni assumerebbero P importanza di una storia bibliografica. 
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liti dall’ Assemblea nella memorabile adunanza 
del 10 agosto 1789, mi venne fatto di osservare 
che egli aveva preso sul serio certe modalità di 
quei diritti, la enormità delle quali. fu smentita 
dalla critica odierna indagatrice e compulsatrice 
dei politici delle aziende feudali. » (1) 

A chi scriveva prima del'1830 va chiesta ra- 
gione, come già dissi, delle cognizioni che un 
tempo si avevano; non di quelle che si ebbero 
| poi. Giudicar gli uomini in ragione dei tempi. è 
una norma fondamentale della critica onesta. 

È opportuno però, anzi doveroso, nell’ esame di 
quest’ opera il rendersi conto dei principii orga. - 
nici che la diressero, dei metodi che la discipli- 
narono; delle fonti. che la fecondarono. E ciò sa- 
rebbe impossibile senza uno sguardo sereno a 
quell’ ambiente storico e alla genesi di quelle 
dottrine storico-filosofiche che s' intrecciano e s’ in- 
calzano in quel campo intellettuale agitato, come 
mare in burrasca, da opinioni e da passioni mor- 
bose fra la tenace resistenza nel vecchio ‘e I ir- 
ruenza tumultuaria verso il nuovo. 00° | 

In Italia e sopra tutto in Toscana la storia nei 
tempi andati procedette assai più libera e più 
emancipata dalle pastoie della politica; ma in 
Francia ogni sistema storico fu in ogni tempo la 
ripercussione -di un sistema politico. Il Ferrari 


(1) Pari, Commentari ec; T. I..p. 90. — Taine, Op. cit. UAncien Re- 
gime p. 42 « [l'ai eu beau lire; je n'ai point trouvé en eux les ty- 
rans rurauz que depeignent les déclamateurs de la Révolution... 
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nella sua prefazione alle opere del Vico (lavoro 
di sintesi storico-filosofica molto nutrita e vigo- 
rosa) osserva con molto accorgimento che Ago- 
stino Thierry fa la storia della Rivoluzione anche 
quando narra le gesta dei Normanni (1) È una 
lotta politico-sociale la quale, rispetto alle singole 
classì e alle tradizioni e alle istituzioni che le af- 
fermano e ne cementano i diritti, si rispecchia 
in tutti 1 sistemi storici dal sec. XVI al XIX. 
Nella lotta secolare della razza franca, conqui- 
statrice sulie razze conquistate, la nobiltà ha la 
sua tradizione formulata sui diritti della spada. 
I nobili con le ragioni feudali sì affermano contro 
la borghesia e contro il popolo; mentre con gli 
Stati Generali e col diritto elettivo alla corona 
contemperano il potere regio e ne infrenano la 
. invadenza. La corona lotta contro di essi; Luigi 
‘XI gli abbatte col ferro e col fuoco; li disperde 
col tradimento ; gli umilia nelle gabbie di ferro; 
li brucia sul rogo. Ma essi lottano ancora e 
la vittoria finale della royauté è dovuta princi- 
palmente alla politica di Richelieu e di Luigi XIV 
in cul l autorità imperatoria risorge in un con- 
cetto assoluto, quasi pagano (1? Etat c? est moi! ) 
Pero |’ affermazione dei loro diritti permane nella 
tradizione storica. La borghesia si afferma contro 
i nobili e contro il re invocando con la tradizione 
romana, le costituzioni municipali -anteriori alla 


(!) Opere di Gio, Battista Vico ordinate ed illustrate da Giuseppe Fer- 
rari, V. 1 (Prefazione P. III. Cap. M. p. 216.) 
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dominazione franca e la libertà dei Parlamenti 
Provinciali. I giuristi plasmano l’ autorità regia 
sulle basi del diritto imperatorio ed invocano essi 
pure, in senso diverso, la romanità delle istitu- 
zioni. Per il clero il diritto romano è sacro; la 
Chiesa lo aveva salvato, e quasi riviveva nel ca- 
noni (Leges Romanorum per ora principuin 
divinitus emanarunt); il diritto imperatorio di- 
venta diritto divino. Il clero però, per effetto 
dell’ ambiente, trovasi assimilato in parte alla no- 
biltà della quale condivide i privilegi nella lotta 
della prepotenza regia con |’ autorità papale; ral- 
lenta i suoi vincoli verso di questa, ed ecco il 
Gallicanismo ; il clero si divide in alto e basso; 
l'alto sta coi nobili mentre il basso fa causa coi 
borghesi; tutti invocano la storia, e la lotta sto- 
rica è sempre a base di diritto feudale o dinastico 
o borghese. Il problema delle razze esiste fin’ an- 
co nei cronisti del Medio Evo; ma assume carat- 
tere politico al sec. XVI. Da Hotman che in quel 
secolo ripudia il diritto romano fino agli apologisti 
del potere regio nel sec. XVII (Duchéne, Dupuis, 
Pithou, Lobbe, Sirmond e tanti altri); da Boulanvil- 
liers a Dubos fino a Mably, a Brequigny, a Fenelon, 
a Rollin, a Montesquieu, la storia lotta sempre nel 
campo della politica e ne subisce non solo le in- 
fluenze, ma le violenze che or vengono dall’ alto, 
ora dal basso; or da un lato ed ora da un altro. 
Luigi XIV imprigiona il Frerét; la Convenzione 
sequestra gli scritti di Malesherbes e lo manda 
al patibolo con Despremeil e Thourét. Napoleone 
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vuol comandare alla storia come Luigi XIV; primo 
Console incarica Montloisier di formulare una teo- 
ria storica antirivoluzionaria ma a base di go- 
verno temperato; divenuto imperatore ne vieta la 
pubblicazione e fa stampare la continuazione dell 
Millot sotto la sorveglianza della polizia ; ecco la 
storia di Francia nuovamente ammanettata. Mont- - 
loisier risorge con la Restaurazione e la teoria 
storico-politica formulata per Bonaparte serve di 
base alla carta costituzionale di Luigi XVIII (4). 

Ma le teorie a poco alla volta son debellate dalla 
logica dei-fatti più potente della logica delle idee. 
Una scienza storica vera e propria rinasce più 
tardi col Guizot; ma frattanto alla teoria suben- 
trano le opinioni individuali spesso violente e di- 
sparate fra loro; da quella di Barére che rinnega 
cruda mente e radicalmente il passato fino a quella 
di Chateaubriand, di De Bonald, di De Maistre 
che lo invocano e lo rivogliono. Così la storia della 
Rivoluzione comincia a scriversi in un ambiente 
appassionato nel quale, oltre quelli che ho già 
nominato, lottano alla lor volta Serieyez de May- 
rinac, Montjoie e Bertrand de Malleville realisti 
di puro sangue con Lacretelle repubblicano mo- 
derato; Barruel antirivoluzionario, ex gesuita e 
canonico a Parigi sotto l’ Impero, Robert conven- 
zionalista intransigente, Paganel prete rinnegato 
e Fantin des Odoards prete egli pure eppoi con-- 

(1) Vedasi l’opera di Agostino Thierry (Récits des Temps Mérovin- 
giennes précédés de considerations sur l'Histoire: de France, Paris, 


l'urne, louvet et C, 1840. T. I. 
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venzionale e imperialista alla sua volta ed infine 


realista e battagliero contro. gli uomini e le idee 
della Convenzione. A questi si uniscono la Sthael 
e (più sereni nei loro giudizi) alcuni inglesi come 
Ioung e Burke (1). - 

Con tanta disparità di vedute fu scritta Ja sto- 
ria della Rivoluzione nel primo ventennio del se- 
colo XIX e l’attingere a quelle fonti non era facile 
assunto per uno scrittore straniero alla Francia e 
amico della verità. —— 


VI. . 


Ma appunto in quell’ epoca si andò delineando 
in Francia una nuova orientazione del pensiero 
Storico nel concetto di esporre i fatti serenamente 


(I) De. Maistre, Considerations sur la France. Londres 1797. — 


De Bonatp, Theorie du Pouvoir politique el religieux dans la société — 


civile demontrée par le raisonnement et par l'histoire — Essai anali- 
tique sur les lois naturelles de l'ordre social ec. — Stmeviz pe MAY- 
ninsc, Memoires Politiques et Militaires pour servir à l Histoire de la 
Revolution Français etc. Paris, Bandomi 1825 — Montsoiw, Jlistoire 
de la Révolution de France. Paris 1797 — BERTRAND DE. MALLEVILLE, 
Histoire de la Révolution de France pendant les derniéres années du 


Régne de Louis XVI, Paris, 1801-1802, — LAcKETELLE, Precis Historique 


de la Révolution Frangarse. Paris, 1804, — Bauncer. Mistoire du 


clergé pendant la Révolution Francaise, 1794 — ROBERT, Causes en 


partie inconnues des principeaux événementes qui ont eu lieu en 
France depuis 32 années. Varis, 1817. — Pacanet, Essai historique 
et critique sur la Révolution Francais depuis 1787 jusqu’ au 18 
brumaire An. 1X. Paris, 1815 — Fantin DES Onoanps, Histoire phi- 
losophique de la Révolution de France. Paris, 1797 — De Stet, Con- 
siderations sur la Révolution Française. Paris, 1818 — lounc, Voyages 
en France pendant les années 1787-88-89-90. Trad. de l'anglais. Puris 
4795 — Bunke, Réflexions sur la Révolution de France trad. de Pan- 
glais. Paris, 1790. 
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ed imparzialmente senza concedere agli uomini 
un’ importanza eccessiva. 

Troppa infatti ne aveva loro concesso la scuola 
politica. Si era fatta l'apologia storica di alcune 
individualità cui si riferiva il corso degli avve- 
nimenti; la loro influenza lo aveva determinato; 
la loro morte per avventura lo aveva arrestato 
o deviato. Queste individualità si chiamavano, in 
ragion dei partiti, Mirabeau o Lafayette, Saint-Just 
o Robespierre, Bonaparte, Cambacerés o Talley- 
rand, senza le quali la rivoluzione non si sa- 
rebbe svolta in quel modo o avrebbe preso 
un altro determinato indirizzo. Era tempo di 
eliminare dal campo storico le passioni e finirla 
con le apologie, facendo intendere che non l'apo- 
logia dei nomi, ma la ragione dei fatti doveva pre- 
valere nei criteri del vero. Ed ecco il nuovo me- 
todo non più a base politica ma filosofica, il quale 
alla importanza degli uomini oppone la necessità 
delle cose. Per i seguaci di questo la società in 
quella fase storica era sopra un piano inclinato, 
per il quale in modo inesorabile doveva discen- 
dere; ogni fatto aveva la sua ragion d’ essere in 
un fatto precedente; tutto procedeva meccanica- 
mente; quasi direi fatalmente. 

Quel idea che prese il predominio anche in 
Italia sulla prima metà del secolo scorso, |’ idea 
famosa del Fossombroni (è mondo va da sé) fu 
quella cui si attennero li storici francesi fra il 1820 
e il 1830. 


vo 


x d LI 
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La storia del periodo rivoluzionario dovrà più 
tardi riprendere, sopra tutto con Michelet, le sue 
tinte vivaci e appassionate; ma Mignet e Thiers 
(specialmente il secondo perchè più ampio e dif- 
fuso) rappresentano quel sistema basato sulla ne- 
cessità dei fatti (1). 

Contemporaneo del Mignet e del Thiers era il 
Papi. In Francia gli uni e l'altro in Italia scri- 
vevano contemporaneamente la storia della Rivo- 
luzione Francese. La prima edizione del Thiers 
precedette soltanto di tre anni la edizione prima 
del Papi. Egli molto probabilmente la conobbe a 
tempo opportuno e se ne valse ma non la cita 
mai, nè cita altri storici. Il sistema da lui tenuto 
è quello degli antichi i quali, scrivendo di scienza 
propria, non si credevano obbligati a palesare le 
fonti ove attingevano le notizie; egli riproduce 
soltanto i documenti ufficiali che solean pubblicarsi 
dal Moniteur e dichiara di aver letto il Memoriale 
di S. Elena e quello del Duca di Rovigo, le Me- 
morie di Luciano e quelle di Baurienne, di Fou- 
ché, di Costant ed altre ancora. 

Data la contemporaneità dei due scrittori, ne 
vien fatto di domandare se vera fra l’ uno e I al- 
tro comunanza di metodo e se il Papi possa o 
debba classificarsi, a canto al Thiers, come se- 
guace di quella medesima scuola storico-filosofica. 


(1) L' Hist. de la Révolution di Mignet fu pubblicata nel 1825. Quel- 
la del Thiers in 10 volumi dal 4825 al 1827. Era quello necessariamente 
il tempo nel quale il Papi «lava opera ai suoi Commentari pubblicati nel 
1350, cd è facile il ritenere che dalla Francia quei nuovi studi gli giun. 


gessero molto opportuni. 
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La risposta (almeno a mio giudizio) è negativa. 
Basta leggere uno solo dei volumi del Papi a con- 
fronto con uno del Thiers per facilmente trovarvi, 
piucché la differenza di metodo nella parte ordi- - 
nativa e direi quasi meccanica,la differenza so- 
stanziale nei metodi organici e direttivi. Qua e 
là nella parte narrativa mi sembró infatti tal- 
volta di trovarli all’ unisono ; ma il Papi dà un or- 
dine diverso alla classazione e all’ aggruppamento 
dei fatti; si diparte dal Thiers sopra tutto nei . 
giudizi; o meglio, egli giudica spesso, laddove il 
Thiers puramente narra. 

È imparziale il Papi?..... Anche l’ imparzialità. 
è una parola che può avere un senso relativo; è 
imparziale nel senso che non serve un partito; 
non segue le orme di un eroe o il vessillo di una 
fazione politica o di una scuola filosofica. Non é 
apologista degli uomini, è imparziale nel senso 
vero; ma non lo è per sistema quasi aprioristico 
come Mignet e Thiers nel concetto che gli uomini 
sono guidati dalla necessità delle cose, necessità 
fatale che scancella o almeno attenua la loro 
responsabilità morale. 

Nessuno impugna la grandiosità dell’opera del 
Thiers ed anche la bontà del suo metodo inquanto 
forma una reazione filosofica contro lo scompi- 
gliato agitarsi della scuola politica; ma molti av- 
vertirono in lui quel fatalismo tradotto in sistema. 
Ed il sistema è difettoso. perchè la qualità dei fatti 
non può dissociarsi da quella delle idee, le quali 
possono essere buone o cattive come gli uomini 
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son virtuosi o malvagi. Gli uomini con le loro at- 
titudini, con le loro responsabilità, con le loro 
colpe, con le loro virtù, son coefficenti dell’ ordine 
storico perchè l’opera loro intellettiva e volitiva 


determina il coacervato dei fatti. Oggi la gene- 


razione nostra, guidata dal suo genio analitico, 
vuol conoscere con la ragione dei fatti 1’ azione 
e la responsabilità degli uomini. Con una tale 
applicazione del metodo induttivo all'esame sto- 
rico, la storia diventa imparziale ma imparziale 
in un concetto vero, non sistematico, ma logico e 
moralmente elevato. E in questo metodo si trovan 
d’accordo ingegni egualmente potenti ed operosi, 
sebbene seguaci di scuole fra loro disparate, posi- 
tivisti e tradizionalisti, come in Francia il Taine 
e il Jansenn in Germania. Però, mentre 1 primi 
si soffermano all’opera induttiva, i secondi dalla 
induzione passano alla deduzione e, sopra i re- 
sultati dell’ esperienza, ricostruiscono la morale 
storica assorgendo ai principii che la informano. 
Così nutrita di nuovi studi, che sono il prodotto 
dell’ osservazione, la scienza storica ritrova a poco 
a poco le orme del Vico e del Bossouet, quasi 
stanca da tanto fluttuare di dottrine e di regole 
diverse contraddette da innumerevoli eccezioni e 
smentite da differenti apparenze. « I soli scrittori 
che hanno potuto riunire fra loro tanti elementi 
multipli, disparati, eterogenei che la scienza 
aveva raccolto, osserva il Moke, son quelli che 
come Bossouet e come Vico 7° ont pas crainie 
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de mettre en jeu des causes que ne peut pas 
sonder la raison humaine. » (1) 

In questo concetto il Papi col suo metodo, fa- - 
cendo egualmene tesoro dell’ induzione e della de-. 
duzione, è più complesso e nutrito; direi quasi, più 
moderno del Thiers; più indipendente, più espli- 
cito e logico nei suoi giudizi e nelle sue deduzioni. 

Ma, sempre avendo di fronte a me l'ambiente 
intellettuale e il momento storico in cui vider la 
luce i Commentari, dopo aver esaminato, per 
ciò che riguarda la dottrina ed il metodo, |’ opera 
del Papi difronte a quella del Thiers, volli stu- 
diare anche i termini di confronto fra il Papi e 
il De Maistre, nel quale principalmente s’ incarna 
la scuola antirivoluzionaria che sul principio del 
sec. XVIII combatté una lotta vigorosa contro 
gli apologisti della Rivoluzione. Pensai che la tem- 
pra del carattere forte nell’ uno e nell’ altro e la 
comunanza della fede religiosa dimostrassero fra - 
i due una notevole comunanza di principii e di 
metodi. Ma il confronto ebbe resultati negativi. 
L’ indole fiera e geniale del De Maistre aveva en- 
tusiasmi che la mente del Papi, severa e medila- 
tiva (chiamiamola pure un po’ s/oica nel senso 
più sopra spiegato) non poteva condividere. Il 
Papi era censore severo dei fatti contemporanei, 
ma non era nè poteva essere un lodatore del pas- 
sato. In quel passato, che più non doveva tornare 
per la semplice ragione che era passato, egli na- 


da 


(1) Moxe. Mist. de France. P. I. 


CSA E 


WE: gr 


turalmente intravedeva quel cumulo di errori e 
di ingiustizie che aveva generato l’ opera rivolu- 
zionaria. Dinanzi a lui la evidenza dei fatti non 
aveva giustificazione nelle teorie filosofiche e nelle 
argomentazioni ardite e geniali del filosofo Sa- 
vojardo. Quella legge della reversibilità applicata 
dal De Maistre in modo inesorabile a tutti i fatti 
morali; quel concetto che egli si forma delle virtù 
e delle colpe in rapporto ai vizi e alle pene; quella 
teoria della espiazione con la quale egli giudica 
quasi da teologo in merito ai fatti che sfuggono 
alla stessa teologia (perchè questa deve studiare 


gli attributi della Divinità, non indagarne gli ar- 


cani) portavano il De Maistre in un campo molto 
elevato, quasi mistico ma poco pratico, dove il 
Papi non poteva seguirlo (1). | 

Muovendosi alla ricerca del vero egli prese una 
via più diretta più libera; ma quanto più era 
libera e diretta, altrettanto era scabrosa tra il 
vecchio ed il nuovo per chi seriveva mentre sul 
trono di Francia sedevano i Borboni ( parenti di 
quelli di Lucca) e non in Francia soltanto, ma 
in Italia duravano e l'idea reppubblicana e P en- 
tusiasmo imperialista per l esule di S. Elena che 
dappertutto, anche vinto, anche prigioniero, anche 
morto, esercitava un fascino misterioso sulla mente 
di molti. Pareva che l’ uomo fatale dovesse ritor- 
nare, dovesse rivivere. «Est mort dans un ile 


(1) De Maistre. Considerations sur la France (op. cil.). — L’essai 
sur le principe generateur des institutiones humaines. ~ De delais 


de la justice divine. — Les soires de ST. Petersbourg. | 
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deserte; (scriveva il Béranger) chacun ne Pa 
cru pas. On disait il va paraitre; l etranger 
va voire son maitre. (1) Quel? entusiasmo durava 
anche al di qua delle Alpi e sopra tutto nella 
capitale del vecchio regno italico, dove I artiglio 
dell’ aquila austriaca faceva ripensar mestamente 
a quell’ aquila vincitrice di Austerlitz e di Wa- 
gram, non meno rapace, ma adorna di molte glo- 
rie recenti e meglio climatizzata nell’ ambiente 
lombardo. La verità detta imparzialmente doveva 
dispiacere a molti; per non dispiacere a nessuno 
(o almeno a pochi) bisognava essere fatalisti come 
Thiers o Mignet; per incontrare il genio di un 
partito conveniva essere apologisti di quello, come 
in diverso senso lo furono De Maistre, Montjoie, 
Lacretelle e Barruel. JI Papi non si curò di pia- 
cere ad alcuno, ma volle dire a tutti il pensier suo. 
« Dirò le colpe dei principi e quelle dei popoli » 
scriveva nella sua prefazione ai Commentari . 
Se non che non di tutti i principi potevan dirsi 
a Lucca le colpe nel 1830, cosicchè i primi 
volumi dell’ opera poteron soltanto stamparsi nel 
1836, quando più non regnava Carlo X in Fran- 
cla. Al principi, ai signori, ai potenti, ai filosofi, 
ai demagoghi, egli parlò sempre lo stesso lin- 
guaggio, (2) usò verso tutti le regole stesse e 


(I) Benancen. Memoires du Peuple. 

(2) l biograli del Papi accenvano appena a questo fatto e lo stesso Maz- 
zarusa nella Prefazione ai Coinmentari evita quei commenti che al Governo 
Borbonico, benchè reso più indipendente da quello di Francia, avrebbero 


pur sempre dispiaciuto. 
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nei lunghi capitoli che riguardano l’ Impero, non 
ebbe riguardi per chi ne reggeva le sorti. 

Oggi, a distanza di un secolo, la storia libera- 
mente ci narra di che lacrime grondino e di che 
sangue gli allori di quel Grande che fu P arbitro 
di due secoli /" un conro l altro armato. Non è 
questo il momento né il luogo dove io possa di- 
stendermi nell’ analisi di molti fatti per i quali 
è severo a suo riguardo i| giudizio della storia. 
Mi limito solamente ad una pagina dolorosa, 
vale a dire alle crudeli vicende che insanguina- . 
rono l’ Europa dal 1812 al 1814. Fu un eccidio 
vasto e prolungato che nessun ideale generoso giu- — 
stificava dinanzi a Dio e agli uomini; fu un' epica 
strage nella quale perivano i popoli ( potrebbe 
dirsi con una frase omerica) « Aexcoro dè Aac. » E 
perché? Perché alla strage li voleva immolati la 
cieca e sfrenata volontà di un uomo, cieca a tal 
segno che al passaggio della Beresina, mentre 
l' acqua ed il fuoco facevano il vuoto intorno a 
lui, egli col delirio di un orgoglio paganeggiante 
ebbe il coraggio di esclamare : La mia stella ri- 
splende ancora! », mentre il Bollettino della 
guerra, al popolo ignaro di tante sventure, re- 
cava la famosa notizia: « L’ Imperatore sla’ be- 
ne! » Oh si; consolatevi, dice Imbert de Saint 
Armand (1) (uno dei più imparziali fra i mo- 
derni raccoglitori di memorie storiche in Francia ) 
oh si; consolatevi, povere vedove infelici che più 


(4) Inpent DE st. ARMAND; Le Premier Empire. 
ACCAD. T. XXXIII. | 16 
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non rivedrete i vostri mariti; poveri padri e po- 
vere madri che non abbraccierete più 1 vostri fi- 
gliuoli, sterminati a migliaja dalla fatica, dalla 
fame, dal freddo, dai Cosacchi... oh si! conso- 
latevi: « L’ imperatore sta bene! ». 

E questo un esempio fra tanti che potrei citare di 
autori moderni che trattano questi argomenti. Eb- 
bene! Poniamo a confronto con quelli del Papi 
questi giudizi ove l uomo di genio è giudicato 
severamente quando la potenza del genio egli 
subordina a passioni smodate (come nella guerra 
di Russia) o pone in opera in modo scellerato 
le arti dell’ intrigo politico (come negli affari di 
Spagna); o quando diventa ingiusto col fratello 
Luciano, fedifrago con Giuseppina, ingrato con 
Pio VII, assassino col Duca di Enghien. Se la bre- 
vita del tempo mi consentisse questi confronti, 
noi troveremmo che il Papi seppe dire le stesse 
verità; ma le disse quando e dove non tutti eran 
disposti ad udirle. È da osservare però che nelle . 
verità dei suoi giudizi non vi è nulla di appas- 
sionato e di partigiano. Anche parlando di Bona- 
parte la sua parola è molto differente da quelle 
voci di rancore meschino e adulatorio che contro 
il vinto di Waterloo si levavano frequenti all’ om- 
bra dei troni Borbonici rialzati dalla polvere. Il 
Papi era sempre elevato, sempre sereno, $’ era 
proposto di parlar franco ai principi e ai popoli 
e mantenne la sua parola. Ed era ben naturale 
che quelle verità paresser dure ad alcuno e perciò 
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la pubblicazione dei Commentari desse luogo a 
qualche censura nelle effemeridi di quel tempo. 
Alcune fra tali effemeridi ne parlaron con lode 
(compreso la Rivista Enciclopedica di Parigi) e 
sopra tutto una bella recensione ne fu fatta dal 
Forti nell’ Antologia, che stampavasi a Firenze 
dal Wiesseux. Io potei vederla e, mercè I’ opera 
sempre cortese e benevola del nostro Cav. Bosel- 
li, benemerito direttore della Biblioteca nostra e 
amico delli studiosi lucchesi, ebbi anche presso 
di me un fascicolo degli Annali Universali di 
Milano, che è fra i Periodici Estinti nella Biblio- 
teca Casanatense. L’ articolo lungo e vibrato 
contiene una recensione (che par quasi una re- 
quisitoria) dell’ opera del Papi, cui lo scrittore 
del periodico non sa perdonare di essere stato 
ingiusto con Napoleone. Si direbbe che quella 
colpa nella mente del pubblicista milanese vizia 
tutto il sistema del Papi il quale, egli dice, non 
seppe cogliere la palma che il secolo gli offriva 
e con la quale un grande storico avrebbe potuto 
collocarsi a fianco di Erodoto e di Livio, di Gib- 
bons e Robertson. E qui I articolista apre una 
lunga discussione generica della quale il Papi potè 
forse consolarsi vedendo che l’ autore, vagante in 
cerca di raffronti fra il Davila e il Bignon e Carlo 
Botta, se la prende anche con quest’ ultimo il qua- 
le rapisce quando descrive; indispetlisce quando 
giudica. Egli conclude col dire che il Botta ebbe 
un partito e però non fu estremo perché non ebbe 
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l approvazione di nessun partito. (1) Del Papi 
potrebbe dirsi invece che fu ‘superiore ai partiti 
ed ebbe I’ approvazione non di tutti i partiti, ma 
degli uomini onesti d’ ogni partito. | 

All’ articolo degli Annali il Papi non rispose e 
fece bene. 

Venendo ad una pratica conclusione dopo que- 
sta serie di confronti e di considerazioni, a me 
sembra che il Papi fra le lotte intellettuali del 
suo secolo abbia mantenuto la più assoluta indi- 
pendenza. Non è teorico come Montloisier, non è 
lirico come Chateaubriand, non è teologo come De 
Maistre, non è irruente come Paganel, non è fata- 
lista come Thiers e Mignet; ma è uno scrittore 
originale fra tanti che a quell’ epoca trattarono 
lo stesso argomento ed ha potuto essere originale 
perchè era italiano. 

Molto adattabile a questo concetto ed applica- 
bile al Papi mi parve una osservazione fatta in 
tesi generale dal Ferrari. « La forma del pensie- 
ro italiano, egli dice, segue le fasì del pensiero 
stesso e resta squarciata nella lotta della vecchia 
tradizione contro l’ influenza straniera... le idee 
straniere dal momento che toccan I’ Italia s’ inde- 
boliscono. La generalità del pubblico diffida ancora — 
della velocità, della rapidità che scivola con la 
forza di un macchinismo superiore attraverso le dil- 
ficoltà... Vi pare impossibile che si possano smuo- 


(1) Annali Universali di Statistica, Economia Publ. Storia, Viaggi e Cow- 
mercio. V. XXIII. Milano 1832, Bibl. Casanatense di Roma. Periodici Estin- 
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vere con una leggerezza si maravigliosa le idee 


profonde sulle quali scorre la civilizzazione . . . 
La lingua stessa, lo stile dell’ italiano si ricusano 


a questa rapidità .-. (4). 


Infatti nel Papi la forma del pensiero è sem- 
pre italiana; non si lascia trascinare da quella 
rapidità; si ricuserebbero a ciò il suo stile, la 
lingua usata da lui; non tenta di smuovere 


quelle idee profonde sulle quali scorre la ci- 


viltà; anzi a quelle si attiene in modo rigoroso. 
Egli scrive italianamente di cose straniere come fe- 
cero il Davanzati, il Davila e il Bentivoglio e pren- 
de il suo posto vicino a loro nella storia della let- 


teratura italiana. Diminuita l’ importanza storica 


di quel libro (¿i Commentari) quel libro vivrà 
per il suo valore letterario. Nel modo stesso che 
il Papi, per il merito dei Commentari potrà tro- 
varsi vicino agli scrittori che ho nominato, così 
pure alle sue « Lettere sulle Indie » sarà con- 
sentito quel: merito che nessuno ha mai negato 
alle opere del Bartoli dopo tanto progresso di 
studi sull’ Asia. Ma per quella indipendenza di 


carattere che forma la nota dominante nell’ in- 


dole sua, a quale fra gli storici italiani potrebbe 
accostarsi? Forse al Giannone, (se l’ ipotesi mia 
non è troppo ardita) con ja sola differenza che 
se al Papi fruttò qualche amarezza personale ľ a- 
ver detto la verità a chi non voleva udirla, la 
sua generazione però gli rese giustizia ed egli 


(1) Opere di Giov. Battista Vico. Pref. citata. Parte lll, cap. MII, p. 251. 
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non ebbe a patire, come lo storico napoletano, per- 
secuzioni ed oltraggi (1). 

Inquanto allo stile l’opera del Papi a chi la legge 
adesso può forse parere antiquata. Ma riflettasi 
che quell’ opera fu premiata dalla Crusca nel 1835; 
son già passati 70 anni. In Italia soltanto in epo- 
ca più recente la lingua scritta si accostò mag- 
giormente alla lingua parlata e la letteratura di- 
ventò popolare allorquando a chi scriveva non 
parve più legge inesorabile la severa imitazione 
degli antichi. Ma questa legge imponevasi anco- 
ra (specialmente in Toscana) sui primi del seco- 
lo decorso; imperava nelle scuole e a quella si mo- 
dellavano gli scrittori del tempo. La gravità di 
quella forma letteraria confacevasi poi alla natu- 
rale gravità dell’ ingegno del Papi che fü scrittore 
vigoroso e coscienzioso; ma non ebbe quella ge- 
nialita che oggi è condizione quasi indispensabile 
alla fortuna dei libri. Il Papi era l’ uomo dei suoi 
tempi ed ebbe forse, almeno in parte, il difetto 
(convertibile in pregio dal lato letterario) che tol- 
se efficacia agli scritti di un altro italiano illu- 
stre (i1 Ranalli) il quale, per soverchio amore dei 
classici, alla sua generazione, narrando fatti mo- 
derni, parlò I aureo linguaggio delli scrittori di 
un’ altra età. 

Il Papi appartenne a questa scuola e fu imi- 
tatore dei classici nello stile e nella maniera, la 


(1) E nota la sorte toccata al Giannone | per la pubblicazione della sua 
o Storia Civile » Su questo argomento ha belle parole anche il Ferrari 


nell’ opera gid altrove citata ( p. 88 ). 
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quale ebbe varie modalità e molta virtù assimi- 
lativa. Egli prese il bello dovunque, armonizzan- 
dolo in una maniera sua che fu la sintesi di 
quelle usate dagli altri. L' idea non è mia; ma 
del Fornaciari del quale trascrivo le parole: «Vari 
sono i modi di scrivere la storia. Chi ama di spen- 
dere un largo fiume di parole, come Tito Livio, 
il Guicciardini, il Bartoli e il nostro Beverini. Al- 
tri va sentenzioso e stringato come Sallustio, Ta- - 
cito e il Davanzati in quel suo gioiello dello scisma 
d’ Inghilterra. Chi ama una nuda semplicità, uno 
schietto narrare senz’ altro argomento che d’ una 
pura lingua e d’ uno stile scorrente placido come 
un ruscello che lento serpeggia e dà vita ai fiori 
e all’erbe del prato. Fra i latini si attenne a que- 
sta maniera Giulio Cesare e molto di questo fare 
ha il nostro Davila. Il Papi nei sei volumi sin qui 
pubblicati tempera quest'ultima foggia che a lui 
sembra la più diletta con l’altra dello stile con- 
ciso; e qualche volta non isdegna di sentenziare 
con Tacito e alcuna rarissima fiata di pompeg- 
giare con Livio ». 


VII. 


Che dagli scritti del Papi emerga dunque la 
massima indipendenza di carattere già piü volte 
lo dissi e lo provai, e noteró che di tale indipen- 
denza egli fu geloso anche nella vita pratica, an- 
che ne’ suoi rapporti con gli amici più cari. Esi- 
steva in Lucca a quel tempo una piccola ma eletta 
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sucieta intellettuale, dispersa poi dalla morte e dai 
fatti politici, che dopo il 1847 determinarono in- 
dirizzi diversi e divisero quegli uomini dapprima 
riuniti fra loro. Erano questi il Lucchesini, il For- 
. naciari, il Grimaldi, il Bini, il Dinelli, il Boccella, il 
. Mazzarosa, il Tomei e altri non pochi. Non era una 
società costituita con vincoli speciali e sotto una 
speciale denominazione; ma quegli uomini si tro- 
vavano quasi riuniti da un programma comune; 
quello cioè dell'azione intellettuale cattolica coor- 
dinata, per quanto ho potuto osservare, alla nuova 
scuola di risorgimento cattolico, rappresentata in 
Francia da Lamennais, da Lacordaire, da Monta- 
lambert, da Dupanloup, e da molti altri; anche Vi- 
ctor Hugo vi partecipò nella sua prima giovinezza. © 
A Lucca quella unione di studiosi aveva per suo 
organo la « Pragmalogia Cattolica, » periodico 
scritto bene, nutrito di forti studi e di utili 
notizie, durato dal 1829 al 1851. Esaminati accu- 
. ratamente i fascicoli di quel periodico fino al 1835 
non vi trovai nessun articolo o recensione che 
avesse la firma del Papi, il quale ai collaboratori 
del periodico era unito in amicizia e, com'essi, 
teneva in gran conto l'idea religiosa nell’ opera 
intellettuale. Ciò dimostra in modo evidente che. 
egli voleva in tutto e difronte a tutti, la massima 
indipendenza evitando qualsiasi solidarietà, anche 
generica e vaga, con i pensieri e con le opere 
altrui. Egli voleva tutta per sè la responsabilità 
di ciò che pensava e scriveva anche nelle attinenze 
dei suoi studi col sentimento religioso che aveva 
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radicato nella sua coscienza, e sapeva intuire in 
modo così delicato per guisa che nella traduzione 
di Milton egli omise alcune frasi non rispondenti 
alla integrità del dogma, (scrupolo che non ebbe. 
il Maffei) rifuggendo dal dare alle opinioni anglica- 
ne neppure una sanzione puramente letteraria (1). 

E poiché l'esame dei fatti mi ha condotto su 
questo terreno assai delicato, credo .cosa oppor- 
tuna il lumeggiare l'opinione di alcuni che as- 
serirono il ‘Papi esser credente ma alieno dalle 


‘ pratiche religiose. Una tale opinione venne forse 


motivata dalle parole del Fornaciari. Egli ci dice 
infatti come tali pratiche il Papi fosse schivo di 
esercitarle pubblicamente per l abuso che alcuni 
ne fanno a mantellare neri fatti e più neri animi. 
Forse a chiarire questa osservazione non è cosa 
intempestiva risalire per un momento ai tempi 
ed ai costumi che furono. Oggi le manifestazioni 
del pensiero religioso hanno infatti un carattere 
di spontaneità. Può esservi magari anche adesso 
qualche figuro che sotto una cappa gialla na- 
sconde una coscienza sporca; la politica (sopra 
tutto in momenti elettorali) può esser maestra 


(1) H Maffei nel pubblicare la sua traduzione del Milton ( ediz. Le Mon- 
nier 1865) esprime su questo argomento il pensier suo con le parole che 
seguono. a La reverenza al grand’ uomo non mi permise di seguitare P e- 
sempi» dei mici predecessori i quali, chi più chi meno, omisero o cangia- 
rone non pochi passi del « Paradiso Perduto » passi da loro proscritti o 
perchè non conformi alla gravità dell’ argomento o perchè diretti a ferire 
credenze c riti che noi rispettiamo: parendomi che la nobiltà della frase 
potesse rialzaro i primi, e l avvertenza che Giovanni Milton fn protestante 


togliere ai secondi ogni influsso pericoloso. » 
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d’ incoerenze e di vigliaccherie. Ho memoria di 
un candidato politico che non era credente il 
quale, in tempi di elezione, alla festa di un vil- 
laggio, edificò gli elettori associandosi col tor- 
cetto in mano, ad una processione religiosa. Ma 
si tratta di fatti individuali e di colpevoli contra- 
. dizioni le quali dureranno finché il mondo avrà 
vita e finchè il sole risplenderà sulle sciagure 
umane. Oggi ciò non accade per sistema; anzi, 
per circostanze che qui non voglio esaminare, 
quel sistema si rovesciò sopra tutto in certi cre- 
denti d’animo troppo timido e leggero. Nei salotti, 
davanti alla gente, ho sentito fare, per esempio, 
uno sciupio di volterianismo puerile da chi fra 
le pareti domestiche diceva piamente il rosario. Vi 
ha di quelli che in campagna vanno alla Messa 
e non in città e, a chiesa vuota, s' inginocchiano 
davanti a Cristo in Sacramento ma, se lo vedon 
passare in pubblico e sono in compagnia d' altra 
gente, rimangono impalati, davanti a Dio diritti 
come fusi, come 1 soldati tedeschi in S. Ambrogio 
dì Milano. 

Nella prima meta del secolo passato in Italia 
e a Lucca, sopra tutto dal 1817 al 1824, (periodo 
più acuto della reazione Borbonica) si faceva gran 
pompa di atti esteriori di fede per dar nel genio 
a chi comandava e pagava, e al mattino (lo so 
per tradizione certa) eran sempre popolati quei 
panconi della chiesa di S. Romano posti dicontro 
alla tribuna ducale, ove la pia sovrana passava 
qualche tempo a pregare e forse.... a guardare. 


y uS 
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L'ambiente era saturo di esteriorità e intorno 
al Papi che, nella sincerità dell’ animo suo rifug- 
giva da tuttoció che era artefatto e servile, erasi 
formata per avventura questa riputazione di tepi- 
dezza che altri interpretó come noncuranza o forse 
anche come avversione dichiarata. 

Ma conosco documenti dai quali resulta come 
egli desse onesto adempimento, anche con atti pa- 
lesi, entro i limiti di una franca e leale semplicità, 
a quei doveri che gli eran prescritti dalla sua re- 
ligiosità (1). E questa religiosità egli ebbe nel- 
l'animo suo consociata a quelle virtù cristiane che 
egli seppe intuire e professare schiettamente e 
con austerità, forse un po' cruda, per guisa che di 
fronte ad alcuni ebbe parvenza di stoicismo. Una 
virtù sua, tanto apprezzabile in un animo forte, 
(quella da cui generalmente rifuggono le intelli- 
genze mediocri) fu la modestia, della quale piü 
volte dié prova nelle attinenze sue con gli amici, 
(sopra tutti col Lucchesini e col Fornaciari che 
ebbe carissimi). Per deferenza verso il primo dava 
di frego in un suo scritto ad alcune parole det- 
tategli dallo sdegno; al secondo faceva rivedere i 
suoi versi prima di pubblicarli, pregandolo a to- 
glier via quelli che non gli parevan buoni (2). 


(1) E registri parrocchiali di S. Frediano notano com’ egli adempisse fe 
delmente al precetto della Pasqua, e i vecchi di Pontito ricordano la sua 
frequenza allo chiesa del villaggio e il suo raccoglimento pella preghiera. 

(2) Son particolari narrati dal Bini che riferisco volentieri per. met- 


tere in rilievo l indole buoua del Papi. 
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Fuori di Lucca egli fu unito in amicizia con 
uomini di bella fama; il Casarotti, il Bettinelli, il 
Parini, il Monti, il Perticari, il Giordani, il Caluso, 
il Franchini, il Sismondi, il Ranalli, il Dacier, il 
John, il Phoan, il Glifford. A Lucca gli amici suoi 
furon quelli che ho nominati più volte e a que- 


sti voglio aggiungere il Giusti, principale editore - 


delle sue opere. Un editore intelligente, affezio- 
nato alla missione intellettuale dell’ arte sua, può 


assorgere, come a Firenze il Wiesseux, ad una 


zona molto elevata sopra la parte speculativa 
dell’arte e divenire amico degli studi e degli 
studiosi. All’ editore è anzi riservata una parte 

molto importante sulla fortuna dei libri. « Habent 
sua fata libelli, dice il Mantegazza scrivendo al 
Treves, nella prefazione alla quarta edizione del 
suo libro sull’ India... La fortuna dei libri sta 
un pochino nella virtù di essi, ma anche nell’ abi- 
lità dell’ editore ». Per questo motivo Giuseppe 
Giusti, |’ editore, fu benemerito delle lettere nel 
suo paese nativo e fu caro al Papi, che sentiva 
tutti gli affetti migliori. (4). | 

E sopra tutto sentiva quello della famiglia. Era 
studente a Pisa nel 1798 quando il padre suo fu 
colpito da una malattia mortale. Ed egli, non 
avendo denari per provvedersi una vettura, da 
Pisa attraverso i monti, levandosi le scarpe per 
andar più veloce, a gran passi si condusse a 
Pontito per poterlo assistere ed abbracciare. 


(f) Questi amici del Papi son ricordati dal Mazzarosa e dal Dal Pog- 


getto; P amicizia sua per il Giusti mi risnito dalla tradizione. 
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Non conobbe mai l'interesse; mend vita ordi- 
nata e modesta col frutto dei suoi stipendi e delle 
sue pubblicazioni. Dall’ India portò danari, ma la 
sua buona fede fu tradita da chi gli ‘aveva in 
deposito. Avuta notizia del fallimento di questo 
sciagurato egli andò per i danari suoi ma, tro- 
vata la moglie di lui piangente coi figli, lasció 
loro anche quelli che aveva in tasca (1). 

Amó il villaggio che gli fu culla, la città che 
gli fu scuola negli anni dell’ adolescenza e |’ ebbe 
nell’ età matura utile cittadino operoso. E l' amor 
patrio non limitó entro la cerchia delle mura cit- 
tadine, ma ebbe vivo nel cuore anche I’ affetto per 
quella patria comune che gli uomini di eletto in- 
gegno hanno sempre intuito ed amato anche in 
tempi di servitù. Come a Michelangelo Buonar- 
roti, fra le dure vicende del suo secolo, parve 
grato il sonno e invidiò quasi I’ esser di sas- 
so alla sua statua della notte, posciachè duravano 
il danno e la vergogna, così al Papi parve 
gradita la lontananza dalla patria mentre per 
essa le sventure duravano. « Non so, egli scriveva 
pubblicando le sue lettere sull’ India, non so se 
io debba chiamar crudele o pietosa quella fortuna 
che per tanto tempo mi ha tenuto dalla patria 
lontano! Ho sofferto non leggeri disagi; ho incorso 
non pochi pericoli, ma ho sfuggito almen il do- 
lore di veder cogli occhi miei l’Italia fatta gioco 


(1) Anche questi aneddoti che mostrano la bontà di carattere del Papi 


seno narrati dal Mazzarasa, 
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di straniere nazioni, gli acerbi mali che |’ hanno 
afflitta e P ultimo suo avvilimento.... » 

Indole schietta ed aperta a tutti 1 sentimenti piü 
elevati, vigore d'intelletto e di volontà, cuor gene- 
roso, integrità di carattere, semplicità di costume... 
Ecco il ritratto morale del Papi cui sembra ri- 
spondere il ritratto fisico che qui trascrivo dalla 
breve memoria del Ranalli. « Fronte ampia e 
serena, occhi vivamente composti; mento disteso 
con regolare profilo; sufficiente colorito, statura 
nobile ed elevata ». l 

Le belle sembianze del Papi, già scolpite dal 
Pampaloni, furon oggi di nuovo modellate e ri- 
prodotte in bronzo egregiamente dal Franceschi 
nel piccolo ma decoroso monumento che sorge ad 
onore del Papi nel suo castello di Pontito. 


VIII. 


Il Papi menava in Lucca una vita ritiratissima 
con la figlia Albertina. ed il genero e una donna 
di servizio, abitando il secondo piano d' una casa 
modesta in fondo al Fillungo: quella oggi segnata 
col civico numero 51. Quivi nel Decembre del 
1834 lo colse la malattia che egli, poco fiducioso 
nella scienza dov’ erasi abilitato, trascurò di cu- 
rare. Volle tutti i conforti religiosi e, prostrato 
com’ era dal male, fece ancora uno sforzo per 
alzarsi sul letto quando gli portarono il Viatico; 
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egli mori alle 9 del mattino il 25 Decembre (gior 
no di Natale) del 1834. (1) 

Un anno innanzi, ai 10 luglio 1833, prevedendo 
forse vicino il termine dei suoi giorni, aveva fat- 
to il suo testamento olografo, dove pure vi si ri- 
specchia la rettitudine e l’austera semplicità del- 
P animo suo. Diffusasi rapidamente per Lucca la 
notizia della morte del Papi, 1° Accademia fu con- 
vocata d’ urgenza per la sera del 25 Decembre, e 
la mattina del 26 assistè al funerale in S. Fre- 
diano; la sera fece corteggio alla salma che fu 
trasportata al sepolcro con pompa straordina- 
ria quasi principesca (dice la Relazione) (2). 

Il discorso: Dunque siam nali per pianger 
sempre? ... che il Fornaciari lesse in S. Frelia- 
no la mattina del 26, scritto evidentemente il gior-. 
no innanzi o la notte, è un vero giojello dove la 
spontaneità dell' affetto e la sicerità del compian- 
to rendono anche più decorosa la eleganza e la 


(1) Trascrivo |’ atto di morte quale si trova nei libri parrocchiali no- 
tando però che il Parroco pro tempore scambiava per errore il nome della 
madre con quello della moglie. 

e A di 25 Novembre 1850 quattro. 

e Papi sig. Lazzuro vodovo della fu Fiora (invece era Carlotta) e figlio 
e del fu Alberto nativo di Pontito domiciliato in questa Parrocchia in età 
a di anni FÌ munito dei SS. Sacramenti della Penitenza, Viatico ed Estre- 
e ma Unzione con la benedizione in articulo mortis assistito fino all’ ul- 
a timo passò all'altra vita il di sudd. alle ore 9 antimerid. Il suo corpo 
a il di 26 sudd. dopo la messa cantata e solenni esequie fu sepolto al 
« Campo Santo associato dalla A. C, di Carità Cristiana come fratello della 
e medesima, » 

« A di 28 Decembre 1850 quattro ». 

« Francesco Petri, Priore » 

(2) Atti della R. Accademia del 1853 (già cilati). 
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corretezza della forma letteraria. Egli piange il 
conci**adino e l’ amico, ne compendia le virtù, ne 
ricorda le opere; dice quanto può dirsi in sette 
pagine, ma in quelle trasfonde tutto I intelletto 
ed il cuore! (1). 

Ad un altro funerale fatto in S. Maria Corte- 
landini, a cura della Studiosa Gioventù, parlò 
Luigi Pacini il 24 gennaio, e Giuseppe Giannelli 
il 4 febbraio all’ Accademia dei Filomati. (2). 

Frattanto l' Accademia nostra, in conformità 
di quanto aveva deliberato il 25 Decembre, tenne 
il 12 febbrajo una solenne adunanza della quale 
fu magna pars il discorso di Mons. Telesforo Bini, 
che fu poi pubblicato fra gli atti accademici. 

Questo del Bini, per la copia delle notizie bio- 
grafiche, meglio degli altri può servire come base 
schematica ad uno studio sul Papi (ed io me ne 
valsi spesso e fedelmente lo citai come le altre 
mie fonti di studio, ma sono poverissimi i giu- 
dizi che vi si danno sulle opere di lui; soprat- 
tutto dei Commentari quasi appena vi si fa pa- 
rola. Il discorso del Bini è poi viziato da uno stile 
artificioso, da una rettorica pedantesca che fa pro- 
vare nel leggerlo un senso di stanchezza ; ed è 
poi dominato da -una tesi prefissa che tutto lo 
compenetra, e produce talvolta intempestive diva- 


(1) Nella morte di Lazzaro Papi — Orazione dell’ Avv. Luigi Fornaciari, 
detta nella-Basilica di S. Fradiano di Lucca il XXVI Dicembre MDCCCXXXIV. 
Lucca, Tip. Giusti 1854. 

(2) I discorsi del Pacini o del Giannelli son ricordati uelle note del Bini , 


ma non ho potuto trovarli e non credo venissero pubblicati. 
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gazioni ; quella cioè di un parallelo fra Lazzaro 
Papi e Castruccio Bona mici. Di questo, tenendo die- 
tro al Papi, egli trova di continuo le orme nelle 
lettere, nelle armi, nei pubblici uffici. Solamente 
ad un sol luogo fa un’ abile diversione, accorgen- 
dosi che in quel punto l’ apparigliamento forzato 
sarebbe stato a carico del Papi. Ma è singolare 
la tenacità con la quale porta innanzi quel paral- 
lelo, dalla prima all’ ultima pagina del suo scritto, 
.e non è bella in ultimo una nota adulatoria con 
da quale osserva che al Bonamici fu concesso 
Ponor delle Corti.... ma del Papi, men fortunato, 
ché a lui non fu concessa da un Borbone I edu- 
cazione di un figlio! 

Su questo particolare argomento ha invece pa- 
role tutt’ altro che adulatorie, ma giuste, il Ra- 
valli ( non amico certamente ai Borboni per i quali 
viveva in bando della terra nativa). Egli parlando 
di quell’ ufficio conferito al Papi dal Duca si 
«esprime in tal guisa : « Di che (cioè di questo fatto) 
altri potranno meravigliare ; io commenderò il 
savio consiglio del Principe. È bello che i grandi 
dieno esempio ai piccoli di stima e di gratitu- 
dine. » (1) 

Carlo Lodovico aveva molti difetti della sua 
razza, ma ne aveva pure alcune virtù. Quasi ri- 
«copiando nel suo piccolo Luigi XIV, che nominava 
.controleur delle finanze un abile giocatare di bi- 


(1) Elogio di Lazzaro Papi scritto da Ferdinando Ranalli. Roma, Tip. 


Bonlzaler. 1855. 
BD 
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liardo, il Borbone. di Lucca spesso sceglieva stra- 
namente a capriccio gli uomini che destinava agli 
uffici dello Stato e della Corte; nominava Inten- 
dente di Palazzo lo staffiere di un Cardinale; 
Direttore di Gabinetto un povero scribacchino 
della legazione spagnuola in Roma, e primo Mi- 
 nistro un mozzo di stalla inglese. Ma non av- 
venne mai (come purtroppo in altre corti) che un 
uomo superiore per virtù e per ingegno fosse 
mal visto e perseguitato; anzi seppe prediligerli 
sopra tutto per cose riguardanti la sua famiglia. 
Vi erano uffici per i quali anche un parassita 
poteva parer buono.... ma per l’ educazione d? un 
figlio ci voleva un uomo come il Papi! (1) 

Le Accademie nel 1835 conservavano tutte le 
loro tradizioni e le loro consuetudini. Al discorso del 
Bini nell’ adunanza del 12 febbrajo 1835 tenner 
dietro epigrammi e .sonetti, canzoni ed elegie, 
del Fornaciari, della Bandettini, del Vannucci, 


(1) Verrà un giorno nel quale potranno passarsi in rivista e consegnare 
. alla storia eerte individualità di straniera importazione che ls debolezza c 
il capriccio del Duca fece climatizzare tra noi. Per ora molti riguardi œ’ im- 
pongono il silenzio, Ma è opportuno notare come il Duca sovente 
non risparmiava ad essi il suo disprezzo e, impotente a cacciarli, li la- 
sciava però da parte quando vedeva la necessità di aver seco persone fedeli, e 
rispettabili. Cosi in un suo viaggio a Vienna od a Dresda egli volle essere 
accompagnato da due gentiluomini di fede antica e di antica educazione 
ammaestrato dal brutto esperimento fatto in un precedente viaggio in Inghil- 
terra. Due di quei cortigiani avventizi commisero gravi sconvenienze al 
giuoco in un castello inglese e il Duca dovette sentirsi dire dalla padrona 
di casa « Quando V, A. R, vorrà venire da me ne sarò sempre onorata 
ma la prego a non portar seco persone male educate! » (storico). 
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del Bacci, del Cardella e del Bianucci, componi- 
menti che, almeno in parte, meritano di essere ri- 
letti e ricordati con lode. | 

Nel 1839 scrisse un elogio del Papi l’ avv. Raf- 
faele Dal Poggetto vissuto, si puó dire, fino a 
ieri conservando una prodigiosa energia di mente 
la quale nel 1903 gli permise di assumere di- 
nanzi alla Corte d’ Assise la difesa di Musolino. 
Lo scritto del Dal Poggetto, a parer mio, è fra 
i migliori su questo argomento, e sopra tutto 
sono indovinate le parole di Cicerone (De amicitia) 
da lui applicate al Papi « Quid dicam de mori- 
bus facillimis? bonitate in suos? Iustitia in 
omnes? Nota sunt vobis. Quam autem civitati 
carus fuerit maerore funeris iudicatum est. (A). 
Quelle parole mi fecero pensare alle frasi e alle 
reminiscenze classiche con le quali quel caro vec- 
chio soleva spesso adornare anche le discussioni 
forensi. Un altro elogio del Papi fu pubblicato 
nel 1842 dal Mazzarosa come prefazione alla se- 
conda edizione dei Commentari ; non è uno stu- 
dio grave, ma un lavoro biografico scritto con 
coscienza e garbo letterario. (2). Del Mazzarosa 
è pure la iscrizione posta in onore del Papi 


(1) Memoria della vita e delle Opere di Lazzaro Papi scritta da Raffacle 
Dal Poggetto — Lucca, Tip. Ferrara e Landi, 1859. 

(2) Notizie intorno alla vita e agli scritti di Lazzaro Papi. Queste no- 
tizie che servono di prefazione ai Commentari erano già state pubblicate 
nel e Progresso » di Napoli nel 1855. Nella ristampa vi è fatto qualche 
piccolo cambiamento ( dice |’ editore) come richiede il caso presente. 
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nella chiesa di Pontito (1) ; quella sul monumento 
in S. Frediano (opera del Pampaloni) fu scritta dal 
Giordani. (2) | | 

Finalmente, dopo circa 30 anni, cioè nel 1872 
si pensó di nuovo al Papi e ne lesse una comme- 
morazione in questo luogo medesimo il prof. Carlo 
Storchi; (3) e finalmente il Papi nel 1876 fu pure 
ricordato dal nostro collega avv. Enrico Del Carlo 
in un suo volumetto di biografie d’ illustri lucchesi 
che ha per titolo « Non sono morti!» (4) 

E il Papi è effettivameute fra quelli che non son 
morti del tutto. La sua modestia non gli avrebbe 

consentito di dire « Non omnis moriar multa- 
que pars mei vitabit Lybitinam; ma noi pos- 
siam dire che molta parte di lui a lui soprav- 
visse, ed è patrimonio della scienza, è patrimonio 
della patria. 
= Mi si consenta di dire che per la nostra gene- 

razione quella memoria contiene un grande am- 
maestramento, essendo il Papi sopra tutto una glo- 
ria del popolo e di quel popolo della campagna 
cui le nuove vicende e le nuove istituzioni resero 


(1) MDCCCXXXVIII | in memoria | pi Lazzano Papi DI PONTITO | UOMO 
DI FAMA ITALIANA | PER LE LETTERE SULLE INDIE | LA VERSIONE DI MILTON 
| La STOUIA DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE | IL NEPOTE LUIGI NICOLAI | 
MISE QUESTA PIETRA | A CONFORTO, A STIMOLO | DEI SUOI TEHRAZZAN | 
iP, L, N. P. 

(2) LazzaBO PAPI | COLONNELLO PER GL’ INGLESI NEL BENGALA | POI LO- 
DATO SCUITTORE DI VERSI E DI STORIE | IN TENUE FORTUNA PER MOLTA 
(PRUDENZA E BONTA’ | RIVERITO E AMATO VISSE ANNI LXNI | GLI FECERO IL 
MONUMENTO GLI amici MDCCCXXXV, 

(3) Il discorso del prof. Carlo Storchi fu pubblicato nel 1875 nell’ « E- 
mulazione » piccolo periodico letterario che ebbe vita in Lucca a quel 
tempo e del quale, nelle mia giovinezza, io fui collaboratore. 

(4) Enrico DeL Canto, Non sono morti. Lucca ‘Tip, del Serchio 1876. 
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più facili le vie dell’ attività intellettuale, sbarrate 
un tempo da molti ostacoli che a ben pochi era 
dato superare. 

Ai nostri giovani campagnuoli che preferiscono 
la scuola alla zappa è però il caso di dire. « Ri- 
cordatevi che fra le scienze umane non c’è sol- 
tanto l'aritmetica. L' amor del guadagno (febbre 
del nostro secolo banchiere) puó trasformare un 
contadino in un mercante e puó dare magari a 
quel mercante fortunato una buona posizione so- 
ciale; ma soltanto il sapere e la virtü possono 
assicurargli un'alta posizione morale. La evolu- 
zione intellettuale delle classi rurali si va lenta- 
mente operando, ma quasi sempre in un unico 
ambiente (il mercato), in omaggio a un ideale solo 
(il danaro) Peró al disopra del pensiero mercan- 
tile vi sono ideali più vasti ed elevati; e all’ ombra 
di questi soltanto si plasmano e grandeggiano gli 
uomini che onorano la patria. Di scienza e di virtù 
(non di cambiali e di conti correnti) si nutrono le 
forti intelligenze, superiori al loro secolo. Ma a 
quante anime è dalo sì sublime elevarsi? 

Purtroppo a poche; ma quanto piü son poche 
tanto pià son grandi ed ha il sacro dovere di evo- 
carle e di onorarle chi, sulla via del progresso 
umano, non perde di vista quelle grandi idealila 
che debbono rigenerarlo e renderlo fecondo. Gli 
uomini della tempra del Papi non appartengono 
soltanto al passato; non sono morti; non sono sol- 
tanto una gloria per la generazione antica, ma 
un ammaestramento e un esempio per le nuove 
generazioni. 
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In questi giorni, dall’ orefice sig. Emilio Pelle 
grini mi fu mostrata una moneta lucchese del 
1574, rimasta sconosciuta agli storici della nostra 
zecca. È un bel pezzo d’argento, molto ben 
conservato, del diametro di centimetri 3 e 3, di 
un millimetro circa di altezza, del peso di gram- 
mi 10 e !/, con orlo tagliato irregolarmente. 

Attorno ad ambedue le facce corrono due cer- 
chi o listelli punteggiati, dentro i quali in bei 
caratteri romani si leggono, nel retto, le parole 
SANCTVS MARTINVS e in basso, dentro il cam- 
po della moneta e precisamente sotto la figura 
del santo che fa l’ elemosina al povero, la data 
1574. Nel tergo il campo è occupato da uno 
scudo puro di forma ovale, attorniato da una 
cornice a volute assai elegante e attraversato 
da una sbarra diagonale con inclinazione da si- 
nistra a destra, entro la quale si legge la solita 
scritta LIBERTAS in carattere più piccolo ma 
eguale per la forma a quello della leggenda che 
corre internamente attorno all’ orlo, formata dal- 
le parole CAROLVS IMPERATOR, le quali si 
trovano ripetute più volte e per lungo tempo nel- 
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le monete lucchesi di diversi tipi e metalli a ti- 
tolo di onore e in segno di gratitudine verso |’ im- 
peratore Carlo IV; mercé l’aiuto del quale la 
nostra repubblica, caduta tanto in basso dopo la 
gloriosa ma breve signoria di Castruccio, potè 
finalmente riacquistare nel 1370 l'antica sua li- 
bertà. Il gruppo del S. Martino e del povero, 
notevole anche per il suo pregio artistico e per 
la mossa naturale ed elegante del cavallo, é iden- 
tico a quello impresso nelle monete, quasi eguali 
alla nostra anche per la grandezza e per il pe- 
so, coniate nel 1575 e nel 1576; come pure é 
identico lo seudo già descritto, che si vede nel 
tergo. Nel retto della nostra moneta, come in 
quelle del 1575 e del 1576, sull' orlo, a metà cir- 
ca del quarto di cerchio inferiore di sinistra, é 
un piccolo stemmino, col suo contorno a volute 
appena accennato e collocato parallelamente non 
ad uno dei raggi ma sì al diametro verticale 
della moneta. Mal si distingue ciò che dentro vi 
è impresso, ma rappresenta certamente l’ arme 
dello zecchiere, per la quale molte monete nostre, 
stampate in successive coniazioni ma coi punzo- 
ni medesimi, differiscono tra loro. Nelle monete 
del 1575 ciò che contiene il piccolo stemma è 
perfettamente visibile, distinguendovisi ? arme 
dello zecchiere, appartenente, secondo il Massagli, 
alla famiglia dei Burlamacchi, sebbene |’ arme 
di questi sia una croce azzurra in campo d’ oro, 
mentre il piccolo stemma di cul parliamo ha il 
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campo diviso in iscaccchi bianchi (argento) e ros- 
si, stando alla rigatura verticale che mi sembra 
scorgervi. | 

La nostra moneta differisce da quelle del 1575, 
oltre che per la data, anche pei seguenti parti- 
colari: la sua leggenda nel retto è SANCTVS 
MARTINVS mentre quella delle altre monete è 
DIVI MARTINI; nella- nostra lo stemmino dello 
zecchiere precede immediatamente la parola SAN- 
CTVS, mentre nelle altre interrompe la parola 
MARTINI ed è collocato precisamente fra il T e 
PI; nella nostra la data è posta nel campo sot- 
to la figura del santo, nelle altre sull’ orlo imme- 
diatamente dopo la parola MARTINI. Nella leg- 
genda del tergo non si nota nessuna differenza. 

La prima coniazione è rappresentata dal no- 
stro esemplare ed è dunque del 1574. Seguono 
quella del 1575 (creduta la prima dal Cordero 
di San Quintino e dal Massagli) e quella del 
1576, eguale all’ altra, salvo che nel retto man- 
ca il piccolo stemma dello zecchiere e sono per 
ciò più spaziate le lettere della leggenda ; e la 
data visi vede di nuovo nel campo sotto la figura 
del santo. Alquanto diversi sono pure gli orna- 
ti intorno allo. scudo della Repubblica. Questo 
pezzo fu poi ripetuto più volte nel seicento con 
alcune differenze negli ornati dello scudo, nella 
forma e distribuzione delle lettere della leggen- 
da e per trovarvisi ora sì ora no, e spesso diver- 
so, 11 piccolo stemma dello zecchiere al solito 


luogo. 
I, 
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Hi nostro pezzo del 1574 fu coniato in sostitu- 
zione di un altro simile anteriore di dieci anni, 
cioè del 1564, il quale pel suo formato fu il più 
grande e cospicuo di quanti sino allora erano 
stati stampati dalla nostra zecca. Porta da un 
lato la croce intera del Volto Santo colla leggen- 
da SALVATOR MVNDI e dall’ altro, nel campo, 
la parola LVCA colle quattro lettere in croce, di 
forma semigotica ; e in giro la leggenda CARO- 
LVS IMPERATOR. Pesa grani 122 11/,, alla bon- 
tà delle once 8,21, aventi così di buono argento 
grani 90 5/,. « Lo scadimento per altro, scrive 
il Massagli, (1) in cui, per cagione dei torbidi 
che aveva messo la rivoluzione così detta degli 
straccioni, era caduta allora anche la moneta, 
sembra che rendesse poco accetto un tal tipo, 
quantunque riputato di non lieve utilità nelle ra- 
gioni più familiari del popolo; ond’è che questo 
conio non tardò ad essere rinnovato, ma con 
variati punzoni e con altri delineamenti sostituen- 
do al Volto Santo l’immagine di S. Martino col 
proprio motto DIVI MARTINI — 1575; sempre 
però con identico valore, ma nell’impasto e nel 
peso assai superiore al precedente. » 

È inutile far notare che il Massagli in luogo 
del motto e della data testè riferita avrebbe posto 
il motto SANCTVS MARTINVS e la data 1574 se 
avesse avuto cognizione della nostra moneta. 


(1) V. Memorie e documenti per servire alla storia di Lucca — 
T. XI p. II, pag. 105. 
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È questa moneta affatto sconosciuta ed inedita ? 
Io non saprei sicuramente rispondere. Può dar- 
si che nelle tante collezioni di antiche medaglie 
se ne trovi qualche esemplare ; può anche darsi 
che qualche numismatico ne abbia fatto cenno 
ne’ suoi scritti, ma è certo che questo pezzo non 
si trova nella serie delle monete lucchesi studia- 
te e pubblicate dai nostri benemeriti soci Giulio 
Cordero di San Quintino e Domenico Massagli. 
Le 28 tavole poste in fine della Parte I del To- 
mo XI delle Memorie e Documenti per servire 
alla storia di Lucca e riprodotte, coll’ aggiunta 
di altre due tavole, nella Parte II del tomo me- 
desimo, contengono, scrive l’ ab. Domenico Bar- 
socchini (2), « tutte le monete di zecca lucche- 
se che ritrovansi nelle diverse collezioni d’ Euro- 
pa, distinte per secoli e per tempi. » Se la no- 
stra moneta non fosse dunque stata rarissima, 
non sarebbe certamente sfuggita alle ricerche di 
quei diligenti raccoglitori. 

Quale potrà mai essere la ragione di questa sua 
grande rarità? lo oso mettere innanzi una con- 
gettura che non mi sembra inverosimile. Abbia- 
mo già veduto che il pezzo d’argento, detto S. Cro- 
ce da 15, del 1564, era divenuto poco accet- 
to « quantunque riputato, come dice il Massagli, 
di non lieve utilità per le ragioni familiari del 
popolo. » Trattandosi di sostituire a questo, die- 


(2) V. Discorso intitolato Delle vicende della zecca lucchese sotto Car- 
lo Magno e sua stirpe in Italia. Opera e tomo cit, p. I, pag. 49 ° 


— 268 — 


ci anni dopo, un pezzo con impronte diverse ma 
di egual grandezza e di valore identico, che si 
chiamò pure S. Martino da 15, penso che nel 
1574 sia stata fatta una coniazione di un nume- 
ro limitatissimo di esemplari, come per prova; 
quasi per vedere se il nuovo tipo di moneta era 
tale da incontrare il genio del pubblico ( habent 
sua fata anche le monete) e da riuscire oppor- 
tuno e comodo all'uso. Questa mia congettura, 
che i competenti terranno in quel conto che es- 
sa merita, mi sembra avvalorata dal fatto di 
una nuova coniazione del medesimo pezzo ad un 
-solo anno di distanza dalla prima. Se la conia- 
zione del 1574 fosse stata abbondante, o soltanto 
sufficiente, come si sarebbe sentito il bisogno di 
procedere ad una nuova coniazione subito 
nel 1575? ` | | 

Ma, mi si può obiettare, come si spiega allora 
la successiva coniazione del 1576, pure RS un 
solo anno di distanza ? 

Probabilmente, rispondo, anche la seconda fu 
molto limitata, onde si sentì ben presto la neces- 
sità di farne una terza, che dovette essere ab- 
bondante e per un pezzo sufficiente al bisogno. 
Inoltre è da notare, a sostegno di questa mia 
supposizione, che anche gli esemplari della se- 
conda coniazione del 1575, creduta fino ad oggi 
la prima, sono classificati fra i rari nella citata 
opera intorno alla nostra zecca, mentre tali non 
sono gli esemplari della terza coniazione del 1576. 
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Ma sia questa od un’ altra la ragione della 
sua scarsezza, certo è che la moneta di cui par- 
liamo è rarissima ; e più che certo è che manca 
alla collezione, ‘che si conserva nella pinacoteca 
comunale, di proprietà della nostra Accademia, 
alla quale perciò propongo di farne l’ acquisto. 

Non sarebbe cosa bella che questo raro esem- 
plare fosse portato fuori di Lucca, o che, pur 
non -uscendo da Lucca, andasse in mano di pri- 
vati raccoglitori, le cui collezioni pur troppo, o 
presto o tardi, son destinate alla dispersione. 


Lucca, 30 decembre, 1905. 


" RETTIFICAZIONE 


Il signor generale Filippo Di Poggio in un opuscolo 
pubblicato dalla tipografia Marchi di Lucca, mentre col- 
la esperienza acquistata come raccaglitore di monete 
lucchesi conferma la grande rarità dalla moneta da me 

illustrata, corregge l' errore in cui sono caduto riferen- 
. domi per classificarla ai numeri 5 e 6 della Tav. XVI 
della citata opera sulla zecca lucchese di Giulio Corde- 
ro di San Quintino e di Domenico Massagli. 

La moneta da me illustrata è dunque un S. Martino 
da 25, cioè un terzo dello scudo, che valeva 75 bolo- 
gnini, ossia 150 soldi. 

Nella collezione messa insieme dal signor generale 
Di Poggio, ora posseduta dal conte Cesare Spada-Cena- 
mi, esiste un esemplare molto raro (che per gentil con- 
cessione dello stesso signor conte ho potuto esaminare 
insieme con altre monete ) del S. Martino da 15, cioè 
del valore di un quinto di scudo, coniato pure nell’ an- 
no 1574, naturalmente più piccolo di quello da 25, del 
peso di soli grammi 6 '/,, colle stesse impronte, ma 
colla leggenda DIVI MARTINI. Anche questo è rima- 
sto sconosciuto agli illustratori della zecca lucchese e 
manca alla collezione della nostra R. Accademia. 

Ringrazio il signor generale Di Poggio della corre- 
zione e di aver contribuito a render meno incompleta 
la storia della celebre nostra .zecca; storia che pur trop- 
po, come egli nota giustamente, lascia ancora molto a 
desiderare. 


P. PAGANINI 
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Ata divina Commedia è avvenuto quello che ac- 


cadde alle dodici Tavole. Erano queste leggi bre- 


vi e semplicissime ; e massime per quei tempi 
erano chiare e molto facili a intendere. Si co- 
minciò a volerle tirare or per un verso, ora per 


un altro, vennero le interpetrazioni e le chiose, 


si moltiplicarono .i responsi dei giureconsulti, e 
se. ne fece quel mare magnum, che: non ostante: 


l'opera saggia di Giustiniano, non. s'é finito an- 


che di quistionarci e ci si:raccapezza a fatica. 
S’ è. fatto lo stesso del poema di Dante; e.a fu- 
ria di commenti e di spiegazioni, e un diluvio di 


note dantesche, di spigolature, d’ osservazioni, di . 


Minerve più o meno oscure; ci si perde la testa; 
e quel poema. tanto bello e meraviglioso gli è 
divenuto un cibo sì duro che lo stomaco d’ Or- 
lando non basterebbe a digerirlo. Almeno fosse 
finito questo diluvio! chi sa per quanto ce ne 
vuol essere; poichè anche nell’anno di grazia 1905, 
il 10 dicembre, il Cav. Dott. Vincenzo Grasselli 
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ingegnere civile pubblicò in Padova un opuscolo 
per dimostrare che un passo, dai commentatori 
dichiarato incomprensibile, è dallo stesso Dante 
chiaramente illustrato (1). Se la balla rispondesse 
alla mostra, avrebbe fatto un bel fare e 1 com- 
mentatori potrebbero striderci quant’ e’ voles- 
sero, ma dovrebbero rassegnarsi a passare per 
grulli. Ma che si fa celia, essersi lambiccato il 
cervello a quel modo, e per tanto tempo, ad in- 
terpetrare un verso di Dante; e dopo aver tanto 
discorso e questionato quanto Dio vuole, non es- 
ser venuti a capo d’intendersi! Onde scrive il 
Poletto nel dizionario Dantesco (2) « a lungo di- 
sputato, e sarà ancora, fu il verso trentesimo del- 
lP Inferno, sul quale abbiamo, puossi dire, un’ in- 
tera biblioteca di scritti ». E invece era un ver- 
so chiarissimo, avendolo chiaramente illustrato 
lo stesso Dante; e, ciò che più fa , maraviglia, 
con una sola parola, che è li proprio in quel 
verso. 

La sarebbe davvero una scoperta non saputa 
fare per sette secoli ; la quale per la novità e la 
stranezza del caso potrebbe fare un paio ed una 
coppia con la scoperta del polo, se mai avvenga 
che ci arrivi qualcuno. Per questo non intendo 
mica affermare che certi svarioni, come questo 


(1) Cav. Vincenzo Dott. Grassitui, Ingegnere Civile. Nella Divina 
Commedia, un passo dai Commentatori dichiarato incomprensibile, dallo stesso 
Dante chisramente illustrato, Papova, R. Stab. Prosperini 1905, 


(2) lizion, Dantesco Vol. V pag. 170, alla voce piè. 


— 275 — 

sarebbe, non sia avvenuto mai caso che fossero 
presi e ripresi per?un tratto di tempo lunghissi- 
mo e da tanti, che d’ingegno e di dottrina n' a- 
vevan da vendere. Dico anzi che quand’ io leggo 
in un chiosatore, poniamo che sia lo Scartazzini, 
che « chi sale un'ería mette avanti l'un piede, 
quindi tira dietro l’ altro sino all’ altezza di quel- 
lo, e via, onde il piè fermo è infatti sempre il 
più basso (1) », io farei proprio un fascio di tut- 
ti i commenti, e li manderei al gas, anzi li 
manderei tutti al diavolo, che giù in que’ profon- 
di gironi ne facesse in un ammene un bel faló. 
Chi non vede e capisce che mettendo avanti lun 
piede e quindi tirando Y altro all’ altezza di quel- 
lo, durante quest’ atto sta fermo il piede messo 
avanti, che di necessità è il più alto, se all'altez- 
za sua dee tirarsi quell’ altro? e che él piè fermo, 
per conseguenza, non è, salendo, sempre il più 
basso? 

Questa cosa è tanto chiara che non ci doveva 
essere bisogno di una dimostrazione geometrica 
come |’ ha fatta da valente geometra l’ ingegne- 
re Grasselli; ma la genia de’ commentatori ha 
tanto abbaruffato questa matassa, che non se ne 
trova più il bandolo. Per questa cagione egli ha 
fatto bene a dimostrarci con la scienza alla ma- 
no che Dante riprendendo via per quella piaggia, 
non saliva ma camminava alla pari. Stimo pe- 


(i) La Divina Commedia ec, Riveduta nel testo e commentata da G. A. 
Seartazzivi. Milano U. Hoepli 1899, Inf. 1. 30. pog. 6. 
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ró di far bene anch' io, dimostrandogli la prima 
cosa, che s'egli puó creder sua la dimostrazione 
che ne ha fatto, sbaglierebbe ció non dimeno se 
l'avesse per nuova. Ed anche ho fatto bene, ed 
egli non ha da aversela a. male, facendo richia- 
mo al caso di Apelle e del calzolaio, onde venne 
in proverbio la risposta del greco pittore: ne su- 
tor ultra crepidam. Lorenzo Magalotti, fino dai 
tempi suoi, scrisse in certe sue note che « il piè 
fermo è sempre il più basso per chi cammina 
in piano, come ne convince la dimostrazione e 
-= l'esperienza. Il verso: Ed ecco quasi al comin- 
|. ciar dell’ erta, prova che Y erta era vicina sì, 

ma non.cominciata : ma fin allora avea cammi- 
nato dunque in piano. Non si opponga ciò che 
Dante ha detto al verso 13.°: appié d’un colle 
dicesi anche in qualche distanza da esso; e co- 
si dev’ essere se, come al verso 16.9, dovea co- 
modamente vedergli le spalle (1) ». Non c’è 
dubbio che l’ esperienza, la quale secondo il Ma- 
salotti mostra chiaramente il piè fermo esser 
sempre il più basso quando camminasi in piano, 


(1) Vedasi La Divina Commedia di Dante Alighieri col comento del 
P. Baldassarre Lombardi, Firenze Ciardetti 1850; dove nelle note 
a questo verso 30 del Canto [ si reca il luogo del Magalotti, premetten- 
dovi questa csservazione : a Quantunque il Biagioli non si spieghi, 
« sembra però che si altenga all’ idea del salire: errore, come os- 
« serva lo Scolari, comune a quasi tutti i Commentatori, e che si spera di 
e non vedere mai più ristampato dopo P illustrazione del Magalotti, che 
« riportiamo qui brevemente », É vero pur troppo che la speranza del Lom- 
bardi andò in fumo; ma è vero ancora che se il Grasselli avesse veduto e 
letto questo comento, non avrebbe fatto tanto scalpore d’ una scoperta, che 


ha messo ta barba. 
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è proprio quello che ci ha fatto vedere il Gras- 
selli colle sue figure; e che Pal piè d'un colle 
è spiegato dal Magalotti.allo stesso modo che fa 
il Grasselli, il quale dice.che « non significa un 
punto matematico ; ma, nel suo. senso lato, signi- 
fica, più o meno vasto a seconda del caso, uno 
spazio. Dante dice appié d’ un colle: ma forse 
che proprio il primo passo, che in quel punto 
avesse fatto, fosse stato in ascesa ? Quando si 
dice, per esempio, appiè di una scala, si intende 
forse che gli stinchi tocchino proprio il cordone 
del primo gradino (1)? » 

Certo che al Grasselli non deve esser noto que- 
sto lavoro del Magalotti; né egli deve conoscere 
il commento del Lombardi, che fu ristampato in 
Firenze il 1830 con nuove osservazioni, nè quel- 
lo recentissimo del Palmieri, nè il Dante postillato 
dal Fornaciari; i quali interpetrano concorde- 
mente che il Poeta. non saliva ma camminava in 
piano. Della qual cosa non sarebbe da fargli 
rimprovero, essendo tutto occupato negli angoli e 
nelle figure; ma può tornarglisi a mente il ne 
sutor del principe dei greci pittori. La lesina e 
il deschetto avevano fatto del calzolaio ateniese 
un ottimo giudice delle scarpe, ma non mica un 
maestro dell’ arte ; e così la squadra e il compas- 
so hanno fatto del Grasselli un geometra valen- 
tissimo, non un filologo che sappia molto bene di 
lettere. Onde ha potuto dire che « per conosce- 


(1) GuassELLI, pagg. 11-12. 
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re la espressione, o meglio Je espressioni di uno 
stesso vocabolo, non basta ricorrere alla Crusca, 
ma bisogna anche ricorrere ad altri dizionari. 
La deficienza di essa la prova la stessa sua ri- 
stampa (argomento puerile!). L' ostinarsi a soste- 
ner quindi, che la parola piaggia non abbia che 
il solo significato di pendio di un monte, espo- 
sto dalla Crusca, è un errore. Nel lontano due- 
mila, e forse ancora più in là, quelli, che questa 
parola vi cercheranno, vi troveranno che all’ o- 
dierno significato di pendio d’ un monte sarà 
stato aggiunto anche quello, poeticamente ado- 
perato, di qualsivoglia luogo ; tanto usato in que- 
sto senso dal Petrarca e nei sonetti e nelle can- 
zoni; senso registrato già e dal Bazzarini e da tut- 
ti gli altri sopracitati (1)» ; che sono l’ Alberti, 
il Tramater, il Tommaseo e il Valentini. 

. Veramente aveva gridato assai la croce addosso 
alla Crusca Pietro Fanfani, e non era mestieri 
rimettere fuori i conti dell’ Aristarco pistolese 
e quelle sue stampite sull’ anno duemila, con la 
giunta del forse ancora più in là. Non voglio 
mica dire che in quel lavoro del Vocabolario 
non vi fossero difetti, ma dico altresì che è mol- 
to più facile I’ aguzzare l’ occhio e l’ ingegno in 
una mole di quella maniera, quando l’è bella e 
fatta, che non è il metterla insieme; e anche di- 
co che di mende e di difetti ne ha ciascuno la 
parte sua, ed anche il Monti nella Proposta e il 


(1) Grassecli, pag. di 


i 


E Loc a 
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Bazzarini nell’ Ortografia enciclopedica ne hanno 
dette di belle. Ma tiriamo via su cotesta invet- 
tiva, che ora la sa proprio di poco; io dirò 
piuttosto che se il Grasselli avesse tolto in mano 
la Crusca, che pubblicò in Firenze Giuseppe Ma- 
nuzzi il 1863 nella stamperia del Vocabolario e 
dei testi di lingua, vi avrebbe letto i seguenti pa- 
ragrafi, che trascrivo senza gli esempi, non es- 
sendo necessarj al proposito mio: 

« Piaggia, Propriamente Salita di monte po- 
co repente. lat. clivus. gr. yedhegov » 

« S. 1. Piaggia, Quel lito che scende dolce- 
mente nel mare. lat. litus. gr. duri ». i 

« S. 2. Piaggia, poeticamente, per Qualsivo- 
glia luogo, lat. plagae tractus. gr. yo ». 

E sappiasi che coteste spiegazioni e quelle del 
Tommaseo nel Dizionario della lingua italiana 
tanto sono le stesse, che l'una val l’altra. E 
ciò basterebbe per mostrare all’ autore, quanta 
poca pratica egli ha della lingua e dei nostri vo- 
cabolarj; ma il bello è che se tolgasi la spiega- 
zione di piaggia per ripiano di un monte, che 
pone il Tommaseo, così interpetrando questi versi 
del Purgatorio : 

Poichè noi fummo in su l’orlo supremo 

Dell’ alta ripa, alla scoperta piaggia, 

Maestro mio, diss’ io, che via faremo? (1) 

e salita d’ altura scambio di salita di monte nel 
primo paragrafo, le quali si leggono nel suo Di- 


(1) Puro. IV, 51. 
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zionario; era tutt'uno s' egli avesse preso in mano 
la quarta impressione del Vocabolario della Cru- 
sca, pubblicata in Firenze il 1733: perocchè il 
terzo paragrafo della voce piaggia in questo Vo- 
cabolario di quasi due secoli fa dice appunto cosi: 
PIAGGIA, poeticamente per Qualsivoglia luogo. 
Si dia pace dunque il Grasselli che non abbiamo 
da aspettare nè lui nè io il lontano duemila, per 
cercare e trovar nella Crusca all’ odierno signifi- 
cato di pendio di un monte aggiunto anche quello, 
poeticamente adoperato, di QUALSIVOGLIA LUOGO ; 
e per questo fatto ce ne potremo andare tran- 
quilli e contenti a far rider le piattole. 

Io non vorrei che se fossero vivi Luciano ed 
Orazio, non dicessero, l'uno che egli ha voluto 
disputare dell'ombra dell asino, e P altro rixare 
de lana caprina. De’ commentatori ne ho letti 
di molti, ma non ne ho trovato nessuno, il quale 
nel « lù ove terminava quella valle » abbia in- 
teso quella linea matematica che dice il Grassel- 
li. Tutti hanno inteso che la valle terminava dove 
incominciava il colle, ossia che in capo a quella 
valle si levava quel colle, e hanno inteso bene. 
Ma ciò poco o nulla rileva, nè questo verso fa 
punto caso per l’una o per l’altra delle interpe- 
trazioni. O chi non vede che per far dire a que’ 
versi | 

« Ma poi ch'io fui al pié d'un colle giunto, 

Là ove terminava quella valle », 
che il poeta era sul pigliare l'erta del colle, bi- 
sognerebbe credere essere il verso secondo una 
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proposizione  dicbiarativa della proposizione prece- 
dente, come se uno dicesse: come al piè d'un - 
colle fui giunto, fui giunto cioè dove terminava 
quella valle? La sarebbe in verità una dichia- 
razione super us, perchè tanto vale fui giunto 
al piè d’ un colle, quanto vale fui giunto. dove 
terminava quella valle, ossia dove sorgeva un 
colle. Quel verso, non è altro che una proposizione 
determinativa, per dirci qual'era il colle, a piè . 
del quale era giunto il Poeta; il colle opposto 
alla selva dei vizi, cioè il colle della virtù. Non 
era dunque da disputare tanto intorno a quel ter- 
minava, che tanto lo ha fatto sudare, (direbbe 
il Cecchi, una camicia ed un farsetto,) abbacan- 
do con quelle sue ragioni e que’ suoi argomenti, 
i quali parranno a ‘qualche critico tirati coi denti, 

Non si confonda il Grasselli, chè non è mai bene 
tirar tanto la corda, perché, come dice il pro- | 
verbio, chi troppo tira la corda si strappa. Egli 
ha bene, da savio e intendente geometra, ped 
strato che il piè fermo è sempre il più basso, 
uno va in piano, non mai se uno salga o le 
da, ei commentatori s' hanno da ricredere e dar- . 
gli ragione; ma com’egli se la prende giusta- 
mente con loro, che hanno tanto sofisticato . col- 
le linee e i punti matematici, così mi pare che 
non avesse dovuto propriare così con la sua piag- 
gia matematicamente orizzontale, e con la gran- 
de estensione di cotesta piaggia, da dove Dante 
riprese via per giungere all'erta del colle che 
voleva salire. Le maniere dantesche al piè d? un 


Ped 
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colle, quasi al cominciar dell’ erta, perchè non 
sali il dilettoso monte, approvano senza dubbio 
che il poeta non aveva preso anche a salire, an- 
zi che ci correva ancora qualche tratto al co- 
minciare dell’ erta; ma suonano al tempo stesso 
ch’ e non n’ era a così lunga distanza, com’ egli 
vorrebbe. Nessuno può dare a lui facoltà, nè e- 
gli può prendersela, di tirare questa o quell’ al- 
l’altra parola, od una maniera di dire, a più 
largo senso che abbia nell’ uso del popolo, e nel 
caso nostro del popolo toscano ; quem penes, vo. 
lere o non volere, arbitrium est et ius et norma 
loquendi. Nè Dante si arrogò mai questo diritto 
non usando voce o maniera in altro senso da 
quello, che aveva sulle labbra del popolo. 

Egli anche mi sembra attaccarsi ai rasoi, re- 
cando in prova della grande estensione di quella 
piaggia la lonza leggera e presta molto ; la qua- 
le, così ragiona lui, doveva aver corso per un 
buon tratto la piaggia, per mostrargli la sua 
leggerezza e velocità. Perchè se la piaggia non 
era più la selva oscura e selvaggia, per essere 
diserta, cioè triste e brulla e senz’ un’ anima vi- 
va, che la camminasse, ciò nonostante era con- 
giunta a quella selva, la quale metteva alla piag- 
gia, ossia vi facea capo. E vi metteva non da 
una parte sola, ossia da quella di sotto, ma an- 
che dai due lati, per modo che la lonza venendo 
da uno dei lati gli aveva potuto mostrare quanto 
fosse leggiera e presta mollo. Egli crede di ave- 
re rincalzato l'argomento coi versi che seguono: 
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« Anzi impediva tanto il mio cammino, Ch! i? fui 
per ritornar più volte volto »; ma se considera- 
va che allora il poeta l’aveva proprio sotto gli 
occhi, « e non mi si partia dinanzi al volto », 
s avvedeva anche lui che |’ argomento non tor- 
na. Né meno potrei immaginare che quel leone 
veduto dal poeta, andasse aggirandosi per un 
così largo spazio, come a lui piace di figurar- 
sì; poichè dicendomi il poeta che gli pareva che 
il leone venisse contro di lui, mi dà chiaro ad in- 
tendere che il leone non mica s’aggirava, ma 
verso lui essendo volto, andava peró cosi lento, 
com’ è natural costume di si fatto animale, da 
parergli e non esser certo, che venisse alla volta 
sua. 

lo avrei voluto che il bravo geometra fosse sta- 
to piü sottile fllologo e critico pià giudizioso. Co- 
si non avrebbe tratto fuori cotesto argomento del- 
la vastità della piaggia, il quale non tiene, dal 
presi via; scambiando per giunta le parole al 
poeta, che scrisse ripresi via. Egli non sa che 
dal prendere al riprendere via ci corre di mol- 
to; che prende via chi sì mette per una strada 
o sentiero per arrivare ad un luogo, e riprende 
via chi soffermatosi un tratto, prosegue |’ anda- 
re; che anche fra riprender via e riprender la 
via c è differenza, perchè riprender via non è 
altro che rimuovere il passo dopo un poco di 
sosta, e riprender la via è rimettersi per un 
cammino noto e sicuro, che mena ad un luogo 
determinato. Di che si vede che il ripresi via 
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torna sempre benissimo, o fosse la piaggia uno 
spazio larghissimo, o egli fosse ristretto. Che se 
egli ha fatto bene a congiungere |’ a poco a po- 
co col venendomi incontro, scrivendo « che, ve- 
nendomi incontro a poco a poco, Mi ripingeva 
là dove il sol tace », perchè il ripingere a poco 
a poco, secondo la comune interpunzione, fa un 
poco a’ cozzi col rovinava della seguente terzina; 
non ha bene interpetrato il rovinare, spiegando- 
lo per aggirarsi : chè rovinare è il ruere latino 
o precipitare più o meno velocemente, né P ¿n 
basso loco è punto espressione di moto per luogo, 
ma sì bene di moto a luogo, secondo la formula 
de’ vecchi grammatici. Nè anche da questo ver- 
SO per conseguenza si può trarre argomento per 
una pianura e tanto meno per una pianura as- 
sal estesa. | 

Ma ora m’ avvedo d’ aver perso il ranno ed 
i! sapone, avendo discorso tanto senz’ approdare 
a nulla. Per andar dietro ai ciechi commenta- 
tori, non ho badato che Dante ci ha detto da sé 
e con una sola parola, che la piaggia non era 
inclinata, ma proprio matematicamente oriz- 
zontale. Veramente l' alterazione d'un 1 in E 
non è stata fatta, leggendosi in quasi tutte le. 
stampe, almeno moderne, piaggia diserta, non 
piaggia deserta; ma certo è che nessuno ‘era 
giunto a scoprire quello che ha scoperto lui,'cioé 
‘che diserta era voce composta della particella dis 
che vale l avverbio non, ed erto, e vuol dire 
non erto; onde piaggia diserta è come dire piag- 
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gia non erta. Mi si perdoni se fo la celia, ma 
questa etimologia m*é parsa così nuova ed ame- 
na, che non son potuto stare alle mosse.. Diser-. 
to, è proprio la: stessa cosa che deserto, e . diserto 
come deserto hanno detto e scritto gli antichi e lo 
dicono e lo scrivono i moderni indifferentemente, 
parlando di un luogo privo affatto di abitanti, o 
anche non coltivato; e, con senso traslato, per pri- 
vo di qualche cosa; e così ? ha usato Dante in 
tutti i luoghi dov’ egli l’ha scritto.’ Così nello 
stesso Canto e li poco appresso: Quando vidi co- 
stui nel gran diserto, che non era più la piaggia, 
ma la selva altresi dov'era rovinato; nel X del 
Purgatorio: solingo più che strade per. diserti; 
nel XXII: méle e locuste furon le vivande, che. 
nudriro il Batista nel diserto; nel XXXII del Pa- 
radiso: che sempre santo il diserto e il martiro 
sofferse; aspro diserto fa chiamare il purgatorio 
alle anime del primo girone nella preghiera del 
paternostro, che mette loro in bocca nell’undecimo’ 
canto. E venendo a diserto aggettivo, poichè ne- 
gli esempi allegati è nome sostantivo, non citerò 


la diserta piaggia del II Canto dell’ Inferno, per- 


chè è la stessa del primo; ma il XIV. Ora è di- 
serta (la montagna che sì chiamò Ida) come cosa 
vieta; nel I del: Purgatorio :. venimmo poi in sul: 
lito diserto; e nel Il: la. più. diserla, la più ro-. 
mita via è una scala, la quale non si poteva dav-. 
vero dire non erta; e nel XVI: Lo mondo è ben 


così tutto diserto. d’ogni virtute. Diserto dunque. 
per non erto non si disse mai, nemmeno da Dante,. 
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il quale per conseguenza l'avrebbe in questo luogo 
coniato da sè. Ma sebbene abbia talora coniati alcuni 
vocaboli, come immiare, induare, indiare, non ne 
ha mai coniato nessuno sullo stesso conio di un al- 
tro, che con significato affatto diverso era già ado- 
perato. Nè al Bazzarini, che registrò tutte le voci 
composte col dis, le quali furono usate: da Dante, 
venne il ticchio di registrare la voce diserto, col 
significato che il Grasselli gli ha voluto affibbiare. 
Non so se nè anche gli venisse in mente; ma vedo 
che ebbe giudizio, nè volle che gli desser la baia. 
Ciò nondimeno passi la papera, e supponiamo che 
sia come dice lui. Egli però non ha considerato 
che non erto non è lo stesso che piano; e fra 
questo e quello c’ è il pendio lieve e dolce. E cosi 
era la piaggia di questo luogo di Dante; quan- 
tunque possa benissimo intendersi che quella piag- 
gia fosse a guisa di una spianata, come spesso 
se ne trovano in capo ad una selva, la quale va 
verso un monte che le sovrasta. 

Non ci s'ha da confondere, ma leggendo il poe- 
ma di Dante, uno non può correre e tirar via, e 
alla prima idea, che gli s’ affaccia alla mente af- 
ferrarcisi senza punto discorrerla, e volercisi te- 
nere come un granchio allo scoglio. Bisogna ba- 
dare ad ogni parola, considerarla attentamente, 
ponderarne la forza e la proprietà, e per questo 
modo arrivare a comprendere tutto il concetto. 
Se il Grasselli avesse fatto in questa maniera, non 
gli sarebbe accaduto di vedere la lonza e il leo- 
ne e poi anche la lupa, correr qua e là, e Dante 
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vedersele venire incontro per un'buon tratto: per- 
ché avrebbe notato nel verso « ed ecco quasi al 
cominciar dell’ erta » le parole ed ecco, e un'poco 


più avanti la vista che m*apparve ; le quali ma- 


niere indicano tutte e due un improvviso appa- 
rire di quelle fiere. 

Io credo con tutto ciò che egli ‘abbia ragione, 
ed ho per certo che Dante camminasse alla pari; 
perchè salito ‘su fuori di quella ‘selva, io stimo 


che si trovasse su una di quelle spianate, che ho 


detto qua sopra. 

Che se pur si volesse che quella piaggia sa- 
lisse, dovea farlo così dolcemente, che poteva 
dirsi piana. La qual cosa è affermata dal Poeta 
chiarissimamente, dicendo che andava per quel- 
la piaggia si, che il piè fermo sempr era d. 
più basso. Ed egli poteva notare che il poeta 
con questo verso ha voluto descrivere il modo, 
com’ esso vi camminava ; il qual modo se fosse 
stato l andar salendo, considerato che il primo 
e naturale significato di piaggia è pendio o sali- 
ta, quel verso era superfluo. Ma s'egli si pensi 
che piaggia è anche 1] ripiano d’ un monte, co- 
me nel IV del Purgatorio (v. 35), e che il Poeta 


voleva dirci essere così quel luogo al piè del 


colle, dov’ egli era giunto, e dove tanto o quanto 
si riposò, quel verso ci voleva: il quale, come il 
Grasselli ha così ben dimostrato con la scienza 
geometrica, non può altro significare che andare 
in piano. E quel verso ci voleva per del doppio 
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ed opposto significato della voce piaggia; perchè 
. con cotesto verso se ne dichiara il valore che qui 
le ha dato il Poeta, di ripiano o spianata. 

E dopo questa po’ po’ di roba, per usare le 
sue parole, starò a vedere se quei professori del- 
P Università di Padova, che' or sono undici anni lo 
incoraggiarono a pubblicare questo commento, lo 
incoraggeranno a ripubblicarlo, o se piuttosto 
daranno ragione a me d’avergli tornato a men- 
te il fatto di Apelle e la sua risposta : ne sutor, 
ultra crepidam. 
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Nar aula del Liceo Machiavelli, dove si tengo- 
no le adunanze solenni, l’ Accademia Lucchese il 
di 15 di settembre del 1905 fece solenne com- 
memorazione di Lazzaro Papi, che osó con le ar- 
mi e con la scienza debellare il re barbaro di 
Seringapatam, che, ad un tempo medesimo sacer- 
dote d' Esculapio e di Marte e delle Muse, i poemi 
del Milton cosi bene espresse nella lingua del 
sommo nostro poeta, che oggi è stato. a ragione 
giudicato degno di triplice corona (1). Se alcuno 
volesse sapere perchè |’ Accademia deliberò di. 
commemorare lo. storico della rivoluzione france- 
se proprio. in quest’ anno, che non cadeva un 


(1) a Is-enim Indicis in oris, christianus cum christianis, regem barbarum, 
e Seringapatamensem armis nec non scientia debellare ausus est. Qui et 
* Martis. et Aesculapii simul et Musarum, sacerdos Miltoni nostri divina 
s poemata in sermone Dantis supremi poetae esprimere valuit, triplicibus 
* honoribus dignum putamus « Lettera al segretario per le lettere C. R. 
Biagini di Sir Henry Elliot Malden Hon. Secretary a nome della Royal 
historical Society di Londra. 
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centenario o di nascita, o di morte, o di qualche 
fatto memorabile di lui, noi gli diremo che ne 
porsero occasione i Pontitesi, i quali commossi al- 
le parole del loro parroco, non a torto lamentan- 
te che non sorgesse in quel paese un ricordo ad 
un figlio, che aveva reso il nome di Pontito noto 
e chiaro fino nell’ Indie (1), erano venuti nella ri- 
soluzione d’ erigergli sul piazzale, il soave ritro- 
vo dei paesani, un ricordo marmoreo. E perchè 
tornasse a più grande onore del Papi, si volsero 


a Lucca, dov’egli ritornando dai suoi viaggi, 


pose stanza e fece risplendere il lume dell’ inge- 
gno e la nobiltà e grandezza dell’ animo. E la 
città e l’ Accademia di bonissimo grado si arre- 
carono al lor desiderio, e quella rispondendo al- 
P invito di una Deputazione (2) aiutò col danaro 


(4) Vedasi appresso la biografia scritta ed inviata da uno de’ re indianì 
alla società Storica di Londra, che gliel’aveva domandata in servigio del- 
l Accademia Lucchese. 

(2) Il comitato cittadino fu questo : Conte Cav. Cesare Sardi presidente, 
cav. Eugenio Boselli Diret. della R. Biblioteca di Lucca vicepresidente, 
Can. Roderigo Biagini segretario, Avv. Cesare Grassi cassiere, e consiglieri - 
sigg. D. Alfredo Balanesi parroco di Pontito, Cav, Avv. Giulio Ce- 
sare Ballerini, Avv. Benedino Bernardi, Iog. Fortunato Frediani, Comm. 
Luigi Fumi Diret. del R. Archivio di Stato in Lucca, Cav. Dott. Carlo 


Gianni, Dott. Prof. Alessio Matteucci, Cav. Prof. Enrico Pierini, Luigi 


Pierini. 

Il comitato pontitese era sorto fino nel febbraio del 1904, e per eccita- 
mento del giovane parroco D. Alfredo Balanesi s’ era proposto di restau- 
rare |’ antica torre e la chiesa del paese e di onorare più degnamente che 
per loro si potesse la memoria dell’ illustre conterraneo Lazzaro Papi. I soci 
del comitato furono i signori: Pietro Dreucci, poi Bernardo Papi presidente, 
D. Alfredo Balanesi, parroco di Poatito, segretario e revisore, Alessio 


Niccolai cassiere, Benedetto Niccolai revisore, Innocenzo Vanaucci revisore, 


\ 


— 293 — 


r erezione del monümento e le feste nel paese |. 
nativo del Papi; Accademia dal canto suo deli- 


 beró di tenere una solenne adunanza in onore 


dello storico e poeta, che fu lungo tempo suo se- 
gretario, e che appresso la morte di lui aveva 
pure solennemente onorato (1). - 

À questo fatto si pensó esser conveniente rivol- 
gersi ai ministri dell' istruzione pubblica, non so- 
lo d'Italia, ma anche della Francia e dell’ Inghil- 
terra per le ragioni addotte nelle lettere, le qua- 
li furono loro indirizzate; per l'Italia l’ essere un 
figlio di questa terra gloriosa il quale le aveva fatto 
molto onore presso quelle genti lontane; per la 
Francia l’ opera insigne di una storia che tutta 
appartiene a quella nazione; per I Inghilterra 
poi l aver combattuto alla testa dei Sepoys (2) 
di Travancore per gl'inglesi contro il Sultano 


Giovanni Farini e Massimiliano Niccolai riscuotitori, Consiglieri i sigg. 
Domenico Braccini, Amedeo Dreucci, Sisto Capriui, Giovanni Gallini, Gat- 
tardo Pagi, Amedeo Peglincelli, Daviao Pierini, Mansueto Pierini, Pacifi- 
co Pierini, Leonardo Niccolai, Giovanni Niccolai, Luigi Niccolai, Santi Nic- 
colai e Giuseppe Vannucci. 

Anche la città di Pescia, cui la scambievole amicizia lega al paese di 
Pontito, volle aver parte a quest’. omaggio all’autore de’ Commentarj, e 
adunò un terzo Comitato dei Sigg. Avv. Raffaele Marchi Sindaco di Pescia 
presidente, Dott. Cav. Benedetto Sandri, D. Alfredo Balanesi, Cav. Luigi 
Mochi, Cav. Prof. Giuseppe Martini, Cav. Francesco Bartolozzi, Antonin 
Pieri del comune di Vellano, Prof. Carlo Castigli, Prof. DNase Gherardi, 
Prof, Salvatore Baffe e Guido Papi. 

(1) Dagli atti dell’ adananza privata della R. Accademia Luccio di scien- 
ze, lettere ed arti tenuta il di 20 di febbraio del 1905. — 

(2) Cola si chiamauo Sepuys gl'indiani al soldo delle potenze od eser- 
citi europei. | 
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Tippoo-Sahib. Nè fu piccolo servizio per gl’ Ingle- 
si, considerato quanto valido aiuto il senno e la ma- 
no del nostro colonnello dette loro, e se pongan 
mente oltre a questo che codesta vittoria li trasse 
dell’ impaccio, nel quale aveva tentato di metterli 
Napoleone, e mandò a monte i disegni di questo 
uomo. Il quale persuaso quel Sultano di Maisore 
a ribellarsi, e cercato di fomentare la ribellione 
di altri, si era messo in capo di fiaccare la po- 
tenza degl’ Inglesi che gli turbava i sogni ambi- 
ziosi, e rapir loro il dominio su quella parte 
dell’ Asia. Ci duole però il dover dire che nè il 
Ministro d'Italia nè quello di Francia si degna- 
rono di far plauso nè di aderire al nobile pro- 
posito della città e dell’ Accademia Lucchese: ci 
è caro all’ incontro il poter far noto che il mini- 
stro dell’ Inghilterra non solo applaudi al nobile 
disegno, ma fece, a petizione di quest’ Accademia, 
diligentemente cercare gli archivi di Londra, se 
per avventura si fossero trovate notizie o docu- 
menti di Lazzaro Papi. È il vero che non fu tro- 
vato nè memorie nè documento nessuno; ma non 
per questo dobbiamo esser meno riconoscenti a 
codesto eccellentissimo ministro; per la qual cosa 
volendosi fare omaggio alla sua cortesia, se ne 
allegano in questo luogo le lettere. 
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Board of education library, 
St. Stephens House, 
Cannon Row, 

London, S. W. 


May 9 th. 1905 


« Dear Sir, 


«Iam directed by the Board of Education 
« te acknowledge the receipt of your letter of 
« April 30th. and to state that they are in the 
« first instance consulting the Minister for Fe- 
« reign Affairs upon it and hope to be able to 
« write to you again in a short time. 


« I am, 


Yours faithfully, 
Horace E. Mann 


The Secretary, 
Royal Academy of Science and Art, 
Lucca. (1) 
. (4) Ministero dell’ istruzione pubblica 


Casa S. Stefano — Londra 
9 di Maggio 1905 


Caro Siguore 


A nome del Ministero della Istruzione pubblica V' informo di aver rice- 
vuta le vostra lettera del 50 aprile, e che, quanto ad essa, si sta consul- 
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Board of Education ts 
Witehall, London S. W. . 


May 30 th. 1905 


« Dear Sir, 

« With further reference to your letter of A- 
« pril 30th. last, I am now directed by the Board 
« of Education to imform you that tsearch has 
« been made in the records of the East India 
« Company. which are preserved at the India 
« Office, Whitehall, London, S. W., but nothing 
« has been discovered there concerning the care- 
« er in India of Colonel Lazzaro Papi. The Bo- 
« ard regret, therefore, that they are unable to 
.« afford the information for which you have 
« asked. | | | 

« With regard to your inquiry whether the 
« Board would make any contribution to the Me- 
« morial proposed, I am to state that the Board © 
« have no funds at their disposal for such a 
« purpose and they fear therefore that they are 


tando al Ministero degli Affari esteri, sperando di potervi scrivere di nuo- 
vo fra breve. 
Sono 
Vostro devotissimo 
Orazio E. Mann 
Al Secretario 
della R. Accademia di Scienze ed Arti 
Lucca 


EN E 
« powerless to assist.in the object which the Ro- 
« yal Academy of Science and Art have in view. 


«Iam, 


Yours faithfully 
Robert L. 
The Secretary, 
Royal pU BE Science and Art, 
Lucca. 


Fu poi scritto alla R. Accademia di Londra dal 
segretario per le Lettere ed Arti, e vi fu tra essi 


ricambio di lettere; e sono quelle che seguono. 


Rothericus Biaginius Canonicus 
Et collegii Lucensis 
Doctrinis Litteris Bonis Artibus Excolendis 
B Sodalis a Commentariis 
H. E. Malden Viro Clarissimo 
S. P. D. 


« Quod collegium nostrum existimavit iis às- 
« sentiendum esse civibus, qui de honoribus Lazaro 
« Papio tribuendis cogitarunt, idque se sub anni 
« tempus eestivum perfecturum decrevit, certio- 


«res vos de hac re facere officium nostrum es- 


« se duximus. Fama enim vobis notissimus est 
« ille vir, qui et apud exercitum vestrum stipen- 
« dia fecerit, et poetarum vestrorum maximum 
« in sermonem nostrum perbelle converterit. Ni- 
« hil igitur nobis erit potius, nihil profecto hono- 
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rabilius quam ut summa auctoritate vestra quod 


« de Papianis honoribus nostri cives, Collegio no- 


a 


stro conspirante, constituerint, id Vos comprobe- 
tis. Tu quidem pergratum feceris, si dabis ope- 


« ram ut id Collegium istud tuum velit significare: 
« quod si de viro illo clarissimo apud vos extent 
« monumenta deque iis nos certiores feceris ma- 


A^ 


ximas Tibi tuisque Sodalibus et habebimus et 
agemus gratias. Etiam atque etiam vale. Lu- 


« cae a. d. XII, Kal apr. a. M.CM.V. » 


A A ^ ^ ^ 


L'Accademia di Londra cosi rispose: 


Rotherico Biaginio Canonico elc. etc. 
Salutem. 


« Ago tibi gratias, Reverendissime, pro litteris 
vestris, quas iam diu, pudet scribere, accepi, 
et quae adhuc responso carent. Pergrata enim 
Societati nostrae fama pervenit de honoribus 
Papianis, tanto viro dignissimis, a civibus, So- 
cietate vestra approbante, afferendis. 

« Qui enim Indicis in oris, Christianus cum 
Christianis, regem barbarum Seringapatamen- 


« sem armis nec non scientia debellare ausus 


Q 


A 


« 
« 
« 


est, qui et Martis et Aesculapii simul et Mu- 
sarum Sacerdos Miltoni nostri divina poemata 
in sermone Dantis supremi poetae exprimere 
valuit triplicibus honoribus dignum putamus. 
Etiam atque etiam vale. Londini a. d. XV. 


« Kal. Maj. an. Dom, M.C.M.V, » 


4 it. CAO SOR AR RA O 
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Rothericus Biaginius etc. etc. 
Henrico Ellioto Maldeno V. Clar. 
S. P. D. 


« Gratae nobis vehementer litterae vestrae fue- 


« runt eaedemque iucundissimae, quod consilium 


« 
« 


probastis civitatis nostrae, summisque laudibus 
dignum Papium nostrum immo et vestrum exi- 
stimastis. Nobis igitur nihil amabilius officio 
vestro et diligentia; quibus permoti, quia de re- 
bus ab eo apud Seringapatamensem regem bar- 
barum gestis nos docendos curastis, id a vobis 
petimus, ut quae de illo sociorum vestrorum 
duce ad barbaras gentes domandas apud vos 
extant monumenta, horum nobis exempla, quae 
vestra humanitas est, mittenda curetis. Nihil 
est quod nobis gratius facere possitis; haec 
enim maxima eius vitae pars ita parum nobis 
cognita est, ut si quae sint eius belli apud vos 
historiae, si qua in regni vestri tabulariis do- 
cumenta, haec si nobis miseritis, maximam 
profecto gratiam habebimus. Vale. Lucae, a. d. 
Ml. Kal. Maj. an. Chr. M.CM.V. » 


Illustrissimo Viro Rotherico Biaginio 
Canonico etc. etc. Salutem. 


« Annalibus et caeteris apud nos (penes " India 


« Office ,, et” Record Office ,,) de Lazaro Papio 
« deficientibus, literas Subregulo quodam Indico 
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« misi, quibus certiorem te faciam de rebus gestis 
« eius: sic enim spero. | 


« Henricus Elliot Malden ». 


Rothericus Biaginius Canonicus etc. etc. 
H. E. Maldeno V. Cl. S. R. D. 


« Quod nobis tuis litteris significasti, te in In- 
« diam litteras ad regulum quemdam misisse, de 
« rebus apud eas gentes a Papio gestis percun- 
« ctantes, maximas tibi grates ago. Nihil enim iu- 
« cundius, nihil gratius facere potuisti, quam ut 
« de iis doceri possimus, quae apud Indos et stre- - 
« nue gessit et sapienter prudenterque egit Laza- 
« rus noster. Quae spes si haud nobis nequic- 
.« quam affulserit, tuae in nos humanitáti tuoque 
consilio tribuendum existimabimus. Vale. Lu- 
cae; a. d. XII. Kal. quint. an. Chr. M.CM.V. » 


A ^ 


Quantunque si volessero celebrare le feste. ac- 
cademiche nel mese di Agosto, e non ostante che 
si dovessero rimandare al 15 Settembre, perché 
| si voleva aspettare che si celebrassero dai Pon- 
titesi nel loro paese, ció non di meno le lettere 
dall'India non giunsero in tempo. La qual cosa 
non fa meraviglia, non essendo cosi corto cam- 
mino da Londra a Trivandram, né potendosi fare 
in breve tempo certe ricerche. Esse giunsero a 
noi mandate da Londra, il 2 di Decembre; e però 
non ci piacendo di turbare ? ordine dei fatti, se ne 
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darà conto più avanti recando in mezzo le lettere 
‘ e la biografia per intero. È 
Dirò seguitando che il segretario per le lettere 
si rivolse ancora all Istituto di Francia o Acca- 
demia Francese, chiamandosi per tutti e due que- 
sti nomi; e questa è la lettera, che le fu scritta : 


Sodales Collegii Lucensis 
Sodalibus 
Collegii Maximi Sophorum Parisiensium 
S. P. D. | 


« Vos equidem latere non arbitramur quantus 
vir extitit Lazarus Papius, civis noster ingenio 
et fama praestantissimus; qui de rebus in Gal- 
lia gestis sub XVIII saeculi finem commentaria 
quaedam scripsit, quae summam apud omnes 
laudem obitnuerunt. Huic tanto viro, quem soda- 
lem a commentariis habuit Collegium nostrum, 
honores decreti, iique in sextilem huius an- 
ni mensem constituti. Id vobis pro officio no- 
stro significandum putavimus; neque enim 
memoriam humanitatis vestrae deposuimus, qui 
nos de honoribus Marcello Bertheloto sodali 
vestro clarissimo tribuendis certiores fleri vo- 
luistis. Id vero vos rogare non ausi sumus, ut 
solemnibus civis nostri honoribus sodalem Col- 
legii vestri adesse iubeatis; sed satis superque 
habebimus quod consilium probetis nostrum, 
idque vestris litteris significandum curetis, quae 
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« 
« 
« 
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in conventu nostro solemni recitemus. Hoc sci- 
tote nos vehementer desiderare et a vobis 
etiam atque etiam petere. Valete. Lucae; kal. 


« mal. an. M.CM.V». 


A questa lettera l’ Accademia Francese rispose 


cortesissimamente in questa maniera ; 


Lucensi Academiae 
Academia Gallica 
S. P. D. 


« Gratulamur vobis quod egregium civem ve- 
strum Lazarum Papium, optime de patria sua 
et de litteris meritum, debitis ornare honori- 
bus instituistis. Aliquem ex sodalibus nostris 
libentissime misissemus, qui horum solemnium 
particeps fieret. Sed in Academia nostra multi 
sunt aetate provecti, plures officiis privatis aut 


« publicis iisiricti, quibus longinquum iter ingre- 
« di, aut a rebus suis abesse non vacat. Mente igi- 


tur solum animoque caerimoniis vestris aderi- 
mus. Grates tamen amplissimas Academiae 
Lucensi agimus quod memoriam nostri reti- 
nuerit, et epistula tam humaniter scripta pa- 
lam fecerit omnes homines, e quacumque 
regione sint, qui litteris et ingenuis artibus 
dant operam, esse inter se vinculo quodam ca- 
ritatis conjunctos. Valete ». 


Fa 
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A così cortesi e nobilissimi detti rispose a no- 
me dell’ Accademia lucchese il segretario per le 
lettere nel modo che segue : 


Collegium Lucense Doctrinis Litteris Bonis 
Artibus Excalendis Collegio Sophorum Parisiensi 
S. P. D. 


« Gratae nobis vehementer vestrae litterae fue- 
runt ex quibus cognovimus quam magna nos 
humanitate ac benevolentia Collegium vestrum 
insigne prosequatur. Satis vero superque habe- 
mus «quod vos animo adfuturos promittitis : 
id enim et maximae Papio gloriae et nobis 
summo honori fore existimamus, quod tanta sit 
apud omnes vestrae et doctrinae et auctoritatis 
opinio, ut probari laudarique a vobis pro sum- 
ma gloria ab omnibus existimetur. Quare cum 
ipsi conventum solemnibus Papio honoribus tri- 
buendis publice habuerimus, nihil nobis erit 
lucundius quam ut vestrae litterae recitentur. 
Igitur et gratias agimus maximas et habemus; 
et quam vos, pro vestra in nos humanitate, 
« sapienter commemorastis animorum studiorum- 
« que conjunctionem, hanc cum maximo vestro 
« Collegio servandam tuendamque curabimus. Va- 
« lete. Lucae; a. d. XIII kal. quint. an. M.CM.V ». 

Questi fatti sono stati narrati e si sono allega- 
ü questi documenti, acciocché apparisca mani- 
festamente che Lucca e l’ Accademia Lucchese 
non hanno dimenticato P uomo illustre, che tanto 


A A A A R R A * A A A A A A 


— w te n 


| — 304 — 
onore fece all’ una e all’ altra, e come il rinno- 
varsene la memoria e perpetuarsi così solenne- 
mente su quella alpestre vetta del nostro Appen- 
nino, dov’ egli nacque, e le nobilissime testimo- 
nianze che hanno fatto dell’ ingegno e dottrina di 
lui le altre nazioni, tanto maggior fama ed ono- 
re gli abbiano procacciato. Certo che le feste di 
Pontito saran. memorabili! un popoio esultante 
per un suo figlio, che, nato di povero agricolto- 
re, per lume d’ ingegno e potenza @’ intelletto si 
leva tanto sugli altri che tutti gli fanno onore; : 
delle deputazioni di egregi cittadini, create a bel- 
la posta, l'una a Lucca ed a Pescia l’altra, le 
quali salgono quella montagna per unirsi alla 
deputazione paesana ad inaugurare l effige di 
quell’ uomo tanto più grande quanto più fu mo- 
. desto ed umile, la quale un giovane artista ri- 
trasse e modellò con intelletto ed amore; una 
festa che, iniziatore il parroco, plaudente |’ Arci- 
vescovo di Lucca mons. Lorenzelli, accoppiando 
fra loro la fede e la scienza, l’arte e la religio- 
ne, fa risplendere su l’ erta di quel paese, fra le 
rustiche mura di quelle case e i tronchi annosi 
dei castagni, fra i canti dei pastori e i belati del- 
le pecore inerpicantesi, una luce sì viva di civiltà 
e spirare una sì gentile aura d’ affetto, sono cose 
tanto belle e meravigliose che la memoria di es- 
se non passerà. 

So che questo tributo di riconoscenza è par- 
so tardivo all’ Ansaldi, che in occasione di queste 
onoranze scrisse molto bene di Lazzaro Papi nel- 
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la Nuova Antologia (1). Certo ch' egli ebbe ragio- 
ne, se volle appropriare il suo detto a quelli di 
Pontito, che hanno aspettato settantun anni ad 
onorarlo; e ció non di meno non é da imputar- 
glielo a colpa, essendo loro mancato chi gli esor- 
tasse e ci desse di capo. Ma s' egli ebbe l' animo 
e il pensiero anche a Lucca, non s' abbia a ma- 
le se diciamo che il suo rimprovero 6 ingiusto. 
Infatti ebbe il Papi funerali solenni dalla cit- 
tà e solenne commemorazione dall’ Accademia 
perpetuandone la memoria col pubblicare, e negli 
Atti e in fascicoli da sè, quanto fu detto e reci- 
tato in sua lode dal fiore dei letterati Lucchesi, 
di quell’ eta; e dai cittadini ebbe ? onore, finora 
non conceduto ad altri illustri e celebri Lucchesi, 
di un assai nobile sepolcro nella più bella delle 
nostre basiliche. Abbiamo detto dai cittadini, non 
dagli amici, come impicciolendo e l'opera ed il 
concetto fece scolpire su quel monumento Pie- 
tro Giordani ; il quale per essere del Papi ami- 
cissimo, forse temendo non dovesse parere loda- 
tore parziale, fece quella povera epigrafe e mal 
digerita. 

Furono adunque dalla città e dall'Accademia 
lucchese il 15 settembre del 1905, non fatti ma 
rinnovati gli onori all’illustre concittadino; e fu- 


(1) Nuova Aatologia, 1 settembre 1903 ed a pag. 5 dell’ estratto, in 
principio. Si deve per altro far giustizia anche ai Pontitesi i quali sa- 
peva anche l’ Aosaldi che nel (838, iniziatore il nipote di L. Papi, misero 
una pietra con l iscrizione dettata da Antonio Mazzarosa, o perenne me- - 


moria del loro illustre pacsano, 


20 
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rono rinnovati non solo presenti i soci accademi- 
ci, ma ancora il marchese Tucci rappresentante 
il Sindaco, i Reverendissimi Canonici Mous. Luigi 
Frosini Arciprete, e Mons. Narciso Baccelli Teolo- 
go, che erano venuti a nome del Reverendissimo 
capitolo della Metropolitana, il Sig. conte Ales- 
sandro Minutoli deputato dalla Cassa di Rispar- 
mio a rappresentarla, e la società dell'Immaco- 
lata Concezione rappresentata dal Direttore Re- 
verendissimo Can. Luigi Giammattei, e il R. Col- 
legio ed il parroco e cinque pontitesi, che rap- 
presentavano il paese e la deputazione di Ponti- 
to, e l'avv. Cesare Grassi a nome e per conto 
della deputazione lucchese, e il socio accademico 
Cav. prof. Raffaello Fornaciari per sé e per la 
R. Accademia della Crusca, la quale già fino ai 
tempi del. Papi lo aveva onorato di un premio 
per i Commentari della Rivoluzione Francese. An- 
che altri uomini illustri, ed alcuni Istituti ed Ac- 
cademie, se non furono in persona presenti, vi 
presero parte, aleuni deputando il March. Sardi- 
ni Vicepresidente a rappresentarli, tutti invian- 
do loro lettere, e plaudendo all'uomo illustre ed' 
alla città e all Accademia che l'onoravano (1). 


(1) Queste lettere sono la risposte alla lettera seguente, inviata dalla 
R. Accademia. M 


Lucca il 10 di settembre del 1903 


Hl.mo Signore 


Alle feste celebrate il 5 del mese corrente nel paese di Pontito al- 
l' illustre nostro concittadino LAZZARO PAPI, la R. Accademia Lucche- 


-— 


i m 
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Le cui lettere per debito di riconoscenza e a lo- 
de del Papi, qui ora pubblichiamo. 


Bologna i2 sett. 4905. 
Caro Signore, 


nelle mie scritture a stampa più volte ebbi a 
parlare come si doveva de’ commentarj dì Laz- 
zaro Papi; ora ben volentieri approvo con tutto 
il cuore le onoranze che si vogliono fare alla sua 
memoria nel paese natale. 

dev. 
Giosuè Carducci 


Firenze 13 settembre £905 


Chiariss.™° Sig. Segretario 


Ik comun amico Comm. Prof. Raffaello Forna- 
ciari mi ha comunicato linvito da Lei gentil- 


se deliberò di unire una solenne commemorazione del grande  Stori- 
co della Rivoluzione francese, da farsi qui in Lucca nell’ Aula magna del 
R. Liceo Machiavelli. Però il giorno 15 del mese presente, alle ore 40 
ant. , il S, O. Conte Cesare Sardi, cui la Presidenza affidò l’incarico, 
farà una pubblica lettura per commemorare l'illustre storico e poe- 
ta, onore della nostra città e dell’ Accademia. 

Se la S. V. vorrà prender parte alla nostra festa, o favorirci 
lettera di adesione, la R. Accademia Lucchese gliene sarà obbligatis- 
sima. 


Il Vicepresidente 
Giacomo Sardini 


Il Segretario per le Lettere ed Arti 
Can, Roderigo Biagini 


‘mente inviatogli perchè ambedue interveniamo alla 
solenne commemorazione di Lazzaro Papi, che si 
farà la mattina di venerdì prossimo presso cote-. 
sta R. Accademia. Sarebbe mio vivo desiderio di 
prender parte ad una tale cerimonia in onore di 
‘un concittadino tanto benemerito della letteratura 
italiana, ma per un incomodo di gola sopravve- 
nutomi sono costretto ad astenermene, mentre 
aderisco di gran cuore alla nobile iniziativa della - 
R. Accademia. t 

Gradisca, chiaro Signore, i sensi della maggiore 
stima, con che mi pregio di ripetermi 


devotissimo suo 
E. Ridolfi 


Settembre 1905. 
R. Accademia Lucchese 


À Poccasion du jubilée de votre grand savant 
Lazzaro Papi la Biliothéque de l'Université Ro- 
yale d’Upsala s'honoire d’ adresser à la celebre 
reale Accademia Lucchese ses cordiales felicita- 


tions. 
Bygden 


Torino, addi 12 settembre 1905 


Ilustre Signore 


Questa R. Accademia delle Scienze ha ricevuto 
oggi il cortese invito che la S. V. Ill.ma volle far- 
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le, cioè di essere rappresentata alle onoranze che 
sì tributeranno all’ insigne storico Lazzaro Papi 
da cotesta illustre Accademia il 15 corrente mese 
in Lucca. | 

Accogliendo con grato animo P invito, e sicuro 
di essere interpetre del sentimento unanime del- 
l Accademia Torinese, prego la S. V. Ill.ma di 
volere in tale occasione rappresentare la nostra 
Accademia. 

Certo che la S. V. Ill.ma accetterà l'incarico 
che ho I’ onore di affidarle, gliene anticipo i più 
vivi ringraziamenti a nome dell'Accademia e mio, 
e coi sensi del massimo ossequio mi dico 


suo devot.mo 
IL PRESIDENTE 
E. D' Ovidio 


Illustre Signore 


Sig. Marchese Comm. Giacomo Sardini 


Vicepresidente della R. Accademia 
di Lucca 


Milano li 13-9 1905 


Il R. Istituto Lombardo di scienze e lettere in 
questo giorno dedicato a una solenne commemo- 
razione dell’ illustre cittadino lucchese Lazzaro 
Papi rende riverente omaggio alla memoria del 
grande storico della Rivoluzione francese, e prega 
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la S. V. Ill.ma a volerlo rappresentare alla ceri- 
monia, della quale la R. Accademia lucchese dalla 
S. V. degnamente presieduta prese con illuminato 
pensiero l'iniziativa. 
IL V. PRESIDENTE 
G. Celoria 


Al Chiaris.»^ Sig. Presidente 
della R. Accademia Lucchese di Scienze, Lettere ed Arti 
Lucca. 


Pisa il 13 settembre 1905. 


Di buon grado aderisco alle onoranze rese a 
Lazzaro Papi e prego la S. V. di voler rappre- 
sentare questa Università alla Commemorazione, 
che per cura di cotesta Accademia sara tenuta 
nel giorno 15 corrente. 

Per IL RETTORE 
Prof. F. Buonamici 


All’ Ill.mo Sig. Presidente 
della R. Accademia Lucchese di Scienze, Lettere ed Arti 
Lucca 


44 Settembre 1905. 


R. Accademia Lucchese di Scienze 
Lettere ed Arti 


L’ Istituto di Storia del Diritto Romano presso 
la R. Universita di Catania assai di buon grado 
aderisce alla solenne cerimonia, che per nobile 


* Huc dedo S EP t ie 
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iniziativa di cotesta benemerita Accademia, si ce- ‘ 
lebra in onore di Lazzaro Papi. 

Opportuna e ben meritata è la commemorazione 
dello storico insigne, del poeta genialé, onore di 
Lucca e della sua Accademia. 

Con distinta osservanza 


IL PRESIDENTE 
A. Zocco-Rosa 


Ragionò di Lazzaro Papi il Conte Cesare Sardi, 
socio ordinario, al quale il Vice Presidente aveva 
proposto di affidare il nobile ufficio, e l’ Accade- 
mia unanime approvò. Ne ragionò da par suo, e 
per non trattare delle notizie della vita, raccolte 
da varie fonti e che sparte qua e là egli riuni 
molto bene come in un solo quadro, può dirsi con 
buona ragione, che anche dopo quanto s' é scritto, 
massime dell' opera maggiore del Papi, da' tempi 
suoi fino a Giosuè Carducci e all’Ansaldi, lo stu- 
dio del Conte Sardi sulle opere e la dottrina in- 
torno alla mente e al pensiero del grande stori- 
co, è lavoro nuovo e di polso. 

E qui terminerebbe la relazione della solenne 
commemorazione, se il 2 di decembre 1905 non 
fosse giunta dall’ Elliot-Malden, cioè dalla Società 
storica di Londra, una lettera d’ uno di quei re- 
enicoli indiani con alcune notizie biografiche del 
Papi. Queste saranno qui appresso allegate per 
intero; ma ci par buono il premettere alcune os- 
servazioni, le quali saranno quasi compimento delle 
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notizie biografiche e dei giudizi che dei suoi Com- 
mentarj sono stati già fatti. Poco o nulla di nuovo 
per verità ci hanno fatto sapere i cenni biogra- 
fici assai brevi venuti dall India; dimostrano cio- 
nondimeno che presso quel popolo vive e florisce 
la memoria del nostro cittadino eil nome ‘e la 
gloria di Lucca e d’Italia. Non è nuovo neppure 
ciò che il Carducci scrisse di Lazzaro Papi, af- 
fermando che « la povera infranciosata Toscana 
non era poi sì bassa, come le miserie del Rosini 
davano a divedere: ella preparava in Lazzaro 
Papi un futuro storico della Rivoluzione, chiaro- 
veggente testimone e giudice dei tempi con tem- 
peranza libera e onesta » (1): nè quello che se- 
dici anni fa scrisse il Pellet, lodando il Papi per- 
chè egli « fa prova di vera imparzialità. Ammi- 
. revole l'acume onde penetrò avvenimenti che 
furono chiariti del tutto assai più tardi... Si è 
sorpresi che uno straniero abbia potuto scrivere 
tale opera sessanta anni fa. La prima parte su 
tutto ha considerazioni generali filosofiche che mo- 
strano l’autore assai innanzi al suo tempo.... In- 
somma, pur con le loro lacune, i Commentarj 
del Papi sono un libro di primo ordine (2) ». Ma 
se nuove non sono, perchè le furono scritte qual- - 
che.anno addietro, se ne puó dire quello che del 


(1) Carducci, Letture del risorgimento italiano scelte ed ordinate. 
Bologna, Zanichelli 1896 pas, XXXI. 

(2) Perner ManceLLINO. Variéles revolutionnaire. Troisième série, 
Paris, Mean 1890, 
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Papi il Carducci, che « in Italia è ignoto. Ulti- 
mamente ne fu stampato un mal giudizio, nel- 
l occasione di far la corte ad un’opera nuova 
piena di preoccupazioni (1) ». Per questa mede- 
sima cagione può dirsi nuovo un sonetto, che il 
Papi dettò, li su due piedi, mentre se ne stava 
atteggiato davanti al pittore, che gli faceva il 
ritratto. Cotesto sonetto, inedito e perduto, conser- 
vò nella sua ferrea memoria il pievano della Pie- 
ve a S. Stefano, Bernardino Nardi, il quale essen- 
do a quei di professore di storia al nostro liceo, 
lo recitò e lo fece trascrivere a Carlo Storchi, che 
il 1872 (2) nell’occasione della festa letteraria 
del Liceo nostro, volle commemorare Lazzaro 
Papi. Ma il discorso dello Storchi chi lo conosce, 
chi lo legge o tanto meno lo leggerà? Vide la lu- 
ce sull’ Emulazione, giornale lucchese che visse 
breve e- povera vita, e mori senza compianto; fu 
anche pubblicato in un opuscolo a parte: ma di 
quel giornale e di quell’opuscolo non ne sa più 
nulla nessuno, se ne togliamo quei pochi studiosi, 
che sì prendono diletto di qualche scrittore, e 
vanno in traccia di quanti biografi, o bene o 
male, ne hanno parlato. Il pittore e il poeta fe- 
cero, per così dire, a gara fra loro; ma noi cre- 
diamo che la vittoria fosse del Tor Il sonetto 
fu questo: 


(1y Carpucci. Letture cit. pag. 116. 

(2) Non il 1875 come disse PAnsaldi, il quale non lesse il frontespizio del. 
P opuscolo, estratto dal giornale P Emulozione, ma guardò la data delle 
lip. grafia. - 


T EREE cer. Ls E Uu 
å ~ 
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Non pinger sol di me quel che allo sguardo 
. appare ancor del vulgo ignaro e stolto; 
ma ciò ch’io sento, e il fuoco onde tutt’ ardo 
fa che spirino gli occhi e il fermo volto. 


Pingi di Roma prisca un, benchè tardo, 
figlio, che in lei sempre ha il pensier rivolto ; 
non gia d’Italia misera un codardo 
figlio, in letargo stupido sepolto. 


Fra’ morti vivi, in secolo non mio, 
nacqui infelice; e nudro invan nel petto 
di gloria e libertà caldo desio. 


A ogn’ alto oprar £$’ oppon nemica sorte 
e non sol libertade è a noi disdetto 
sperar, ma chiara ancora ed util morte. 


L' Accademia comprò e conserva nel ricco de- 
posito dei suoi libri presso la R.'Biblioteca di 
Lucca l’edizione del poema del Tasso, fatta il 
1758 dai nostri tipografi Salvatore e Giandome- 
nico Marescandoli, con le iniziali di cotesti due 
nomi e del cognome (quelle dei nomi raddoppiate 
e guardantesi in faccia) maritate bizzarramente 
insieme e poste come insegna tipografica sul 
frontespizio. Quest’ edizione, corretta e di belle 
figure ornata, come sì legge sul frontespizio, è 
notevole perchè intitolata Il Goffredo, scambio che 
La Gerusalemme Liberata, ed ha la giunta dei 
cinque canti di Camillo Camilli; ma più ancora 
perchè vi è scritto di propria mano dal Papi: 
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Ex libris Lazari Papi de Pontito: millesimo 
septingentesimo septuagesimo quinto. Di che pare 
assai chiaro che a quell’ età di dodici anni, es- 
sendo nato il 23 di ottobre del 1763, già prende- 
va diletto della poesia; avviatovi senza dubbio da 
quel D. Marco Tognino, che gli fu maestro fra 
quegli alpestri gioghi dell'Appennino, e cui sapre- 
mo sempre buon grado d' averlo fatto inviare a 
Lucca per fare i suoi studi (1). 

Certo ch’ è nuovo il fatto delle giunte e corre- 
zioni ai Commentarj della Rivoluzione francese; 
le quali sarebbero sventuratamente perdute, se 
non ce le avesse conservate quel bravo Pievano, 
che ci conservò il sonetto allegato quà sopra; non 
mica a memoria, come i versi sopraddetti, ma 
scritte ed apposte ai loro luoghi in una copia di 
quella storia. | 

Il Papi era cosi usato di fare, che pubblicato 
per le stampe un suo lavoro, non conservava il 


(1) Sui fogli di risguardia di questi libri sono seritti dal Papi questi 
versi fatti da lui in quella età. 


O libbro che da me sei tanto amato, 
se a sorte tu da me fossi smarrito 
quella persona che ti avrà trovato 
di’ che riporti a me padron gradito; 
e dilli che se vuol esser amato 
dal suv Signor, a uncin non abbia il dito; 
e se vuol saper nome e ancor casalo, 
di’ che Lazzaro Papi son chiamato, 


V! è pure questo ricordo che mostra quanto era buono di cuore: Pietro 
Papi deve a me Lazzaro Papi un barbone, quando sarà in comudo, 
ovtero al più quando l’ avrà di suo. 
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manoscritto che aveva dato allo stampatore: for- 
se, pensando che quando un autore rivede e cor- 
regge le bozze di stampa va facendo al testo 
del suo lavoro nuove correzioni e gli dà per co- 
si dire I’ ultima ripulitura, non stimava do- 
ver conservare i manoscritti, che non erano più 
l opera a suo giudizio perfetta ; nè voleva che 
fra quelli di poi, qualcuno sciupasse il tem- 
po e l'ingegno a raffrontare la stampa col ma- 
noscritto ; e abbacando intorno a certe varianti 
e facendosi regola del proprio giudizio, non di 
quello dello scrittore, disfacesse qua ‘e là ciò che 
aveva fatto l’ autore. Fatto sta che il Papi non aven- 
do conservato il manoscritto dei Commentarj, se 
li andava rileggendo sulla copia a stampa che 
aveva, e dove gli parve di aggiungere qualche 
cosa, raramente di correggere o modificare, pre- 
‘ sa una striscia di carta della lunghezza che gli 
occorreva e larga quanto era la pagina del libro, 
vi scriveva la giunta o la correzione, e impasta- 
tala a piè della pagina coi segni di richiamo, ve 
la piegava sopra e ve la chiudeva. Dopo la 
morte del Papi questa copia insieme con tutti i 
libri di lui passò nelle mani del Duca Carlo Lo- 
dovico, che se la porto alla sua villa alla Pieve 
a San Stefano, e da lui per la buon’ amicizia che 
passava fra loro, l' ebbe in prestito per qualche 
settimana il bravo Pievano. 1l quale, essendo 
uomo di assai lettere, e negli studi storici assai 
bene avanti, sopra altrettante striscie di carta ri- 
copió con la massima esattezza tutte le giunte e 
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le correzioni, e le impastó similmente agli stessi . 
luoghi alla sua copia dei Commentarj e li ripiegò 
e li chiuse. Ora questa copia è stata dal bravo 
Pievano donata all’ Accademia; onde il suo fu 
saggio pensiero ed è stata grande ventura, perchè 
la copia del Papi, che non faceva parte della 
biblioteca Palatina, la quale andata a Parma con 
Carlo III colà è rimasta, ma di qnella privata del 
Duca, è andata spersa. Se però qualcuno vorrà 
fare dei Commentarj del Papi una nuova edizione, 
e sarebbe cosa utile e degna, converrà che si pro- 
curi dall’ Accademia lucchese quelle giunte e cor- 
rezioni (1). | | 
Venendo ora alla lettera inviata da Trivandram 
nell’ India il 22 di settembre 1905, dirò che ci fu 
cortesemente trasmessa dal segretario della R. So- 
cietà Storica di Londra con questa sua del 29 di 
novembre. 


(4) Abbiamo saputo per la cortesia del Vicebibliotecario della Palatina 
di Porma, che ivi si conservano, un mannseritto in 4 vol. dei Commen- 
terj dalla Congregazione degli Stati generali fino alla morte del Re Lui- 
gi XVI, che sono autografi non tutti di pugno del Popi ma da lui rivedu- 
ti e corretti; un manoscritto dei Commentarj in 8 vol. ia f. tutti di ma~ 
no del Papi, che paiono essere le prime bozze originali dell’opera. Ma par 
chiaro che nè l'uno nè l’ altro sono 1’ ultimo autografo dell’ opera, quello 
cioè che servi alla pubblicazione di cotesto lavoro; il quale autografo fu, 
come abbiamo detto, dal Papi distrutto, conservando invece le prove di 
stampa che raccolte in 6 vol. in 8. sono pur esse nella Biblioteca di Par- 
ma. Però non abbiamo creduto che s’ avesse da mutare ciò che del Papi 
e dello uso di lui di non conservare l'autografo servito alla stampa ab- 
biamo narrato sulla fede del detto Pievano. Il quale già essendo giuvanetto 
quando il Papi si morì, seppe coteste cose quando n'era viva la memoria 
e presso il Duca e presso i molti amici e conoscenti di quest’ uomo illustre, 


ELE 


A. D. III. Kal. Dec. MDCCCCV. 
« Henricus Elliot Malden 
Rotherico Biaginio Canonico ec. ec. 


« Doctissime, tandem, serius ne sit vereor, 
« plura de Lazaro Papio vestro, benignitate et 
« curis Subreguli cuiusdam Indici, qui etiam ex 
« nostris Sociis illinc eminet, collata, tibi submit- 
« tere curavi. — Libellus, de quo locutus est, 
« adhuc mibi defuit. » 


Ed ora segue la lettera di Kerala Varmá vice- 
ré di Trivandram e le notizie biografiche da esso 
inviate (1). 


Trivandram 
22 sett. 05 
Al Segretario 
della R. Società Storica 
di Londra 
(1) Trivandram 


22 od Sept. 05 
The Secretary 
. Royal Historical Society 
London 


Dear Sir, 


Kindly excuse the delay in acknomledgiog receipt of your letter. I have 
all this time been making laboriany enquiries in varius departmentis of 
the Travancore Government regarding auy information about the ltalian 
gentleman reférred to in yaur letter; but nothing has been forthcoming. 
I am wav able to inform yan that Mr- V. Nagam Aiya, B. A., F. R. Hist. 
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« Caro Signore, 


« La prego di scusare il ritardo nel replicare 
« alla sua lettera. Durante tutto questo tempo ho 
« fatto laboriose indagini nei vari Uffizi, che di- 
« pendono dal Governo di Travancore, per trovar 
« notizie, comunque si fosse, di quel Signore d’Ita- 
« lia di che Ella mi tratta nella sua Lettera: 
« ma non sono venuto a capo di nulla. Ora so- 
« no in grado d’ informarla che il signor V. Na- 
« gam Aiya, B. A., membro della R. Società 
« Storica, il Dewan Peshkan che sta preparando 
« il ,, Manuale dello Stato di Travancore”, ed 
« al quale avevo spedito la Lettera di Lei, mi 
« ha in questo momento scritto così: E stato 
« trovato un libro fra gli antichi Atti pubblici 
S., Othe Devan Peskar uch ois preparing the « Travancore State Mannal » 
and tovom. 1 had forwarded your letter has just uritten to me thus: a A 
book has been fannd among the old Hazar Recordwritten in the Italian San- 


guage purporting te be a lifeof Lazaro Papi Wo came to Travancore abaet 
1792 A. D., entered service in the military, trained the soldiers in the Euro- 


. pean fashion et was created a Colonel et finally was engaged against Tippu 


Sultan of Mysore. » 
I shall try to get the loan of the book itself from the Government et 
farward it to yon, if I succeed. 
Yours Sincerely 
Kerala Varma 
His Highness 
Kerala Varina. F. R. Hist, S. 
(Companion of the Stor of India) 
'l'rivandram 
( H. E. M.) Travancere 
India 
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« di Huzur, scritto in lingua ilaliana, che ap- 


« pare essere una: vita di Lazzaro Papi; il 


« quale venuto a Travancore circa îl 1792 A. D. 


« prese servizio nella milizia, istrut i soldati al- 
« Ü europea, e fu creato Colonnello e finalmente 
« combatté contro Tippu Soldano di Mysore ». 
_ « Io procurerò di ottenere il prestito del libro 
« stesso dal Governo, e ve lo manderò; se ci 
« riesco. | 
Vostro sinceramente 
Kerala Varma | 


Il libro, di cui è fatto cenno nella lettera qui 
sopra, scritto in lingua italiana e che appare es- 
sere una vita di Lazzaro Papi, non ci è ancora 
pervenuto. Forse al signor Kerala Varmà non 
gli è riuscito, come egli temeva; o forse non ci 
«conviene a noi l'aver fretta, per la difficoltà d'a- 
verlo in prestito da un governo dell’ India, dove 
| sono naturalmente sospettosi e si guardano da noi 

come il diavolo dalla croce. Non se ne può dir 
nulla per conseguenza; se non forse può conget- 
turarsi che sia uno di quelli elogi che furono let- 
ti e pubblicati in Lucca per la morte del Papi. 
Questi infatti potè aver conservato l'amicizia con 
qualche persona dabbene là in Travancore; e ciò 
. non dovendo essere ignoto alla figlia Albertina ed 
al governo, può essere avvenuto che essi spedis- 


sero: ai suoi amici di colà qualche copia dell'elo- . 


gio funebre letto da Luigi Fornaciari, o del di- 
‘scorso di Monsignor Telesforo Bini. Non dispe- 


— 
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ro però di poterne o prima o poi risapere il cer- 
to; essendochè il cortesissimo signor Malden, se 
non potra avere quel libro, ce ne potrà certa- 
mente fornire le più esatte notizie. 

Concluderò questa relazione con le notizie bio- 
grafiche, che il viceré Kerala Varma inviò, inclu- 
se nella lettera, che abbiamo recata qua sopra. 
Se queste notizie non ci dicono nulla di nuovo, 
hanno il pregio, se non foss'altro, d'una piccola 
nota del signor Enrico Elliot Malden, della quale 
ci sembra che sia da far caso. 


NOTIZIE BIOGRAFICHE DI L. PAPI 


. « Nacque il 1703 a Pontito, villaggio sul confi- 
« ne della diocesi di Pistoia in Italia, e studiò i 
« principj della letteratura greca, latina e ita- 
« liana, le matematiche, la logica e la metaflsica 
« a Lucca: di qui andò a Pisa, dove studiò me- 
« dicina e chirurgia. Aveva un gusto singola- 
« rissimo per i viaggi, ed un suo intimo amico, 
« capitano di una nave mercantile, lo invitò ad 
« andare seco in cammino alle Indie Orientali, 
« ed egli parti per questo viaggio sul principio 
« del 1792. Prima di rimettersi in via per il 
« ritorno, l' amico Capitano ammalò, e Lazzaro 
« si rimase con lui a Calcutta. Il Capitano, poi- 
« chè fu guarito, tornò in Italia; ma Lazzaro ri- 
< mase e prese a viaggiare per quei luoghi, 
« finchè non giunse nel regno di Travancore, 


K. 
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« 


« 
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che era in quel tempo alleato éoù.l Inghilterra. 
Vi era cola una mano di soldati in armi,- ve- 
stiti e disciplinati alla maniera europea e ‘sot- 
to il comando di ufficiali europei. Egli' prese 
servizio in quell’ esercito, e passati alcuni pochi 
anni nei gradi inferiori, fu fatto colonnello di 
una brigata di Sepoys; e poichè. allora:-8cop- 
pid la guerra fra gl’ Inglesi e il Sult&no Tip- 
poo. Sahib di Mayore, in virtù .del trattato fra 
l'Inghilterra e il re di Travancéoré, egli rice- 
vette l'ordine di raggiungere l'esercitó inglese: 
Andato con questo a quella spedizione, in bre- - 
ve tempo fu terminata, la guerra con la rovi- 
na e la morte del sultano () GT Inglesi, seb- 
bene .la. guerra fosse finita, seguitarano-a ‘tene- 
re al proprio servizio Ja brigata: di: Lazzaro: 
Papi sino alla fine del 1801: allora egli .se. ne: 


tornò al suo. paese nativo e'vi giunse nel 1802. 
lvi datosi tutto agli studi della. letteratura, 
fu dapprima Censore nel Liceo di Lucca, nel 1815 - 
fu nominato Bibliotecario di. Maria Luisa la: 
„prima regina d’ Etruria e un poco più tardi 


« gli fu affidata P.,educazione del duca Carlo Lo-- 


« 


« : 
alcune lettere sulle Indie orientali. 


« 


dovico. Mori nel 1834.- Fra le sue opere è una 


traduzione del Paradiso perduto del. Milton e 


« (') Quando il generale Lord Harris, aiutato. 


« dal colonnello Arthur Wellesley (che fu poi il 
« Duca di Wellington) con le milizie del re della 


^ Lal 


ai 


ano nd 


« Compagnia dell'Indie orientali e di Travancore 


.« prese Seringapotam capitale del re Tippoo 


« nel 1799. (1) 
(Enrico Elliot Malden) 


(1) BIOGRAPHICAL NOTICE OF LAZAR PAPI 


— Born in 1763 nt Pontito a village on the frontier of the diocese of Pi- 
stoic in Italy, he studied the principles of Grech, Latin and Italian lite- 
rafyre, of mathematices logic and metaphysics at Lucca. Thence he went to 
Pisa where he studied medicine and surgery. He had a very pronounced 
taste for travelling and an intimate friendof his, captain of a mercantile 
vessel, invited hun to a voyage to East India, for which he left in the be- 
ginning of 1792. Before the return journey his friend the captain got ill 


‘and Lazar remained withhim in Calcutta. After recovery the captain returned 


to Italy; but Lazar remained and travelled aboat till he reached the Kin- 
gdens of Travancore then on terms of alliance with England. There were 
a number of armed troops there, dressed and disciplined to the European 
style and under the command of Eoropean officers. He took service in 
the army and after a few years in the inferior grades, he was commissio- 
ned colonel of a brigade of sepoys, when the war between tho 
English and the treaty between Elgland and the Xing of Travancore, he 
received orders to join the English army aod with them he went to that 
expedition that ended very soon in the rnin and death of the Sultan, (°) 
The English, although the war was finished, continned to keep at their 
service the brigade of Lazar Papi till the end of 1801 when he returned 
to his native conntry and reached there ia 1802° He devoted himself 
exclusively to literature, First Censor of the lyceum of Lucca, he beca- 
me in (8135 librarian of Mary Louise, the former queen of Etruria and 
later on got charge of tho education of Duke Carles Lewisson. He died 
in 1851. Amongst his worksare found an [talian translation of Milton s 


Paradise Sost, and Letters on East India. 


t) When General Lord Harris, assisted Colonel Arthur Wellesley ( the 
dake of Wellington of later date), with the troops of King, of the East 


, India Company and of Travancore, took Serengapotam Tippoos capital 


in 1799. 
(Henry Elliot Malden ) 
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Questa nota si riferisce al S. 49 della Aus- 
dehnungslehre del 1844 di Grassmann, e precisa- 
mente ad un passo che si trova alla pag. 76 della 
edizione del 1878 (Lipsia; O. Wigand) e alla 
pag. 105 del Vol. I, parte 12, delle Opere Com- 
plete di Grassmann (Lipsia; Teubner, 1894). 

Per dimostrare che 


(A+B)+C=A4+(B+C) 


il Grassmann, dopo aver provato che due gran- 
dezze estensive di m-esima specie (ossia ad n 
dimensioni), contenute in un sistema di (n + 1)- 
esima specie (spazio S n+1 ), si possono sempre ri- 
durre ad un fattore comune Cn—ı di (a—1)-. 
esima specie, prosegue cosi: 

« Wir haben zu dem Ende die Frage zu be- 
antworten, was drei solche Ausdehnungen gemein- 
schaftlich haben werden. Nun ist schon im vo- 
rigen S gezeigt, dass Je zwei derselben eine Aus- 
dehnung (n—1) - ter Stufe gemeinschaftlich haben 
müssen ; so z. B. hat B sowohl mit A als mit C 
eine solche gemeinschaftlich ; und da, diese beiden 
Ausdehnungen (n—1) - ter Stufe, nämlich welche 
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B mit A, und welche es mit C gemeinschaft- 
lich hat, demselben Systeme ‘B [adopera qui, 
come avverte in una nota, il segno indicante la 
| grandezza per indicare il sistema di cui essa è 
parte] also demselben Systeme n - ter Stufe an- 
gehòren, so haben sie nach demselben Satze des' 
. vorigen S eine Ausdehnung (2—2)- ter Stufe ge- 
meinschaftlich, und diese ist somit allen 3 Gróssen 
A, B, C gemeinschaftlich. Es sei D dieser gemein- 
schaftliche Faktor (n—2)- ter Stufe, so werden 
sich jene drei Gróssen, da überdies je zwei eine 
Ausdehnung (»—1)- ter Stufe gemeinschaftlich 
haben, auf die Formen bringen lassen 


A=D.bc,B=Dac,;C=Dah- 


Nümlich je zwei derselben werden ausser D 
noch einen gemeinschaftlichen Faktor erster Stufe 
haben, dessen Grösse aber willkürlich ist. Dieser 
sei zwischen A und B e, zwischen B und C sei 
er à, und zwar -sei die Grösse von a so bestimmt, 
dass B — D. a. c sei; der gemeinschaftliche Fak- 
tor, auf welchen A und C gebracht werden kón-  . 
nen, sei ausser D der Faktor b, oder ein mit b | 
gleichartiger bı , und zwar seien b und bi so 
gewählt, dass | | E | 


~ A= D. b. c und C:= D. a. bi 
sel. » | l i 


Poi la dimostrazione procede senza che vi sia 
nulla da osservare. Ma per quanto riguarda la 
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forma sotto la quale sono messe le tre grandezze 
A, B, C, non sì vede chiaramente dalle parole del 
Grassmann come si possa arrivare alle tre egua- 
glianze 


A =D. b.c B= D.a. c Ce D.a. bi, 


perchè è vero che si possono ridurre le tre gran: 
dezze ad un fattore comune di (n—2)- esima spe- 
cie, ed anche che si possono due a due ridurre 
ad un fattor comune di (7—1) - esima specie, ma 
ciò non prova senz’ altro che si possa loro dare 
la forma indicata. Si potrebbe pensare che il di- 
fetto della dimostrazione provenisse dall’ essere 
stata confusa la possibilità di ridurre due a due 
lé date grandezze ad un fattor comune, con quella 
di ridurle contemporaneamente a forme tali, che 
abbiano due a due un fattore comune (si vedano 
le parole: dass je zwei derselben eine Ausdeh- 
nung (n—1)- ter Stufe gemeinschaftlich haben 
müssen, ad anche le altre, più sotto: da &berdies 
je zwei eine Ausdehnung (n—1)- ter Stufe ge- 
meinschaftlich haben). 

Ma, non potendo ammettersi nel Grassmann un 
errore logico così grave, io penso che egli abbia 
abbreviata la dimostrazione, tanto abbreviata da 
renderla manchevole, per essersi lasciato guidare 
dalla intuizione di un caso particolare, e preci- 
samente di quello in cui le tre grandezze A, B, C 
siano tre parallelogrammi appartenenti a tre piani 


diversi dello spazio ordinario. In ogni modo, sic- 
* 
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come l argomento. ha la sua importanza. per lo 


sviluppo ulteriore della teoria, mi è parso che met- 
tesse il conto di dare di quella proprietà una di- 
mostrazione completa e rigorosa. e LC 
Adopro, per quanto mi è possibile, le stesse 
espressioni e gli stessi simboli del Grassmann, e 
suppongo noto, per brevità, quanto si riferisce 
all'argomento nei precedenti paragrafi, citandoli, 
al bisogno, col loro numero d' ordine, e avverto 


poi che traduco colla parola omogeneo il gleich 


artig del Grassmann. 

Divido, per maggior chiarezza, la dimostrazione 
in due parti. 

1. Se A e B sono due grandezze di n - esima 


specie contenute in un sistema di (n-1-1) - esima | 
specie, e se D = di. d2.... dn—2 è una grandezza - 


- 


di (n—2)- esima specie, comune ad A, B, si po- ` 


trà sempre determinare un segmento c tale, che 


sì possa porre 


D. c. b 
D. c. a. 


A 
B 


Dl 


Infatti, si può intanto porre 


A = D.v. b 
B = D. m. a’ 


dove, appartenendo tutti i segmenti al sistema Sn+1, 


il segmento y sarà esprimibile mediante una som- 
ma di parti rispettivamente omogene colle di e 
con a’, b, m, cioé 


ae o 


- —. 


eo AL. 
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v=d1+d2+....4+dn-2+a"+b'+m' 


(mentre le di ed a’, b, m devono essere indipen- 
denti, altrimenti A e B apparterrebbero ad uno 
stesso spazio Sn o ad uno inferiore. Avremo 
quindi, sostituendo in A il valore di v, e poten- 
dosi (S 35) sopprimere le parti di » omogenee 
cogli altri fattori di A, 


(1) A = D.(a"+ m).b. 


Ora si può (S 48) ridurre B al fattore D.a”, 
prendendo come ultimo fattore un segmento del 
sistema a cui appartiene B, purchè indipendente 
dalle di e da a”, quindi anche un segmento omo- 
geneo con m, e sia | 


B = D.a” m’ 
= di; dda; 


poi si può portare di in fine, con cangiamento 
di segno o senza secondo che n è pari o dispari, 
e ridurre + B al fattore d2.... dn—2 . a”. m, 
prendendo per ultimo fattore un segmento d'1 o- 
mogeneo con di, e riportare poi d"i al primo 
posto, il che ristabilisce pure il segno. primitivo. 
Si avrà allora 


B = d^. d2...... dn—2. a". m^, 


onde sarà pure 


B—d4.do...... da—2 . 2”. (a” + m); 


T METE 


prendendo per ultimo. fattore un segmento a 
‘omogeneo con a”, quindi avremo 


2999. ^ 


poi si può portare a^ + m' al penultimo posto can. 


.giando il segno, il che dà . 


—B = di”. dz TET (a" + m. a”, 


e ridurre -—B al fattore di do .. dn—2 (a"-]-m), 


—B = D.(a" + mjia”, 
e finalmente, col porre a = — a” in luogo dia", 


(2) ^" B-cD.(a'4 m).a. 


Onde dalle (1), (2. posto a” + m = e, 
A =œ D #6 b 
B= D.c.a. 
2. Siano A, B, C tre grandezze. Ridotte B e C 


ad avere un fattore comune di (n — 1)- esima spe- 
cie En-1, | 


B = En-1 m. 
C LI En—1 e By 
e parimente A e C ad un fattore comune Fn-1; 


A = Fn—-1 .7, 


si ha che En-1, Fn—i, appartenendo al sistema .. 


di n- esima specie di cui C è parte; possono (S. 48) 
essere ridotti. ad un fattore comune di (n—2)- 
esima specie D: ni 


eet : 


"D "——— À— Ó— ta 


-—À - 
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Enr-1= D. a’ ` 

Fn—1 = D. b; 
onde i 

B = D. a. m 

C = D: a's u, 

C= D. b. n 

A = D. b. v. 
Allora A e B hanno a comune il fattore D, e, per 
la dimostrazione precedente, si potrà porre 


A =D. c. p 
B = D. c. 2. 


Siccome gli n segmenti di , b, c’ determinano il 
sistema a cui appartiene A, il segmento y è dipen- 


dente da essi, quindi 


P = di + d'2 + ees d'n—2: + b' e 


dove Db’, c sono rispettivamente ‘omogenei con b, 
c, e sostituendo, e sopprimendo gli addendi omo- 
genei cogli altri fattori di A, 
A = D.b.c. 
Similmente | 
B ——-D.a'.e" 
C = D.a b”. 
Ora si può ridurre —B = D.c”.a’ al fatio- 
re D.c prendendo per ultimo fattore un segmen. 
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. to a, omogeneo con a’, e poi riportare c all’ ulti- 
‘mo posto; si avrà così 


B = D. a. C; | i 


in modo simile si può ridurre C al fattore D. a, 
prendendo per ultimo fattore un segmento bi omo- 
geneo con b: 


C= D. a. bi. 
Si ha dunque, come nel S. 49 del Grassmann: 


A = D. b. cœ Be Dia. c. C = D. a. bi. 
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RAGGUAGLIO 


DELLE ADUNANZE ACCADEMICHE 


LAZZARO 


DALL’ ANNO ACCAD. 1907 ALL’ ANNO ACCAD. 1910 


New anno accademico 1906-1907, alla pub- 
blica adunanza tenuta il 4 febbraio del 1907 
il prof. Scipione Rindi, Segr. per le scienze, 
presentò una sua comunicazione sulla ridu- 
zione delle grandezze estensive di 7-esima 
specie in uno spazio S a}: la quale fu già pub- 
blicata nel volume XXXIII. All’adunanza del 
6 aprile il prof. Idelfonso. Nieri lesse un suo 
piccolo saggio sui caratteri umani, che è 
pubblicato in questo volume. Il 27 di maggio 
il S. O. prof. dott. Giuseppe Bassi presenta 
una sua memoria intorno alle paralisi osteo- 
malaciche, che leggesi pubblicata in questo. 
volume. Nell’ adunanza privata di quel 
dì stesso furono eletti soci ordinari il pro- 
fessore Carlo Fazzi, il sacerdote prof. Erme- 


VIII 


negildo Pellegrinetti e l’ avv. Renato Paoli, - 


che trasferitosi di poi a Roma passò fra 1 
corrispondenti; e furono eletti a soci corri- 
spondenti il Can. Vincenzo Romiti Romeo 
di Acireale, il P. Niccold Del Gal dei Frati 
Minori in Roma, e il D. Albano Sorbelli, 
Direttore della Biblioteca Comunale dell’ Ar- 
chiginnasio in Bologna, il D. Paolo Marmot- 
tan di Parigi, noto per 1 suol studi intorno 
. a Napoleone Bonaparte, e il D. Carlo Fau- 
chon di Orléans. 

Nel 1907-1908 alla pubblica adunanza del 
22 di novembre 1907 il S. O. conte Cesare 
. Sardi lesse un suo studio intorno alle vie 
romane e medioevali nel territorio lucchese, 
che terminò poi di leggere nella pubblie& 
adunanza del 6 di dicembre ed è pubblicato 
in questo volume All’ adunanza del 18 
febbraio 1908 lesse 11 S. O. avv. Renato 
Paoli un suo lavoro intorno alla Colonia 
Eritrea, descrivendo un suo viaggio colà, 
con intendimendi scientifici ed etnologici. 
Nell’ adunanza tenuta il 12 di marzo ľ ac- 
cademia ascrisse fra i suoi soci corrispon- 
denti il dott. Claes Annerstedt, Bibliotecario 
dell’ Università di Upsala, e i proff. Giuseppe 
Cugnoni, Guglielmo Romiti e Giuseppe Gra- 
denigo, delle Università di Roma, Pisa e 
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Torino. Nell’ adunanza tenuta il 23 marzo, 
dopo la commemorazione fatta dal Vicepresi- 
dente del S. O. avv. Domizio Ambrogi, ra- 
pito un mese prima alla venerazione e al- 
l’affetto dei Colleghi, lesse intorno al Cantico 
del sole il socio corrispondente P. Niccolò 
Del Gal dei Frati Minori, residente a Roma: 
ne distinse le parti, e di ciascheduna pose 
in sodo il tempo che fu scritta, e ricordando 
il bel tempio nostro di S. Francesco, augurò a 
Lucca di rivederlo aperto; i quali voti ed au- 
guri furono accolti ed effettuati. Nella succes- 
siva del 1 di aprile il Segretario per le scienze 
lesse la Commemorazione del socio corrispon- 


dente Lord Kelvin inviata dal socio cor- 


rispondente P. Giovanni Costanzo Barnabita 
che l'aveva inviata, e leggesi in questo vo- 
lume. Anche il S. O. Can. prof. Raffaele 
Baralli presentò un suo lavoro intorno ad 
un codice di archeologia musicale del se- 
colo XI; il qual lavoro vedrà la luce nel 
vol. XXXV. I1 30 aprile si tenne un’ altra 
pubblica adunanza, dove il S. O. conte 
Cesare Sardi parlò molto, e molto bene, 
della Richezza e Miseria nelle nostre cam- 
pagne, il qual.discorso leggesi in questo vo- 
lume. Nell’ ultima adunanza tenuta il 15 
maggio:il':S. O. prof. Francesco Paolo Luiso 
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lesse uno studio Sulle tracce d un usuraio 
fiorentino del secolo XIII, dove spiegando 
con molta dottrina la morale del divino 
Poeta intorno ai due vizi opposti dell’ ava- 
rizia e prodigalità riuscì a rintracciare l'usu- 
ralo non nominato da Dante, sì bene de- 
scritto, e che a parer suo non può essere 
se non Catello dei Gianfigliazzi. Appresso, in 
seduta privata, furono eletti soci corrispon- 
denti i sigg. Carlo Calisse prof. a Roma, 
ab. Giuliano Pisani prof. in Sardegna, Car- 
michael Montgomery Console inglese a Li- 
vorno, e il francese filosofo dott. Ernesto 
Naville. | 

Nell’ anno 1908-1909, all'adananza del 15 
gennaio 1909 il S. O. prof. Vieri Bongi lesse 
un saggio dei viaggi di Cristoforo Martini 
detto 11 Sassone, bellamente tradotto dal- 
P originale tedesco, che si conserva fra i 
codici dell’ Archivio di Stato in Lucca. Se 
ne aspetta dall’ egregio professore l’ intera 
traduzione, per adornarne 1 volumi degli atti 
accademici ; chè certamente sarà letta con 
quello stesso piacere che fu ascoltata. L'8 
di maggio tenne la pubblica lettura il se- 
gretario per le lettere e arti, e ragionò di 
un’istoria abreviata della Contessa Matilde, 
tratta fuori da un archivio di Vigevano, e 
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ne parló assai per metterne in sodo gli er- 
rori storici, ond’ era Iinfarcita, e il nessun 
valore che aveva: e tornando sulle ragioni 
già discusse dal Fiorentini, dal P. Di Pog- 
gio e dal P. Cianelli, le andó confermando 
con alcuni altri documenti; i quali furono 
per intero pubblicati nel presente volume 
insieme con tutto il discorso. 

Apri le adunanze pubbliche dell anno 
accademico 1909-910 il 6 dicembre il S. O. 
prof. Idelfonso Nieri, leggendo il suo Libel- 
lus senariorum, che tutti gustarono, e pub- 
blieato in questo volume ha riscosso le 
lodi e le ammirazioni dei dotti e dei lette- 
rati. Legge ancora una parte di un suo la- 
voro sulle tradizioni popolari lucchesi che 
fa degno seguito ai precedenti di questo ge- 
nere, e fu applauditissimo : esso peró verrà 
pubblicato nel volume seguente, cioè nel 
XXXV. Nell adunanza pubbliea del 20 di 
dicembre il S. C. Dr. Giustiniano degli Azzi 
inviò un suo breve ma per la storia nostra 
importante discorso, trattando della Lera 
Lucchese adottata come misura officiale nel- 
l' Umbria. dal secolo XIII al secolo XVIII. 
In quella dal 21 aprile del 1910 il S. O. 
Prof. Augusto Mancini lesse intorno alla 
Contessa Capoana, della quale si fa questione 
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se in seconde nozze, essendosi prima sposata 
a un Lazzaro di Gherandino di Glandone, 
si rimaritasse col vecchio Conte Ugolino, o 
col suo nipote Nino detto 11 Brigata. Ed 
egli difese la tradizione del nostro Convento 
di S. Romano e dimostrò che fu moglie in 
seconde nozze del vecchio Conte e non del 
Brigata. Questo discorso è pubblicato pure 
in questo volume. In questa adunanza, 
licenziato il pubblico, furono fatte le elezioni 
degli Ufficiali, e fu eletto Vicepresidente (es- 
. sendo morto il compianto March. Sardini) 
il conte Cesare Sardi, e confermati gli altri 
per il quinquennio 1911-1915. In quella del 
27 aprile il S. O. prof. Idelfonso Nieri lesse la 
continuazione e fine delle tradizioni popolari 
lucchesi, delle quali è già parlato qui sopra. 

L’anno accademico 1910-1911 sì aperse 
il 19 di gennaio, e lo aperse il Vicepresi- 
dente Conte Cesare Sardi col seguente di- 
SCOrSO : TT | 

« Il mio primo dovere é quello di rin- 
graziare i colleghi per la fiducia che mi 
dimostrarono e l’ onore che mi fecero ele- 
vandomi alla vice-presidenza dell’ Acca- 
demia. Evito quello sfoggio di protestazioni 
che talvolta si adoperano in queste circo- 
stanze ed assumono il carattere di conven- 
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zionalismo rettorico. Solamente con la mas- 
sima sincerità e semplicità, senza lenocinio 
di parole, dirò che restai confuso per questo 
onore non meritato. Parvemi strano che in 
una accademia dove sono insegnanti e stu- . 
diosi di molto valore, bibliotecarj, archivisti 
e professionisti egregi, si desse questa pre- 
ferenza a me che sono un povero e modesto 
dilettante di studi. | 

« Partecipatami quella nomina due vie 
. mi restavano a scegliere; o la rinunzia che 
poteva sembrare un atto disobbligante, o 
P accettazione, che poteva apparire un atto 
di audacia. Mi attenni al secondo partito 
pensando che talvolta agli audaci fortuna 
sorride. E la fortuna migliore per me sarà 
sempre la benevolenza, la fiducia.e |’ utile 
e feconda cooperazióne del colleghi. 

« Un altro dovere mio è quello di ricor- 
dare all' Accademia, con brevi parole (per 
quanto me lo consente l eseguità del tem- . 
po) i due colleghi dei quali nell'anno de- 
corso abbiamo pianto la perdita; cioé il 
nostro benemerito Vicepresidente Marchese 
Giacomo Sardini ed il socio ordinario pro- 
fessore Corrado Pollera. 

« Relativamente al Sardini diró che ap- 
parteneva ad una di quelle famiglie per le 
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quali il culto degli studi era una tradizione 
e quasi un istituto domestico e gentilizio, 
come risulta dallo stemma di quella mede- 
sima famiglia (i tre libri). Iacopo di 
G. Batt. Sardini fu tra quei pochi (come 
Cesare Lucchesini, Giov. Batt. Montecatini, 
Tommaso Trenta, Cristoforo Boccella, Fer- 
rante Cittadella) che fra il cadere del seco- 
lo XVIII e il cominciare del secolo XIX, 
mantennero vivo l’onore di una classe di eit- 
tadini la quale un tempo aveva meritato di 
essere dirigente. L'elogio di lui fu letto di- 
nanzi a questa Accademia da Lazzaro Papi. 

« Il figlio Giov. Battista aveva bene esor- 
dito nel campo degli studi, ma una infer- 
mità di mente lo colse nel vigore degli anni. 
Morì a Reggio d’ Emilia in una casa di 
salute. | | 

« Il figlio Giacomo nato a Lucca il 10 
luglio 1825, sì modellò fino da giovanetto 
sull’ esempio delP avo sotto le cure della 
madre veneranda, Adelaide det Conti Or- 
succi. Suo primo istitutore fu il sac. Lo- 
renzo Tomei insegnante di logica e metafi- 
sica nel patrio liceo, e socio ordinario di 
questa Accademia; alla quale portò un utile 
contributo di studi storici ed anche logici 
(sopra tutto nelle sue controversie con Mr 
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chele Ridolfi a proposito della località di 
S. Frediano). 

« Compiuti i primi studi, Giacomo Sardini 
sl aserisse alla facoltà di legge nel Liceo 
Universitario. Quella istituzione patria, du- 
rata in quella forma dal 1819 al 49, aveva 
avuto cattedre ed insegnanti de? quali, co- 
me scriveva Salvatore Bongi, le piu grandi ` 
Università avrebbero potuto onorarsi, quan- 
do le scienze matematiche e fisiche vi s’ in- 
segnavano da Pietro Franchini, Michele Ber- 
tini, Gaetano Giorgini, Gabriele Grimaldi e 
le scienze giuridiche da Biagio Gigliotti e 
Bernardino Berrettini. Circa il 1840, quando 
il Sardini vi si ascrisse, già forse l’ Univer- 
sità di Lucca era sulla via della declina- 
zione; ma la facoltà giuridica mantenevasi 
ad un livello elevato. Agostino Vallini vi 
‘insegnava il diritto canonico, Leonardo Leo- 
nardi le istituzioni civili, Gaetano Pieri le 
istituzioni criminali, Serafino Lucchesi le 
Pandette e 1 trattati particolari di materia 
civile. Vi formavano a quell’ epoca 1’ inge- 
gno e la dottrina uomini che nella scienza 
giuridica acquistarono bella fama. Non parlo 
neppure di Francesco Carrara che tanta ala 
ve stese; accenno a Carlo Massei, Carlo 
Petri, Giuliano Bernardi, Leonardo Martini, 
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Isidoro Del Re, Bernardino Landi, Donato 
Borromei. Alcuni fra costoro furono colle- 
ghi al Sardini che conseguì la sua laurea 
in giurisprudenza il 20 decembre 1845. 

« Mi narrava il Tomei che uno dei pro- 
fessori interrogato da lui sui profitti del 
giovane alunno, gli rispose: mi dispiace 
soltanto che il Sardini, per la sua posizione 
sociale ed economica, forse non sarà desti- 
nato a vestire la toga, perchè si trovano 
in lui tutti gli elementi per essere un buon 
civilista o un ottimo magistrato. 

« Infatti il Sardini non si diede alla ma- 
gistratura nè all’ esercizio della professione 
sua, ma, compiuti gli studi giuridici, si applicò 
con molta lena agli studi storici, letterari 
ed artistici. 

« Alla vita pubblica sì affacciò giovane, 
sino nel 1848, in quell’ epico momento, bre- 
ve ma non infecondo, nel quale con con- 
cordia'di principi è di popoli, l’Italia salu- 
tava gli albori del proprio risorgimento. 

« Fu sospettato e molestato nel disatroso 
periodo del governo del Guerazzi. Poi si ap- 
partò dalla vita pubblica, o meglio non ebbe 
occasione di manifestarsi dal 1849 al 59, 
quando abolite con il patto costituzionale 
le franchigie comunali, quasi a nulla si ri- 
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ducevano gh uffici elettivi e rappresentativi. 

Nel 1859 il Sardini entrò nel Civico Ma- 
gistrato e si ‘occupò principalmente della 
pubblica istruzione. Anzi sì può dire che 
quasi fosse l’ istitutore tra noi della istru- 
zione primaria e, in parte, della secondaria, 
perchè in quegli anni si cominciarono le 
applicazioni della legge Casati per la clas- 
sificazione legale delle scuole elementari e 
sì condussero le pratiche per la istituzione 
delle scuole tecniche, delle quali tanto viva- 
mente si sentiva il bisogno. : 

« Nel Magistrato Comunale durò fino al 
1870 restando poi sempre nel Consiglio, sal- 
vo brevi intervalli, sin quasi all’ ultimo della ` 
sua. vita. 

« Nel 1871, rimasto vacante |’ ufficio di 
Presidente dell’Istituto di Belle Arti per la 
rinunzia del Conte Nicola Guinigi (suben- 
trato nel 1861 al Marchese Antonio Maz- 
zarosa) il Sardini fu eletto a quell’ ufficio, 
che occupava tuttora alla sua morte, e tutti 
sanno con quanta intelligenza ed amore 
vi dette opera, sopra tutto quando duravagli 
il vigore della età ed era coadiuvato da due 
artisti e benemeriti concittadini nostri quali 
erano Sebastiano Onestini ed Enrico Ridolfi. 
Non nasceva in Lucca iniziativa o Comitato 


xvm | 

per opere di pubblica utilità senza che il 
Sardini ne avesse la presidenza. Ma fra tutte 
queste iniziative va ricordata sopra tutto la 
Esposizione Provinciale del 1877 da lui di- 
retta e presieduta; la quale era vasta e mul- 
tipla nel suo programma abbracciando la 
mostra d'arte antica come quella d'arte 
moderna, nonché tutta la parte industriale, 
manifatturiera ed agricola. 

« Nell Accademia nostra il Sardini entró 
come socio ordinario nel 1888 e vi lesse due 
scritti molto importanti pubblicati nel vo- 
lume XXVI degli atti ov’ è narrata la storia 
del nostro Istituto di Belle Arti. i 

« Nel 1900. egli subenirò nella vicepresi- 

denza al non mai abbastanza onorato e 
compianto Salvatore Bongi. In quell’ anno 
medesimo fu chiamato a far parte della De- 
putazione di Storia Patria per le Province 
Toscane. 
_ « L’età non aveva domato il suo zelo pel 
pubblico bene. A 70 anni, nel 1895, egli 
presiedeva la Deputazione Provinciale. Gli 
anni estremi della vita ebbe amareggiati 
da una grave sventura domestica sopportata 
con serenità e con fortezza cristiana. Morì 
P8 di Marzo del 1910. 

« L' Accademia, a tempo opportuno, po- 
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trà decidere se non sia il caso di doman- 
dare al Consiglio Comunale, per il suo Vi- 
cepresidente la tumulazione privilegiata nel- 
la cappella dei Benemerenti. 

« Non coetaneo del Sardini ma minore TT 
lui solo di 9 anni e a lui congiunto per 
vincoli di sangue, fu il prof. Corrado Pol- 
lera. Egli nacque a Lucca il Novembre 
1836 dal cav. Domenico Pollera e Maria dei 
Conti Orsueci. Compiuti a Lucca 1 primi 
studi, li proseguì e li completò nella Uni- 
versità di Pisa, nella facoltà di matematiche 
ove fu discepolo del celebre prof. Lavagna. 
Ebbe fino da giovane ottime inclinazioni 
all'insegnamento e a queste poté soddisfare 
quando nel 1865, inaugurate le Scuole 'l'ec- 
niche Comunali, vi ebbe !' uffieio di profes- 
sore di matematiche e quello di Vicediret- 
tore (avendone la direzione 1l prof. Raffaele 
Francesconi) Nel 1879, alla morte del sa- 
cerdote Vincenzo Giannini subentrato al 
Francesconi, il Pollera assunse la direzione 
delle Scuole, conservando sempre I’ insegna- 
mento, e la tenne fino al 1903. 

« Ad onta di tali uffici che ne assorbi- 
vano l’attività il Pollera trovò anche il 
tempo per occuparsi d' istituzioni di pubbli- 
ca utilità e beneficenza come il Comizio 
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Agrario, la Pia Casa e la Misericordia. Si 
occupò inoltre del Comune di Villabasilica, 
nel qual luogo aveva effetti patrimoniali. 
All’ Accademia nostra fü ascritto’ nel 1874 
e vi lesse alcuni ricordi sulla vita e gli studi 
del dott. Carlo Puccinelli suo amico e col- 
lega, rapito nel fiore degli anni, alle spe- 
ranze della vita, della patria e della scienza. 
E pubblicato nel vol. XXIV degli atti. La 
sua morte avvenne l’ 11 Decembre 1910 a 
ore: e 20 ant. Corrado Pollera può definirsi 
con due sole parole «l’uomo giusto» inte- 
gro, coscienzioso, laborioso, parco di parole, 
ricco di pensieri e più ricco ancora di virtù. 
Fra i doveri talvolta spinosi del proprio uff- 
cio, fra le cure di una numerosa famiglia, tra 
i dolori cbe non gli mancarono nel corso. 
della vita, a somiglianza del Sardini egli 
trovò. conforto nella fede religiosa che 
sempre ebbe viva nel cuore, compagna e 
confortatrice dei suoi pensieri, delle sue fa- 
tiche e delle sue speranze. 

Al discorso del Vicepresidente, al quale 
tutti meritamente fecero plauso, tenne dietro. 
la lettura del S. O. Mons. Pietro Guidi. Il 
quale fece udire all’ Accademia una parte 
delle sue osservazioni sull’ opera storicocri- 
tica del Bertini e del Barsocchini. Egli, pur 
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mostrando la sua ammirazione per i due 
insigni archeologi, che illustrarono così be- 
ne la storia della chiesa lucchese, ciò non 
di meno venne mostrando che vi era qualche 
cosa, la quale doveva essere meglio chiarita, 
. con la ricerca di altri documenti, sfuggiti 
alla diligenza dei due valentissimi ricerca- 
tori, e con una più sottile interpetrazione 
di alcuni documenti già da quel due egregi 
uomini trascritti e pubblicati. Egli disse che 
si era rifatto dalla Chiesa di S. Paolino, 
della quale credeva di averne potuto accer- 
tare con documenti essere già sorta nel 
secolo VIII. Questa lettura che fu compita 
nel 1912, come sarà narrato nel ragguaglio 
nel volume XXXV ancora sotto la stampa, 
vedrà la luce in codesto volume. 

. Nell’ adunanza pubblica del 22 maggio 
il Vicepresidente trattenne l'Accademia, par- 
lando della guigliottina e delle esecuzioni 
capitali in Lucca nel secolo XIX; e fu ot- 
timo contributo alla storia civile di Lucca. 
Il 9 di giugno fu tenuta l’ ultima adunanza 
pubblica, e fu tenuta nell’ aula maggiore, 
per offrir modo al pubblico di trarre più 
numeroso ad udire la comunicazione che 
fece 11 S. O. Prof. Annibale Stefanini di un 
suo studio sull’ analisi delle vocali, e veder- 
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| ne gli esperimenti e le proiezioni, come oggi 
| sì chiamano, con che egli illustró le sue 
teoriche, con quella profondità di dottrina, 
che tutti ammirano nel chiarissimo Profes- . 
sore. | | "E 


Il Segretario per le lettere 
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Dar osteomalacia si trovano descrizioni diffuse 
in tutti i trattati di Patologia, ma esse riguar- 
dano con grande prevalenza le alterazioni dello 
scheletro, di modo che le lesioni paralitiche o pa- 
retiche concomitanti vengono come lasciate nel- 
l'ombra. E d'altra parte nei trattati di Neuro- 
logia si fa appena cenno di queste paralisi, come 
si può verificare per esempio nel trattato dell’ Op- 
penheim, che forse è il migliore e il più completo 
sulle malattie nervose. E ciò è tanto più singola- 
re, in quanto che quest’ autore ha pure cognizione 
di lavori di scrittori tedeschi, come lo Sternberg, 
il Kóppen, il Jolly e il-Renz, che hanno riferito 
bellissime storie cliniche, nelle quali sono esposte 
le lesioni di moto d' origine osteomalacica. Quin- 


di non è meraviglia se molti medici non hanno 


famigliarità con tali lesioni, sicchè quando capita 
loro d’ osservarle in pratica, sono facilmente in- 
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dotti ad attribuirle ad altra causa, segnatamente 
all’ isterismo. 

Sia dunque per questa ragione, e sia anche pel 
fatto che l’ osteomalacia è un’ infermità che oc- 
corre con maggiore frequenza nella provincia di 
Lucca, in paragone di molte altre provincie d’ Ita- 
lia, mi è sembrato opportuno pubblicare alcuni 
casi ben caratterizzati di osteomalacia ( quattro 
di osteomalacia d' origine gravidica, uno d’ osteo- 
malacia senile), che ho scelto fra i molti che ho 
avuto modo d’ osservare nella mia Sezione Ospita- 
liera di Medicina Interna negli anni 1893, 1895, 
1897 e 1899, affine di ricavare, se possibile, il 
tipo speciale, che ci permetta di distinguere le 
paralisi osteomalaciche dalle altre paralisi dipen- 
denti da malattia spinale propriamente detta, o da 
isterismo. | 


OSSERVAZIONI 


Oss. I. — Del R. E. d' anni 42 attendente a casa. 
Maritata a 25 anni, ha avuto 11 figli, partoren- 
do 9 volte, due parti essendo stati gemellari. Di 
questi 11 figli è vivente uno solo. Durante gli 
allattamenti fu sempre mestruata mensilmente. 

A 34 anni, dopo un parto molto prolungato (il 
feto nacque per le natiche spontaneamente), s’ ac- 
corse d’ indebolimento agli arti inferiori, accom- 
pagnato da uh dolore sordo ai fianchi: indeboli- 
mento e dolore che sì accrebbero in una successiva 
gravidanza, durante il 7.° mese della quale essa 
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cadde, riportando una ferita lacero-contusa alla 
regione sacrale. 

Dopo tale epoca, ha avuto altre cinque gravi- 
danze, come s’ intende, a brevi intervalli ? una 
dall’ altra; giunsero a termine regolarmente e 
tutte con parto normale e spontaneo. 

Da due anni P E. è allettata, essendo affatto im- 
possibilitata a camminare, mentre prima poteva 
reggersi e trascinarsi alla meglio con le grucce. 
Infine racconta |’ inferma che tre o quattro anni 
prima d' entrare in ospedale, ebbe un ¿ctus apo- 
plettico, essendochè improvvisamente fu presa da 
inceppamento della parola e da paresi della metà 
sinistra del corpo. Però tale condizione di cose 
si dileguò abbastanza presto. 

St. pr. — Decubito supino, alquanto abbandona- 
to; nutrizione apparentemente florida, ma con masse 
muscolari flaccide ; sanguificazione normale (emo- 
globina 13 °/, : emometro di Hénocque). 

L’ ammalata si lagna di dolori costali e ai fian- 
chi quando la si faccia voltare un poco pronta- 
mente nel letto. Si lamenta inoltre d’ avere le 
gambe tutte indolenzite e attrappite. Queste sono 
tenute in adduzione forzata, tanto che 1 ginocchi 
sì toccano. Molto limitata e dolente è |’ abduzione 
delle coscie, tanto attiva che passiva. Possibile 
la flessione e |’ estensione dei ginocchi, ma non è 
a tal grado che l’ ammalata possa sedersi met- 
tendo le gambe fuori del letto. Messa in una pol- 
trona, vi sta bene; fatta rizzare, |’ ammalata non 
può camminare, perchè le gambe non la sorreg- 
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gono. I muscoli sono in istato di spasmo; le 
articolazioni dei ginocchi sono dolenti alla pres- 
sione e sembrano alquanto gonfi. Le regioni tro- 
canteriche pure sono dolenti alla pressione. Per- 
cuotendo sul tallone si risveglia dolore al ginoc- 
chio e al fianco corrispondente. L'arco pubico è 
‘alquanto prominente. Il polpaccio destro misura 
centimetri 28, 3; il sinistro centimetri 28. I ri- 
flessi patellari sono alquanto esagerati. 

Alquanto limitati sono i movimenti del braccio 
sinistro, per cui l’ ammalata non può portare la 
mano alla testa per pettinarsi. La grossezza del- 
l’avambraccio destro è di centimetri 22, dell’avam- 
braccio sinistro 21 !/,. Da ambedue i lati esisto- 
no manifesti i riflessi del tricipite bracchiale. 

Non vi è alterazione negli organi dei sensi, e 
neppure nella sensibilità generale. Funzione uri- 
naria e defecazione normali. Da parte degli or- 
gani respiratorii non vi sono cose degne di nota; 
da parte del cuore è da notare l esistenza d’ un 
vizio mitralico (rumore lungo di raspa nel foco- 
lajo corrispondente); polso piccolo, vuoto, inter- 
mittente. 

Orine peso sp. 1, 018; reazione debolmente aci- 
da; color giallo paglierino, leggermente torbide. 
Non albumina. Cloruri normali. Solfati abbondan- 
ti. Fosfati di calce un po’ scarsi; di magnesia 
abbondanti: alcalini abbondanti. Proporzione 
quantitativa dei fosfati (38 °/, soluz. acet. Uranio) 
0,15834 secondo I analisi del chimico signor 
Buscemi. 
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Esame elettrico. — 

Eccitazione galvanica nerveo-muscolare (o in- 

diretta ). ! 

Arto sup? d^ Ka C. S. 15 Elementi 
» sup. sin? Ka » 15 » 


» inf d.» » 16 » 
» infe sin.? » 18 » 
Eccitazione galvanica muscolare (o eccitazione 
diretta ). 
Arto sup? d. Ka C. S. 17 Elementi 
» sup. sin. » t » 
» infe d» » 22 » 
» infe sino. » 16 » 


Si noti che vi è un aumento enorme di resi- 
stenza nell’ eccitazione diretta, sicchè anche con 22 
Elementi il Galvanometro devia appena. 

Eccitazione faradica. 

Agli arti superiori l’eccitazione elettrica diret- 
ta e indiretta è pronta. Agli arti inferiori colla 
corrente appena sopportabile applicata ai nervi 
tibiali e peronei si ha contrazione valida, tanto 
a sinistra quanto e forse un poco più a destra. 
Coll’ eccitazione muscolare diretta non si riesce 
ad ottenere nessuna contrazione. 


Oss. 1I. — F. Rosa an. 39, att. a casa, di Capan- 
nori. Mestruata a 18 annie poi sempre regolar- 
mente. Si maritò a 21 anni. Non ebbe mai ma- 
lattie, salvo il vajuolo (nel registro non è indi- 
cato a quale eta). Ha avuto 7 figli con parti 
normali. 
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La malattia presente è incominciata nel penul- 
timo o nel terz' ultimo parto; migliorando poi, 
per accentuarsi maggiormente dopo qualche mese 
che allattava. Esordì con dolori ai lombi e alle 
parti laterali del ventre; inoltre camminava male 
e provava dolore a piegarsi in avanti. Le furono 
consigliati i bagni caldi, ch’ essa fece, senz’ alcun 
risultato. Da quell’ epoca era rimasta in tali 
condizioni, quando in seguito ad uno sforzo fatto, 
peggiorò, per cui venne all’ ospedale. 

St. pr.— Donna d’aspetto sano, con muscoli di- 
scretamente sviluppati, e colorito rosso della pelle 
e delle mucose; lingua patinosa; poco appetito; 
ventre bene regolato. Invece ha qualche disturbo 
vescicale, non potendo talora trattenere J’ orina. 
Non ha mai avuto cefalea, nè tosse, nè febbre. 
Si lagna di dolori alle spalle, agli archi costali 
(qui molto vivi), al sacro, e alla sinfisi pubica. 

All’ esame dei visceri, non si trova d’ abnorme 
che un’ectasia gastrica considerevole (il margine 
inferiore dello. stomaco è tre dita trasverse sotto 
l' ombellico ). 

In quanto alla struttura scheletrica, negli arti 
non si trovano alterazioni; bensi se ne trovano al 
tronco: manifesta cifosi dorsale col massimo (qua- 
si ad angolo acuto) in corrispondenza delle punte 
delle scapole; e leggera scoliosi lombo - dorsale. 
L'ammalata stessa si è accorta d'essere dimi- 
nuita di statura. Torace poco sviluppato, di for- 
ma cilindrica, ma alquanto appiattito ai lati. 
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Molto avvicinati gli archi costali alle creste iliache: 
pitt a destra che a sinistra. eme i 
Ventre regolare. Anche in posizione orizzon- 


tale vi è contrazione a dirittura lignea dei mu- 


scoli addominali, che rende molto difficile l’ esame. 


‘Il sacro ele porzioni attigue delle natiche sono al- 
largati e manifestamente appiattiti. Il sacro non | 


è dolente alla pressione; bensi lo è il coccige. 
Linea conjugata esterna (diametro retto anterio- 
re ), dall’ avallamento sacrolombare alla sinfisi pu- 
bica, centim. 22.. 


Diam. bi — trocanterico cm. 32. 
» bi — iliaco (spine) cm. 25. 

| bi — iliaco (creste) cm. 27. 
bi — ischiatico ` cm. 6. 


All'esame esterno del bacino si sente il rostro 
caratteristico, e. internamente coll’ esplorazione 
vaginale si avverte la maggior acutezza dell’ ar- 
co pubico, e la dolentezza di ambedue le pareti 
cotiloidee, che sono vicine fra loro più dell'ordi- ` 
nario. Col dito non si raggiunge l estremità del- 
la conjugata obliqua, sebbene si arrivi a 12 cen- 
timetri. | 

Esame della motilita. 

I movimenti degli arti superiori sono normali; 
non così quelli del tronco e degli arti inferiori. 

Quando l’inferma giace in letto non può muo- 
vere il torso se non lentamente ed ajutandosi colla 
mano, per poter sollevare un poco il catino: nè 
in questo movimento essa può essere alutata da 
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ie 40: 
altri, perchè le si produce forte dolore al costato. 
Solamente quando è messa a sedere, può flettere 
in avanti il tronco senza provare dolore. 

Circa agli arti inferiori, la motilità volontaria 
è molto limitata. Stando l’inferma giaciuta, tali 
arti non possono essere portati lateralmente se non 
a stento, e poco per volta. Il movimento che le 
riesce meglio è di flettere la gamba, tirando in- 
dietro e facendo scorrere pian piano il calcagno 
sul letto. Per gli altri movimenti ha bisogno di 
ajutarsi colle mani. Perciò non divarica le coscie 
spontaneameute, nè le avvicina. Però quest’ultimo 
movimento le riesce (sebbene in modo limitato) 
tirando su, come al solito, il calcagno. I movi- 
menti passivi sono possibili tutti, salvo l’ abduzione 
forzata, che provoca dolore al lato interno delle 
coscie. 

Invitando ammalata a scendere dal letto ed a 
camminare, la deambulazione si fa senza incertezza 
e senza incoordinazione; ma i passi sono piccoli, 
brevi e lenti, e.il piede viene sollevato poco da 
terra. L'ammalata dice d'andar meglio colle scar- 
pe, che senza. Non vi è atassia, nè il fenomeno 
di Romberg, nè vi sono disturbi di sensibilità ge- 
nerale; ma l’ammalata dice di sentirsi un poco 
addormentati i piedi. 

Esaminando i riflessi, si trovano molto vivaci 
d'ambo i lati tanto 1 riflessi plantari che rotulei, 
sia tendinei, che periostei. Esiste anche il riflesso 
addominale. | 

Orine. — P. sp. 1,013; colore giallo pallido, 


D 
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torbide (l'intorbidamento si rischiara alquanto col-. 


l'acido acetico); reazione alcalina. Albume tracce; 
cloruri e solfati normali. Fosfati di calce un poco 
scarsi, di magnesia abbondanti: alcalini assenti. 


La quantità totale di P, O, per ?/, d'urina (36 °/, | 


soluz. acet. di uranio) è 0,150 secondo l’analisi 
del chimico signor Buscemi. | 
Esame elettrico. | | 
:  Arto inferiore destro | 
Eccitaz. galvanica indiretta: Ka. C. S. 10 El. 


o M. A, non dolente. 
An. A. S. 12 El. 


| An. C. S. 12 El. 
Eccitazione galvanica diretta: Ka. C. S. (mu- 
scoli peronei) 20 El; 5 M. A., molto dolente. 
|. Arto inferiore sinistro 
Eccitazione galvanica indiretta: Ka. C. S. 10 El; 
9. M. A. non dolente. 
| | An. A. S. 12 El. 
An. C. S. 14 El. 
Eccitazione galvanica diretta: Ka. C. S. 14 El; 
3 M. A. dolente un po' meno che a destra. 
Arto superiore destro. 
 Eccitazione galvanica indiretta : Ka. C. S. 8 El. 
An. C. S. 10 El. 
| An. A. S. 14 El. 
Eecitazione galvanica diretta: Ka. C. S. 12 El. 


Arto superiore sinistro 
Eccitazione galvanica indiretta: Ka. C. S. 10 El. 


An. C. S. 10 El. 
An. A. S. 14 El. 
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Eccitazione galvanica diretta: Ka. C. S. 8 El. 
Corrente faradica. 

Negli ‘arti superiori è normale tanto l’eccitabi- 
lità indiretta quanto l’eccitabilità diretta. — Negli 
arti inferiori è abolita (considerata nei limiti della 
sopportabilità) l’eccitabilità diretta. 


Oss. III. — A.Rachele (osteomalacia senile sub- 
acuta). | | 

D'anni 67, attendente a casa, di Lucca. Affer- 
ma di non aver avuto nessuna malattia prece- 
dente, salvo una forma eruttiva da giovane, che 
essa dice essere stata scarlattina. È stata sempre 
regolarmente mestruata fino a 45 anni. Ha avuto 
dieci figli. 

Un anno prima d’entrare in ospedale essendosi 
portata in montagna, fu colta da dolori agli arti, 
con indebolimento, per cui non poteva reggersi in 
piedi. Dirninuita le era pure la forza delle mani, 
dove avvertiva formicolio con diminuzione della 
sensibilita. Questo anche alle dita dei piedi. 

Dopo qualche mese incominciò a stare discreta- 
mente, ma poi fu presa di nuovo da dolori, e que- 
sta volta sotto forma acuta, con febbre. Tali do- 
lori si mantenevano anche al suo ingresso in 
ospedale. 

St. pr. — L'ammalata, che è molto magra e d'os- 
satura minuta, si lamenta di dolori, localizzati 
specialmente alle articolazioni dei ginocchi e delle 
anche. Questi dolori non le impediscono del tutto 
i movimenti degli arti inferiori, quando l'amma- 
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lata è in posizione orizzontale. Molto stentata però 
è l’abduzione delle coscie, ed 1 movimenti, anche 
passivi, delle gambe sono dolorosi; ed essi pure 
non si possono eseguire al di là-di certi limiti. 
Accusa altresi forte dolore al costato in ispecie 
dal lato sinistro, ed alla spalla pure di questolato. 
Indolenti sono i polsi e le articolazioni dei piedi. 

I punti dove maggiormente si risveglia dolore 
colla palpazione, cioé colla pressione digitale, sono 
gli archi costali, specialmente le costole 5°, 6° e 7*. 
Lo sterno é pure dolente al pigiamento, e cosi 
anche il pube ed il sacro. Non vi é dolentezza 
alla pressione delle vertebre; invece dolgono alla 
pressione le diafisi degli omeri e dei femori e le 
articolazioni dei ginocchi. Indolenti sono le gambe 
e i piedi. 

Allorchè l’ammalata è in letto la lesione motrice 
maggiore è da parte dei muscoli del tronco, per 
cui essa non sì muove che tutta d’un pezzo e a 
stento. 

Facendola alzare dal letto vi riesce a fatica; però 
si regge abbastanza bene in piedi da sè, mentre 
che ha bisogno d’essere sostenuta per muovere 1 
passi, che sono regolari ma molto corti. Nella 
stazione eretta accusa capogiri. 

Esistono i riflessi rotulei, i riflessi del gomito 
da ambedue i lati, ed i riflessi addominali. 

Non vi sono disturbi dell’organo visivo, nè degli 
altri sensi specifici; nè evvi alterazione manifesta 
della sensibilità generale. 

Al collo si nota la presenza del gozzo. 
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Torace schiacciato dall’avanti all’indietro, spe- 
cialmente in corrispondenza delle mammelle, dove 
pigiando sull’osso si desta il massimo dolore. —- 
Organi respiratorii press’a poco normali. — Cuore 
alquanto sfiancato, con sintomi di lieve insufficen- 
za mitralica. 

Ventre alquanto propendolo. 

. All’esame dal lato della vagina si riscontrano 
dolenti le pareti cotiloidee, più la sinistra che la 
destra, appena sensibile l’estremità inferiore del 
coccige e del sacro. Utero normale. 

Misure del catino. 

Diametro hi - trocanterico centim. 33. 

«  antero-posteriore cent. 21. 

Distanza fra le spine iliache anteriori superiori 
centimetri 28. 

Distanza fra le creste iliache centimetri 29. 

Diametro bi-ischiatico centimetri 10. 

La conjugata interna è superiore ai 12 centi- 
metri, non si arriva a toccare il promontorio sa- 
crale. -- Esternamente vi è un leggero accenno allo 
sperone pubico. 

Orine. — Peso sp. 1028. Reazione alcalina ; 
senza albumina, e senza glucosio. Carbonati ab- 
bondanti. Fosfoti terrosi e alcalini scarsissimi. 

Esame elettrico galvanico. | 

a) Eccitazione indiretta (nerveo muscolare). 

Arto superiore destro Ka. C. S. 8 Elementi, 

i « An. «10 « 
« An. «14 « 


ud» mcm 
Arto superiore sinistro — Idem, ma con scosse 
più vivaci. | 
Arto inferiore destro Ka. C. S. 10 Elementi. 
An. C. S. ) 12 BI. più forti le scosse del- 
An. A. S. VI An A. 
Arto inferiore sinistro Ka. C. S. 14 Elementi. 
An. C. S. 12 » 
An. A. S. 24 » 
b) Eccitazione diretta (muscolare): 
Arto inferiore destro Ka. C. S. 18 Elementi. 
An. C. S. 24 » 
An. A. S.nessuna contrazione, 
neppure con 32 Elementi. 
Arto inferiore sinistro Ka. C. S.18 Elementi, scossa 
un poco più vivace che a destra. 
An. C. S. 20 Elementi. 
An. A. S. nessuna contrazio- 
ne, neppure con 28 Elementi. Qui maggiore sen- 
sibilità elettro-muscolare che a destra. 


Oss. IV. — R. Filomena d’anni 44, contadina. 

Gentilizio ignoto. Allevata a Pariana, fu all’età 
di 2 anni trasferita a Pascoso, ove è sempre ri- 
masta e ove sì è maritata. Non pare che abbia 
avuto malattie precedenti di entità, salvo una va- 
juoloide da giovinetta, e l’influenza in questi ultimi 
anni. Mestruata a 14 anni, lo è poi stata sempre 
regolarmente; ma da qualche tempo i catameni 
sì presentano due volte mensilmente. 

Ha avuto 7 figli, di cui 4 ancora viventi, e di 
essi i 2 ultimi sono rachitici. — Tutti i parti e i 
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puerperii furono normali, ad eccezione dell'ultimo 
parto che fulaborioso. Nell'ultima gravidanza notó 
che le si erano enfiate le gambe. 

La data dell’inizio della presente malattia risale 
a 6 anni fa, dopo il penultimo parto. L'amma- 
lata racconta che fino d'allora cominció a soffrire 
di dolori alle gambe, alle ultime costole ed ai 
lombi. Tali dolori, di tanto in tanto, scemarono 
molto d'intensità e quasi cessarono dopo una cura, 
continuata per qualche tempo, di olio di fegato 
dr merluzzo. A quell'epoca le era ancora possi- 
bile la deambulazione. Ma in progresso di tempo 
incominciò a provare difficoltà nell'alzare l’arto, 
e prese a dondolarsi camminando: quindi fu co- 
stretta a servirsi dell'appoggio d'un bastone finché 
da qualche tempo anche con questo ajuto pon 
riesce più a sostenersi ed a muovere il passo, e 
perciò è venuta all'ospedale. 

St. pr. — Donna d’aspetto non molto robusto, 
un po’ pallida, masse muscolari flaccide. Appetito 
discreto, digestione normale, alvo aperto. All’esa- 
me dei visceri sia toracici che addominali, niente 
di notevole. 

Al collo non si riesce a palpare la glandola ti- 


roide. Il torace è accorciato ed allargato; la co-. 


lonna vertebrale dorsale presenta una cifosi mar- 
catissima; il ventre tumido, rotondo e piccolo, 
perchè gli ilei sono vicinissimi alle coste. La sta- 
tura dell’ ammalata è molto diminuita in paragone 
del ‘passato. L’ammalata racconta pure che tempo 
fa aveva l’incomodo di non potere trattenere l’u- 
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rina se non per brevissimo tempo, dopo avvertito 
lo stimolo d’ urinare. Accusa pure vertigini ed 
annebbiamento di vista, non cefalea. Obbiettiva- 
mente si nota una leggera differenza nel diametro 
delle due pupille, con miosi a sinistra. Gli organi 
dei sensi e la sensibilita generale sono integri 

Allorquando l'ammalata flette la gamba, si pro- 
duce una contrazione spastica dolorosa dei muscoli 
della coscia. Nella coscia stessa, d'ambo 1 lati, 
vi è dolentezza spontanea, in ispecie nella metà 
superiore. Un dolore più vivo si provoca colla 
palpazione e pigiando sulla diafisi del femore. 

Facendo scendere dal letto l'inferma, questa non 
può reggersi, perchè le gambe le si piegano sotto. 
Sostenuta per le ascelle, non può sollevare l’arto 
inferiore destro; soltanto ‘può eseguire dei movi- 
menti colle dita del piede. L’ arto inferiore sini- 
stro può essere sollevato e portato in avanti. 

Cercando di eccitare il riflesso rotuleo, tanto 

la gamba quanto la coscia si mettono subito in 

| contrazione spastica. La stessa spasmodia si de- 
termina solleticando la pianta del piede. Manca 
il riflesso addominale (però si noti che il ventre 
è molto flaccido). 

Dopo quattro giorni di cura fosforata, lo spasmo 
muscolare è. molto diminuito, ma i riflessi patel- 
lari sono sempre esageratissimi, ed è evidente il 
clono del piede a sinistra. Appena accennato:a 
destra. — Le gambe rimangono tuttora. adese al 
letto e non possono essere sollevate che tutto d’un 
pezzo; ma fatta levare l'ammalata, questa riesce 

ACCAD. T. XXXIV. 2 
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a sollevare anche l’arto destro in totalità e a reg- 
gersi sulla persona. | 
Orine normali. — Soltanto un po’ abbondanti 
1 fosfati. 


Oss. V. — P. Letizia, d'anni 38, bracciante, do- 
miciliata a Coreglia. Da 14 mesi allatta il suo 3.° 
figlio. Nel gentilizio niente di particolare, salvo 
che il padre morì di apoplessia cerebrale. La 
donna è stata sempre sana fino allo sviluppo della 
presente malattia. 

Si maritò a 31 anno,efinoadoggi ha avuto tre 
parti, decorsi, come ì puerperii, fisiologicamente. 
La donna racconta che durante ogni gravidan- 
za a datare dal sesto mese circa, incominciò ad 
avere dolori alle reni e precisamente alla colonna 
sacrolombare, che sì esacerbavano nel camminare. 
Anzi in tale atto del camminare, dopo qualche 
tempo, vi si aggiungeva un molesto formicolio 
alle gambe, per cul era costretta a sedersi. Que- 
sti dolori cessavano definitivamente dopo il parto. 
Soltanto durante quest’ultimo allattamento, circa 
al 3.? mese, sono ricomparsi: estendendosi anche 
alla parte inferiore del torace posteriormente e 
lateralmente (dolori a cintura), e diffondendosi al- 
tresì alle spalle, davanti e dietro. A cotesti dolori 
se ne aggiunse un altro più vivo al lato interno 
delle coscie, chesi risvegliava nella deambulazione. 

Non ostante queste sofferenze, la donna potè 
attendere per lungo tempo ai suoi lavori di cam- 
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pagna, poi si limitò alle faccende di casa. Da un 
mese circa è obbligata al letto. 

Dall'epoca del primo concepimento, cioè dal 1894 
al 1900, si può dire che la Letizia è stata sempre 
‘ gestante e balia: il primo allattamento (bambino 
altrui) durò 16 mesi (3 mesi dopo rimase incinta): 
il 2.° allattamento (figlio proprio) durò 11 mesi, 
e fu troncato essendo di nnovo incinta. Il 3.° è du- 
rato 14 mesi e cessato solo da pochi giorni. A 
tutto ciò s'aggiunga il fatto che durante gli allat- 
tamenti la donna è stata sempre mestruata rego- 
larmente ogni mese. 

D’altre cause debilitanti vi è stato lo scarso e 
incongruo vitto, avendo la povera donna patito ta- 
lora anche la fame. 

St. pr. — Struttura scheletrica abbastanza forte, 
ma non regolare. Altezza della persona metri 1,34. 
Colorito della pelle in generale pallido-giallognolo, 
ma con legger arrossamento dei pomelli e cianosi 
delle labbra. La pelle stessa è fina, delicata ed 
arida. Nutrizione molto scaduta, tanto riguardo 
al grasso sottocutaneo, quanto alle masse musco- 
lari, che sono molto gracili dappertutto, cioè in 
modo wniforme per tutto il corpo. (Si noti che 
in passato la donna era grassa, robusta e fiorente). 
La mano è piccola e sopratutto corta, con dita 
sottili, alquanto ingrossate in punta. 

I] collo, magro e corto, è inserito in avanti e 
come infossato nelle spalle, che sono alquanto cur- 
ve per cifosi. Vi é anche leggera cifosi della co- 
lonna dorsale, e marcata insellatura lombare quan- 
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do l'inferma é in posizione eretta. — La tiroide 
appare atrofica. NE 

Il torace è slargato in basso e schiacciato ai 

lati, con costole molto oblique e spazii intercostali 
stretti. Gli archi costali sono molto vicini agli 
ilei; l'arco costale sinistro più basso e meno spor- 
gente del destro. — Diametro sternovertebrale cen- 
umetri 18. — Il ventre alquanto propendolo, piut- 
tosto corto (linea xifo-ombellicale centim. 12, linea 
ombellico-pubica centim. 12). Forte tensione dei 
muscoli addominali, anche alla palpazione più de- 
licata. 
. Le due creste iliache sono simmetriche, ugual- 
mente distanti dalla linea mediana. Non sono, e 
non furono mai dolenti; e lo stesso si dica dei 
due grandi trocanteri del femore. Il pube pare 
più stretto, cioè più corto trasversalmente,. del 
normale; ma non vi è molto spiccata la forma a. 
rostro. Ai lati di esso saltano all'occhio due pro- 
fondi avvallamenti triangolari corrispondenti alle 
regioni inguinali. — Diametro sacro-pubico centi- 
timetri 22; diam. bis-iliaco centimetri 28 !/,; dia- 
metro bis-trocanterico centimetri 28 1/,. 

La forma scheletrica degli arti, tanto superiori 
che inferiori, è del tutto normale, come pure quella 
del cranio e della faccia. — Esagerati d’ambo i 
lati sono i riflessi del tricipite bracchiale e del 
quadricipite della coscia. Riflessi plantari pronti. 
Riflessi addominali, epigastrico ed ipogastrico, vi- 
vacissimi. — Nessuna alterazione della sensibilità 
generale. 
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Punti dolenti: 1° Articolazioni delle spalle, tut- 
t’attorno all’acromio ed al capo omerale, ma più 
specialmente in un punto che corrisponde all’apo- 
fisi coracoide: 2.° nella metà inferiore del torace, 
tanto anteriormente quanto posteriormente. 1l do- 
lore si presenta nei movimenti spontanei e com- 
primendo il torace lateralmente colle mani: 3.? in 
corrispondenza dei muscoli adduttori interni delle 
coscie in vicinanza della loro inserzione all'arco 
ischiopubico (questi sono i due punti di maggior 
dolentezza durante i movimenti dell'arto). 

Visceri toracici e addominali press’ a poco nor- 
mali, salvo un leggero aumento dell’area cardiaca 
(urto della punta nel 5.° spazio intercostale): bat- 
tito al giugolo, con manifesto dicrotismo di tale 
battito al tatto e all’ascoltazione. — Orine normali. 

Esame vaginale: legger prolasso della vagina; 
la parete interna delle due cavità cotiloidi, segna- 
tamente della sinistra, è manifestamente sporgente 
nella cavità del catino. Anche l'arco sottopubico 
è più stretto del normale. Al promontorio del sa- 
cro non si giunge col dito esploratore. La com- 
pressione del dito contro leossa del catino è affatto - 
indolente. 

Disturbi della motilità. Quando l’ammalata è 
in posizione supina non può mettersì seduta sul 
letto senza l’ajuto delle mani. Nella posizione detta 
da prima i movimenti degli arti, tanto attivi che 
passivi, sono possibili ed abbastanza facili. ] mo- 
vimenti per iscendere dal letto sono lenti e stentati. 
In posizione eretta sui due piedi, la donna si so- 


— 299 — 


stiene bene senza risentire dolore. Invitata a chi- 
narsi, non lo può fare che appoggiando le mani 
. sulle ginocchia, altrimenti è costretta ben presto 
a fermarsi pel gran dolore che risente al lato in-. 
terno delle coscie. Nel camminare fa passi corti 
e lenti, sollevando molto il catino e irrigidendo 
articolazione dell'anca dal lato in cui muove il 
passo: andatura ad anitra. 

Quando l’ammalata è in piedi e in atteggiamento 
un po’ forzato (cioè di tenersi su la camicia nel 
mentre che si prendono su di lei le misure del 
catino) vi è frepidazione epiletloide dell’arto in- 
feriore sinistro con clono della natica corrispon- 
dente. 

Esame elettrico. 

Eccitazione galvanica indiretta: 

Arto superiore destro Ka. C. S. 2 M. A. 
« An. « 2//, M. A. 
(contrazione un poco piü tarda). 
Arto superiore sinistro Ka. C. S. 2 M. A. 
« An. « 3 « 
« An. A. S. 3 « 
(contrazione più debole della precedente). 
Arto inferiore destro Ka. C. S. !/, M. A. 
« An. « 3 « 
« An. A. S. 3 « 
(contrazione o scossa più debole della precedente). 
Arto inferiore sinistro Ka. C. S. 1 M. A. 
« An. « 3 » 
« An. A. SS 8. « 
Eccitazione galvanica diretta. 
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Arto superiore destro Ka. C. S. 3 !/, M. A. 


« An. « « « 
Arto superiore sinistro Ka. « 3/ « 
« An. « « « 


(Non si ottiene An. A. S. in nessuno dei due arti). 

Negli arti inferiori si ottengono risultati iden- 
tici a quelli ottenuti negli arti superiori. 

L’eccitabilita faradica, tanto indiretta quanto di- 
retta, è normale negli arti superiori; invece è di- 
minuita negli arti inferiori, in ugual grado per 
larto destro e sinistro. 

La sensibilità elettrica dolorofica é esagerata, 
specialmente all'esame elettrico galvanico diretto. 


CONSIDERAZIONI. 


Chi abbia tenuto dietro attentamente alle anam- 
nesi qui riferite, le quali hanno tutte grande so- 
miglianza fra loro, potrà facilmente essere indotto 
a ritenere che la diagnosi di osteomalacia nei ri- 
spettivi casi sia stata molto facile, essendoché in 
tutte furono riscontrate lesioni ossee, per le quali 
non si può menomamente dubitare essersi trattato 
della malattia suddetta. 

Sembrerebbe perciò che la proposizione da me 
antecedentemente espressa, che cioè l’osteomalacia 
sia facilmente disconosciuta dai medici, non fosse 
esatta, o per lo meno non fosse applicabile ai casi 
qui descritti, nè ad altri analoghi. 

Ma a questo riguardo debbo dire in primo luo- 
go che per maggiore istruzione, fra più di venti 
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casi.di osteomalacia gravidica da me avuti in 
cura, mi è sembrato meglio di dover scegliere 
quelli in cui le tinte fossero un po’ più cariche, 
e perciò la diagnosi scaturisse più evidente. 

D’altra parte conviene riflettere che tante volte 
non si riuscì a fare una data diagnosi solo per 
ciò che a tale diagnosi non fu pensato: mentre- 
ché chi ne avesse avuto appena il sospetto, non 
sarebbe rimasto dubbioso un momento nell’acco- 
glierla e nel formularla esplicitamente. 

Un esempio dimostrativo ce l'offre il morbo di 
Pott, la cui ‘sintomatologia coincide in più punti 
con quella dell’osteomalacia. Accade tuttora; ma 
accadeva più in passato, quando il morbo sud- 
detto era meno conosciuto. clinicamente e forse 
meno frequente d’ora, accadeva sovente negli stati 
iniziali che un individuo, che ne era affetto, fosse 
visitato da parecchi medici, senza che essi Si 
accorgessero della lesione ossea vertebrale, che 
veniva poi scoperta da un collega più oculato. 

Ora la medesima cosa avviene spesse volte del- 
l'osteomalacia, come ne fanno fede Renz (!) (non 
che Heddans e Wegner da lui citati) e Stern 
berg (?) nelle loro pregevolissime memorie s" 
quest'affezione: 1 quali anzi riferiscono che spess . 
l'equivoco diagnostico ,occorse proprio in casi nei 
quali un esame ulteriore piü diligente dimostró 


(1) W. Th. v. Renz, Ueber Krankheiten des Riickenmarkes in 
der Schwangerschaft. Wiesbaden 1886. 

(2) Sternberg, Ueber Diagnose und Therapie der Osteomalacic 
Zeitschrift für klin. Medicin. Berlin 1893. 
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le deformità ossee dell'osteomalacia. Perció tanto 
più facile dev'essere l'errore allorchè l'osteoma- 
lacia è nei suoi primi stadi, senza deformazione 
della pelvi, com’ era appunto nelle prime quattro 
osservazioni del Köppen, (!) e com'era altresì in 
parecchie delle mie ammalate, delle quali non ho 
riferito l'anamnesi. 

Quindi è che a voler trarre un utile insegna- 
mento dalle anamnesi qui registrate, allo scopo 
di evitare quest’errore e riconoscere la natura 
osteomalacica della malattia, fino dai suoi pri- 
mordii, è necessario studiare i primi sintomi che 
si sono presentati nelle mie inferme. 

A questo riguardo si può dire anzitutto che 
l'anamnesi d'ognuna di esse ci offre press’a poco 
la ripetizione degli stessi fatti: anzitutto dolori 
al sacro e alle coscie, con difficoltà di cammi- 
nare. Poi dolori anche in altre parti del corpo: 
alle spalle, alle braccia, e specialmente alla parte 
inferiore del torace, non che dolori a cintura. 
Essi non sono spontanei, ma insorgono nei movi- 
menti, nel camminare, nell’ alzare le gambe, nel 
voltarsi in letto. Talune ammalate, oltre che di 
dolori, si lamentano di pesantezza nel camminare 
e nei movimenti del tronco. La prima apparizio- 
ne di tali sofferenze si fa datare da un'epoca che 
corrisponde alla fine della gravidanza, e cì vien 
detto che le stesse si mitigano dopo il parto; poi ' 


(1) Dr. Max Kóppen, Ueber osteomalacische Lühmungen (dalla 
Clinica psichiatrica del prof. Jolly), Arch. f. Psychiatrie und 
Nervenkrankheiten, Band 22. 
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nelle gravidanze successive ritornano, forse con 
maggiore intensità. Poi coteste donne c'informano 
che hanno avuto molti parti e degli allattamenti 
protratti, che hanno vissuto in condizioni misera- 
bili; in abitazioni umide, e che provengono da 
paesi dove l’osteomalacia è endemica. Infine ci 
riferiscono di essere da qualche tempo molto sca- 
dute nella nutrizione e nelle forze (non ostante 
che il colorito della faccia e segnatamente della 
mucosa labbiale sia conservato, anzi lievemente 
cianotico) e talora ci dicono anche di essere di- 
minuite di statura. 

Passando all’esame di queste inferme, dipen- 
dentemente dai fatti.ora enumerati, troviamo che 
colla palpazione si suscita dolore in molte ossa 
del tronco, specialmente alle costole e nella parte 
inferiore del torace, allo sterno, al sacro, al pube 
e alle pareti cotiloidee (dal lato interno del catino, 
coll’ esplorazione vaginale), e verifichiamo poi la 
notevole limitazione dei movimenti, in ispecie di 
quelli spettanti agli arti inferiori, ossia verifichia- 
mo l’esistenza di quelle che giustamente si chia- 
mano paralisi 0 paresi osteomalaciche. 

Riguardo alle quali, il primo fatto che si nota, 
notato già dagli autori, è che esse interessano 
prevalentemente gli arti inferiori, per cui sono 
essenzialmente paraplegie, o meglio paraparesi, 
però con paresi contemporanea, quasi costante- 
mente, dei muscoli del tronco. Inoltre, confron- 
tando queste paralisi con quelle che sì hanno per 
lesione cerebrale o per affezione del midollo spi- 
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nale, salta all'occhio la loro variabilità e la loro 
mutabilità secondo gl’individui e secondo il pe- 
riodo della malattia in cui si osservano. 

Venendo ai particolari qui notati, relativi a 
queste paraparesi, nella prima ammalata la 
limitazione dei movimenti era molto marcata, 
essendo appena possibile una leggera flessione ed 
estensione delle ginocchia e una leggerissima ab- 
duzione delle coscie. In questo caso non era pos- 
sibile la deambulazione (però. l'ammalata poteva 
reggersi in piedi), ed erano altresì limitati i mo- 
vimenti dell’arto superiore sinistro. Vero è che 
questi fatti, a tal grado, non sogliono osservarsi 
nei casi comuni di osteomalacia gravidica. 

Nella seconda ammalata i movimenti degli arti 
inferiori sono un po’ meno inceppati e possono 
essere eseguiti fino a un certo limite coll’ ajuto 
delle mani, ed inoltre l'ammalata può camminare, 
sebbene con stento. Stando l’inferma in giacitura 
orizzontale, gli arti inferiori non possono essere 
portati lateralmente, se non a fatica e a poco per 
volta. Il movimento che le riesce meglio è di flet- 
tere la gamba tirando indietro e facendo scorrere 
pian piano il calcagno sul letto. Anzi con questo 
espediente riesce (sebbene in modo limitato) ad 
addurre ed abdurre le coscie, che altrimenti non 
possono essere mosse per impulso della volontà. 
Impossibilitata è anche a muovere il torso, se 
l'inferma non si ajuta colle mani. La deambula- 
zione si fa senza incertezza e senza incoordina- 
zione, ma i passi sono brevi e lenti, e il piede 


viene sollevato poco da terra. Tale difficoltà, che 
l’ammalata prova, di camminare, non ci permette 
di verificare quell'andatura caratteristica, ad ani- 
tra, che si osserva nei casi un po’ meno gravi 
d’osteomalacia, e che qui si potè riconoscere sol- 
tanto nell'osservazione V?. 

Questo fenomeno manca anche nella terza am- 
malata, in cui la deambulazione è possibile sola- 
mente quando l'ammalata sia sorretta da altri; 
ed allora fa passi corti, ma regolari. Tuttavia 
può reggersi in piedi abbastanza bene da sè. An- 
che in quest’ ammalata nella posizione supina la 
maggiore limitazione si verifica nei movimenti di 
adduzione e di abduzione delle coscie. 

Nell’ ammalata quarta Vimpossibilita al movi- 
mento degli arti inferiori è quasi assoluta (più 
che altro dipendentemente dai dolori e dallo stato 
spasmodico dei muscoli); ma nei suoi precedenti 
abbiamo, che da prima vi era solamente difficoltà 
nell’alzare l'una o l'altra gamba, e vi era altresì 
cammino dondolanie, e che poi la difficoltà a 
camminare crebbe in guisa, che l’ammalata do- 
vette sorreggersi col bastone, finchè fu costretta 
ad allettarsi. 

L’osservazione quinta riproduce più fedelmente 
il quadro che suol presentarsi nell’ osteomalacia 
comune gravidica. Infatti nella posizione supina 
i movimenti degli arti inferiori, tanto attivi che 
passivi, sono possibili ed abbastanza facili. Però 
quando l'ammalata è supina non può mettersi a 
sedere sul letto senza l’ajuto delle mani, e solo a 


stento può scendere dal letto. Alzata, si regge 
bene in piedi; non può chinarsi (a cagione del 
forte dolore che le si risveglia nelle coscie), ma 
cammina a passi lenti e corti, ma regolari. Nel 
camminare solleva molto il catino dal lato del- 
larto che viene alzato per muovere il passo, 
sicchè questo movimento fatto alternativamente 
da un lato e dall'altro, dà luogo appunto al don- 
dolamento dei fianchi, ossia all’ andatura ad 
anitra. 

Questa speciale andatura é caratteristica, come 
abbiam detto, delle ammalate di osteomalacia ed 
é notata nelle osservazioni di Kóppen anche in 
quelle in cui non vi erano ancora alterazioni 
osteomalaciche del catino. Anch' egli la enuncia 
come conseguenza dell'impossibilità d’alzare - suffi- 
cientemente l’arto, per cui l'ammalata è costretta 
a sollevare maggiormente l'articolazione dell'anca, 
irrigidendola, per portare innanzi la gamba: e 
nello stesso .tempo piega la parte superiore del 
corpo verso sinistra quando vuol portare innanzi 
la gamba destra e viceversa. Siccome spesso una 
gamba è più indebolita dell’altra, così allora il 
movimento dell’anca è più marcato dal lato dové 
l’indebolimento è maggiore. 

Un altro dato riferibile alla deambulazione, è 
questo che alle pazienti 2 più difficile mettersi 
in movimento dopo wn lungo riposo: i primi 
passi sono i più faticosi; dopo fatti alcuni passi 
il cammino è più agevole. 

In fine è particolare a questa malattia il fatto, 
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che per lo più donne — le quali hanno pure gran- 
de deficienza motrice non solamente nell’ atto di 
camminare, ma anche in posizione supina — st 
reggono bene diritte in. piedi, senza bisogno di 
essere sostenute. ` | 

Vedute così le modalità relative a due dei ca- 
ratteri delle paralisi osteomalaciche, cioé il dolore 
provocato dai movimenti, e /a deficienza dei Mmo 
vimenti stessi, dobbiamo ora prendere in consi- 
derazione gli altri elementi dei quali si tiene 
conto ordinariamente nello studio delle paralisi 
in genere: lo stato di nutrizione dei muscoli de- 
gli arti paretici: il loro modo di reagire alla cor- 
rente elettrica: l’esistenza, o meno, di lesioni della 
sensibilità: e la funzionalità, normale o no, degli 
sfinteri. E prima ancora si tratta di decidere se 
si abbia a che fare con paralisi flaccide o spastiche. 
A questo riguardo diciamo subito che le para- 
lisi osteomalaciche appartengono alle forme spa- 
| stiche, essendoché l'esagerazione dei riflessi tendi- 
nei, in ispecie del riflesso patellare, è il fatto di 
regola nell’ osteomalacia, ed é stato rilevato in 
quattro delle cinque anamnesi. qui riportate, anzi 
in un caso è detto che nell'eccitare il riflesso ro- 
tuleo, tanto la gamba quanto la coscia sì mettono 
subito in contrazione spasmodica. Anche nelle sto- 
rie di Kóppen e nelle altre due ch'egli vi ha poi 
aggiunto, relative ad ammalate provenienti dalla 
Clinica Ostetrica del prof. Freund, è fatta espressa 
menzione di questa vivacità dei riflessi patellari, 
e si parla anche di due ammalate nelle quali l'e- 
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stensione della gamba sinistra era accompagnata 
da tremore. Soltanto in un caso fu trovato inde- 
bolito ‘riflesso patellare da un lato. 

In quanto alla sensibilità generale tattile nelle 
mie ammalate é stata trovata sempre normale. 
E cosi pure in quelle di Kóppen, meno che nel- 
loss. V.2, dove invece si verificarono parecchie 
anomalie a tale riguardo. Infatti quivi eravi di- 
minuzione della sensibilità tattile e dolorifica nel 
braccio e nella gamba del lato sinistro, non che 
nel dorso dallo stesso lato, l’ipoestesia giungendo 
fino alla linea mediana. Così pure era molto di- 
minuito il senso stereognostico, il barico e il sen- 
so muscolare nel suddetto lato del corpo. Infine 
vi erano zone anestetiche nella gamba destra. Ma 
questi fatti, a mio avviso, non appartengono in 
proprio all’osteomalacia; e non ostante che nella 
donna oggetto della suddetta Oss.* V.* fossero 
state riscontrate dai ginecologi deformazioni osteo- 
malaciche del catino, io non dubito punto d’affer- 
mare dovere essersi trattato d’una complicazione, 
oppure d’una espressione anomala dell’osteomala- 
cia, nel senso che dirò appresso. 

Anche riguardo alla funzionalità degli sfinteri, 
è da dire la stessa cosa detta per la sensibilità 
generale, in quanto che tale funzionalità, ordina- 
riamente si mantenne normale. Più volte però 
fu accusata maggiore eccitabilità vescicale nel- 
l'atto di dover mingere, oppure un certo ritardo 
nella minzione. 

Ora veniamo alle alterazioni muscolari, le 


quali sono molto importanti, sebbene non saltino 
subito così evidentemente all’occhio. E la ragione 
è che l'alterazione fondamentale consiste essen- 
zialmente in una ipotrofia diffusa in modo pres- 
soché uniforme in tutto il corpo e non già, alme- 
no in regola generale, in atrofie circoscritte nel- 
l'uno o nell’altro arto, che si appalesino subito 
all'osservazione. Inoltre, colla diminuzione delle 
carni muscolari non diminuisce ugualmente il 
pannicolo adiposo: per cui i singoli arti appajo- 
no sufficientemente nutriti, ed è soltanto per la /lac- 
cidezza delle suddette carni, riconoscibile col pal- 
pamento, che si giudica a pprossimativamente della 
perdita della sostanza contrattile. Però, non ostante 
che la differenza di volume fra un arto e il suo 
omonimo non apparisca molto, tuttavia colla mi- 
surazione si trova non di rado una lieve differen- 
za fra loro. Noi l'abbiamo verificata nell'osserv.? 
4, dove l’avambraccio destro era di centim. 22, 
il sinistro di centim. 21 !/,; ed è pure notata 
nella osserv.* 2.2 del Köppen (polpaccio della 
gamba destra centim. 32, della gamba sinistra 
centim. 31). | 

A coleste ipotrofle muscolari non sì è data per 
molto tempo grande importanza, per la ragione 
che esse sono state poco studiate anatomica mente, 
anche dipendentemente dalla rara opportunità 
d’eseguire necroscopie di donne osteomalaciche. 
Tuttavia esse sono poi state oggetto d'osservazio- 
ne per parte di diversi autori, i quali coll’esame 
microscopico di pezzi sia di muscoli escisi nel 
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vivente, sia di muscoli appartenenti a cadaveri 
di donne osteomalaciche, hanno potuto riconoscere 
le alterazioni determinanti tali ipotrofie. 

Cosi il Chambers (citato dal Kóppen) in un mu- 
scolo retto della coscia esciso, in luogo del tessuto 
muscolare trovò granuli grassosi e in mezzo a 
questi cellule granulose. Il Weber, che esaminò 
molti muscoli della coscia, trovò anch’egli preva- 
lentemente tessuto grassoso in luogo delle fibre 
muscolari, e le poche fibre muscolari superstiti 
erano piene di granuli opachi e degenerate in 
grasso. Il Friedreich nei muscoli d’inferme di 
osteomalacia rinvenne le stesse alterazioni da lui 
riscontrate nell’ atrofia muscolare progressiva da 
lui illustrata, e le giudicò di natura infiammato- 
ria. Il Jolly in pezzi escisi osservò numerose mas- 
se granulose interposte fra le fibre muscolari, i 
quali granuli egli ritenne effetto di rappigliamento 
per mutato chimismo, e notò altresì l'assottiglia- 
mento di molte fibre muscolari in confronto delle 
fibre sane. 

Io pure ho avuto occasione di verificare l'esi- 
Stenza di coteste alterazioni in aleuni preparati 
microscopici (che conservo) ricavati da muscoli 
della coscia di donna morta con gravi fatti di 
osteomalacia. In essi il primo fatto che si osserva, 
è la grande quantità di grasso che è deposto fra 
un fascetto muscolare e l’altro, sotto forma di 
larghe zolle, molte delle quali contenenti cristalli 
di grasso: in guisa che 1 singoli fascetti musco- 
Jari sono fra loro molto più discosti dell’ ordina- 
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rio. Esaminando poi i fascetti a sé, si vede che 
sono formati da fibre in genere molto sottili (al- 
cune hanno appena 5 » di diametro) e nello 
stesso tempo molto disuguali fra loro, ed alter- 
nate qua e là con fibre di grossezza uguale o 
fors'anche maggiore del normale. Le fibre più 
sottili sembrano più nucleate delle altre; ma in 
nessun punto si trova vera proliferazione connet- 
tivale sotto forma di cellule linfoidi o di fibro- 
plasti. Soltanto nelle fibre che sembrano più nor- 
mali, nei preparati montati in balsamo di Cana- 
dà, s'intravedono le striature che sono loro pro- 
prie; ma nei preparati ottenuti per disgregazione 
a fresco e conservati in glicerina, le striature 
sono in esse ben conservate e bene visibili. Accanto 
ad esse fibre ve ne sono molte altre in cui sono 
scomparse realmente le linee trasversali ed altre, 
più pallide, nelle quali, oltre ciò, non rimangono 
che poche linee longitudinali: tutta la fibra ridu- 
cendosi ad una massa omogenea, lucente, che 
riempie lassamente il sarcolemma e contiene dei 
granuli grassosi. Di tali granuli, insieme ad altri 
di pigmento, se ne vedono anche negli interstizii 
esistenti fra i fascetti muscolari, ma quivi predo- 
minano le piccole gocciole libere di grasso, sparse 
nel connettivo lasso (molto ricco di fibre elastiche) 
che serve di sostegno e ai fascetti stessi e al tes- 
suto grassoso suindicato. — Importante è poi il 
fatto che 1 filetti nervosi che si trovano in que- 
sto connettivo, aventi uno spessore dai 90 al 110 


u (cioè 1/,, di millimetro circa, in media) pre- 
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sentano alterazioni analoghe a quelle dei muscoli, 
cioè degenerazione grassosa della guaina midol- 
lare e assottigliamento dei fascetti nervosi, in se- 
guito alla scomparsa d'un certo numero delle 
fibre che li compongono. i 

Tutto ciò fa vedere che si tratta d’un processo 
degenerativo molto avanzato, senz’ accenno di pro- 
dotti infiammatoril; ma naturalmente s'intende 
in senso anatomico: stante che nel senso nosolo- 
gico tutto può essere benissimo l'effetto d'un pro- 
cesso irritativo: il quale peró, invece di dar luogo 
a prodotti essudativi, dà ‘luogo prima alla dege- 


. nerazione grassosa degli elementi muscolar) spo- 


cifici e quindi al deposito di grasso e allo sviluppo 
di tessuto grassoso interstiziale, e alla rottura, 
all'assottigliamento ed all’atrofia delle singole fi- 
bre muscolari. 

Intanto queste alterazioni istologiche, che da 
prima. furono poco considerate, danno già sentore 
di sè clinicamente, quando si tenga conto del mo- 
do di comportarsi degli arti paretici osteomalacici 
sottoposti all'esame elettrico: sicchè a me pare 
che i risultati di esso meritino di essere presi in. 
considerazione, per utilizzarli a scopo di diagnosi 
differenziale. | 

A questo riguardo, incomincieró col riportare 
i dati forniti da Kóppen della Clinica di Jolly, 
per valutarli poi complessivamente insieme a 
quelli da me ottenuti, registrati nelle mie storie. 

1. Oss. di Köppen. Corrente faradica. Eccita- 
bilità indiretta del quadricipite 70 millim. RA 
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(Rollenabstand: distanza dei rocchetti); diretta 
. pel vasto medio 80 RA a destra, 70 RA a sini- 
Stra. Pel vasto interno a destra 100 RA, a sini- 
stra 90. Eccitabilità indiretta del muscolo pero- 
neo 90 RA da ambedue i lati; eccitabilità diretta 
80 RA da ambedue i lati. — Corrente galvanica. 
Eccitabilità indiretta dei vasti con 15 Elementi, 
cioè 2 MA. Contrazione breve, cioè rapida, tanto 
a destra quanto a sinistra. Il vasto interno di 
destra è eccitabile con 25 El. cioè 7 MA, di sini- 
stra con 30 El. o 7 MA. Eccitazione indiretta del 
muscolo peroneo e del tibiale con 15--20 El. Ecci- 
taz. diretta del muscolo peroneo a destra con 30 
El. o 5 MA, a sinistra con 30 El. ossia 5 MA. 
Eccitaz. diretta del muscolo tibiale ad ambedue 
i lati con 35 El. o 6 MA. 

23 Oss* di K. — Corrente faradica. Muscoli 
del polpaccio ai due lati 80 RA. La contrazione 
iniziale più valida a destra che a sinistra. — Cor- 
rente galvanica. Eccitaz. indir. dei vasti con 8 
MA; diretta del vasto medio a sinistra con 9 MA, 
a destra con 6 MA. Contrazione breve. Eccitaz. 
indir. dei muscoli peroneo e tibiale con 20 El. 
o 3 MA. ai due lati. Eccitaz. dir. del peroneo a 
sinistra con 40 El. o 8 MA; a destra con 7, 5 
MA. Eccitaz. dir. del tibiale anteriore ai due lati 
15 MA. Soleo egastrocnemio a destra e a sinistra 

con 8 MA. Specialmente a sinistra contrazione 
lenta, An.SC = Ka.SC. 

3* Oss.? di K. — Corrente faradica. I vasti sono 
eccitabili ad ambedue i lati a 70--80 RA. Per i 
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muscoli peroneo e tibiale eccitaz. indir. a 80 RA 
ai due lati. Eccitaz. diretta a 85 RA bilateral- 
mente. — Corrente galvanica. Vasti est. e int. 
eccitaz. dir. con 40 El. o 7 MA a destra; con 25 
EL. o 4 MA a sinistra. Retto del femore a sinistra 
con 35 El. o 7 MÀ; a destra con 25 El. o 9 MA. 
Eccitaz. dir. del muscolo peroneo a destra con 
40 El. o 5 MA. Eccitaz. dir. del m. tibiale a si- 
nistra con 5 MA; a destra con 3 MA. 

45 Oss. di K. — L'esame elettrico non fu pra- 
ticato, trattandosi di visita d'ambulatorio. 

5.a Oss. di K. — Corrente faradica. Non è pos- 
sibile l’eccitaz. indiretta del nervo crurale, nep- 
. pure impiegando la corrente più forte sopporta- 

bile. Coll’ eccitaz. dir. si ottengono contrazioni dal 
vasto interno a destra a 95 RA, a sinistra a 90 
RA. Eccitando il nervo peroneo si ottengono con- 
trazioni a destra e a sinistra a 90 RA. Il m. pe- 
roneo e il tibiale dei due lati bene eccitabili a 
| 75 RA. — Corrente galvanica. Coll’ eccitaz. del 

«nervo crurale con 60 El. non si ottiene niente; 
dal nervo peroneo e tibiale contrazioni con 35 El. 
L’eccitaz. diretta del vasto int. sì ottiene ai due 
lati con 35 El. o 6 MA; breve Ka CS, e con 7 
MA An CS. Coll’ eccitaz. del gastrocnemio a si- 
nistra Ka CS. con 6 !/, MA; An. CS con 7 MA; 
a destra Ka CS con 7 MA, e An CS con 8 MA. 
Tutte le contrazioni sono brevi, cicè rapide. L’ec- 
citaz. del muscolo peroneo si ottiene a destra 
con 5 !/, MA; a sinistra con 6 MA. | 

6.*. Oss? — di K. — Corrente faradica. Contraz. 
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diretta e indiretta a 80 RA. — Corrente galva- 
nica. Eccitaz. indir. dei muscoli vasti, peronei, 
tibiale ant. e gastrocnemio si ottiene con 20 El. 
2 1/,--3 MA. L'eccilaz. diretta si ottiene soltanto 
con 35--40 El. Contrazione breve. 

Raccogliendo, com’io ho fatto, in un quadro 
sinottico i dati delle osservazioni di Kóppen, si 
vede chiaramente che per la corrente faradica 
l’eccitabilità indiretta e diretta si comportano in 
modo pressochè uguale; però, al dire dell’ A. il 
quale naturalmente conosceva il valore assoluto 
dei millimetri di RA della sua macchina, ambe- 
due le forme d'eccitabilità erano diminuite, in 
paragone delle condizioni fisiologiche. Nelle mie 
osservazioni la diminuzione dell’ eccitabilità fara- 
dica fu costante solo per l’eccitabilità diretta dei 
muscoli degli arti inferiori: il che è da conside- 
rare, in quanto che nelle tre osservazioni in cui 
sperimentai la corrente faradica anche negli arti 
superiori, in questi tale eccitabilità era conser- 
vata normalmente. 

Con la corrente galvanica la differenza fra 
l’eccitabilità indiretta e l’eccitabilità diretta è an- 
che maggiormente spiccata : sicchè talvolta l’ecci- 
tabilità diretta è talmente diminuita, che occorre 
perfino un numero doppio di Elementi per otte- 
nere lo stesso effetto dell’eccitazione indiretta. Una 
‘ sola eccezione manifesta ci offre l'oss.* 5.2 del 
Kóppen, dove il nervo crurale fu trovato assolu- 
tamente ineccitabile alla corrente indiretta, tanto 
faradica quanto galvanica; ma in tal caso si 
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trattava evidentemente d’ una lesione intrinseca 
al nervo crurale, complicante |’ osteomalacia. — 
La diminuzione dell’eccitabilità galvanica diretta 
è evidente anche nelle mie osservazioni e 3%, DI, 
nelle quali risulta anche diminuita, generalmente, 
l’eccitabilità indiretta negli arti inferiori, in con- 
fronto degli arti superiori. ` 

Concludendo, noi possiamo affermare che nelle 
paralisi osteomalaciche vi è diminuzione notevole 
dell’ eccitabilità galvanica dirella, e in minor 
grado, anche diminuzione dell’ eccitabilità fara- 
dica diretta. ' 

Ciò sta in accordo con quanto ho espresso su- 
periormente, giacchè la diminuzione dell’eccitabi- 
lità galvanica diretta, unitamente alla mancanza 
di RD, ci dimostra, che nelle paralisi di cui ci 
-occupiamo, l'alterazione deve risiedere appunto 
nelle carni muscolari e non già nei tronchi ner- 
vosi che le animano. Infatti, noi vediamo comu- 
nemente che nelle paralisi dipendenti da lesione 
dei tronchi nervosi, come per es. nella paralisi 
facciale, si verifica il fatto opposto, cioè la per- 
‘dita dell’eccitabilità faradica, mentre è conservata 
ancora l’eccitabilità galvanica diretta. 

Stabiliti così i caratteri propri delle paralisi 
osteomalaciche considerate nei loro diversi ele- 
menti, non occorre tornare sopra di essi per la 
diagnosi differenziale dalle diverse malattie ner- 
vose e d’altra specie, colle quali possono confon- 
dersi. Le quali non sono poche, giacchè come si 
accennò, Renz riferisce che più della metà dei 
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numerosi casi di osteomalacia da lui osservati 
gli erano stati mandati dai medici curanti colle 
. diagnosi di reumatismo, gotta, ischialgia, neurite, 
mielite, tabe dorsale, isterismo; Heddans narra 
d'una donna da lui stesso e da altre due cele- 
brita mediche curata per degli anni come affetta 
da mielite spinale cronica, che fu riconosciuta 
osteomalacica dalla levatrice, che trovò una ristret- 
tezza abnorme del bacino; e Wegner apporta 
cinque casi, in quattro dei quali era stata fatta 
diagnosi di mielite..... 

A questo riguardo però conviene distinguere, 
poichè può darsi che l'errore diagnostico sia 
soltanto relativo, perciò che in un dato caso esì- 
sta bensi una delle malattie suddette, ma essa 
sia semplicemente una complicazione o magari 
un’ espressione anomala dell’ osteomalacia. Sic- 
come si tratta d’ affezione costituzionale, così si 
capisce come I’ osteomalacia alterando principal- 
mente le ossa e 1 muscoli, possa tante volte far 


risentire 1 suoi effetti anche sopra altre parti che 
sono intimamente connesse coll’ apparecchio mo- 


tore. Così accade talvolta che I’ osteomalacia sia. 
accompagnata da reumatismo articolare o pe- 
riarticolare, e non di rado la paralisi osteomala- 
cica assume decisamente |’ aspetto d'una mielite 
trasversa superficiale, o d' una forma schietta- 
mente isterica. Ma allora, prima di pronunciare 
il giudizio diagnostico intorno al quadro semejo- 
tico della paralisi che ci si presenta dinanzi, con- 
viene indagare se eventualmente il fondo e la 
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cagione né sia I’ osteomalacia. Intorno a che è 
dunque da ricordare che in fin fine il fatto prin- 
cipale da cui dipendono tutte le manifestazioni 
morbose nell’ osteomalacia è la lesione diffusa 
ossea, la cui origine non è ancor bene conosciuta. 
A questa lesione essenziale si collegano e da essa 
dipendono le lesioni muscolari e nervose e le con- 
seguenti paralisi. Quindi la diagnosi si basa anzi- 
tutto sul fatto intrinseco alla malattia, cioè del 
dolore delle ossa e delle deformazioni scheletri- 
che, segnatamente della pelvi e della colonna 
vertebrale, fra cui notevole la cifosi dorsale. Per- 
ciò quando noi possiamo verificare l’ esistenza del 
fatto stesso, la diagnosi viene da sé. 

Ma spesso manca la deformazione pelvica e 
non risalta subito all’ esame medico la dolentezza 


delle ossa, che perciò si deve ricercare; ma a 


tale ricerca naturalmente non saremo indotti se 
non conosciamo i caratteri propri delle paralisi 
osteomalaciche, giacchè è soltanto in base a que- 
sta conoscenza che noi indagheremo se le ossa 
dello scheletro, massimamente del costato e della 
pelvi, siano dolenti e se le lesioni di moto e 1 dati 


anamnestici siano quelli di cui si è più volte 


parlato. 


Quale interpretazione si deve dare alle paralisi 
delle quali ci occupiamo, vale a dire in che rap- 
porto stanno esse colle lesioni osteomalaciche ? 

Per Köppen l’ alterazione muscolare, quantun- 
que non ancora ben determinata nei suoi parti- 
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colari istopatologici e chimici, è la vera causa 
di quella limitazione e di quell’ inceppamento al 
moto degli arti inferiori che si osservano nelle 
osteomalaciche. Il Köppen, il cui pregevolissimo 
scritto ho avuto fra mano, pubblicato sotto la di- 
rezione di quell’ eminente neurologo che è il Jolly, 
così si esprime: « Spetta incontestabilmente al 
Renz il merito di aver fatto emergere il carat- 
tere miastenico nel quadro sintomatologico del- 
l osteomalacia, ed anche noi crediamo che tale 
debolezza muscolare sia da attribuirsi esclusiva- 
mente ad una malattia del muscolo stesso. » 

Prendendo in senso assoluto |’ affermazione dcl 
Renz e del Kóppen, la cosa non può intendersi 
altrimenti che nel modo che segue: i muscoli am- 
malati contemporanea mente alle ossa, cioè colpiti 
da degenerazione, diventano più deboli (debolezza 
che, secondo questi autori, colpisce soprattutto il 
muscolo ileo--psoas, che è il più importante nel- 
P atto di spostare l arto per eseguire la deambu- 
lazione): e perciò le ammalate non hanno forza 
bastante per muovere i loro arti, i quali così si 
mostrano paretici o a dirittura paralitici. In altre 
parole, le osteomalaciche sarebbero nella condi- 
zione d’ un convalescente estenuato da lunga ma- 
lattia, quale per esempio il tifo, che produce an- 
ch'esso lesioni del tessuto muscolare. 

Quest’ interpretazione è insufficiente, perchè, 
come dice poi lo stesso Kóppen, all'impedimento 
dell’ azione muscolare attiva nell’ osteomalacia vi 
concorre un altro fattore importante, cioè il do- 
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lore; il quale si fa risentire negli arti inferiori 
e nel tronco, nell’ atto appunto in cui le amma- 
late devono eseguire dei movimenti. 

Però nè il Kóppen, nè il Renz ci spiegano in 
qual modo il dolore impedisca alle ‘ammalate l'e- 
seguimento dei moti volontari. Invero, quali sono 
i tessuti dolenti nell’ osteomalacia? Anzitutto — ci 
dicono gli autori - dolgono le ossa affette dal 
morbo, e poi talvolta dolgono i tronchi nervosi 
principalmente alla loro uscita dai forami ossei. 

Ma le ossa sono dolenti soltanto alla pressione 
e non spontaneamente; perciò nell’ atto in cui 
ammalata vuol muovere Farto I’ osso non può 
farsi dolente, non subendo esso veruna pressione 
ed essendo le articolazioni sane, come viene di- 
mostrato dal fatto che i movimenti passivi sono 
quasi sempre conservati ed indolenti. Tutt’ al 
più, il dolore alle ossa dovrebbe farsi risentire 
allorchè le ammalate sono nella stazione eretta, 
perchè allora i femori comprimono necessaria- 
mente le parefi cotiloidee del catino, per sostenere 
il peso del corpo. Ma il fatto dimostra che que- 
sta invece è la posizione più facilmente tenuta e 
che cagiona meno dolore alle osteomalaciche, 
quando sono fuori dal: letto. Cos! pure devono 
escludersi 1 tronchi nervosi perché la dolentezza 
loro nei movimenti non si riscontra che in qualche 
caso d' ischialgia concomitante il morbo osteoma- 
lacico. 

Secondo me, l’ unico modo di spiegare l'insor- 
genza del dolore nelle donne osteomalaciche nel- 
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P atto d' eseguire dei movimenti coi loro arti in- 
feriori o col tronco, e di spiegare altresì la limi- 
tazione di essi dipendentemente dal dolore stesso, 
€ quello di ammettere che è dolori abbiano sede 
propriamente nelle carni muscolari in vicinanza 
delle loro inserzioni o nelle fasce aponeurotiche 
con le quali s' inseriscono nelle ossa lese. Infatti, 
per lo più, queste ammalate allorchè cercano di 
portare innanzi una gamba per muovere il passo, 
nell' eseguire questo sforzo risentono un vivo do- 
lore nella regione interna della coscia in corri- 
spondenza dei muscoli adduttori; e cosi pure 
quando vogliono mettersi a sedere in letto essen- 
do giaciute, ci dicono che risentono acuti dolori 
alle pareti costali, nei punti dove s' inseriscono 
le linguette dei muscoli gran pettorale e grande 
obliquo. 

Mi si potrà opporre che tante volte nelle donne 
osteomalaciche, come pare fosse nei casi di Kóp- 
pen, colla compressione dei muscoli non si pro- 
duce dolore: ma forse questo sintomo non fu in- 
dagato diligentemente, poiché é certo chein alcune 
mie ammalate la pressione, anche moderata, delle 
carni della parte superiore e interna delle coscie 
era cagione di vivo dolore: come dolentissima era 
l' eccitazione faradica diretta un po’ forte. D'altra 
parte convien ben notare che un gruppo musco- 
lare puó essere poco o punto dolente alla pressione 
e nello stesso tempo divenire sede di vivi dolori 
durante alcuni movimenti volontari. Un esempio 
eloquente lo abbiamo nella lombaggino, in cui il 
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dolore è molto più forte nei movimenti del tronco, 
che alla pressione dei muscoli, e così pure in 
casi descritti di acinesia algera, la pressione mu- 
scolare fu trovata poco o niente dolorosa. 

Gertamente, in ultima analisi, sono bensi i filetti 
nervosi compresi nelle carni muscolari, che risen- 
tono il dolore: ma ciò si verifica in tutti i tessuti 
la cui dolorabilità in condizione di flogosi è delle 
più note (tessuto cutaneo, articolazioni, peritoneo, 
ecc). Con che non intendo negare che accidental- 
mente, come dissi, non vi possa essere dolore ne- 
vralgico lungo qualche tronco nervoso, ma questo 
è un fatto eccezionale nelle osteomaiaciche. 

Stabilito così che la limitazione dell’ azione mu- 
scolare può essere riferita al dolore che le am- 
‘malate risentono durante i movimenti, non ne 
viene la conseguenza (come pare ammettano il 
Kóppen e gli altri) che tale dolore e la suddetta 
degenerazione delle fibre muscolari si debbano 
considerare come le cause sole esclusive delle 
paralisi osteomalaciche: le quali allora, parlando 
esattamente, non sarebbero vere paresi o paralisi, 
ma sarebbero propriamente pseudoparesi, come 
gia da taluno furono chiamate. 

Nell’ osteomalacia devonsi distinguere due stadi: 
uno che si può chiamare di maggiore aculezza, 
in cui i dolori sono molto vivi e le ammalate 
appena appena possono voltarsi col tronco in letto; 
ed un altro stadio (per lo più successivo) in cuz 
al processo è mitigato, cioè i dolori sono molto- 
scemati, e ciò nonostante permane una notevole 
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deficienza di motilita, specialmente per quel che 
riguarda la deambulazione. 

La successione di questi due stadi osservasi 
abbastanza spesso in pratica, e fu già notata dal 
Renz « in quanto che ammalate che entrano in 
ospedale essendo nel primo stadio, già pochi gior- 
ni dopo il loroingresso sono grandemente miglio- 
rate, tanto da poter muovere piccoli passi nella 
corsia (appoggiandosi al bastone o ai letti) senza 
risentire dolore troppo forte ». 

Ne! primo stadio non vi è dubbio che la limi- 
tazione o l' impossibilità dei movimenti volontari 
non siano conseguenza quasi unieamente del do- 
lore provocato nei tentativi d' eseguirli; ma ció 
non si può dire ugualmente allorchè i dolori sono 
appena accennati. 

Infatti, con Ja mitigazione dei dolori non va 
di pari passo il ripristinamento completo della 
motilità, perciocché rimangono pur sempre, per 
lungo tempo, l'andatura ad anitra, la brevità dei 
passi e l’impaccio nel camminare e I esagera- 
zione dei riflessi tendinei, e si dà altresi la per- 
sistenza d' una vera paraplegia funzionale: im- 
possibilità di camminare, pure essendo scomparsi 
del tutto i dolori ed essendo possibili in letto tutti 
i movimenti degli arti inferiori. 

Questi fatti non si spiegano colla semplice de- 
generazione muscolare, ma ci obbligano àd invo- 
care anche, come 3? elemento determinante delle 
paralisi osteomalaciche, 2’ intervento del sistema 
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nervoso centrale spinale; sicchè bisogna ammet- 
tere che qui succeda come nella sachite (malat- 
tia tanto affine all’ osteomalacia) dove vediamo 
che bambini i quali più non hanno dolori e che 
godono della perfetta mobilità dei loro arti essen- 
do in letto, non riescono però, anche lungo tempo 
dopo, a tenersi ritti da sè e a camminare, appun- 
to per concomitante deficienza nervosa e di co- 
ordinazione motrice da parte del sistema nervoso 
centrale. | 


Un ultimo punto che rimarrebbe da chiarire, 
riguarda l’ esagerazione dei riflessi tendinei, spe- 
cialmente dei riflessi rotulei. 

Si è visto che la paralisi o paresi osteomala- 
cica è essenzialmente una paresi spastica. Ora, 
$ insegna che l'aumento del tono muscolare si 
ha principalmente e si può dire quasi esclusiva- 
mente per lesione delle vie piramidali, soprattutto 
dei cordoni laterali del midollo spinale (quando 
la lesione è superiore all’ origine dei nervi che 
concorrono a formare l’ arco riflesso, e non inte- 
ressi il midollo in totalità trasversalmente), non 
che per irritazione delle meningi o delle radici 
spinali. | 

Cotesta irritazione radicolare nelle paresi osteo- 
malaciche dovrebbe esser facile a prodursi, in 
causa dello stato irritativo ed iperemico in cui 
si trovano le ossa della colonna vertebrale; ma 
veramente i segni distintivi del processo neuri- 
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tico classico non si hanno comunemente nell'csteo- 
malacia, in quanto che, come si è detto, non vi 
sono atrofie muscolari circoscritte, non lesione 
della sensibilità generale, nè vi è la reazione 
elettrica degenerativa. 

Perciò si può fare ia domanda, se non sia pos- 
sibile l’ esaltamento del tono muscolare d'un dato 
arto per effetto stesso d' un’ irritazione locale 
dei muscoli dell arto offeso. Ammettendo ciò, 
P irritazione permanente portata dai nervi di sen- 
so al centro dei riflessi (il quale, come ha dimo- 
strato Crok di Bruxelles, nell’ uomo ha sede 
esclusivamente corticale) verrebbe da esso eentro 
trasmessa all’ apparecchio nerveo--muscolo--tendi- 
neo dell’ arto: dando luogo all’ esaltamento del 
tono spinale dei muscoli stessi — senza bisogno 
d’ ammettere l’ esistenza d’ un’ alterazione vera 
e propria dei cordoni laterali spinali, attraverso 
ai quali ha luogo la trasmissione dell’ impulso 
motore al muscolo, il tendine del quale fu percosso. 

In tal modo, la stessa lesione algero-muscoiare 
che è la causa principale dell’ inceppata motilità 
nelle osteomalaciche, sarebbe la cagione efficiente 
dei fenomeni spastici che sono proprii della loro 
malattia. 

A conferma di questa teoria dell’ origine peri- 
ferica dell’ esaltamento del tono muscolare deb- 
bo addurre anche un argomento d’ analogia: 
essendoché io ho osservato gia parecchie volte 
l’ esagerazione evidentissima dei riflessi rotulei in 
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casi di reumatismo muscolare e periarticolare 
subacuto, limitato appunto agli arti inferiori. 
Anzi in un caso di mono-periartrite del ginocchio 
: destro: l’ esagerazione del riflesso suddetto, con 
trepidazione epilettoide del picde, esisteva soltanto 
da questo lato. 


SAGGIO 
DI CARATTERI UMANI 


DISCORSO 
DEL DOTT. IDELFONSO NIERI 


SOCIO ORDINARIO 


LETTO LA SERA DEL 26 APRILE 1907 


_— OOS OO 


ACCAD. T. XXXIV. 4 


1, 


t 


— — 


NUTNA ANLA 
Signori Accademici, 


Benchè il libro dei Caratteri di Teofrasto sia in- 
gegnoso ed acuto, pure v’é chi crede o non sia di 
lui, o sia rifatto e rimanipolato da qualche eru- 
dito a noi più vicino. E veramente, senza consi- 
derare altre cose, principia con una osservazione 
poco degna d’un uomo savio qualsiasi, non che 
di chi meritò succedere al Filosofo nel Peripato. 
Quel libro principia dunque così: « Avendo io 
già pur prima d’ ora posto mente, mi meravigliai 
e forse non cesserò di meravigliarmi, com’ è che, 
essendo situata la Grecia sotto un medesimo cli- 
ma, e ricevendo iutti i Greci una stessa educa- 
zione, ci sia avvenuto di non aver tutti uno stes- 
so carattere » E prima d'ogni altra cosa non è 
vero che 1 Greci avessero tutti una medesima 
educazione: gran distanza passa dalla Repubblica 
quasi costituzionale di Sparta, dove i cittadini era-- 
no allevati ed istruiti in pubblico ed in comune, 


sa BA 
senza delicatezze, tutti per lo stato e nessuno per 
sè, alla capricciosa e sfrenata Repubblica atenie- 
se, piena di demagoghi e sicofanti, dove ogni pa- 
dre poteva’ dare ai suoi figli quell’ educazione 
che credeva più opportuna e migliore? Anzi fra 
le moltissime città della Grecia non ve n'e- 
ran due che avessero una medesima forma di 
governo, se Aristotele aveva fatto la storia e il ri- 
tratto di centocinquanta Costituzioni! E poi come 
poteva dire che i Greci fossero tutti sotto uno stes- 
so clima, mentre v’ erano città in monte, in colle e 
in piano; città interne e città marittime, in isole, in 
penisole; quali a settentrione e quali a mezzo gior- 
no? Ma quand’ anche parlasse di una sola cit- 
ta, e fosse pur vero che questa per anni ed an- 
ni avesse una sola forma di governo, una ma- 
niera sola di vivere, le stesse credenze e pratiche 
religiose, le stesse costumanze private e pubbli- 
che, neanche allora sarebbe giustificata la sua 
meraviglia, perchè la natura fa enti simili, ma 
non ne fa di perfettamente eguali. E questa è la 
parte mirabile di quella forza inesausta continua 
sempre eguale a se stessa, che accozza, compone, 
ordina le cose chiamando da mille vie e per mille 
guise sapute e non sapute, palesi ed invisibili, le 
particelle necessarie a formare un individuo d’una 
specie; ed in mille modi, con azione esterna e 
patente, o con una potenza intima ed incognita, 
le disgrega, repelle, allontana, corrode, scambia, 
modifica di luogo e di forma; talmente che quan- 
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to esiste, nasce, dura più o meno secondo le spe- 


cie, si disfà e da luogo ad altre composizioni. 
Ora come stupirsi che i Greci non avessero tut- 


ti uno stesso carattere, mentre da una‘stessa ma- 


dre e da uno stesso padre si vedono continuamen- 
te nascere figliuoli, che quantunque portino in 
viso chiarissimi i tratti di famiglia, hanno poi 
ingegno, gusti, indole e attitudini differentissime? 
Ma benchè io mi sia rifatto un poco dall'alto, 
non crediate che io voglia esporvi un trattato fi- 
losofico sullo spirito umano e sugli atteggiamenti 
che prende o può prendere ne’ vari soggetti. Ol- - 
tre che questo non sarebbe forse il luogo né il 
‘tempo, io non saprei affatto. La mia idea è assai 
più modesta. L' ultima volta che io sedetti su que- 
sta scranna, dissi che io pure in altri tempi m'ero 
aggirato fra mezzo al mio popolo per raccogliere 
le sue tradizioni e il suo linguaggio; che avevo 
assistito a scene di vario genere; che avevo an- 
ch'io conosciuto, se non moltissime, puro diffe- 
renti indoli umane, che ne avevo schizzato e ab- 
bozzato qualche ritratto, il quale non poteva entrar 
in quelle altre letture; che se mi fosse riuscito 
dare un poco d'ordine a certe scene, figure e 
dialoghi, ve ne avrei intertenuto quando che fosse. 

Questo dunque è il mio concetto: esporvi al- 
la -buona e senz’ un ordine preciso, dopo alcu- 
ne considerazioni generali che non avranno nien- 
te di nuovo, ma non saranno forse inopportune 
per entrar meglio nella cosa, esporvi dico quasi 
una piccola galleria di quadretti dove apparisca- 
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no ricopiati dal vero tempi, luoghi ed uomini 
particolari 

« Carattere, dice Aristotele, è una maniera di fa- 
re e di parlare che mostra una predilezione; on- 
de non hanno carattere o costume quei discorsi, 
in cui non apparisce subito quali cose uno bra- 
ma o fugge ». Definizione verissima e chiara. S' ac- 
compagna teco un bellimbusto o ganimede, e do- 
po quattro parole, eccotelo a ragionare dell’ ulti- 
mo figurino; e intanto s' accomoda il cappello, 
si brandisce sulla persona, si mette in parata per 
fare il più elegante de’ suoi saluti alla Signora 
Tizia o alla Signorina Sempronia. Si scopre il bril- 
lante sul petto della camicia stirata a lucidoj s' ac- 
costa con arte a tutte le vetrine forse per vede- 
re, ma certo per vedersi nel cristallo. Ti doman- 
da comegli sta l’ abito nuovo che ha indosso; ti scio- 
rina una lezione inappuntabile sul colore dei guan- 
ti o della cravatta, o sul taglio della giacchetta 
per le varie occasioni e ore della giornata; come 
deve essere la piega dei calzoni; come uno deve 
dare la mano, o levarsi il cappello; e dice che ha 
intenzione di comprare il tale o tale altro gingil- 
lo o parte del vestito, ma che é meglio farli venire 
di fuori, perché fuori hanno piü gusto e il gene- 
re è più fino ed elegante. 

Se la tua disgrazia ti fa imbattere in uno in- 
contentabile, in uno di quegli infelici che piglian 
tutto dal lato peggiore, ti tocca sentir dire male 
del pane e trovare le eresie nel Credo. « La tal 
cosa sì, ma... La tal altra mi piacerebbe, ma ... 
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Si starebbe bene, ma il vento,... ma la piog- 
gia... ma il caldo,... ma il freddo... 1l Sinda- 
co bisognerebbe... Il Governo dovrebbe... O co- 
me fa il Prefetto a permettere?.. Come fa il 
Vescovo a lasciare?.. No, così no. Sta bene, ma 
troppo presto o troppo tardi; più alto, starebbe 
meglio; no, più bassino, più da una parte... La 
tal pietanza, non dico, era buona assai, ma se era 
più calda o più fredda o più tirata, o più croc- 
cante, o un po’ più salata, o un po’ più morbidi- 
na... ». Insomma il vero carattere si fa cono- 
scere subito di punto in bianco! 

Un danno gravissimo credo che patisse la no- 
stra letteratura colla perdita di un’ opera scritta 
da Alessandro Piccolomini, del quale un suo pa- 
rente dice che aveva idea di fare un nuovo Teo- 
frasto, cioè la descrizione in dialoghi di tutti 
quanti i caratteri si possono trovare, e già più 
di trecento ne avea delineati; ma gli fu rubato 
il libro, onde si avvili e non ne fece più altro. Ve- 
ro peccato della fortuna, perchè avrebbe prece- 
duto di più che un secolo e mezzo il libro del 
grandissimo Labruyère; e chi ha letto la Raf- 
faella del Piccolomini sa quale disegnatore e co- 
loritore di ritratti egli era, e capisce quanta 
bellezza d’ arte, pratica di vita e cognizione di 
quel secolo abbiamo perduto. Dico apposta cogni- 
zione di quel secolo, poichè quantunque la natu- 
ra umana nel fondo sia sempre quella, pure nelle 
sue manifestazioni è variatissima secondo i tem- 
pi, i luoghi, le circostanze. L’ ipocrisia è sempre 
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una cosa: fingére di credere e di sentire quello 
che non si crede e non si sente per avanzare in 
meglio il proprio stato e la propria borsa alle 
spese dei troppo creduli; ma i Tartufi di scssan- 
ta e settanta anni fa per le condizioni politiche dif- 
ferenti erano tutto all’ incontrario dei Tartufi mo- 
derni; allora compravano la maschera alla bot- 
tega dei Sanfedisti ed era nera; oggi la comprano 
ad altre botteghe, ma o rossa o bianca o turchina 
che sia, è sempre maschera; allora per acconcia- 
re i propri fatti andavano in chiesa « nell’ ora e nel 

la panca stessa Del Commissario oppur del Pre- 
sidente » oggi molti per accomodarsi le uova nel 
paniere o non ci vanno affatto, o, volendo salvare 
la capra e 1 cavoli, ci vanno quando non sono visti. 

Una volta c' erano le Raccolte o Raccoltine e 
Plausi per le varie occasioni di lodare Tizio o 
celebrare Sempronio o festeggiare certe liete ri- 
correnze o fausti avvenimenti; oggi che il libro, 
se non è stato ucciso, almeno è stato levato quasi 
di combattimento dal giornale, ci è il Numero 
Unico; il modo è differente, il principio ed il va- 
lore generalmente è lo stesso. 

Nel secento ci era il Marinismo o secentismo 
gonfio, tronflo, sbuzzato, briaco di tropi e infar- 
. cito di concettini e d’ antitesi; nel settecento c’ era 
P Arcadia carina, leziosa, graziosetta, molle ed 
effeminata ; oggi i due stili hanno fatto connubio, 
anzi un bello zabaione, e nella stessa boccata ti 
trovi sotto il dente un grossume secentistico e 
una pasticchina profumata del bosco Parrasio; 
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il tutto poi servito in quell’ odierno stile poetico 

che per tanti e tanti è il sommo dell’. arte, e per 
il Carducci è il refugio degli impotenti. 

Fu dunque un peccato che que’ trecento qua- 

dri dipinti dal Piccolomini con quel suo potentis- 

simo e ricchissimo senese andassero perduti. Mi- 


rabile varietà della natura! Eccoci qui che tutti 


abbiamo due occhi, un naso, una bocca, due guan- 
ce, due tempie, un mento, una fronte e sul capo 
ciascuno la sua capelliera e non trovi due facce 


eguali! Nasi lunghi, corti, grossi, piccini, camusi, 


rincagnati, schiacciati, affilati, arricciati all’ insù, 
spioventi in bocca, lisci, bernoccoluti, storti, diritti, 
pari, tondi, riquadrati, gobbi, aquilini, a basto ro- 


vescio, rigonfi in mezzo, allargati nelle froge, con 


angolo frontale piccolo o grande; occhi neri, ce- 
lesti, chiari, giallognoli, tonaca di frate, a man-. 
derla, tondi, piccoli a topino, grandi o di bove 
come dice Omero, ad un livello, alla giapponese, 
smorti, lustrenti, languidi, umidi, vivi, grifagni, lu- - 
schetti, mobili, fissi a cavallina, vitrei, lacrimosi! 
E i modi di camminare?! Talvolta mi colloco in 
parte dove si vedono passare molte genti o per 
un fine o per un altro, di passeggio o di affari, 


o nelle parate di vario genere, religiose e civili: 


quante forme! quanti aspetti e maniere di portar 
la persona, le spalle, la testa, le gambe,.le mani, 
le braccia! Chi va duro e impalato come se aves- 


se sullo stomaco il mestone della polenta; chi 


tutto sconnesso e pare svitato nei fianchi; questo 
sembra una cèntina e pende in avanti come per 
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fare un inchino; quello pende indietro come per 
iscansare un ceffone; chi si dondola piacevolmen- 
te come fosse in barchetta; uno si libra come il 
funambolo sulla corda; uno agita tremolando 
tutta la persona; un altro scatta a ogni passo 
come avesse una molla sotto i tacchi; uno pare 
cammini sui pruni, uno sulle uova ; uno butta le 
gambe a sesta e a nona come quando si scuoto- 
no i calzoni alla finestra; uno picchia. ciancate 
in terra come dire: « Qui ci compro e qui c° è 
mio! » Questo va pari pari come avesse la sec- 
chia in capo; a quest’ altro gli fanno male le pa- 
tate; quell’ altro pare che ogni volta levi le gam- 
be da un bigongino. Uno spiomba da una spalla, 
uno dall’ altra; uno va rimpettito e a capo alto 
come fosse il' padron lui e par che dica: « Fin 
qui il regno d' Autari » . Questo lieto e riden- 
te, grasso e tondo par Bacco a cavallo a una 
botte; quello nero eaccigliato pare il Deprofundis 
in fracche; uno col naso all’ aria specola il cielo 
e par che dica: « Starà o piove? », un altro sem- 
pre eogli occhi fissi in terra pare che cerchi gli 
Scorci dei sigheri; uno va via tutto beato canta- 
rellando nel naso a bocca chiusa il motivo: « La 
rivedrò nell’ estasi! » Quest’ altro è il moto per- 
petuo e sculetta via fra la gente come un far- 
fallino in cerca della sua farfalla. Questa pare 
sì vergogni d’ esser bella e con occhi fuggitivi 
cansa lo sguardo di chi P ammira; quell’ altra 
incedeado con passo giunonio dice: « Guardate. 
sono io! » Chi ha il collo sulle carrucole;?chi 
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l' ha inchiodato al busto; uno semina il grano, uno 
il granturco: in somma non ce ne sono due che 
camminino nello stesso modo. 

E i gusti e i sentimenti potrebbero essere più 
vari? Che bellezza se queste varietà potessero 
apparire in forme sensibili al tatto e all’ occhio 
come si vedono e toccano le forme dei nasi! 
« Buono il formaggio fresco! » « No; quello sec- 
co! » « Tutti i formaggi son formaggi, ma quel- 
lo pecorino!..» « Devi dire quello parmigiano!» 
« O se non si sentono in bocca! Gorgonzola ci 
vuole, e che cammini da sé!... » « Tutto sarà 
grazia di Dio, ma il cacio poi no! Uu! mi fa ri- 
brezzo anche a sentirlo nominare! » — « Viva I’ e- 
state! quella è la vera stagione! » « Già! e le 
mosche e i tafani che ti divorano, e sempre in 
un’ acqua dalla mattina alla sera! Viva I inver- 
no! devi dire, con quel cielino purgo e con quel- 
P appetito che si digerisce anche i chiodi! » « E 
co’ geloni ai piedi, colle mani ringranchite, e la 
goccia, scusami, al naso! » — « Fortunati gli sca- 
poli! : Senza moglie, senza figli, senza debiti e 
senza fastidi, come dice il segno della Croce 
dei frati, e poter fare a tutte le ore quello che 
pare e piace! » « Senz’ un cane che ti porga un 
bicchier d' acqua, se sei a letto ; sempre a mano 
di gente pagata. E poi in casa tutto zitto, tutto 
spento, tutto freddo!... La vera vita è la fami- 
glia! Almeno sei circondato da chi ti vuol bene, 
hai con chi spassionarti ne’ dolori...» « E il 
conto della sarta ogni quindici giorni e l’ organi- 
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no in eamera che ti tiene allegro anche di mez- 
za notte! » - Dice il Trappista: « 0 beata solitudo! 
o solu bealitudo! » e intanto si scava la fossa 
e ci entra dentro a fare la meditazione sui no- 
vissimi: Morte, Giudizio, Inferno, Paradiso! « Che 
solitudine?! Che mortori?! » grida l’ epicureo gau- 
dente «compagnia ci vuole! brigata ci vuole; e 
gioventù e Venere e Bacco e il tiaso delle bac- 
canti frenetiche. Viva l'orgia! » — « Viva la liber- 
tà! vogliamo la libertà! tutta la libertà! » « Ma 
che libertà e non libertà? Io per il mio consumo 
ne ho anche troppa; se mi paghi un cognacchi- 
no, ti do mezza la mia! » - « La virtù è la retta 
ragione messa in pratica » « La virtù è la dote 
degli imbecilli! » - « Homo homini Deus » « Ho- 
mo homini lupus! » Quante teste altrettanti cer- 
velli ! ! | 

Alla formazione del carattere o costun:e con- 
corrono molti elementi, cause e principi; i quali 
misti, amalgamati, fusi e composti in mille quan- 
tità differenti producono altrettanti tipi; poichè 
tutti ne abbiamo uno, quantunque non tutti egual- 
mente chiaro e spiccato, nè tutti siamo sempre 
in condizione da farlo spiccare. 

Fra gli elementi dunque da cui risulta il ca- 
rattere, primo viene la natura di quella che si 
chiama anima (molti oggi dicono psiche, ma vvy7 
in greco non vuole appunto dire anima?) L’ ani- 
ma dunque colle sue qualità proprie ed intrinse- 
che d’ intelletto più 0 meno acuto e pronto; di 
memoria più o meno facile e durevole; di volon- 
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ta più o meno forte e costante, d’ immaginazio- 
ne più o mepo viva e ricca, co’ suoi affetti più 
o meno sentiti e imperiosi : piacere, dolore, speran- 
za, timore, amore, odio, e così via discorrendo, de- 
siderio della vita, del sapere, della libertà, com- 
piacenza del bene, rincrescimento del male, que- 


st’ anima, dico, è la prima effettrice del carattere. 


Vengono subito dopo le qualità del corpo che si 
hanno da natura: sano o malato, difettoso o per- 
fetto, debole o forte, bello o brutto, pingue o ma- 
gro, nano o gigante. Anche le varie età hanno il 
loro carattere particolare; altro carattere ha il 
bambino, altro il giovinetto, altro l’ adolescente, e 
P uomo fatto, l’ anziano, il vecchio; e noi senz’ ac- 
corgercene passando dall’ una all’ altra mutiamo 
d’ indole, come mutiamo nella persona. Ogni sera 
andiamo a letto; ogni mattina, per ora, ci alzia- 
mo e crediamo di essere gli stessi del giorno 
avanti; ma in capo alla stagione o all’ anno an- 
che lo specchio ci mostra che siamo mutati. 

Concorre poi molto a variare il carattere lo 
stato, come dicesi, di famiglia, l’ essere cioè sca- 
polo o maritato, con figliuoli o senza, e così l’ es- 
sere fanciulla, moglie, madre. 

Vengono poi le qualità o condizioni che si han- 
no dalla fortuna che pur troppo in omni re do- 
minatur; e noì chiamiamo fortuna tutto quello 
che ci avviene senza che ci possa aver parte la 
nostra volontà, come il nascere ricchi o poveri, 
belli o brutti, sani o malati, bianchi o neri e via 
discorrendo. Anche la professione, l' arte e il me- 
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stiere concorre alla formazione del carattere, e 
spesso anche il mestiere è dato dalla fortuna. 
Quanti sono fabbri, sarti o muratori appunto per- 
chè il loro padre o un parente o un amico di 
famiglia facevano quel mestiere! Così in quest’ ac- 
cozzo fortuito, in questo casuale mescolio e rime- 
scolio di svariatissimi elementi gl’ individui uma- 
ni riescono di mille caratteri svariatissimi. Or 
vedi quanto poco filosofica era la meraviglia di 
Teofrasto! 

E come vi sono i caratteri particolari degli in- 
dividui, vi sono anche, già lo abbiamo accennato, 
vi sono anche quelli dei tempi e dei luoghi e delle 
varie accolte di persone; dove ciascuno, qualunque 
sia il suo proprio carattere particolare, assume 
forme e tratti che danno a quel luogo e a quel 
tempo un suo aspetto ben noto e sempre quel- 
lo: così altra cosa è una festa di ballo, altro un 
accompagnamento funebre; altra il teatro, altra 
un caffè, un convento, una caserma, una rotonda 
di una stazione balnearia, altra la casa del lutto, 
altra quella del convivio. 

Uno dei maggiori diletti, che possa godere una 
persona dedita all’ osservazione, è il trovarsi nel 
più breve spazio di tempo nel maggior numero 
possibile di luoghi differenti, montare in una vet- 
tura aperta e farsi trasportare per la città cor- 
rendo per lungo e per largo. piazze e vie prin- 
cipali, vie secondarie, strade remote nelle varie 
ore del giorno e della sera, e li osservare grup- 
pi di gente, lavori, divertimenti, passeggi; dove 
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si scherza e si ride, dove si sta oziando e sbadi- 
gliando, chi attende ai fatti suoi; chi fa all’ amo- 
re, chi si dondola spertempandosi; questa an- 
nacqua flori, quella stende cenci o sciorina vesti- 
ti e tappeti; altri vanno a uno officio, altri escono 
da un altro; chi è diritto dinanzi ai quadri de- 
gli avvisi e cerca premuroso che c' è di nuovo; 
altri leggono avidamente i listini o sommari de’ 
vari giornali: « Quattro bombe sotto la scala » 
« Scoperta macabra » « La donna squartata » 
« Il canonico strangolato mentre dormiva » in 
somma tutte cose piacevolissime e molto istrut- 
tive, massimamente quando sono accompagnate 
dalle analoghe figure e pupazzetti. Entro in una 
chiesa, quando non vi sono funzioni particolari: 
tutto è quiete, tutto silenzio; pochi fedeli, più don- 
ne che uomini, più poveri che ricchi, più vecchi 
che giovani, più mezzo malati che del tutto sani. 
Chi prega ad un altare chi ad un altro; chi a 
quest’ Immagine e chi a quella, perchè gli uomi- 
ni hanno le loro predilezioni anche fra’ Santi. 
Qualche donnetta è in confessionale ; altri davanti 
al Santissimo: tutti gravi e seri e compunti e di 
su dietro al coro un salmodiare sommesso: « Deus 
Deus meus, ad te de luce vigilo ». 

È l’ ultima sera di carnevale: via al Veglione! 
Che guazzabuglio! Che cibreo per la sala, per i 
palchi, nei corridoi, al bugno, da per tutto! E dò- 
mini e pierotti e pulcinelli e arlecchini, re, prin- 
cipi, soldati, elmi, turbanti, berrettocchi, parruc- 
che, scuffie, lucerne; fronzoli, colori sfacciati ; don- 
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ne travestite a uomini, uomini travestiti a donne; 
giovani a vecchi, vecchi a giovani, e nasi falsi e 
tube inzhiozzate, sporte, corbelletti di fiori, cavoli, 
sedani, scarola e cipolle. Chi trinca vino, chi suc- 
chia ponci, chi marsala, chi sgretola pasticcini, chi 
scanna bistecche; chi pappa di bravo pollo; chi fa 
all’ amore, che è I occupazione dei più e spes- 
so il fine ultimo dell’ adunanza, secondo il pro- 
verbio che dice : dopo il ballo viene 1° amore; chi 
rode veleno perchè l affare non gli va bene: i 
più fortunati sono quelli che liberi e sciolti da 
ogni passione guardano tranquilli tutto quel tram- 
bustio. « Mi conosci? Mi conosci? » « Dov’ eri 
ieri sera? Che ci facevi sul baluardo di Carlac- 
cio? Ti ci vidi sai; ronzare intorno a Vittorio tra 
il Jusco e il brusco! Chi aspettavi? » — « Era pro- 
fumata quella letterina ferma in posta di ieri al- 
le undici? Di dove ti veniva? » « Eh! quelle bif- 
fatine di dietro alla colonna, ierdilà in San Mi- 
chele! Quel cappellino dalla piuma celeste! P. 
Bravo! ti sei accomodato lo stomaco! Occhio al- 
la penna, però, che non ti cimino i cavoli!» « Se 
me li cimano, ci rivedremo a brüglioli!.. Bravo 
goga! Addio! Omo avvisato mezzo salvo!» «Sei 
spiritosa, mascherina, sai? alle unghie non si di- 
rebbe... L’ hai impegnato il valsere? » « SÌ » 
« Con quello li? » « Si» « Ammodo ai calli!!» « As- 
sassina ! par di zuccaro! Alléntamela un’ occhiati- 
na ladra! » « Bello! par vivo! » E li sì rimesco- 
lano e si confondono: chi cerca e non trova, chi 
trova anche senza cercare; chi avanti, chi addie- 
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tro, chi attraverso..Il vocio cresce, il pandemonio 
ingrossa, i ferri si riscaldano: grida, urli schiamaz- 
zi e.pigiature e strippature. Intanto si accosta 
l alba; le campane suonano a messa e fra poco 
il sacerdote, spargendo il pizzico della cenere so- 
pra il capo ai rari fedeli che -sono venuti a quel 
suono, ripete: « Memento homo quia pulvis es 


. et in pulverem reverteris ». 


Moltissimi hanno descritto i caratteri delle va- 
rie eta: chi non conosce l’ irrequietezza e la mu- 
tabilità di quella infantile? Come i giovani sono 
iracondi, amanti di libertà, dediti all’ amore, di 
mano forata, prontissimi a credere, fiduciosi, pre- 
suntuosi? Come gli uomini fatti sono prudenti, 
economi, cauti, amanti dell’ onore? Tutti poi attri- 
buiscono alla vecchiezza, oltre le qualità del senno 
e della prudenza e del risparmio, il sospetto, la 
sfiducia, il poco riguardo, e specialmente 1) bron- 


tolare e il lodare i tempi passati in confronto 


dei presenti con manifesto errore di giudizio, con 


errore manifestissimo di giudizio, perchè in tutti i 


tempi (e da Salomone in poi ne abbiamo la riprova 
nei libri) e in tutti i luoghi hanno fatto così. Ba- 
sterebbe questa sola notizia di fatto per mostrare 
che hanno torto; se no, in tante migliaia di anni 
dove saremmo andati, se fossimo peggiorati sem- 


pre? Dante per bocca di Cacciaguida biasima il 


tempo suo levando a cielo il tempo di cento 
cinquanta, più o meno, circa anni addietro; ma 
nel tempo tanto lodato da Cacciaguida, presso a 
poco, viveva Arrigo da Settimello, il quale par- 
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lando colla Fortuna dice: « Se non ti fosse troppo 
grave, io vorrei sapere se sarà di peggior condi- 
zione il mondo o se si spoglierà della malvagità 
sua o passerà ad uno stato più grave di questo 
in cui giace ». E la Fortuna risponde: « Noi di- 
venimmo dall’ oro all’ argento, dall’ argento al 
rame, dal rame al ferro, ed ora siamo per ca- 
scare nel fango, anzi 


Deficiente luto, quid erit? veniemus ad ipsum 
Stereus et in tali foeteat omnis homo! 


« Tutto è simonia, tutto si vende, le cose sacre, 
le leggi, l’ onestà, la sentenza dei giudici; domina 
‘il lusso, il livore, la cupidigia ; 


Migrat în exilium virlus, vitiumque triumphat, 
Regnat et in populis grande tribunal habet. 


Ma parimente cento circa anni avanti, nei tempi 
tanto lodati da Arrigo viveva S. Pier Damiano, 
il quale com’ è più terribile nel concetto descri- 
vendo la degenerazione umana dell’ età sua, così 
è più libero e vivo nella parola, anzi è un acer- 
bo verista, come diremmo oggi e però molte cose 
mi conviene tralasciarle, perchè il nostro orecchio 
non le sopporterebbe nemmeno in latino, quan- 
tunque siano di un sant’ uomo e scriva ad un 
papa, ad Alessandro II, verso il 1060: « Tutto il 
mondo pertanto in questi tempi non è altro se 
non che gola, avarizia, libidine .. , tutti studiano 
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ad avarizia dal piccolo al più grande». « Dove 
mancano le rapine? Chi si può badare dai fur- 
ti? Chi teme degli spergiuri? Chi teme il lenoci- 
nio? Chi i sacrilegi? Chi sente orrore di perpe- 
trare i più atroci delitti? Gia abbiamo ripudiato 
lo studio delle virtù, e le pestilenze di tutte le 
perversità, quasi come una schiera in battaglia, 
bestialmente sbucano fuori ». Ma io rendo sotto 
forma di mucillaggine quello che nell’ autore è 
acido nitrico! Molte cause di questo falso giudi- 
care, dichiarato stolto già da Salomone, furono 
arrecate dagli antichi, come è Aristotile e dai mo- 
derni, come è il Castiglione e il Leopardi; ma al- 
cune altre se ne possono aggiungere e non delle 
più leggere. Il male morale e materiale è nella 
natura umana e nel mondo e nessuno potrà mai 
toglierlo via con nessuno impiastro filosofico nè 
cataplasma politico, quando non è bastata nessu- 
na religione; ma una delle più grandi cure dei 
padri e degli istitutori, e di ogni persona assenna- 
ta, é di tenerlo celato agli occhi e agli orecchi dei 
bambini quant’ è possibile, allontanandoli da tutti 
gli spettacoli brutti e disgustosi, e sopprimerido 
tutti i racconti che in qualunque modo potrebbe- 
ro appannare il candore di quelle anime innocen- 
ti; e se alcuno parlando si lascia andare con un 
poco troppo di libertà di parole alla loro presenza, 
subito avvisiamo che il tetto è basso, e che dal 
civile non si entri nel criminale; oppure con atti 
e con cenni e ammiccare d’ occhi facciamo gira- 
re bellamente il discorso ad altre cose o tutto al 
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più proseguiamo con allegorie e metafore inintel- 
ligibili a quell’ eta; così quel male resta loro igno- 
to, e più tardi poi sentendo certi fatti e certi rac» 
conti hanno ragione di dire che ai tempi, quand’ e- 
«rano piccoli loro, non usavano. 

In secondo luogo anche quel male che essi ve- 
dono o possono vedere perchè palese, spesso non 
lo intendono o non lo apprendono come male per 
la tenera età e per l’ inesperienza delle cose, e 
perché dal di fuori non sanno anche penetrare il 
di dentro, perché dalle cause presenti non sanno 
vedere gli effetti futuri. 

La terza è una specie di rancore interno, giù 
nel fondo dell’ anima, un rincrescimento sconso- 
lato, un' invidia secreta nel vedere che il mondo 
va avanti anche senza l opera nostra. Allora il 
vecchieggiante, e il vecchio molto più, si mette là 
in disparte con tanto d' occhi aperti per vedere il 
pel nell’ uovo; e se a un caso scorge un neo, un 
capello scomposto, uno spillo fuori di luogo, ec- 
cotelo subito ad esclamare: « Ai tempi nostri, a 
tempo mio, quando ci éramo noi, era altro mon- 
do! Le cose camminavano in un altro modo! Cer- 
ti mali non ci erano! A che bisogna trovarsi! » 
Sì, tutto andava come un orologio a meraviglia, 
perchè nessuno è tenuto ad accusare se stesso; 
perchè anche facendo male ci pareva di far bene, 
ché l' amor proprio è cieco; ora fanno gli altri 
e i difetti degli altri sono nella bisaccia davanti 
al petto! Da questo modo pertanto, cioè come /° età 
vecchia sì comporta verso 7’ età nuova, nasce un 
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segno spiccatissimo e notevolissimo nel carattere 
dei partiti soccombenti (perchè il mondo è una - 
" lotta perpetua. di chi é, per mantenersi in essere 
e di chi non è, per giungere ad essere) o politici 
o religiosi, i quali vogliono ad ogni costo la ro- 
vina dell’ altro partito che è sormontato e fiori- 
sce. Mi spiego. Il male, o quello che noi chiamia- 
mo male, è, come ho detto, nel mondo e nell’ uo- 
mo per la loro conformazione naturale e compa- 
gine intima della loro materia o sostanza : invidia, 
amore, prepotenza, gelosia, ambizione, avarizia, 
‘egoismo; certi effetti degli elementi che per noi 
sono dannosi, come siccità, piogge rovinose, terre- 
moti, malattie di piante, pestilenze d’ animali e di 
uomini, sono e saranno sempre nel mondo, ma non . 
sono continui, quantunqne si ripetano a certi in- 
tervalli a noi ignoti, e forse con leggi fisse a noi 
pure ignote. Allora che cosa succede? Succede che 
se un male non si é rinnovato per un.certo cor- 
so d'anni, quando poi ritorna, subito i vecchi a 
dire che ai tempi loro non ciera, e ne incolpano 
i tempi presenti. E noto il motto spiritosissimo - 
che compendia in tre parole questo sistema: « Pio- 
ve, governo ladro! » Nel Canto Decimo del Pa- 
radiso. v è una terzina che ripete la sua spiega- 
zione da questo fatto: | 


Nell’ altra piccioletta luce ride 
Quell' Avvocato dei tempi cristiani, 
Del cui latino Agostin si provvide. 
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cioè Paolo Orosio. Quel secolo, presso a poco dal 
350 al 450 dopo Gesù Cristo, tempo in cui visse S. A- 
gostino, fu un secolo veramente terribile per mali, 
guai,disastri d’ ogni genere, che si rovesciarono sul 
mondo romano: terremoti, pestilenze, diluvi, care- 
stie, guerre, fami, incendi, invasione di barbari, 
mortalità di mille specie. La religione della Cro- 
ce à poco a poco, passo passo, adagio adagio sen- 
za mai fermarsi prendeva campo, vinceva ritegni, 
abbatteva l’ antica religione di Giove e di Marte. 
Allora i sacerdoti di quegli Dei che adagio ada- 
gio, passo passo, a poco a poco venivano abban- 
donati, vedendo i templi vuoti e le are deserte, 
si trovavano sgomenti, e nella loro disperazione 
cominciarono a predicare e a spargere nei vol- 
ghi che gli Dei adirati contro gli uomini, perchè 
gli abbandonavano abbracciando altre credenze, 
accettando altri Iddii, mandavano tutte quelle ro- 
vine: « L’ avete lasciato Giove? .. Ah! non © è 
più Juppiter pluvius, Iuppiter serenator, Tup- 
piler fulminator? E voi prendetevi su tutte que- 
ste intemperie: diluvi che sconquassan la terra, 
siccita che vi brucia anche gli alberi secolari! 
L’ avete rinnegato Marte, ed egli vi manda guer- 
ra distruggitrice e Alarico co’ suoi Goti! L’ avete 
abbandonato Nettuno, Vulcano, Apollo?! e voi sor- 
bettatevi terremoti, incendi, pestilenze! Ecco che 
cosa vuol dire non ‘creder più nella religione 
dei nostri padri! Ecco le conseguenze della nuo- 
va Fede! Pregatalo il vostro Galileo che v’ aiuti! » 
Così predicavano e molti specialmente fra l’ umile 


popolo ci credevano. S. Agostino sentiva il veleno 
di quest’ argomento in apparenza così gagliardo, 
e volle ammannirgli il contravveleno. Ma essendo 
impedito dal suo laborioso officio di vescovo, e da 
altri lavori cominciati, non poteva attendere alla 
lettura dei vecchi libri romani e greci, onde pre- 
gò Paolo Orosio: « Ho in animo di fare un’ ope- 
ra contro questi falsi predicatori che attribuisco. 
no i mali presenti a punizione del mondo perchè 
si viene convertendo al cristianesimo. Tu che sai 
ed hai tempo libero, fammi una storia verace e 
particolareggiata in cuì tu esponga ed enumeri 
quanti mali per tutti i tempi sono stati sulla terra, 
distinti e specificati secolo per secolo, nazione per 
nazione, sicchè io possa dimostrare a questi falsi 
predicatori che nel mondo sempre sotto ogni cre- 
denza religiosa e forma di governo civile ci sono 
stati i mali medesimi, e che questi d’ oggi non 
sono cosa nuova per colpa delle nuove creden- 
ze ». E Paolo Orosio (1) compose quella sua storia 


Così dice nella dedica delle istorie 
AD AURELIUM AUGUSTINUM, 


. + + . Praeceperas mihi, uti adversus vaniloquam pravitatem 
eorum, qui alieni a civitate Dei, ex locorum agrestium compitia 
et pagis pagani vocantur, sive gentiles, quia terrena sapiunt; qui 
eum futura non quaerant, praeterita autem aut obliviscantur, aut 
neaciant, praesentia tantum tempora veluti malis extra solitum 
infestissima, ob hoc solum quod creditur Christus et colitur Deus, 
idola autem minus coluntur, infamant: praeceperas ergo, ut ex 
omnibus, qui haberi ad praesens possunt, historiarum atque an- 
nalium fastis, quaecumque aut bellis gravia, aut corrupta morbis, 
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che fa spavento a leggerla; e di li S. Agostino 
ricavò i primi cinque libri della Città di Dio, nei 
quali combatte vittoriosamente quegli illusi im- 
postori, che con tali paure volevano schiacciare il 
Cristianesimo. | 

E di un velo cosi denso come quello della pas- 
sione il sentimento vela il giudizio dei vecchi. Oh! 
come s'internano e si compenetrano nel nostro 
essere, nella midolla, dirò cosi dell’ anima nostra 
tutte le cose che erano con noi e dintorno a noi 


aut fame tristia, aut terrarum motibus terribilia, aut inundatione 
aquarum insolita, aut eruptionibus ignium metuenda, aut ictibus 
fulminum plagisque grandinum saeva, vel etiam parricidiis flagi- 
tiisque misera, per transacta retro saecula reperissem, ordinato 
breviter voluminis textu explicarem. 

Sant’ Agostino poi comincia così il Proemio alla sua grande 
opera: « Era quello tempo, quando Roma, essendo entrati i Goti 
che menavano guerra sotto il Re Alarico, fu rotta e con impeto 
di gran taglio ed uccisione di gente distrutta: dolendosi e rife- 
rendo questa distruzione li cultori degli iddii falsi e muti, cioè 
pagani, contro alla religione cristiana, cominciarono a besten: 
miare e biasimare il vero Iddio più acerbamente e umaramente 
che per ]' usato. Onde io incendendomi ed infiammandomi dello 
zelo della chiesa di Dio, contro le loro bestemmie ed ervori di- 
sposi di scrivere li libri della Città di Dio . . . . De’ quali li 
primi cinque dànno a terra la falsità di coloro, li quali vogliono 
che le cose umane e li fatti del mondo non possano prosperare 
nè andarebene senza il necessario coltivamento delli molti iddii, li 
quali solevano adorare li pagani; e dicono che, perchè li iddii sono 
vietati,abbondano e nascono tutti questi mali » (Traduzione antica) 

Notevolissimo poi è anche il Cap. III del secondo libro il quale 
. comincia così « E ricorditi che quando io dico queste cose, io par- 
lo contro alli sciocchi, dalla cui stoltezza è noto quello volgare 
proverbio : « manca la piova? sonne cagione li cristiani » che fa 
tanto bel riscontro al moderno da me citato: « Piove, governo 
ladro! » 
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mentre eravamo bambini ed erano allora da noi vi- 
ste, udite e toccate e mangiate ein qualsivoglia al- 
tro: modo sentite e godute. Che effetto ci fanno da 
grandi certi cibi, e specialmente se siamo stati 
lontani molto tempo dal paese, certi cibi accozzati, 
dosati, condizionati in quel certo modo, in quella 
certa forma, con quel certo odore e sapore, qua- 
li ci venivano ammanniti da persone a noi care 
in quella tenera età! Io so d' una padeliata di 
mondine o ealdarrosto come dir si voglia, fatte 
con castagne dei nostri monti, che nell’ Egitto, in - 
Cairo, posta davanti ad un uomo anziano, nativo 
di Lucca, persona laggiù di alto grado, lo inteneri- 
fino alle lagrime ridestandogli tutto a un tratto 
nella mente una delle nostre serate d' inverno di 
quand' era bambino intorno al focolare paterno 
colla madre e gli altri fratelletti più piccoli. A 
quella vista, a quell’ odorino, rivide, come un lam- 
po, viva e vera quella scena familiare rannicchiata 
laggiù negli ultimi ripostigli della memoria. 
Questa, e non altra, é la ragione che fa durare 
così a lungo la costumanza di certi eibi per cer- 
te feste e ricorrenze. Il sentimento si forma nei 
primi anni, e tutto quello che viene dopo non é 
altrettanto bello né buono, anzi spesso ci pare 
brutto e spiacevole, mentre forse colla ragione 
non possiamo trovar nulla. da apporre. Era par- 
roco molti anni fa in uno de’ nostri paesi del Pia- 
no un buonissimo sacerdote, che era venuto su 
da giovinetto, quando usavano quelle pettinature 
che chiamavano barbantana: capelli tirati su e 
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tenuti alti come un corollo intorno intorno alla 
fronte, lasciandola tutta bella scoperta. Cosi duro 
un pezzo, quanto volle il piacere uman che rin- 
novella, e poi venne un’ altra moda tutta opposta: 
capelli giù bassi, tutti tirati e schiacciati sulla 
fronte a uso fratina, oppure a grifini e cespugliet- 
ti, ma la fronte bella coperta; e il parroco scan- 
dalizzato a predicare « Che mode sono queste ? 
Quella fronte che Dio v'ha data per mostrarla 
scoperta e poter dire: io sono innocente! io posso 
andare a fronte alta! quella fronte dove appari- 
sce la sicurezza della coscienza, coprirla! .. tener- 
la coperta!.. Oibo! Come se vi vergognaste di 
comparire davanti a Dio in quel modo, com’ Egli 
v' ha fatte!.. » Ma la moda, naturalmente pre- 
valse e tutti portavano i capelli sulla fronte. In- 
tanto veniva su un buon pretetto, che più tardi 
conobbi anch’ io, e si avvezzò a vedere le fronti 
acconciate a quel modo. Ma nulla dura in uno 
stato, e il mondo nel grande e nel piccolo va avanti 
a forza, come dicono i fisici, d' azioni e riazioni, 
sicché anche questa pettinatura dovette cedere il 
posto ad un' altra differentissima, co' capelli tirati 
di nuovo tutti in su, ma divisi in mezzo alla te- 
sta e bene rilevati dalle parti come due cornette; 
e il povero pretino turbato a predicare: « Ah! 
usanze vergognose! Ahi! mode perverse! Queste 
sfacciate! non si vergognano a entrare nella Ca- 
sa di Dio con quelle fronti scoperte come altret- 
tante donnacce cattive! Dov’ è andata la mode- 
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stia? Dov’ è andato il pudore?! » Poveretti! era 
il sentimento che li faceva parlare! 

E lo scandalo che successe in casa di Tistino 
della Selva all’ Angelo in uno degli anni fra il 1830 
e il 1840, quand’ anche per le campagne i giova- 
notti cominciarono a portare i calzoni lunghi al- 
la moderna e non più corti affibbiati sotto il gi- 
nocchio, fu poco grosso! Che dolore per il padre 
e più per il nonno a vedere quelle gambe coperte 
sino alla fiocca del piede e non più lo stinco nu- 
do i giorni di lavoro, bersaglio ai pinzotti delle 
mosche e delle zanzare! « E bè! disse il loro Se- 
re, 'vi siete voluti fare i calzoni lunghi!? avete 
voluto pigliare anco voialtri queste modacce d’ og- 
gigiorno? e quest'anno non si fara la Pasqua!! » 
E il giorno di Pasqua in casa di Tistino fu man- 
giato baccalà e gallonzoli per punire la vergogna 
dei calzoni lunghi! Se domani succede il contra- 
rio (e forse succederà) qualcuno non farà la Pa- 
squa, perchè i suoi figliuoli si sono fatti fare i 
calzoni corti! E in vero mettiamoci una mano al 
petto e confessiamolo candidamente, quando ve- 
diamo oggi qualche ciclista col calzone corto, 
ci offende l'occhio e duriamo fatica a scusarlo in 
grazia della bicicletta, noi che ridiamo del nonno 
di Tistino! 

Una cosa graziosa accadde non sono molti anni 
in un paesetto di Brancoli. Un povero contadino 
vecchio sopra i settant’ anni aveva dei figliuoli in 
America e ce la facevano benino; quando meno 
se l’aspettava, ne tornò uno con molto danaro. 


La casa dove stavano prima era un buco di 
topi, mezza sfatta, tutto vecchio cascante e, quan- 
do pioveva, bisognava stare col paracqua aperto 
nel letto. Il figliuolo tornato compro, muro, sfece, 
‘ rifece di cima in fondo ogni cosa e t accomodò 
una casina per bene con centomila comodi che 1 
nostri antichi non se li sognavano nemmeno. 

Sì crederebbe? quel povero vecchio non ci si 
raccapezzava in quella pulizia, in quell’ ordine ; 
pareva una mosca senza capo, smatriato per quel- 
le stanze senza sapere dove posarsi, e delle volte 
si spassionava :« Con questi lumi a pretolio che 
non li s) nemmanco tenere in mano e bigna po- 
sarli sempre belli pari in sul tavolino o^ n sul 
caminetto, ché se cascano, dice che piglia tutto 
fuoco! Ah! be’ mi tempi quand’ usavino i lumini 
a mano col ferro a uncino! Almeno un e’ era pe- 
ricolo di nulla! quando c' era il gancio l’attacca- 
vo a quello; in se no, il primo bughetto nel mu- 
ro dove |’ infilavo era buono e ci stavino d’ in- 
canto! » 

Si, anche il meglio ci rincresce quand’ è con- 
trario al sentimento. E che altro è la nostalgia 
se non un bisogno che sente I° anima di quelle 
certe cosa esteriori che si sono conglutinate col 
nostro essere e ne formano come un tutto sicchè, 
mancando quelle, pare che si disfaccia la nostra 
vita. Oh! quanto soffrono tanti nel mondo e 
quanti dolori secreti e malattie profonde dello 
spirito per causa di questo bisogno, che non 
sente ragione, nè stima il meglio, nè il più como- 
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do, né il più utile, nè il più bello! Una volta mi 
parlava un uomo che avrà avuto trentacinque 
o quaranta anni; era serio, era assennato, attivo 
“e brava. persona. Era nativo di un vicinato so- 
pra il Ponte a Calavorno ; chi conosce quel luo- 
go sa che cos'è :.il fiume Serchio nel mezzo che 
attraversa la valle, un poco di spazio a mala 
pena per.la via carrozzabile a destra, una stri- 
scia di terreno un poco più larga, ma sempre 
strettissima, colla via carrozzabile a sinistra, e 
poi monti di qua e monti di là ricoperti di casta- 
gni incassano quel breve piano. 

Or bene, quell’ uomo mi confessava che in A- 
merica ci faceva bonissimi affari ed era in una 
delle città principali degli Stati Uniti; ma molta 
parte dei risparmi bisognava che li consumasse 
tornando ogni anno di primavera a casa sua: « Ci 
crede? sono grandi città quelle la di America, 
c'è di gran popolo, di gran commercio e diverti- 
menti di tutti i generi, e ci si mangia e ci si 
beve bene. E be’! quando mi comincia a venire 
in mente la ‘casa mia e queste pizze di monti 
qui, io non resisto. Vede! fino a che un ho.rive- 
duto certi stradellini e le foglie nuove dei casta- 
gni, non ho bene di me; ma il più che mi tor- 
menta sono i sassini laggiù belli bianchi del fiu- 
me, dove ci corre quella bella acquina chiara, 
dove ci andavo, a fare le gorelline quand’ ero. 
piccolo ; e fino a che non gli ho rivisti là fra 
maggio e giugno non trovo requie! Un anno 
volli fare il forte e a di poco ci lasciavo la pelle! 
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A letto mi piantò e parevo matto ; e mi toccò 
tornare lo stesso sulla fine dell’ estate, se volli 
guarire ». Mirabile forza del sentimento! Ma que’ 
sassini bianchi lavati dall’ acqua del Serchio sopra 
Calavorno, che tormentano un’ anima umana in 
mezzo al gran commercio, agli agi e al frastuo- 
no di Washington o di Baltimora sono cosa da 
far tenerezza. | 
Un valentissimo uomo, un vescovo cattolico 
americano, dice una savia parola: Amate il vo- 
stro secolo, perché é quello che Dio v'ha dato 
per operare il bene. Ed il nostro secolo, messo 
a paragone con quelli che lo hanno preceduto, 
credo non abbia a vergognarsi di nessuno : quali 
secoli siano stati quelli che sono trascorsi, ben 
lo sa chi ha sfogliato un libro solo di storia. 
Ma lasciando questa quistione di meglio e di 
peggio, che non è del mio tema, e venendo ai 
tratti o belli o brutti che siano, propri del nostro 
tempo, mi pare che ne abbia due spiccatissimi : 
eguagliativo e commerciale. Dalla prima qualità 
nascono, oltre tutto il resto, tutte quelle società 
grandi e piccole, cittadine, nazionali, mondiali di 
mutuo soccorso, di puntello scambievole, per 
montar ssu, migliorare, aver tutti le stesse cose ; 
Sicché a poco a poco tutte le forme di governo, 
qualunqne nome abbiano, nella sostanza sono le 
stesse. Nessuno vuole rimaner solo, nessuno vuole 
rimanere in basso. Di qui molti beni e forse 
anche qualche male. I beni sono facili a capire; 
fra i mali a me pare che uno dei principali sia 
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questo che nessuno vuol sentirsi dire la verità. 

Quando gli uomini non erano tanto uniti fra 
loro in società, leghe, congregazioni, fasci, con- 
fraternite, circoli, gruppi e, come si dice anche, 
chiesuole o che so io, poteva il moralista, il pre- 
dicatore, o il satirico o il poeta in generale uscir 
fuori in riprensioni gravi o contro un luogo o 
contro una classe od un ordine, come fa I’ Alighie- 
ri ad ogni piè sospinto. 

Oggi dei mali, delle vergogne e delle infamie 
ce ne sono, come ce ne sono sempre state e ce 
ne saranno sempre, ma guai a toccarle! 

Oggi sono diventati tutti come certi Ordini 
del Cinquecento e del Secento che insegnarono 
esser male a dir male del male: Oggi tutti, pure 
bestemmiando quegli ordini, fanno tutti altrettanto. 

Ogni classe è, e deve essere a ogni costo come 
il Cavalier Baiardo : senza macchia e senza rim- 
provero, tutte fino all'ultimo membro e per di più 
sacra ed inviolabile! Noi ammiriamo il coraggio di 
Dante che, nel suo grido, fece come il vento: percos- 
se le cime più alte! Noi lo ammiriamo per aver 
bollato con un marchio a fuoco d’ infamia non 
solo piccoli soggetti privati o signori di non 
grande forza come i Conti Guidi, Corso Donati, 
alcuni degli Estensi, e regioni intere come To- 
scana, Romagna, Lombardia, ma re di corona, 
forti e superbi, come Filippo il Bello prepoten- 
te, ladro, falsario, imperatori come Alberto Te- 
desco avaro, papi come Bonifazio Ottavo, mon- 
dano, turbolento, iracondo, come lo definisce il 
Muratori, 
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Noi ammiriamo Dante, perché lo giudichiamo 
secondo il mendo presente; ma allora era un 
altro mondo. Prima di tutto, come dice il 
dottissimo Canonico Borghini, « i difetti da Dan- 
te tassati, furono pubblici, che di pochi de’ prin- 
cipali ci può mancare riscontro d'altri scrittori, 
onde non ne potette allora ricevere un minimo 
biasimo. » In secondo luogo quelle eran genti che, 
se ne facevano d’ ogni risma e d'ogni conio, sia 
detto ad onor del vero, avevano anche il corag- 
gio di sentirsele rinfacciare ; onde per esempio 
due scrittori che prima dell’ Alighieri biasimaro- 
no più fortemente la corruzione dei Principi e 
del Clero, Pier Damiano e Bernardo di Chiara- 
valle, furono prestissimo santificati; e nessuno 
si offese che subito nella seconda parte del 300 
la Commedia fosse spiega‘a per le chiese. 

Oggi un Dante che trattasse di superbi oziosi, 
lussuriosi, folli, sozzi, vili, bestie, porci, non dico 
capi di governo od alti ufficiali dello stato, ma 
uomini privati, non camperebbe mezz ora dapo 
pubblicato il Poema. 

Che il secolo nostro poi sia mercantesco e ban- 
chiere anima e corpo basta dare un’ occhiata in- 
torno e porgere gli orecchi al primo suono che si 
ode per accertarsene. Commercio! Commercio! 
questo è il grido che mandano tutte le offici- 
ne e tutte le fabbriche; questo è il grido ripe- 
tuto dalle cattedre e dai libri, e riecheggiato da 
tutte le botteghe piccole e grandi, oscure e splen- 
dide, in città ed in campagna, in piano ed in 
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monte. Commercio! risuona per terra ; Commer- 
cio! risuona per mare. Vendere, smaltire, espor- 
tare ! Importare, comprare, consumare! E tutti 
al lavoro ! Tutti a fare! a fabbricare! a produrre! 
Produrre !! Ecco la magna parola del mondo 
odierno. Più nessuno ozioso! Più nessuno con le 
mani alla cintola! 

Su dunque! tutti a produrre! Non si stacchi 
più da terra nessun casamento che non abbia 
magazzini e stanzoni per impiantarvi una fab- 
brica, o almeno stanze per botteghe, rivendite, 
negozi, traffichi, ristoranti, caffè, osterie, bazari. 

Non vi sia più fiume o ruscello perenne o go- 
ra o cascata d’ acqua inerte! Dove non è acqua 
venga il vapore, il gasse ricco, il gasse povero, 
l elettricità; o almeno vacche, buoi, cavalli, asini, 
muli a generare il moto per le macchine! 

Frùllino ruote e volani, e il moto si trasmetta 
a destra e a sinistra, in alto e in basso, sopra i 
tetti e sotto terra, rotatorio e rettilineo, continuo 
e interrotto. Lavorino macchine di mille qualità: 
Vi siano macchine per ogni cosa! La forza 
bene ordinata e disposta nei convenienti ordigni 
prema, strizzi, schiacci, rompa, sgretoli, stritoli, 
macini, cardi, fili, tessa, tagli, misuri, cucia, 
ghiacci, arroventisca, impasti, coccia, trebbi, stam- 
pi, buratti; le macchine in un baleno producano 
tutto quanto e necessario all’uomo dalle scarpe 
al cappello, dal pavimento al tetto; tutto quanto 
é necessario, utile, comodo, superfluo, vano e di 
puro lusso! Le macchine lavorino giorno e notte! 

ACCAD. T. XXXIV. 6 
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Producano quanto è possibile e nel minor tempo 
possibile! Ma che ne faremo di tanta roba pro- 
dotta? Che ne faremo di questi magazzini pieni 
di mercanzia preparata ? - Che ne faremo?! La 
venderemo ; e se non possiamo smerciarla tutta 
qui, la esporteremo e la venderemo altrove; ma 
bisogna darle sfogo, bisogna smaltirla subito, con- 
tinuamente, a mano a mano che viene fatta, biso- 
gna rimborsarsi del danaro speso e guadagnare ed 
il più presto che si può, perchè anche il tempo 
è danaro. Si mandino dunque attorno alla vicina 
e alla lontana uomini esperti e gente pratica ad 
esplorare il paese, a vedere quali luoghi scar- 
seggino del genere e ne faccian richiesta. Si 
cerchino nuove vie, canali, sbocchi per dare esito 
alla grande quantità della merce fabbricata e spar- 
gere sulla faccia del globo i prodotti dei campi, 
delle macchine, dell’ industria. Ma perchè siano 
comprati bisogna che siano conosciuti ed ap- 
prezzati; bisogna perció metterli in vista, collo- 
carli in buon lume, piantarli sul candelabro del- 
la Pubblicità e farli suonare alla tromba della 
fama. E non é mica agevole mettere in volgo il 
nuovo genere prodotto da nuovi ingegni e da 
nuove applicazioni di principii scientifici ọ mec- 
canici già conosciuti ; non é facile dar grido al 
nuovo genere, quantunque sia forse più elegante 
dei soliti o più forte o più duraturo o più so- 
stanzioso e nutritivo o più raffinato ed a prezzi 
migliori, non è facile ; ed il celebrare e lo strom- 
bazzare la propria merce è diventata oramai 
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un'arte, l'arte dei nuovi tempi, che mette alla 
tortura anche gl' ingegni piü ghiribizzosi e sottili. 
Dio buono! a che non si ricorre per amor di 
quest? arte? Che non s' arzigogola per far gente? 


-Per trattenere il popoio, far colpo, attirare un 


istante gli occhi e gli orecchi di chi passa occu- 
pato ne’ fatti suoi? Che stilli ingegnosi! Che cose 
strane o ridicole o nuove si vedono e s’ odono 
oggigiorno per via di questa Propaganda, Pub- 
blicità, Grida, Richiamo o come più comunemen- 
te dicesi — Réclame — alla francese, perchè i 
francesi ne sono stati i primi cultori, i più ac- 
corti e fortunati. lo non parlo di quelli che si 
chiamano Commessi Viaggiatori o più sempli- 
cemente Viaggiatori, che vanno in volta per 
conto delle varie Case Commerciali, che assalta- 


.no a domicilio anche i privati, che portano a 


domicilio anche in cima ai monti i saggi, i cam- 
pioni, le mostre di ogni cosa: bevande, cibi, tele, 
sete, medicinali, cordini, minutaglie, galanterie 
ninnoli, trine, fiocchi, pezzuole, filo, refe, bottoni, 
orologi, stuzzicadenti, cuffie, bullette, chiodi, tap- 
pi di sughero, e presto presto porteranno a do- 
micilio anche le padelle, i trabiccoli, gli aratri, 
gli automobili, non che i cavalli ed i maialini 
vivi. Io non parlo dei fogli, foglietti, cartelli, 
spataffi, segni, disegni, striscioni di due, tre, 
quattro colori, di cento forme e dimensioni ap- 
piccicati su per i muri, ai paloni del telegrafo, 
ai fusti e ai rami degli alberi dei pubblici pas- 
seggi. Lascio andare facciate intere di case e di 
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palazzi occupate da uv’ iscrizione o forse da un 
nome solo o da un solo punto ammirativo o 
interrogativo. Lascio stare uomini che vanno in- 
torno, dov’ è maggiore il concorso del popolo, 
distribuendo foglietti, cartoline, ventagli, cartoc- 
ci, caramelle, boccette parlanti; uomini masche- 
rati o quasi, in un costume o in unaltro, che 
sventolano una bandiera, un labaro, un’ ori- 
fiamma con un’ iscrizione ; le processioni di qua- 
ranta, cinquanta, cento altri uomini con un 
tamburlano ciascuno, a quattro faccie e in ogni 
faccia lo stesso nome e lo stesso avviso. Non ri- 
ferisco i teloni dei teatri tutti iscritti di. mille 
nomi e indirizzi ; 1 carrozzoni — propaganda illu- 
minati la notte e con trasparenti pieni di avvisi ; 
le lettere aperte a domicilio, i giornali a domi- 
cilio, le cartoline a domicilio. Io non parlo di 
queste forme volgari oramai e comuni; io parlo 
di cose piü sottili e meno pensate, che t' arriva- 
no addosso a tradimento, quando non te lo a- 
spetti neanche a mille miglia, come per esem- 
pio, articoli di giornale con titoli da non sognar- 
si nemmeno che possano essere propagande, rile- 
vati o da una quistione viva e presente, o da una . 
scoperta celebre o da una nascita, o da una 
morte, o da un disastro o da una data gloriosa. 
Tu trovi scritto « Garibaldi a Caprera » e tu 
buono buono leggi, e all’ ultimo ti accorgi che è 
la réclame di uno stuzzicadenti! « Ultime ore 
di Leone XIII » e sarà la esaltazione di un ce- 
rotto più o meno famigerato, « Ii foro sotto la 
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Manica » e sarà la glorificazione di un nuovo 
sistema (perchè oggi tutto è sistema) per chiap- 
pare le mosche. « Copernico e Galileo »e si ra: 
gionerà di un nuovo modello di scaldaletti. 
| Sali su per una delle ormai innumerabili funi- 
colari o della Germania o della Svizzera, che ti 
mena in vetta a qualche montagna, in vetta al 
Righi, per esempio. Tu godi di quel salire; ti- 
compiaci di quell’aria sempre più cristallina; ti 
esalti in te stesso di quell’ accostarti quasi al cie- 
lo, che purissimo ti ride sopra il capo; l' anima 
tua principia a commuoversi pei meravigliosi spet- 
tacoli che ti si offrono via via allo sguardo stu- 
pefatto o di valli profonde, o di corsi d’ acqua 
che precipitano rumorosi e spumanti, o di selve 
immense d' abeti, o di città o di laghi lontani 
che ti si disegnano appena e svaniscono e sfu- 
mano laggiù ai confini del lontano orizzonte ; a 
un certo punto, fra le gole di due cupe monta- 
gne, ti apparisce, quasi sogno incantato, in un 
bellissimo sfondo di cielo azzurro un’ intermina- 
bile fuga di pizze verdi: tu sei fuori di te ed 
ecco scorgi fra quelle bellezze naturali uno sco- 
glio quasi grande quanto un palazzo tutto la- 
vorato a punta di scalpello, tirato in forma 
quadrangolare, dipinto di color castagno scuro 
e dentro un’ iscrizione a lettere immense che si 
Ieggono distintamente a un terzo di miglio di- 
stanti « Cioccolata tale; prezzo tanto il chilo: 
gramma » e tu dal tuo sogno ricaschi nella umi- 
le realtà della vita! 
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Tu scivoli in treno velocissimamente attraverso 

una delle belle pianure della Francia settentrio- 
nale o del Belgio fra il marzo e ľ aprile. Tutto 
è seminato a grano o a prato. Tu guardi volen- 
tieri perché l'occhio si diletta e si riposa in 
quell’ immenso tappeto verde; tu guardi, e. in 
quel verde più o meno chiaro vedi un verde più 
cupo e l'erba o il grano molto più alto che tutto 
l'altro; osservi, e quel verde più cupo sono let- 
tere dell’ alfabeto vere e proprie e vi leggi: 
« Concimi chimici del Tal dei Tali». Il conci- 
me v'è stato sparto a disegno in maniera da for- 
mar delle lettere ; ivi la roba ha vegetato meglio, 
è più nutrita e più folta e la forma dello scrit- 
to spicca sul colore scialbo del campo circostan- 
te. Vedi arte sottile per dare esito a un fosfato 
di calcio! 

Tu sei al teatro, in un teatro di Parigi; ogni 
cosa procede ordinatamente e bene; tutto a un trat- 
to in un intermezzo, giù in platea, due, l’ uno so- 
pra una sedia dietro e l'altro sopra quella da- 
vanti, cominciano ad alzare la voce come se bi- 
sticciassero e si litigassero; tutto il teatro fa silen- 
zio per sentire che cosa è nato; quelli seguitano 
a urlare e insolentirsi, quando |’ uno assesta un so- 
lennissimo ceffone a quell’ altro e grida al pubblico: 
« Quest’ imbecille, o non ha la. sfacciataggine di 
screditare la Calcina Forte della Ditta Ipsilonne 
e Zeta !? No, o signori, la vera Calcina Forte, 
che non teme concorrenze nel mondo, è quella 
dei Signori Ipsilonne e Zeta!» Vengono le guar- 
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die, li prendono e li menano regolarmente in 
questura. La Società Ipsilonne e Zeta paga co- 
me.un banco l' uno per aver dato e l'altro per 
aver ricevuto il ceffone lealmente in piena guan- 
cia secondo il convenuto. Ma il teatro risuona 
del fatto e del nome sino allora ignoto; i gior- 
nali della Capitale la mattina dopo ne abbellisco- 
no la Cronaca e quelli pagati lo gonfiano sem- 
pre più; quelli della Provincia se lo vipercuoto- : 
no, e la Calcina Forte Ipsilonne e Zeta non an- 
drà a ruba come il pepe, perché il murare non 
é da tutte le borse, ma si fa strada nel cosi det- 
to gran pubblico, e le spose vive incontrate per 
quel ceffone dato e ricevuto di comune accordo, 
sono state messe sicuramente al cento per cento! 
E chi potrebbe poi ridire tutti i veri grandi 
uomini o come che sia famosi condannati a strom- 
bazzare qualche cosa potabile o commestibile ? 
Francesco ‘Ferruccio, Pietro Micca, il valoroso 
Galliano hanno preso la forma di fiasco, di boc- 
cia, di barattolo ; Giuseppe Verdi l'hanno fatto 
di cioccolata, Dante di pasta frolla ; Torquato 
Tasso di zucchero e Pio Nono di marzapane. 
Giuseppe Garibaldi, Alessandro Manzoni, il Ca- 
vallotti, Vittorio Emanuele, la Regina Margherita, 
la Regina Vittoria, Pio Decimo, Napoleone Primo, 
Napoleone Terzo, il Bismark, Re Umberto sono 
pomi di bastoni, pipe, bocchini da sigaro, boccet- 
tine da essenze, astucci, saliere, portastecchi, ma- 
nichi d’ ombrelli, vasellini da fiori, gingilli da 
orologio, ninnoli da specchiera o da salottino e- 
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legante! E le cartoline illustrate? Chi puó salvarsi 
omai dalle cartoline illustrate? Santi numi! Quale 
cosa lasciò intatta la macchina fotografica? 
Quale angolo del mondo remoto e rintanato non 
profanò la camera oscura? Quale cascata d’ acqua, 
rivo, ruscello, poggio, colle, pianura, lembo di ma- 
re, greppo solitario, frana rimpiattata tra 1 mon- 
ti, rovina, maceria, avanzo antico, boscaglia, ca- 
stello, deserto, via, piazza, città, borgata, paesuco- 
lo rattrappito sulle Alpi, monumento, pezzo di 
pietra naturale o intaccato dall’ arte? Quale ope- 
ra letteraria non è stata manomessa per torcerla 
a qualche strombazzatura? Ohimé! con questi due 
occhi abbiamo visto in una cartolina Beatrice, la 
donna di Dante « la loda di Dio vera, la speranza 
dei beati » con questi due occhi abbiamo visto 
Beatrice che fa da Chellerina in non so quale 
stabilimento di acque purgative e ne offre un 
bicchiere a Dante! Or va e loda i miei Toscani 
di gentilezza, chè ne sono veramente degni! 

E poi il campanile di Giotto, il Perseo del Cel- 
lini, la facciata del duomo d' Orvieto, i quattro 
Mori di Livorno, la Colonna Traiana, il Panteon, 
il Duomo di Milano, la Carisenda, il Ponte dei 
Sospiri, le più grandi opere della pittura, scultu- 
| ra, architettura destinate a strombettare panforti, 
conserve di pomidoro, fagiolini verdi, funghi sec- 
chi, manteche, cerotti, cataplasmi, trippe, insac- 
cati, e budelli di maiale ripieni! Viva il com- 
mercio! L’indegno screzio fatto a Beatrice me ne 
ricorda un altro egualmente indegno. Chi non 
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conosce la Venere così detta dei Medici ? quella 
meravigliosa opera forse di Prassitele Ateniese ? 
Quella elegante persona, quella gentile e delicata 
fanciulletta che è a Firenze nella Tribuna degli 
Offizi e desta I ammirazione di quanti la vedono? 
Or bene a Parigi, in una grandissima vetrina. 
di Farmacia non ci era altro che questa ammi- 
rabile Venere ricopiata dall’ originale fedelissima- 
mente, figura, altezza, grandezza, colore appunto 
come è a Firenze... ed aveva a mezza vita una 
cinta erniaria!... Quid non mortalia peclora cogis, 
Auri sacra fames? | 

C'é un pesce sulle spalle di un uomo che in 
cento dimensioni e in cento colori ti perseguita 
da per tutto, per mare e per terra, in carrozza, 
in omnibus, in vapore, in piroscafo, sui laghi e 
sui flumi, in locanda e fuori, di sugli alberi, di 
sulle muraglie, di per aria attaccato a un cor- 
dino, su per le montagne appeso via via ad al- 
trettanti pali; per gli uffici pubblici, alle Poste 
al Telegrafo, al Telefono, per le sale d'aspetto 
nei luoghi piü ritirati e solitari, in prima, in se- 
conda, in terza, in quarta, in millesima pagina 
di giornale. Quel pesce su quelle spalle è una 
persecuzione, è la tua ombra, è il rimorso del- 
l’uomo omicida, che ti segue sempre nella luce 
e nell' ombra e nelle tenebre della notte; è un 
fantasma che non ti lascia goder mai la persua- 
sione di esserti allontanato un chilometro da ca- 
sa tua, lì sempre davanti ai tuoi occhi come la 
punta del naso, maledetto pesce! 
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E tutte quelle figure di giovinette, fanciulle, 
ragazzine belle, ridenti, vezzose, vistose, pienocce 
o civettolamente scollate e sbracciate, o arcana- 
mente circonfuse d’aerei veli, o pittorescamente 
vestite ne’ vecchi costumi delle antiche nostre 
provincie che ad ogni piè sospinto, da tutte le 
vetrine con atto molle e grazioso ti offrono bi- 
scottini, chicche, pasticcini, schiacciate, canditi, 
rosoli, estratti, essenze, profumi, busti, copribusti, 
calzette, mutandine, scuffie, cappelli, ninnoli di 
cento maniere? 
. E tutti que’ vecchietti e quelle vecchiette, sden- 
tatelli, si, ma allegri e rubizzi, che con quell’ oc- 
chietto porchino ti guardano o si guardano gh 
uni cogli altri sogghignando, mentre si puppano 
amorosamente un bicchierino di liquore, o un 
gotto di birra o un calicione di vino? | 

E tutti quegli operai membruti e tarchiati dal- 
le braccia torose come altrettanti Ercoli di Mi- 
chelangiolo, in aspetto ardito e fiero, chi con una 
mazza, chi con una pala, chi con una stanga o 
un beccastrino o un rastrello o una falce frulla- 
na o un maglio, e tutti fanno il richiamo e lo 
schiamazzo ad una macchina, a una razza di 
patate, a un rocchetto di cotone, a una matassi- 
na di seta? E tutti gli artisti teatrali d’ ogni ge- 
nere dalle divette più sfiatate e avariate alle 
stelle di prima grandezza che brillano all’ apogeo 
della gloria nelle grandi capitali del mondo, i 
quali si fanno la loro cartolina illustrata nella 
posa artistica in cui più sanno di figurare, ap- 
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punto come Cabria Ateniese fece farsi la statua 
in quella posizione, con cui aveva fermato le 
schiere di Agesilao : colla gamba sinistra sporta- 
in avanti, collo scudo appoggiato fortemente su 
quel ginocchio e l’asta spinta in fuori... 

Così va il mondo! Farsi valere bisogna! Mo- 
strare che ci siamo bisogna! Ed ecco l’altra 
gran parola moderna: Affermarsi, s’ affermir: 
e vincere le concorrenze per fas e per nefas, 
abbattere gli altri; montare sulle spalle, sulla 
groppa, sulle teste degli altri; e gridar forte, più 
forte, il più forte di tutti, e poi lodarsi, pagare 
perchè ti lodino, lodarsi da sè, non finir mai di 
lodarsi! 

Questo comprare e vendere richiama alla me- 
moria un altro momento della vita dei popoli, 
non proprio di oggi certo nè di noi soli, ma di 
tutti i tempi e di tutte le nazioni dov’ usa o do- 
ve ha usato la stessa cosa: io descrivo l’oggi perché 
ho assistito a quello che avviene oggi. Forse non 
è uno spettacolo edificante il vedere come troppo 
spesso si fabbricano i deputati e come si condu- 
cono le campagne (questa è la frase) le campa- 
gne elettorali; ma il vero è quello che è, nè de- 
ve, nè può esser falsato a beneficio di nessuno. 
La elezione di un deputato è una vera guerra 
dove sono ‘amici e nemici, luoghi da prendere, 
fortezze da smantellare;. rocche da mantenere, 
fautori da riscaldare, avversari da sottomettere, 
neutrali da comprare e far nostri. Molte sono le 
arti, molti gli artifizi e strattagemmi da pratica- 
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re : prime vengono le promesse in grande per gua- 
dagnarsi il favore generale di una popolazione: 
vie ferrate, grandi fabbriche, piazze, fontane, of- 
fici postali o telegrafici, teatri, scuole, conserva- 
zioni o separazioni di comuni, costruzioni di mo- 
li, porti, esplorazioni di cave, miniere; promesse 
sciorinate in grandi sproloqui all’ aria aperta per 
le piazze, o appiccicate in grandi lenzuoli su per 
i canti delle muraglie. 

Dopo le grandi promesse generali vengono le 
promesse particolari a quattr’ occhi, in camera 
caritatis ai così detti grandi elettori. A chi le 
cinquanta lire, a chi le cento, a chi le mille, se- 
condo; a chi l'impiezo tale, a chi l’ impiego ta- 
le altro; a chi un accollo, a chi un cottimo, a chi 
un appalto, a chi una via che passi da un posto me- 
glio che da un altro, a chi una stazione in un punto 
meglio che in un altro, a chi la croce di cavaliere. 
Do ut des, facio ut facias. Ma non s' ha a sa- 
pere, se no, guai! Non vi sarebbe giornale av- 
versario, censor sanctissimus morum, che non 
gridasse « Scandalo! Vergogna !» Poveretti! Sei cc- 
se promise Bertrando del Gotto a Filippo il Bello 
perchè lo facesse eleggere Papa. Vi ricordate 
che cosa dicono gli annali di Ludovico Antonio 
Muratori all’anno 1305? I. Ribenedire lui (Filippo) 
e i suoi figli per lo sfregio di Anagni (cioè per 
aver fatto schiaffeggiare dal Nogareto e da Sciar- 
ra Colonna il Papa Bonifazio Ottavo) II. Abolire 
la memoria di Bonifazio VIII. III. Rendere il 
Cappello a Iacopo e a Pietro della Colonna. IV. 


Far Cardinali alcuni che egli, re Filippo, pro- 
porrebbe. V. Accordargli per cinque anni le de- 
cime del Clero. » Riserbossi la sesta in petto, la 
quale, secondo le apparenze, fu di trasportare in 
Francia la Sede Apostolica. 

E noi ci turbiamo la digestione se un candi- 
datucolo moderno, dell’ uno o dell’ altro colore, 
promette un troncarello di via ferrata, mezzo 
chilometro di strada mulattiera, una tettoia al 
mercato, una fabbrica di tagliuole per chiappare 
1 topi! Eh via! è un catonismo da far ridere i 
polli fritti! — 

Ma il tempo incalza, il gran giorno s'appros- 
sima, bisogna scaldare i tiepidi, arroventare i 
caldi, fermare gl’ incerti, riprendere gli sbandati, 
tenere a bocca dolce i padroni del voto. Qual 
cosa più opportuna, anzi più necessaria di un 
ben fornito banchetto? Il dimenare delle ganasce 
in certi casi rammollisce le volontà più e meglio 
d'una solenne concione, poichè pare che non 
corra lieve simpatia fra le papille della lingua 
e 1 lobi del cervello: Assistiamo dunque ad una 
pappatoria elettorale in campagna. 

ll momento gastrico psicologico è degno di 
tutta la nostra considerazione e non va perduto: 
c esi donc par les diners qw on gouverne le 
monde ? dimandava un poeta francese. Si, caro 
poeta; ti ricordi con quali parole si volsero le 
Muse ad Esiodo, mentre pascolava gli agnelli 
sotto il divino Elicona? «O rozzi pastori, brutti 
vituperi, solamente pance!» Certa gente è dispo- 
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sta a pappare in qualunque ora del giorno e del 
la notte senza vermuttino né stuzzicappetiti. Mi- 
rabile potenza dei movimenti peristaltici e dei 
succhi gastrici ! « Empiamogli dunque la pancia, a 
questi signori del mondo, diceva Caio Giulio Ce- 
sare, che sapeva quali stomachi si rimpastassero 
i magnanimi nepoti di Remo. Su! rizzate venti- 
mila tavole ! Scannate buoi, capretti, vitelli! Da- 
tegli della vacca e del porco, per le sue stagio- 
„ni, a questo popolo di Quiriti, e buttategli da- 
vanti! Accetta tutto, digruma tutto e digerisce 
trionfalmente ogni cosa! E come dipana! Trin- 
cia, affetta, sganascia, incapanna, o Maiestas populi 
. romani! Queste cene elettorali costano milioni 
e milioni di sesterzi e io non ho un asse da far 
cantare un cieco. Per ora sborsa Lucceio, ma 
qualcuno le pagherà ! Le pagherai tu, o prole 
di Quirino! Ora mangiate, pappate, diluviate: 
 Vivite, lurcones, comedones, vivile, ventres! 
Quando sarò console, console perpetuo, quando 
sarò.. » « Viva Giulio Cesare! Bene mihi! Bene 
libi, Caesar ! Feliciter ! » « Eh P amico Giulio non 
fa le cose a miseria! Buono questo falerno!» «E 
questo prosciuttino ? squisito! » «E queste triglie? 
meravigliose! » « E ci torni? » «Io! prima che ciccia 
avanzi, pancia schianti! Non è mica una bazza 
di tutti i giorni! » « Oh! dice che da oggi a otto 
ce la passano anco queglialtri!» « Bene! ventre 
mio fatti capanna ! Allora viva anco quegli altri!» 
« Di qua ci governano, di qua ci governano; ev- 
viva tutti! » — « Hai sentito l’ultimo telegramma pri- 
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vato * Comprate porci a qualunque prezzo!» «E che 
vuol dire ? » « Come !? non lo sai? $’ erano messi 
d'accordo e porci vuol dire vol. » Benone! 
Allora teniamoci alti; chi più sputa, il voto è 
suo! Zitti! Silenzio ! Silenzio! s’ alza il candidato! 
Parla il candidato! — «Miei cari elettori! In que- 
st ora solenne che noi traversiamo, la Patria 
tiene gli occhi fissi in voi, nella parte più assen- 
nata ed eletta de’ suoi figliuoli. Grave è quest’ o- 
ra in cui si vengono maturando forse nuovi de- 
stini. Dal vostro voto coscienzioso e spontaneo 
emergera..» Ma io non sono qui per abbarbagliar- 
vi P occhio co’ soliti razzi d' immagini poetiche, 
nè per intronarvi l’ orecchio colla solita gazzarra 
di secentistumi strabuzzati, comuni sempre negli 
sproloqui alle moltitudini, ma obbligatori in quel- 
li elettorali; però trapasso a quando comincia il 
lavoro di deporre nell’ urna i voti coscienziosi e 
spontanei. Ed eccoti i così detti galoppini che 
sbucano dai loro covigli, trottano, ronzano, arran- 
cano trafelati e sono in tutti i luoghi, come I’ oc- 
chio, scusate, di Dio. S’ accostano a questo, mor- 
morano una parola in un orecchio a quello; 
danno un giornale a uno, un programma ad un 
altro ; uno spillo o una cravatta, o un fiocco di 
riconoscimento a questo, una scheda a quello; 
ammiccano a destra, sbiluciano a sinistra, guar- 
dano intorno intorno alla vicina e alla lontana ; 
spianano la fronte vedendo sopraggiungere un 
gruppetto dei loro ; s' accigliano vedendo il lavorio 
degli avversari; stanno all’ aspetto di tutte le 
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‘notizie che arrivano dalle altre sezioni, favorevo- 
o contrarie, nate a caso o sparse ad arte, e 
le rifilano subito ai pezzi grossi, che stanno chiu- 
si nell’ ombra di un salottino segreto e a tendi- 
ne basse, col sighero spento in bocca, guardando 
via via l’ orologio, rileggendo telegrammi, stiran- 
dosi i baffi, facendo conti e rilevando somme. Subi- 
to i galoppini ritornan fuori come  bracchi 
sguinzagliati dietro alla preda: scivolan dopo un 
muro, sgusciano dietro una siepe, in barba ai 
carabinieri, $ infilano in una stalla e tutti gli 
cerchiano quasi a similitudine di quella terzina : 


Con l'altro se ne va tutta la gente, 
Qual va dinanzi e qual di retro il prende 
E qual da lato gli si reca a mente. 

Egli s! arresta e questo e quello intende, 
E cui porgela man, più non fa pressa. 


perché ha ricevuto la sua lacca, la scheda, il 
pezzo di carta sugante, il mezzo foglio da cinque 
o da dieci lire ; e si partono a branchetti a bran- 
chetti per eleggere spontanei il loro rappresen- 
tante al parlamento nazionale. Il galoppino pren- 
de il suo branchetto e lo mena nella sala delle 
votazioni, e si colloca in luogo da poter veder 
tutti e osservar tutto, 


Quale ammiraglio che in poppa ed in prora 
Viene a veder la gente che ministra 
Per gli altri legni ed a ben far l’incuora; 


sta in distanza, ma più vicino che può, segue coll’oc- 
chio ogni atto della mano, ogni moto della penna; 
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richiama a sè quelli che hanno votato, spinge avan- 
ti quelli che non hanno anche votato. Ma la porta 
vien chiusa e chi è dentro è dentro e chi è fuori 
è fuori. « Come va lo scrutinio ? » « A questo seggio 
per ora se la battono. » « Questo si sapeva, ma ne- 
gli altri seggi siamo avanti noi d’un terzo. » 
Coraggio! piglia il sopravvento il nostro an- 
che qui! Ora c’è più peli! Siamo a cavallo! Vi- 
va Sempronio! Viva il nostro deputato! — « La 
banda è avvisata? » — « Sì, era già bella e prou- 
ta! Viva il nostro deputato! » -— Turutùn turutün 
turutün! — « Silenzio! parla il deputato!» Si- 
lenzio! » — « Miei cari elettori, il vostro voto 
spontaneo e coscienzioso mi commuove nel piü 
profondo dell’ anima! eccetera eccetera » — « Le- 
ne! Viva il nostro deputato! Dall’ Americano, al 
Giardinetto e all’ Osteria nuova, chi viene con noi 
é pagato tutto! » « Bene! Viva Sempronio! Viva 
il nostro deputato! » 

Da principio quando misi mano a questo lavo- 
ro, temei bensi che avrebbe potuto passare i ter- 
mini di una giusta lettura, ma non pensavo che 
la materia mi sarebbe cresciuta sotto la penna co- 
si come ha fatto; di maniera che mi soprabbonda- 
no moltissimi altri luoghi e tempi e occasioni, in 
cui si manifestano i caratteri degli uomini adu- - 
nati, non che io possa venire subito a quelle figure 
particolari che 10 aveva specialmente osservate 
e disegnate. Perciò è necessario dividere la trat- 
tazioncella in più d’ una lettura; e le daremo ter- 
mine quando che sia; se pure anche la prima par- 
te non v’ è sembrata vana e noiosa. 
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l. Lo studio dei documenti mi ha richiamato 
alla mente un’ età poco fortunata e gloriosa, nella 
quale il pensiero storico, nella sua evoluzione lun- 
ga e laboriosa verso ideali più grandi, associan- 
dosi alle vicende del pensiero politico aveva di- 
menticato per avventura quella elevatezza del suo 
magistero che Giov. Battista Vico chiamava « la 
degnità della storia ». Principalmente nel seco- 
lo XVII e nel XVIII noi possiamo osservare una 
tale alleanza della storia con la politica non già 
sotto la forma di un utile dignitoso magistero, 
ma sotto quella di un deplorabile asservimento. . 
E forse di questo metodo I’ esempio più eviden- 
te ce lo mostra la Francia (centro attivo e fe- 
condo d' ogni rinnovamento intellettuale) ove, pel 
corso di due secoli da Hotman a Montloisier I, 
da Luigi XIV a Napoleone, ogni sistema storico 
corrispose ad un sistema politico. 
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Se tale era la orientazione del pensiero storico 
nella politica delle grandi nazioni, è ben facile 
immaginare come questa si rendesse sensibile 
alla vita dei piccoli stati, sopra tutto dei Princi- 
pati e delle Repubbliche con le quali, a metà del 
secolo XVI era stato ricostruito, sotto gli auspici 
dell’ Impero, tutto 1’ edifizio politico della Italia 
nostra. 

Soltanto nella prima metà del secolo scorso la 
storia potè redimersi da questo secolare asservi- 
mento per assorgere di nuovo, di fronte all’ etica 
civile e a tutte le scienze morali e sociali, verso 
l’ antica degnità del suo magistero. E forse a 
questa sua redenzione, oltre la orientazione nuo- 
va e il mirabile rinnovamento della vita intellet- 
tuale in ogni campo del sapere umano, giovò la 
diffusione di un nuovo mezzo di pubblicità: il 
giornalismo. Questo infatti per la natura sua e 
per il suo pratico funzionamento in ogni sorta di 
discussioni, di lotte e di polemiche risponde, assai 
meglio della storia, alle esigenze della politica. 
E risponde in pari tempo alle nuove concezioni 
e manifestazioni del pensiero tanto difformi da 
quelle che usavano nei secoli già prima decorsi. 
Anzi, formando un parallelo storico fra quest’ ope- 
ra epurativa e rinnovatrice della quale ho par- 
lato e la progressiva diffusione del giornalismo, 
vedremo questo duplice fenomeno avverarsi gra- 
dualmente e simultaneamente. Si tratta di due 
fatti che procedono in ragione inversa I uno dal- 
l'altro. Da un lato il giornalismo che presta i suoi 
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offici alla politica e li rende ogni giorno più ne- 
cessari; dall’ altro la storia che al nuovo venu- 
to cede senza rammarico l'impiego e la paga 
e, allontanandosi, come serva ravveduta, da un 
servigio disonorante, riacquista la sua libertà e 
la sua dignità. 

ll giornalismo è oggi una grande tribuna che 
discute e sentenzia sui diritti dei popoli e dei 
principi, sui problemi dell’ economia, sulle ragio- 
ni della politica, sul movimento scientifico, lette- 
rario, artistico, religioso. È una tribuna vasta e 
feconda ; la sua libertà non ha freni, o almeno 
ne ha ben pochi. Risponde al concetto della mo- 
derna società che vuol esser libera in ogni forma 
di discussione e di organizzazione. 

In quei secoli ai quali risalgo con qualche in- 
dagine storica, il giornalismo, come mezzo di pub- 
blicità, non era nato ancora o meglio trovavasi 
nel suo stato embrionale. Era « un’ arte nuova » 
come la chiamava Pio V nel 1569 e nel 1572. 
Cominciarono allora i novellisti, menanti, avvisa- 
tori o gazzettanti. Chi desidera su questo parti- 
colare argomento notizie piacevoli ed erudite può 
trovarle nella importante monografia che ne scris- 
se Salvatore Bongi nella Nuova Antologia (Vol. 
XI. 1869) (1). Le prime gazzette erano avvisi 
o fogli a mano che sì spedivano dai centri di noti- 
zie meglio informati e si pagavano assai genero- 

(1) Bonar, Le prime Gazzette in Italia. In nuova Antologia, 


anno IV, vol. XI; fase. 6 (Giugno 1869, p. 311-346). Le ristampò 
il Morandi, Antologia, ed: 1905 p. 195. 
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samente, perché l'aver notizie del mondo era per i 
governi una politica necessità. Lucca nel 1593 sti- 
pendiava con 24 giuli al mese (due scudi d' oro) il 
novellista romano Giovanni Poli, quello che servi- 
va anche Filippo II. I fogli a stampa cominciarono 
soltanto alla metà del seicento e vennero di moda 
più tardi. Però le gazzette erano pur sempre un 
modo d'informazione, non mai un mezzo col qua- 
le, per avventura, un Governo potesse rendere 
manifesti gli atti propri e molto meno giustifi- 
carli e difenderli. Forse il primo giornale offi- 
cioso e privilegiato in Italia fu quello istituito a 
Firenze da Pietro Leopoldo nel 1766. L'idea di 
far valere, col mezzo di un giornale, le loro ra- 
gioni politiche, sarebbe stata inconcepibile per gli 
uomini del secolo XVI e del XVII. E per meglio 
spiegare una tale repugnanza noteró che il gior- 
nalismo, nascendo in un secolo corrotto e venale, 
in mezzo ad intrighi d'ogni sorta, a cronache 
scandalose e a sterili discordie, si plasmó con le 
idee e con 1 metodi del suo secolo istesso. E per- 
ciò l arte dei gazzettanti, avvisatori e novellisti 
ebbe al suo nascere una cattiva riputazione; non 
militò mai a favore di qualche generoso ideale, 
si nutri di maldicenza e di calunnia servendo a 
fini sempre ristretti, biechi e interessati. Si vole- 
vano pertanto gli avvisi perchè s’ imponevano co- 
me una necessità politica e si pagavano come si 
paga una merce anche avariata della quale ab. - 
biamo bisogno per il viver nostro. Meglio farina 
cattiva che star senza pane! 
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' Questa cattiva reputazione delle gazzette nel 


secolo XVII puó dirsi compendiata in un sonetto 
di Giov. Maria Cecchi: 


É la gazzetta quella mala strega 

Che va ciaramellando tanto tanto 

E che senza rispetto a ognun la frega; 
Mercurio la fe' nascere d'incanto ; 
D' una carota che di propria mano 
Scampó dinanzi al porco d'Erimanto. 


A motivo pertanto della loro cattiva riputazio- 
ne, non tenevano conto delle gazzette gli uomini 
gravi e prudenti che si applicavano alla politica 
nelle alte magistrature e nelle ambascerie. Gli 
ambasciatori scrivevano di scienza propria quel 
che sapevano, ma non solevano curarsi di quelle 
chiacchiere... Delle cose del mondo, non vi è 
nulla di momento (scriveva da Firenze un no- 
stro ambasciatore il 18 Giugno 1385) fuori del- 
le cose delle gazzette ch'io non ne tengo conto. 

II. Questo mezzo di pubblicità, che oggi è diven- 
tato l'interpetre del pensiero politico nel mondo 
intero, era dunque in uno stato embrionale nel se- 
colo XVI e nel XVII, ed il suo incremento proce- 
dette lentissimo sino alla fine del XVIII. 

Il valersi di quel mezzo per qualsiasi afferma- 
zione di ragioni politiche sarebbe stata una fol- 
lia e quasi un atto temerario di fronte alla di- 
gnità della patria. 

Chi avesse osato di farlo poteva aspettarsi la 
corda e forse anche la scure! 
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I soli mezzi di pubblicità i quali potevano es- 
sere utili o nocivi alle ragioni di uno stato, era- 
no pertanto i libri storici. E il trattare con co- 
loro che li scrivevano era un mezzo assai conci- 
liabile con I’ onore delle istituzioni patrie, benchè 
dal lato morale vi foss’ anche qui, come vedremo, 
la parte difettosa. | | 

Ma parlando di tali scrittori, non confondiamoli 
con quelli che fra il secolo XVI e il XVII tenne- 
ro viva nell'Italia nostra la buona tradizione 
degli studi e conobbero la degnità della storia. 

Tolgo di questione il Davila, il Bentivoglio, il 
Pallavicini, il Bartoli e piucchè mai il Boccalini, 
il Paruta, il Botero, il Gravina. Ma è necessario 
invece di por mente ad una quantità di scrittori 
spesso girovaghi, non sempre coscenziosi e quasi 
sempre pretenziosi, che solevano compiacersi dei 
grandi compendi storici aventi un carattere u- 
niversale. Que’ compendi, che erano il prodotto di 
studi multipli, arricchiti di notizie attinte da 
fonti poco esatte, manipolate spesso nell’ antica- 
mera dei principi, erano scritti con uno stile che 
appagava il gusto dei tempi e trovavano fortu- 
na nelle società dotte e geniali, nelle corti e nei 
gabinetti dei diplomatici. E costoro ad ogni e- 
vento, purchè rispondessero ai loro fini. politici, 
sulevano considerarli come fonte di dottrina. 

L’ affermazione o Ja negazione di un diritto 
promulgato storicamente da uno scrittore di mo- 
da avrebbe potuto convertirsi in un' arma mi- 
cidiale per una Repubblica inerme, o per lo 
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meno avrebbe impedito che certe questioni anti- 
che venissero lentamente a prescriversi. Era ne- 
cessario perciò che le questioni sopite nel cam- 
po politico non venissero a resuscitarsi nel cam- 
po storico; perchè la storia scritta a quel modo, 
asservita al potere dei grandi, era un codice di- 
plomatico che per essi faceva testo di -legge. Ed 
ecco la conseguente necessità di blandire e pa- 
gare i potenti della penna come si pagavano i 
potenti della toga e della spada, gli agenti Ce- 
sarei e quelli del Cristianissimo. 

Già di Lucca e della sua libertà avevano par- 
lato con favore i letterati e gli storici del secolo 
XVI. Gli epistolari di quell’ epoca son pieni di lo- 
di per la munificenza dei mecenati lucchesi (for- 
tunati mercatores); Y Anguillara, Ortensio Lando, 
Bernardo e Torquato Tasso, il Varchi, il Guidic- 
cioni, il Bembo, l’ Aretino, il Bargeo lodano Luc- 
ca e i lucchesi. Era un ciclo di lodi che riferivasi 
alla vita letteraria più che alla vita politica, ma 
giovò forse anche a questa contribuendo a forma- - 
re nella pubblica opinione un ambiente favorevo- 
le alla città nostra e alla sua libertà. La tradizio- 
ne onorata venne raccolta dalla fine del quat- 
. trocento sino alla fine del seicento da qualche au- 
tore di compendi storici che ebber buona fortuna 
presso i loro contemporanei in Italia e fuori d’ Ita- 
lia, come il Platina, il Sansovino, |’ Alunno, il 
Campana, l’ Ulloa, il Jourdan, il De May, l’ Adria- 
ni, il Summonte, il Sandoval, il Graeve (Glavius) 
il Giaffredo, i quali si mostrarono concordi nel 
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definire lo stato politico lucchese in conformita 
delle tradizioni e delle aspirazioni repubblicane. 
Pier Giovanni Capriata, Luca di Linda, Maiolino 
Bisaccioni, nonché Giovanni Heiss e Filippo An- 
drea Oldemburger in Germania furono i soli per 
avventura che avessero qualche nota discordante 
sull’ origine e sulla natura di questi diritti. I luc- 
chesi non conobbero forse i due tedeschi e non 
avvertirono il Bisaccioni, ma si ebbero a male di 
Luca di Linda e del Capriata, pur consolandosi 
della opinione degli altri che pareva ormai pre- 
valente. l | | 

Un erudito di quei tempi registrava volentieri 
in un suo manoscritto le parole del De May. 

« Il y a plus de cent ans que cette ville jouit 
de sa liberté, car depuis ce temps là elle n’ a 
obét à personne » (1). 

E però di quelli scrittori di storie che avevano 
la potestà di nuocere o di giovare, un Governo 
prudente doveva conciliarsi la benevolenza. Sopra 
tutto poi non si doveva respingerli quando chie- 
devano notizie, e bisognava dargliele, ma darglie- 
le in modo che la ragion politica fosse salva an- 
che se ne soffrisse la ragione storica. Queste ri- 
chieste potevano esser pretesti, per parte degli 
autori, a qualche sbruffo di danari; ma conveni- 
va contentarli anche in questo e prevenire i loro 


(1) BONGI, Op. cit. BELLONI St.lett.« il Seicento » p. 365 - SAR- 
pr, IZ Mecenati lucchesi nel sec. XVI. Vita Lucchese nel Settecen- 
to. Molte notizie raccolte in questo pagine resultano dai carteggi 
che verranno citati nelle pagiuc seguenti. 
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desideri. Resulta infatti dai documenti nostri, co- 
me vedremo piü tardi, essere stata opinione di 
quei tempi che gli errori di Pier Giovanni Ca- 
priata e di Luca di Linda, pregiudizievoli alla 
Repubblica, avrebbero potuto evitarsi se la Repub- 
blica stessa, per una malintesa diffidenza, non si 
fosse rifiutata ai loro desideri. 

A questo titolo e in questo concetto troviamo 
nelle carte del nostro Archivio il ricordo di qual- 
che storico seicentista. 

Il primo é Luca Assarino, triste avventuriero 
della penna che in gran parte passó la sua vita 
a Torino ben accetto a quella Corte per le segre- 
te informazioni che vi spediva da Genova. Quivi 
dolcemente e lautamente nutrito dai-favori duca- 
li, egli consentiva che a fini politici venisse rive- 
duto ed accomodato un suo libro (Storia delle 
Guerre e dei successi d? Italia dall anno 1613 
al 1630). Con l Assarino la Repubblica nostra 
ebbe rapporti, per dire il vero, non già nella sua 
qualità di storico ma in quella di novellista. 

L’ Assarino da Genova nel 1648 prese a pub- 
blicare un foglio stampato che s' intitolava « Il 
Sincero » ma, oltre a quello, egli divulgava una 
delle solite gazzette a mano ed inoltre spediva 
ai suoi clienti un terzo foglio col titolo « Notizie 
di Parigi. » 

Ed egli rincarava quel foglio col pretesto del 
rischio e della spesa, per esser copia di una let- 
tera che, per ogni ordinario di posta, un gran 
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personaggio mandava al Granduca, ed a lui era 
passata in segreto da un Segretario infedele (1). 

Di maggiore importanza e meno indecorose fu- 
rono poi le relazioni che ebbe Lucca con un per- 
sonaggio eminente nel campo storico, molto mi- 
gliore dell’ Assarino ma non immune dai difet- 
ti del suo secolo. Questi fu il Conte Galeazzo Gual- 
do Priorato, valente nelle armi e illustratore 
della storia militare e diplomatica del suo seco- 
lo. Il Gualdo, che era vissuto fuori d’ Italia a servi- 
zio di corti straniere e aveva lungamente militato 
sotto 11 Nassau e il Wallestein, poco o nulla era- 
si occupato dell’ Italia fino ad età molto matura, 
quando a Vienna, ricco di onori, posò la spada 
e si adagiò nel grave ufficio d’ istoriografo e con- 
sigliere aulico dell’ Imperatore Leopoldo. Sembra 
che sul cadere del 1665 egli si determinasse ad 
uno studio sulle città imperiali d’ Italia, e per 
Venezia e Vicenza sua patria (dov’ era nato nel 
1605) egli venne a Firenze con intenzione di tra- 
sferirsi a Lucca e quindi a Genova. 

Seppesi tosto a Firenze |’ intenzione sua di 
proseguire il viaggio per Lucca e il nostro am- 
basciatore Silvestro Arnolfini fu sollecito d’ infor- 
marne 1 magistrati cittadini con un preavviso 
del 5 Gennaio 1666. Di questo si occupò frattan- 
to l’ Offizio sulle Differenze dei Confini (Ministero 
degli affuri esteri) nella adunanza dell’ 8. L' Ar- 
nolfini aveva fatto comprendere I’ opportunità di 


(1) Vedi nota n. l. a p. 105. 
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ricevere il Gualdo in modo conveniente. Perciò 
P Offizio compilava un memoriale al Consiglio fa- 
cendo osservare che la richiesta del Conte Gualdo 
era da reputarsi di molto momento stante il 
pregiuditio che suol risultare dall’ inserirsi rac- 
conti poco decenti în simili storie che passano 
a perpetua memoria dei posteri, come pure è 
seguito del Capriata e di Luca di Linda forse 
per non essersi trattato con loro come deside- 
ravano. Perciò |’ Offizio reputava molto oppor- 
tuno che si presenti occasione di portarsi sin 
qua per haver modo di trattar seco e di cat- 
tivarst l’ animo suo onde scriva qualche cosa 
contro quello che fu scritto da altri e perché 
come scrive il sig. ambasciatore, sogliono questi 
soggetti aspirar sempre a regali, credercbbero 
che una somma moderata fino a 25 doppie fos- 
se benissimo impiegata in questo soggetto con 
darsene prontamente l’ assegnamento a chi pa^- 
resse a V. E. ec. (1). ` 

L’ ambasciatore Arnolfini scriveva di nuovo il 2 
e finalmente il 16 Gennaio annunziando che il 
Conte Gualdo, col quale aveva parlato, sarebbe 
partito per Lucca la mattina di poi che era sa- 


(1) R. Archivio di Stato in Lucca. Offizio sulle differenze dei 
Confini. Scritture 334. Offizio predetto. Deliberazioni 57. Consi- 
glio Generale 391. Offizio sopra le Entrate. Deliberazioni. 64. 
TOMMASI. Sommario della Storia di Lucca. p. 236, 365, 397. 

Relativamente alla conferma dei documenti fatta da Carlo V. 
alla Repubblica e alle pratiche relative può vedersi uno spoglio 
di documenti fatto da me e depositato nella libreria del R, Ar- 
chivio di Stato, 
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bato 17. « Mi ha significato, scrive l ambascia- 
tore, che egli va raccogliendo notizie sulle cit- 
tà imperiali e che possiedono sovranità in Ita- 
lia per formarne sopra di ciascuna puntuale 
relazione come ha fatto di questa di Firenze e 
vuol fare, secondo dice, di codesta Lucca col 
farla vedere prima di darla alle stampe. Mo- 
stra di esser persona disinteressata, ha visitato 
qui ultimamente il Granduca e tutti i principi 
ma non ho sinora potuto penetrare se abbia 
ricevuto alcun « paraguanto ». Mi dicono bene 
che altra volta che passò di qua fu da S. A. R. 
regalato abbondantemente ec. ». 

Il Consiglio Generale dava incarico di accom- 
pagnare ed assistere il Gualdo a tre cittadini che 
furono Lorenzo Bertolini, Tommaso Guinigi e 
Bartolomeo Roccella, e approvava il donativo di25 
doppie d’oro (75 scudi) da darsi nel modo e for- 
ma che le parerà. | 

Il Gualdo nel suo breve soggiorno a Lucca fu 
assistito da quei tre cittadini, e sopra tutto dal 
Guinigi, ricevendo da essi le notizie che deside- 
rava. Questi ricordi si hanno in una lettera scrit- 
ta da Antonio Lamberti all’ Arnolfini che da Fi. 
renze aveva seguito la Corte a Pisa. Egli vi ag- 
giunge poi questi particolari che merita riferire. 
« Il regalo sentendo che st pensava convertirlo 
in un orologio; ha hauto gusto di aver il dena- 
ro per impiegarlo a suo modo. Stamani è sta- 
to a visitare gli Ecc. Signori et è slato ricevuto 
con dimostra zioni di stima ed essendosi lasciato 
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intendere che altrove era stato spesato o non 
permesso agli hosti prender denaro, gli Ecc. Si- 
gnori si sono contentati far lo stesso ordinando 
all’ hoste che V alloggiava di non prender pa- 
gamento et se li saria rifatto dal Pubblico ». 

Ho detto fino dal principio che il Gualdo era 
migliore dell’ Assarino; ma non era immune dai . 
difetti del suo secolo. Egli da Lucca se ne andò 
poi a Viareggio dove s' imbarcò per Genova pro- 
seguendo il suo viaggio. Forse le sue occupazioni 
di storiografo palatino (con la stampa delle due 
storie di Ferdinando e di Leopoldo) impedirono 
al Gualdo di portare a compimento la sua storia 
delle città imperiali italiane. Solamente nel 1647 
pubblicò una Relazione sulle città di Bologna, 
Firenze, Lucca e Genova, e, ad ogni modo, 1 luc- 
chesi non ebbero a dolersi delle onorevoli acco- 
glienze usategli nel 1666 e delle 25 doppie e del 
conto pagatogli all’ osteria. 

Ma 1 lucchesi erano tuttavia vigilanti a motivo 
di questi compendi storici che si andavano pub- 
blicando dai quali temevano, come andavano di- 
cendo, « qualche massima pregiuditievole alla 
loro liberta ».. 

III. Per chiarire con maggior diligenza i motivi 
di questo timore mi si conceda una breve digressio- 
ne sui fatti che precedettero e seguirono la situa- 
zione politica in cui trovavasi Lucca verso la fine 
del seicento, difronte a quel summum jus Imperii, 
che pesava come un incubo tormentoso sulle 
città italiane, 
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Quando Lucca nel 1369 riebbe la libertà (com- 
prata con l’ oro dei nostri mercanti di Bruges e 
di Anversa) la riebbe purtroppo a caro prezzo; 
ma pur di salvarsi dall’ odioso giogo dei Pisani 
ogni concessione parve accettabile. Il Cardinal 
Guidone che, a nome dell’ Augusto, tenne preca- 
riamente il governo della nostra città, trovò modo 
di conciliare con l’ autorità di quello la libertà 
restituita conferendo agli Anziani la qualità di 
Vicari Imperiali. E questi si obbligarono (e fu 
dura necessità) a riconoscere l’ Imperatore lonta- 
no come loro legittimo e natural signore. 

Da quell’ incubo 1 lucchesi speravano di essersi 
liberati con le nuove concessioni a loro accorda- 
te nel 1509 da Massimiliano I; ma Carlo V le 
ritenne per nulle e dovette ottenersi da lui la 
conferma dei privilegi antichi ne! 1522 con lo 
sborso di 15,000 ducati. E purtroppo in quella 
circostanza |’ astuzia degli agenti cesarei dette 
al trattato una tal forma che lasciava l adito 
aperto alle pretensioni cesaree. Perciò queste non 
ebber mai tregua. La conferma dei vecchi privi- 
legi dovette ottenersi da Ferdinando I nel 1558, 
da Rodolfo If nel 1577. da Mattia nel 1612, da 
Ferdinando II nel 1620. Ferdinando III rinnovò 
le antiche molestie alla Repubblica nel 1637, e 
Leopoldo I nel 1691 col mezzo del marchese Obi- 
zi suo ambasciatore a Firenze; mentre delle no- 
stre sventure approfittavano i nemici della Re- 
pubblica facendo correre a Vienna la voce che a 
Lucca avecan tolto ? arme imperiale dal bal- 


ge Bra I de ue Tt 


— 117 — 

dacchino e postovi il Crocifisso per coprire il 
segno. Le importune vessazioni si rinnovarono 
sotto Giuseppe I nel 1709, annata calamitosa per 
il nostro territorio depauperato da una fatale in- 
vernata. Intempestiva ai lucchesi fu poi nel 1727, 
imperando Carlo VI, la presenza in Firenze di 
un altro agente cesareo, il Conte Caimo spedito, 
a quanto pare, da Vienna col principale intendi- 
mento di riconoscere e rivendicare i diritti feu- 
dali che aveva |’ Impero in Toscana. 

Ai primi di settembre di quell’ anno il Conte 
Caimo faceva il suo ingresso in Firenze invitando 
al corteggio i feudatari dell impero con molto 
malumore del Granduca che si dava malato e 
si rinchiudeva nel suo palazzo. 

Il Caimo usava con tutti modi alteri e arro- 
ganti, non si scopriva dinanzi alle Principesse, 
portava gravi perturbazioni nel cerimoniale di 
Corte, negava le doverose soddisfazioni (o ne con- 
cedeva d’ illusorie) pel grave fatto di un suo lac- 
chè che aveva bastonato pubblicamente il cocchie- 
re di un auditor ducale in livrea; abitava nel 
Monastero de’ Cistercensi, pel motivo di non a- 
ver trovato ancora un alloggio e con grave in- 
comodo di quei religiosi costretti a tener aperte 
anche la notte le porte del Convento e a trattarlo 
da principe; mentre egli non pagava le spese e 
non ringraziava neppure col pretesto che quel 
luogo era un feudo dell’ Impero. 

L’ ambasciatore lucchese Carlo Orsucci, che la- 
veva colmato di cortesie fino a mandargli per il 
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suo ingresso'i propri cavalli, da due mesi aspet- 
tava invano la restituzione di una visita in fioc- 
chi. E una sera per di più ad un festino di Cor- 
te, mentre I Orsucci s' intratteneva con la Prin- 
cipessa Violante, il Caimo gli gridò « non é quel- 
lo il vostro posto » ; sgarbo villano che dispiacque 
a tutta la Corte, e per primo se ne dolse il So- 
vrano. 

La presenza del Caimo in Firenze ebbe poi u- 
na fatale coincidenza con le pratiche concluse e 
approvate da Roma fra il Vescovo e la Repub- 
blica per la cessione della jura di Diecimo. Ed 
egli ne prese argomento per sollevare un inciden- 
te a Vienna, ove lottava energicamente per le ra- 
gioni della Patria |’ Inviato lucchese Abb. Carlo 
J Vanni. 

Il consenso dato dal Papa per questa cessione 
consideravasi come nullo; si affermavano i diritti 
del? Impero anteriori a quelli della Chiesa (ger- 
me dottrinario del Giuseppismo che ebbe tanto 
vigore sulla fine del secolo); si oppugnavano le 
donazioni della Contessa Matilde la quale per la 
sua qualità di Contessa di Lucca e Marchesa di 
Toscana non aveva il diritto di farle, diritto spet- 
tante al solo Imperatore. E perchè valido fosse 
il trattato fu giocoforza subordinarlo all’ appro- 
vazione imperiale e chiamarsi fortunati che Car- 
lo VI lo ratificasse il 30 marzo di quell’ anno. 

Ma la nota più sintomatica, quasi umoristica, 
fu provocata da una falsa voce, venuta non si 
sa di dove, che a Lucca nei lavori al Palazzo 
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Pubblico, (quando ne fu tolta la Dogana) metten- 
do a nudo certe fondamenta si fosse trovato un 
tesoro di due milioni. La notizia circolata a Fi- 
renze venne agli orecchi del Caimo, che ne scris- 
se a Vienna ricordando che |’ Imperatore aveva 
diritto alla parte sua (1). 

L’ Impero sempre fiutando e cercando ed es- 
torcendo danaro, vegliava alla conservazione dei 
feudi che infatti durarono in Toscana e in Luni- 
giana sino alla fine del settecento come quelli dei 
Montauti alla Barbolana, dei Bardi a Vernio, dei 
Malaspina a Fosdinovo. E neppure l'abilità e lau- 
torità di Pietro Leopoldo valsero a tor via quel 
vecchio impaccio che limitava 1 suoi poteri sovra- 
ni. Avendo egli tentato di por le mani sopra il 
feudo di Vernio, il Conte Bardi se ne appellò al 
Consiglio aulico di Vienna ed ebbe ragione contro 
il Granduca. Così durarono le cose finchè il San- 
to Romano Impero, che non era più, come arguta- 
mente scriveva il Voltaire, nè santo nè romano, 
non cessò di essere impero nel concetto storico 
della sua entità e dell’ origine sua. 

Nel 1806, 1’ antico impero abbattuto dai can- 
noni di Iena e di Austerlitz rinacque sotto un ti- 
tolo nuovo. | 


(1) R. Archivio di Stato in Lucca, Offizio sulle Differenze. Serit- 
ture. 386 (lettere dell ambasciatore lucchese a Firenze dal 22 
Agosto al 4 Novembre 1727.) PELLIGOTTI. Annali ms. nella Li- 
breria dell’ Archivio di Stato. Archivio Privato della famiglia 
SARDI Lettera da Lucca ud Amsterdam del P. Giuseppe Sardi 17 
Settembre 1727. 


— 120 — 

E un nuovo secolo trascorse fra molte vicende 
a noi note, per le quali le antiche ragioni del- 
la Casa di Ausburg non si trovarono di contro, 
come ai tempi di Giuseppe II, le sole ragioni della 
Chiesa, potenza inerme che fra le lotte e le per- 
secuzioni si ritempra e si purifica, perdona e be- 
nedice; ma le ragioni dei popoli, non più deboli 
e divisi come una volta erano quelli d’ Italia, non 
più timidi e supplicanti come gli anziani di Luc- 
ca ai piedi di Carlo V, ma concordi e risoluti. 

L' Italia da mezzo secolo ha snidato |’ aquila 
bicipite dal suo territorio; la Prussia, sui campi 
di Sadowa le ha strappate le penne arrestando 
per sempre il suo volo ai confini della Germania 
dove una volta spadroneggiava. L’ Ungheria I’ ha 
incatenata per il becco e per le zampe, riducen- 
dola alla forma di un uccello domestico. 

Dove finirà per posarsi il volatile superbo vec- 
chio e spennato? | 

Gli eventi futuri ce lo diranno, e ci diranno 
qual sorte la Provvidenza destina a tante genti 
disparate di razza e nemiche fra loro formanti 
tuttavia la compagine del nuovo Impero nato 
dalla crisalide del vecchio! 

Ponendo i freni frattanto a questa rapida di-' 
gressione per ritornare in fretta alla mia tesi, ri- 
corderò che l Impero d’ Austria conservò gelo- 
samente tutto il vecchio arsenale delle tradizio- 
ni autoritarie, con le quali comprimeva tutte le 
energie politiche, intellettuali e religiose. 
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Talchè un gran pensatore prima protestante 
poi cattolico, Federico Hurter, ebbe a scrivere: 

« Ringrazio Dio che i Vangeli non siano 
« stati scritti a Vienna, perché ritengo che il 
« manoscritlo sarebbe stato sequestrato per or- 
« dine imperiale. » 

E aggiungerò che quel nuovo Impero, emulo 
del vecchio, tentò esso pure di affermare in To- 
scana i suoi diritti elettivi nel 1824 alla morte 
di Ferdinando III; però il Fossombroni tenne du- 
ro, affermando che la Toscana non era una di- 
pendenza dell’ Austria, ma un principato indipen- 
dente. 

IV. Forse questo quadro storico, che mi ha por- 
tato per breve tempo fuori dell’ argomento princi- 
pale, non è senza motivo per dare una logica spie- 
gazione dei fatti che narro, perchè le pretensioni 
cesaree su Lucca acuite nel cinquecento e durate 
fin quasi a tutto il settecento, avevano ripreso 
un vigore molto intenso sulla fine del seicento. 

Se n’ ebbe infatti una prova nelle fiscalità del- 
l' Obizi nel 1691 e la sua massima esplicazio- 
ne fu forse la missione in Toscana del Caimo 
nel 1727. Sulla fine del seicento era dunque ben 
grave e minaccioso l’ atteggiamento dell’ Impero 
rispetto all’ autonomia dei Principati e delle Re- 
pubbliche Italiane. 

Onde è facile il pensare se in quello scorcio 
di secolo ai nostri premeva che nessun scrittore 
di storia accreditato nelle corti rivelasse quella 
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loro piaga ormai coperta in gran parte dall’ ala 
dei secoli. 

Si voleva da essi evitare la evocazione di un 
fatto, il quale pur troppo storicamente era vero, 
quello cioè che la loro libertà era il derivato 
storico e giuridico di una concessione imperiale. 

Salvo quegli errori, altrove ricordati, non ebbe 
a deplorarsi nessun grave attentato storico alla 
libertà di Lucca nel secolo XVII. 

Ma volle il destino che su quella piaga pones- 
se il dito nel 1683 uno scrittore di moda e più 
terribile degli altri; e fu questi Gregorio Leti (1). 

Gregorio Leti! Questo scrittore seicentista che 
empi il mondo di volumi, venale e bugiardo, al 
punto da esser chiamato (così lo chiamava il 
Belloni) ? Aretino del secolo XVII, è quasi una 
riproduzione dell’ Assarino elevata ad un più 
grande esponente storico. 


(1) Soltanto quando ebbi condotto a termine questo mio breve 
studio mi accorsi che, per quanto riguarda le attinenze della 
Repubblica nostra con Gregorio Leti questo argomento non aveva 
del tutto il pregio della novità perchè già ne aveva trattato il 
cav. Giovanni Sforza (Gregorio Leti e la Repubblica di Lucca) 
in Giornale Storico. XII, 233-236. Questo io debbo notare per 
debito di lealtà e di correttezza notando in pari tempo che il 
breve studio pubblicato dallo Sforza limitavasi ai documenti 
del nostro Archivio di Stato che egli vide prima di me. Per cir- 
costanze speciali a me però venne concesso di trovare e studiare 
documenti da lui non conosciuti che offrirono a questo studio 
particolare una base più larga e forse non son privi di qualche 
importanza rispetto ai tempi ed ai costumi. Di questi docu- 
‘ menti d’indole familiare, come di quelli che tolsi dall’ Archivio 
nonchè dei ricordi che mi fornirono le stesse opere del Leti, ho 
messo in calce alle pagine le citazioni. 


— 123 — 

Ma pure il Leti che scriveva (lo dice da se 
stesso) per accontentar li savi e li matti, li cri- 
lici e li moderati, arruffatore, contradittorio, apo- - 
stata e, a tempo perso, lodator di Papi e di Car- 
dinali, adulatore di Principi, eccentrico ed irre- 
quieto... eppure, io dico, il Leti scrittore tramon- 
tato e quasi dimenticato dalla nostra generazione, 
ebbe senza dubbio qualche influenza nella vita 
intellettuale del suo secolo. Seicentista nell’ anima 
e nello stile, esso intuì ed assecondò tutte le idee 
e tutti 1 metodi della sua generazione. . 

Certe individualità saranno pure (come il Balbo 
scriveva dell’ Aretino) vergogna del secolo che 
le sofferse, ma non può negarsi l'influenza che 
hanno esercitato sui loro secoli appunto perché 
ne gustarono e ne adularono l'ambiente. 

Il Leti sempre gonfio ed artefatto, poco curan- 
te della verità storica ma abilissimo nell’ adattar- 
la al gusto di chi lodava e pagava, rivestendola 
di parvenze romantiche, diè vita, attraverso il 
seicento, a qualche figura leggendaria che rima- 
se lungamente impressa nell’opinion generale. 

Una di queste, p. e., è la figura di Sisto V, che 
piacque come allora piacevano i dipinti a disegno 
complicato e le sculture barocche. 

Quella figura sopravvisse a lui ed al suo secolo 
ed in parte sopravvive ancora malgrado gli stu- 
di moderni, analitici e severi dell’ Htibner che al 
Sisto V della leggenda hanno sovrapposto una 
nuova figura scultoria, modellata dal vero, cioè 
il Sisto V della storia. 
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I libri che il Leti scriveva e moltiplicava, quasi 
sempre più o meno ripetendosi e talvolta contrad- 
. dicendosi, avevano fortuna nel commercio librario 
ed erano accetti alle corti. Ma una fortüna mag- 
giore degli altri ebbe per avventura il suo « Ce- 
rimoniale Historico e Politico » edito in Amster- 
dam da Giansonio nel 1683. Già, come narra egli 
stesso, nell’ Italia Regnante e nell’ Historie del- 
P? Impero aveva commesso, a riguardo di Lucca, 
qualche inesattezza che forse i lucchesi non avver- 
tirono come non avvertirono quelle del Bisaccio- 
ni, dell’ Oldemburger e dell’ Heiss, ma nel Ceri- 
moniale, vero centone voluminoso che può chia- 
marsi compendio storico e manuale politico (ed 
era destinato ad esser letto da molti) stava ap- 
punto quella punta di dardo che 1 lucchesi ave- 
van sempre temuto. Conveniva che il Leti ad 
ogni costo rettificasse l’ errore commesso ed in 
ciò la Repubblica doveva essere coadiuvata da 
un suo cittadino mercante. 

La mercatura lucchese, che nei secoli preceden- 
ti erasi elevata tanto in alto da lasciare qualche 
orma gloriosa nella storia civile e letteraria, ave- 
va declinato rapidamente verso la metà del sei- 
cento, e alla fine di quel secolo erano pochi, rela- 
tivamente al passato, i lucchesi che sì davano ai 
traffici. Ma questi portavano nel cuore |’ amore 
della terra nativa ed erano ancora zelanti del- 
P onor della patria. A dimostrarlo valga il ricor- 
dare che nel 1710 la piccola colonia lucchese a 
Vienna non tollerò quivi la presenza di un av- 
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venturiero nativo di Lucca. Era un tal Guaspari- 
ni, cavaliere d’ industria, che andava da un paese 
all'altro e faceva il grande; poi si eclissava a 
tempo opportuno gabbando i creditori. « // Gua- 
sparini che volea gabbare V. S.(così leggo nei 
carteggi dell’ epoca) era, a Vienna dove acea 
messo carrozza con servitore; ma i lucchesi che 
lo conoscevano l’ anno fatto partire con minac- 
cie ed anno fatto una contribuzione per paga- 
re i debiti fatti col locandiere e con altri per 
liberare la patria e loro dal disonore di veder- 
lo impiccare ». Ciò sia narrato per incidenza. 
Il mercante lucchese che viene adesso sulla sce- 
na, a proposito del Leti, è forse quello con cui si 
chiuse quella serie gloriosa che tenne vive per 
lungo tempo le tradizioni onorate degli avi. 
Era questi un antenato mio, Cesare di Lorenzo 
Sardi, che partito da Lucca nel 1665 stabili per 
i suoi traffici la residenza in Amsterdam, mentre 
il fratel suo Bartolomeo viveva in Polonia alla 
corte dei Sobiensky e dei Lecsinsky. Fortunato e 
generoso, egli si valse della sua fortuna a bene- 
fizio degli italiani e sopra tutto dei lucchesi che 
capitavano in Olanda. « Voi siete dl rifugio di 
tutti » gli scrivevano da Lucca. I suoi carteggi 
ed i suoi registri lo dimostrano in attiva corri- 
spondenza con le principali piazze commerciali 
d' Europa; per le sue mani passarono le somme 
ingenti che, per effetto di negoziati politici, dal- 
P Inghilterra si trasferivano in Germania. Fu ben 
accetto a molti personaggi del suo tempo, fiam- 
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minghi, tedeschi ed inglesi, e in Italia l’ ebbe ca- 
rissimo Cosimo III dei Medici che si valse del- 
l'opera sua. | | 

Mentre il Sardi pertanto trovavasi in Amsterdam, 
portava colà la sua dimora Gregorio Leti, che, 
come cent'anni prima Ortensio Lando, cercava 
manentem civitatem, cioè una città dove posarsi, 
balzato qua e la dalla sua cattiva fortuna, o me- 
glio dalla sua cattiva natura, che dovunque gli 
procurava imbarazzi e sventure. Profugo da Roma 
e discacciato da Ginevra e poi da Londra, s'era 
rifugiato in Olanda vivendo sempre di quei gua- 
dagni diretti ed indiretti che a lui procurava la 
sua febbrile attività. 

I] Leti, a quanto pare, godette 1 benefizi del 
mercante lucchese. Nelle sue lettere egli ne parla 
ricordandone gli atti di cortese beneficenza e gli 
obblighi grandi che gli doveva. In una di queste, 
con un bisticcio strano di parole dice a proposi- 
to del Sardi che delle sue nobilissime inani ha 
provalo da qualche anno in qua il natural istin- 
to di negar no e dar sì e dar sì scrive DARSI 
in majuscolo decomponendo e ricomponendo, a 
guisa di anagramma le cinque lettere che forma- 
no il cognome Sardi. 

Fra il Sardi ed il Leti fu concordata pertanto 
la riparazione dovuta alla Repubblica per l’errore 
commesso a suo danno nel Cerimoniale Historico, 
dov’ era detto, con dolore dei lucchesi, che Lucca 
era feudo dell’ Impero ed i suoi ambasciatori 
erano pareggiati ai semplici Inviati o Deputati 
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delle citta prive di autonomia e di sovrana giu- 
risdizione. Ciò che diceva degli ambasciatori era 
falso, ma il fatto della feudalità sostanzialmente 
era vero e il Leti, avvezzo a dir le bugie, que- 
sta volta aveva detto la verità. Ma, per l’ ono- 
re della Repubblica, bisognava che, vero o falso 
che fosse, sì determinasse a dire il contrario. E il 
momento era opportuno, correndo l’anno 1699, 
perchè il Leti stava per pubblicare la Vila di 
Carlo V che fu infatti pubblicata l'anno dipoi 
dal Gallet con una splendida edizione. 

Da qual parte derivò questa iniziativa? Dallo 
storico o dal mercante? Dal tenore dei documen- 
ti pubblici apparirebbe come il secondo fosse sol- 
tanto il tramite del primo. Ma i documenti pri- 
vati che posseggo farebber credere il contrario 
per le parole dell’ Arcidiacono Ottavio fratello di 
Cesare che serviva da intermediario fra questo 
e 1 magistrati della Repubblica. « Questi signori 
(scriveva |’ Arcidiacono) averiano da gradire il 
pensiero e U attenzione della S. V. al decoro 
della patria perché, come ella dice benissimo, le 
stampe restano e il male si crede facilmente ». 
E l’ Arcidiacono non limitavasi a lodare il fratello 
per questo pensiero che aveva avuto, ma lo esor- 
tava a metter nella pratica tutto lo zelo di un 
buon cittadino. « V. S. non manchi di attende- 
re în questo affare e di servire bene alla pa- 
tria e all’ Ecc. Consiglio non solo per zelo del- 
T? onore comune ma ancora per acquistare 
merito col suo principe naturale con acudire 
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ad ogni suo vantaggio ». Come che sia di ciò il 
Leti presentò al Sardi per scritto le sue richie- 
ste e questi le mandò a Lucca all’ Arcidiacono 
perchè le rendesse note ai magistrati. Ed ecco la 
lettera nelle sue parti principali. 

« Devo adesso mandarle l’ inclusa memoria 
del Leti e supplicare V. S. a darmi quelle no- 
« tizie che essa richiede. Questo huomo vuol fa- 
« re un’ altra Historia nella quale vuol parlare 
« di Lucca. Mi ha promesso di farlo con espres- 
« sioni gloriose alla patria; però è necessario 
« contentarlo. V. S. mi dirà forse che questo 
« huomo ha poco credito per curarsi di lui. Le 
« rispondo che bisogna alle volte accendere un 
« lume anche al diavolo. ... Stimo bene per 
« ? onor della patria che ne sia detto bene e 
« che si mantenga l autore in questa buona 
« intenzione. Al Granduca gli costa ogni anno 
« una buona pensione e così a tulti gli altri 
« Principi. » | | 

Era una cosa notoria che il Leti procurava di 
contentar tutli e si faceva pagare da tutti. 

Gli effetti della pensione Granducaie si scorgo- 
no infatti nelle opere del Leti per I’ apoteosi con- 
tinua della Casa Medicea e le offese alla libertà 
di Firenze. La Repubblica di Lucca, benché pic- 
cola, era viva ed era ricca abbastanza per meri- 
tare qualche riguardo; la Repubblica fiorentina 
era morta; l'adulatore dei Granduchi poteva dirne 
male a suo talento. 


A 
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V.La Memoria del Leti è uno squarcio di elo- 
quenza rigonfia di frasì ampollose e adopera 
nell’ esordio le medesime parole, delle quali si è 
servito nella prefazione alla Vita di Carlo V. 
« Gregorio Leti che comincia un altro secolo 
di volumi da poi finiti li 100 col secalo ec.... » 
Egli chiede notizie particolari sull’ambasceria luc- 
chese a Bologna nel 1530 per / incoronazione 
di Carlo V, sulle visite dell'Imperatore a Lucca 
nel 1536 e nel 1541, sugli uomini che vi preser 
parte, sui cerimoniali che si usarono ec. e chiede 
poi in generale quelle memorie che potranno es- 
sere gloriose per la Repubblica e non Si trovano 
per avventura negli scrittori da lui consultati co- 
me il Campana, P Adriani ed altri. 

La Memoria del Leti arrivò a Lucca il 24 Set. 
tembre e l’ Arcidiacono si dette premura di con- 
segnarla subito ai magistrati. 

La faccenda del Leti, che pure implicava lo 
studio diligente di una questione storica e politi- 
ca, percorse in sette giorni tutta I’ alea delle pro- 
cedure che si usavano in simili circostanze. Quel- 
l'invecchiamento delle ponenze sullo scrittojo dei 
funzionari, che é prcprio delle moderne burocra- 
zie, era un metodo sconosciuto agli uomini di quel 
tempo. Gli affari si volevano discussi e studiati 
da molti e con molta diligenza ; ma si faceva 
presto. 

Ecco la breve storia di queste pratiche. 

Il 24 Settembre l’ Arcidiacono riceve e conse- 
gna la memoria. L’ Uffizio la esamina il 25 e per 


— 130 — . 


mezzo di Giacomo Sardini (uno dei magistrati) ne 
informa il Consiglio che teneva adunanza in quel 
giorno medesimo, ricordando le pratiche usate 
col Gualdo nel 1666. Il Consiglio invita I Uffizio 
ad uno studio più maturo. Due magistrati, Bur- 
lamacchi e Gigli, sono incaricati di compilare 
due sunti di notizie: uno riguardante lo stato ge- 
nerale della Repubblica e l’altro le notizie richie- 
ste dal Leti sui fatti del 1530, 1536 e 1541. 

In base a questi sunti di notizie l' Offizio ap- 
prova il 29 Settembre il secondo memoriale per 
Il Consiglio. Questo si aduna la mattina del 2 
ottobre e incarica sei cittadini (Domenico Sesti, 
Giov. Battista Saminiati, Giovanni Marchió, Pier- 
francesco Boccella, M. Lorenzo Motroni e Ago- 
stino Santini) di studiare questa quistione e rife- 
rire entro la giornata di Domenica (4 ottobre). 

Il lunedi 5, al mattino, il Consiglio ascolta la 
relazione dei sei cittadini e ordina che questi si 
uniscano ai magistrati dell’ Offizio per preparare 
una proposta concreta e definitiva. E quella sera 
medesima le due deputazioni si riuniscono alla 
presenza del supremo magistrato, in camera del 
Gonfaloniere (come le Congregazioni romane » co- 
ram sanctissimo ») e si mettono d' accordo sui 
punti principali incaricando due di loro (Orazio 
Donati per |’ Offizio e Lorenzo Motroni per i sei 
cittadini) di compilare un memoriale unico. ll 
memoriale é approvato la mattina del 6 e nel- 
l'ipotesi che l' approvasse anche il Consiglio, due 
magistrati dell’ Offizio (Sardini e Sesti) hanno 
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incarico di sopraintendere al medesimo negotio 
e spedire 1 documenti in Olanda. 

Quella riunione plenaria tenuta la mattina del 6 
ottobre non consenti del tutto nella opinione es- 
pressa dall’ Offizio il 29 settembre, la quale con- 
sisteva nell’ invio di due sunti di notizie, l uno 
riguardante lo stesso governo e forze della Re- 
pubblica e l' altro le notizie particolari richieste 
dal Leti. E prevalse l’ idea di attenersi soltanto 
alla parte seconda dando ad esso però un tale 
svolgimento che in pratica dimostrasse un ordine 
di fatti perfettamente contrario a quello che il 
Leti aveva detto nel Cerimoniale. Una volta che 
noi diciamo (ecco tradotta in parole spiceiole la 
grave sostanza del documento) una volta che noi 
diciamo e facciamo stampare dal Leti che i no- 
stri ambasciatori mandati all’ Imperatore ed al 
Papa furono da loro ricevuti con le forme che 
si addicono agli ambasciatori dei Sovrani, non ab- 
biamo implicitamente ottenuto la riparazione che 
. sì desiderava, e non abbiamo affermato il concet- 
to della nostra sovranità? Così la vita di Carlo V 
sanerà gli errori del Cerimoniale. Per tal mo- 
do veniva evitata la questione di merito, cioè la 
questione storico- politica ; bisognava attenersi al- 
la quistione di fatto ed evitare il terreno scottan- 
te del diritto imperatorio, perchè avrebbe potuto 
svegliare il cane che doriniva. Questa dimostra- 
zione di fatti doveva essere la resultanza della 
lunga narrativa di tutto quello che avvenne nel 
1530, nel 36 e nel 41, che è quasi una riprodu- 
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zione di ciò che si legge nel Civitali a ricordo 
di quei grandi avvenimenti. 

Finalmente la riunione plenaria fu concorde in 
una seconda proposta già fatta dall’ Offizio il 29 
settembre, quella cioé di un donativo al Leti per- 
ché (dice la Relazione) appresso tali scrittori 
‘sono pratiche inveterate che si usservano da 
tutti i Principi quando non essendo secondo il 
consueto gratificati questi tali sanno con le loro 
penne pungere al vivo e toccare talvolta mas- 
sime pregiuditievoli e gelose per le quali é alto 
di somma prudenza fuggirne l incontro e di- 
vertire la causa mediante qualche somma di 
denaro »' 

La Relazione in quel medesimo giorno 6 ot- 
tobre fu approvata dal Consiglio e il Sardi di 
Amsterdam fu autorizzato a pagare a Gregorio 
Leti 20 doppie d' oro (60 scudi) quando il me- 
desimo possa assicurarsi che quelle notizie sia- 
no inserite nella nuova Historia. Fu poi dichia- 
rato dal Consiglio che la risoluzione predetta 
e i propositi tenuti nella ringhiera dovean re- 
stare sotto giuramento. Ed ecco | Offizio subito 
all’ opera per compilare, in conformità delle de- 
liberazioni consiliari, la relativa « Insíructione 
per lo spetlabile Cesare Sardi di Amsterdam » 
ove si esortava sopra tutto a far comprendere 
all’ autore la dignità e la qualità degli ambascia- 
tori lucchesi. E a lui si ricordava che questi a 
Roma venivano ricevuti con solenne cavalcata e 
ammessi in Concistoro ed al Paglio e i Nunzi apo- 
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stolici, nelle visite di rito, davan loro la mano. E 
un’ altra istruzioncina fu preparata per l Arci- 
diacono, perchè nulla rimaneva nella spedizione 
degli affari che non fosse disciplinato da metodi 
semplici ma chiari e precisi, ed anche sbrigativi, 
perchè la medesima sera il Sardini consegnava 
le carte all’ Arcidiacono, e questi il giorno di poi 
ne faceva la spedizione in Olanda. 

Di quelle pratiche rimaneva soltanto verso la 
metà di ottobre un piccolo strascico per una let- 
tera sopravvenuta con la quale il Leti chiedeva 
“copia di due iscrizioni che si trovavano in Palazzo 
Pubblico (nel luogo dov’ era la Gabella o Dogana 
trasferita nel 1727 dietro la chiesa di S. Girola- 
mo nell’ orto dei Gesuati). Quelle iscrizioni ora 
perdute ricordavano soltanto le due visite impe- 
riali del 1536 e del 1541 dicendo che l Imperatore 
aveva visitato Lucca e se n° era partito con buona 
grazia. Questa laconicità epigrafica ha pure la 
ragion sua nella prudenza politica. Per l’ avvento 
di Carlo V poteva e doveva tappezzarsi Lucca di 
iscrizioni laudatorie ad onore dell’ Augusto Ce- 
sare Affricano, pacis auctori, fundatori religio- 
nis (eresia storica enorme) cui tot regna Deus 
credit, cui credit et orbem. A quel grande che 
imperium lerris animos aequavit Olimpo, Luc- 
ca orgogliosa e festante poteva consacrare i suoi 
penati (Sacra suosque tibi commendat Luca Pe- 
nates). Erano pezzi di carta e di tela che, partito 
lui, si rotolavano in cantina e al resto pensavano 
i topi; ma in quanto ad epigrafi scolpite nel mar- 
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mo la cosa era diversa, perchè potevano esser vedu- 
te da qualche nuovo visitatore cui non piacessero. 

L' Arcidiacono, che era andato in villeggiatura 
a Brancoli, scrisse all’ Offizio per aver la copia 
delle iscrizioni; ma, poichè tardavano a mandar- 
gliele, venne a Lucca un bel giorno, e le fece co- 
piare e le mandò; « ne le mando qui inclusa, 
egli diceva al fratello, senza partecipazione pub- 
blica essendomi riuscito di farla copiare nasco- 
stamente. Quando la partecipazione arrivò, I iscri- 
zione copiata viaggiava per le poste. Ma lascia- 
mo per un momento Lucca e vediamo quello che 
accadeva in Amsterdam dov’ erano giunti i do- 
cumenti spediti nel modo narrato. 

VI. Quando il Sardi di Amsterdam ebbe ricevu- 
to quelle carte e letto quelle istruzioni che a lui si 
riferivano, comprese bene quello che doveva fare, 
e si recò di persona al domicilio del Leti onde 
persuaderlo a compiacere al desiderio dei suoi 
concittadini. 

Il Leti lo ringraziava per lettera di questa vi- 
sita fatta « al suo tugurio » con quella ampol- 
losità di frasì che era propria del suo stile e del 
suo carattere adulatorio. La presenza di quel 
personaggio in casa sua gli aveva prolungato la 
vita. « Il contribuire ai suoi commodi, egli scri- 
« veva,e ubbidire ai suoi comandi avranno sem- 
« pre per me la slessa forza e valore che ebbe 
« Giove nel far vetroce lere il sole ec. E quella 
lettera era accompagnata da un atto di massima 
deferenza, vale a dire dal foglio di stampa dove 
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erano trascritte ed adattate a un capitolo del suo 
nuovo libro le notizie venutegli da Lucca. 

Quel foglio di stampa fu spedito subito a Luc- 
ca il 13 novembre e, pel solito tramite, pervenne 
ai magistrati dell’ Offizio. E Il’ Offizio ne fece ar- 
gomento di discussione nelie adunanze del 2 e 
del 4 decembre dopo averlo fatto esaminare dal 
Sardini e dal Burlamacchi. 

Ma o il Leti non aveva inteso ciò che pre- 
meva ai lucchesi o aveva fatto vista di non 
intendere (forse per non disgustare qualche altro 
cliente) poichè mentre accettava e riproduceva le 
notizie inviate non risparmiava una frase insidio- 
sa la quale ne distruggeva il significato. Egli ri- 
diceva in sostanza quello che aveva già detto nel 
Cerimoniale circa il carattere feudale della no- 
stra città. 

L’ Offizio il 4 decembre deliberava gli emen- 
damenti al foglio spedito; prima di tutto la eli- 
minazione radicale di qualsiasi concetto relativo 
alla feudalità (dove stava principalmente il ve- 
leno) a pag. 399; poi altre correzioni o modifica- 
zioni di minore entità alle pagine 403, 410, 412 
e 413. 

Considerata la speditezza che si usava in simi- 
li pratiche convien ritenere che la risposta del- 
T Offizio fosse subito trasmessa al Leti. Ma forse 
qualche nodo di questa catena è venuto a man- 
carmi per la perdita eventuale di qualche lettera 
dell’ Arcidiacono. La prima lettera di lui su que- 
sto solito argomento è del 21 gennaio 1700 co- 
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ordinata ad una nuova istruzione a lui data dal- 

l' Offizio il giorno precedente. | 
. Da alcune frasi di detta istruzione « conside- 
rando la difficoltà che ha U [storico di variare 
le medesime » si comprende come debba esservi 
stata qualche pratica intermedia nella quale il 
Leti si mostró poco soddisfatto di quelle varianti. 
E si vede che i nostri transigevano su tutto il 
resto, ma insistevano e sì raccomandavano perché 
fosse tolto quel diritto di feudo. Prendevano poi 
sopra di loro anche la spesa per la ristampa di 
quel foglio. 

« Mi hanno incaricato (scriveva I’ Arcidiacono 
il 24 gennaio) che io ne scriva a V. S. con o- 
gni caldezza onde procuri in tutti i modi che 
sia tolta dal libro una tal clausola... E di nuovo 
il 27: « Prego V.S. a far quanto può acciocchè 
questi signori del Magistrato restino soddisfatti 
di quello che desiderano perchè mi mostrano pu- 
re gran premura e n’importa assai che non sia 
pubblicato Lucca feudo dell’ Impero. » 

Nuove lettere giungevano dall’ Olanda il 25 
febbraio e il 5 marzo, e queste portavano una 
nuova complicazione. Quel Leti benedetto, eccen- 
trico e bizzarro, non sapeva trovare il giusto 
mezzo nè interpetrare il prudente desiderio dei 
Magistrati. 

Questa volta mandava ex novo un foglio ma- 
noscritto che intendeva stampare e sostituire a 
quell’ altro. 
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Il Leti questa volta va nell’ eccesso opposto ; 
comincia con una censura centro alcuni scrittori 
come |’ Heiss (Histoire de l’ Empire) Y Olderbun- 
ger (Rerum Publicarum) e l'autore del libro 
(Les Etats el Ü,Empire)che parlano di Lucca co- 
me Repubblica dipendente dall' Impero. Trova in- 
dulgenza per essi perché sono stranieri, ma non 
perdona a Luca di Linda e al Bisaccioni. Vuol 
che si leggano il Giaffredo, il Sansovino, il Pla- 
tina che dicono il contrario ecc. eppoi conclude 
« Dunque (si noti questo dunque che sembrereb- 
be il corollario di una dimostrazione ed é una 
parola rizzata per aria) dunque questa Repub- 
blica gode di ogni libertà, indipendente @ ogni 
qualunque potenza fuorchè da quella di Dio. 
Ma di grazia (soggiunge) dov è Lucca? In I- 
talia, dove sono li lucchesi? In Lucca. Di mo- 
do che da questi si può sapere se vi è stato 
mai benchè minimo pensiero in alcun Cesare 
né in alcuno dei suoi ministri di domandare 
neppur un pelo che guardasse jurisdilione nel- 
la loro città. Nulla era più disforme dalla storica 
verità e si poneva in campo una questione che la 
prudenza dei magistrati aveva voluto evitare. 

Oh benedetto Leti! sempre strano ed esagerato ; 
ma il bello vien poi. Il Leti dopo aver fatto quel 
rimprovero a quelli storici, si ricorda che egli 
stesso ha pubblicato nè più nè meno le stesse opi- 
nioni che egli condanna e sente pizzicarsi dalla 
critica che alcuno gli fara per questa conversio- 
ne di giudizi.. « Vuoi dunque, lettore carissimo 
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ch'io sia tenuto a far come gli altri « mea 
culpa? » Voglio pur farla con la conditione che 
tu ascolterai prima la mia confessione. Non ne- 
go che io non abbia scritto ecc. ma questo di- 
ritto di feudo in Lucca io l intendo ad hono- 
rem, cioè per poler partecipare delle gratie 
dell’ Imperio et della sua protetione in caso 
che ne avesse bisogno ». 

A differenza di Lucca chiama città feudali e 
tributarie Genova, Modena, Mantova, e lo dimo- 
stra con le contribuzioni pagate ai generali im- 
periali, dimenticando tutto l’ oro che gli agenti 
cesarei avevano spremuto ai lucchesi. Mostra di 
ignorare questo fatto ma, pur ammettendolo in 
ipotesi, dice che « quando U havessero fatto non 
sarebbe stato che natural violenza dell’ armi.. 
Del resto (egli conclude) Lucca è repubblica li- 
bera che non depende che da Dio. 

Per tal modo, abbrancandosi a quei sofismi dei 
quali era maestro, il Leti gira di bordo con un 
colpo di timone. Egli credeva con questo di aver 
contentato i lucchesi; e questi erano al caso di 
esclamare: « Troppa grazia, S. Antonio ! 

VII. Ma era tempo ormai di finirla e bisognava 
risolvere seriamente e decorosamente questa pra- 
tica col Leti. Conveniva assicurarsi della ristam- 
pa di quellaltro foglio con la modificazione 
richiesta e impedire la stampa del foglio mano- 
scritto. — 

L’ Offizio adunatosi il 28 marzo pose mano ad 
un argomento che avrebbe giovato a meglio con- 
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vincere il Leti, quello cioé di aggiungere altre 
10 doppie alle 20 deliberate dal Consiglio. Ma 
non era il caso di ricorrere nuovamente al Con- 
siglio stesso pel timore di qualche opposizione. 
Infatti anche nell' adunanza del 6 ottobre alcuni 
non compresero l'opportunità di una tale spesa 
e votaron contro. La spesa era mestieri masche- 
rarla sotto un titolo diverso e tenerla segreta e 
agire direttamente sul Leti, per mezzo del 
Sardi. 

Questo argomento {scriveva 1’ Arcidiocono) lo 
fanno entrare sotto il titolo di altre spese per- 
ché non sono voluti ricorrere di nuovo al Con- 
siglio dubitando di qualche intoppo potendo lei 
facilmente persuadersi quanto sia difficile l’ ac- 
cordare l opinione di (ante teste fra le quali 
ve ne sono molte che non li preme nulla l o- 
nore della patria. » 

La mattina del 29 tre di quei magistrati eb- 
bero un colloquio coll’ Arcidiacono avvertendolo 
di quanto era stato stabilito il giorno innanzi. Il 
Cancelliere nel corso della giornata portò all’ Ar- 
cidiacono la comunicazione d' ufficio ; ma prima 
che questa arrivasse, quel brav! uomo dalle mi- 
sure sbrigative aveva già scritto e spedito un 
uomo a Pisa con la lettera per non perdere la 
occasione del primo ordinario che si trovava 
in partenza. « Mi hanno pregato questi signori, 
« egli scrive, a non permettere che si stampi 
< il foglio mandatomi perché vi apparisce trop- 
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« pa affettazione e parria che la lode data al- 
« la patria fosse comprata. » 

Povero Arcidiacono! o le 30 doppie d' oro non 
rappresantano questo prezzo di compra? E le 
| medesime esortazioni ripeteva in altra lettera del 
31 sempre nel concetto di remuovere |’ accusa, e 
concludeva « Premono solamente che si mulino 
anzi si levino quelle parole già denotate (Lucca 
« feudo dell’ Impero) e che si ristampi il foglio 
« senza di esse. » | 

ll Leti avrebbe desiderato anche i nomi dei 
componenti l’ Offizio con i quali aveva trattato, 
ma questi si rifiutarono a darli per i motivi e- 
spressi nel modo seguente dal solito intermediario: 
« Sono dieci col Cancelliero e mi hanno proi- 
« bito di dare il loro nome perchè non voglio- 
« no dar gelosia che abbiano procurato l onor 
« della stampa a spese pubbliche, e V. S. sarà 
« ben persuasa che nelle Repubbliche partico- 
« larmente ‘in questo non bisogna dar ombra 
« e pretendere vantaggio sopra gli altri. Que- 
« sti sono è sentimenti di questi signori. » 

Allora il Leti, come atto di riconoscenza e di 
ossequio, volle destinare a ciascuno di essi, anche 
ignorandone i nomi, un’ esemplare dell’ opera che 
fu pubblicata nel giugno. . 

. Già fino dai primi di maggio per notizie avute 
dal fratello, l’ Arcidiacono aveva potuto assicura- 
re i magistrati che tutto era stato concluso in 
conformità dei loro desiderii; e con lettera del- 
l' 11 poté trasmettere a lui, con animo soddisfatto, 
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l' espressione della pubblica riconoscenza per que- 
sto buon esito che riconoscono dalla sua destrez- 
za e dal suo zelo per la patria. 

Il 7 luglio sapevasi da Amsterdam che il re- 
galo dei libri era già inviato. E quando sulla 
fine del mese giunsero a Lucca questi volumi e 
furon distribuiti (con ogni sorta di riguardo per 
non dare ombra di parzialità) i magistrati si 
poterono convincere che I’ intento era perfetta- 
mente raggiunto. Nella Vita di Carlo V, al T. II, 
P. II. lib. IV. p. 410 e seguenti, è riprodotta fedel- 
mente la narrativa approvata il 6 ottobre dal 
Consiglio Generale. Nella ristampa del foglio a 
pag. 399 era stata tolta quella espressione ( feu- 
do dell’ Impero) che era stata oggetto di. tante 
preoccupazioni. Anche le altre modificazioni sug- 
gerite erano state accettate, ad eccezione di una 
sola con la quale il Leti velatamente aveva vo- 
luto ringraziare i lucchesi delle 30 doppie d' oro. 
Quivi Lucca è chiamata dal Leti pubblica madre 
delle lettere, grata e benigna protettrice (ho er- 
rato) benefatlrice di quei scrittori che servono 
al pubblico. | 

Ma la pratica doveva chiudersi con un’ ultima 
bizzaria del Leti che aveva fatto montar la stiz- 
za a quel suo benefattore del quale si gloriava 
poter servire à commodi e ubbidire ai comandi. 
Il Sardi da uomo positivo e delicato negli affari 
gli aveva chiesto una ricevuta regolare della som- 
ma sborsatagli per giustificarne il pagamento. 
Il Leti non gliel' aveva voluta dare perchè forse 
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non era suo costume il legalizzare con atti osten- 
sibili quegli sbruffi di danaro che erano un incer- 
to della sua professione. Invece della ricevuta, 
scriveva il Sardi all’ Arcidiacono, mi ha manda- 
to questa sciocchissima frottola. Ed è questa una 
lunga lettera, un panegirico strano e confuso di 
se stesso, del Sardi e dei lucchesi; nè credo che 
facilmente potrebbe leggersi altrove un brano di 
prosa più seicentesca di questa. Ne basti, come 
piccolo saggio, il ricordo delle sue fante veglie 
e fatighe e stenti e sudori nel far solchi 
come bue con l’ aratro della penna sovra il 
terren della carta ec.... e la soddisfazione pro- 
vata nell’ aver avuto dai lucchesi uno splendido 
soggetto per immortalare il suo Carlo sino alla 
fine dell’ immortalità. Se il Leti, invece di stori- 
co, fosse stato poeta, le sue concezioni poetiche 
avrebbero rivaleggiato con quelle del Marino. 
I soli che bagnano e i fiumi che asciugano e i 
bronzi cui serve di palla il mondo sono frasi me- 
no paradossali della fine dell immortalità. E que- 
sta volta il Leti sì mostra anche poeta. Alla let- 
tera è unito in coda un sonetlo; ma mi parve 
una informe stramberia non meritevole di esser 
ricordata. 

I] Leti, a quanto pare, aveva preso gusto a 
servir la Repubblica e, in calce a quella lettera 
strana, espresse un desiderio spiegato meglio ver- 
balmeate al Sardi, cioè quello di poter inserire 
in un suo nuovo lavoro (Historia Universale del 
Secolo XVII) certe notizie che voleva da Lucca 
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sull’ Interdetto lanciato contro i lucchesi da Ur- 
bano VIII al tempo del Cardinale Franciolti. Il Sar- 
di se ne rimise alla prudenza dell’ Arcidiacono 
e, non trovandosi fra gli atti dell’ Offizio nessun 
vestigio di nuove pratiche a tal proposito, è a 
ritenersi che la cosa non avesse alcun seguito. 
L’ Arcidiacono avrà forse pensato che un argo- 
mento di storia ecclesiastica era di natura troppo 
delicata per esser posta in mano all’ autore del 
Vaticano Languente. Del resto poi la Historia 
Universale non vide la luce perchè il Leti potè 
appena inaugurare, come egli si proponeva, un 
nuovo secolo di volumi. La morte lo colse in 
Amsterdam nel 1701. In Olanda, ultimo refugio 
alla sua vita sciagurata e raminga, dormono le 
sue ossa, e i suoi 100 volumi dormono sugli 
scaffali delle biblioteche perchè al sonno perpetuo 
li ha condannati la critica seria ed onesta (1). 
IV. Oggi, alla distanza di due secoli, le trattati- 
ve che ebbe col Leti la nostra Repubblica (come 
quelle avute col Gualdo e con altri) si direbbero 
assurde. E forse destano l’ ilarità quelle pratiche dei 
magistrati e quelle lettere del buon Arcidiacono che 
eleva questo argomento alla dignità di una questio- 


(1) R. Archivio di Stato in Lucca. Offizio sopra le Differenze. 
Scritture - Offizio predetto. Deliberazioni — Consiglio Generale 
LETI. Cerimoniale Historico T. I. p. 406-IV. 63-281- V. 189- 
213 - 305-403-473 — Vita di Carlo V — Archivio privato 
della famiglia Sardi (Carteggi e minule di leltere da Lucca ad 
Amsterdam dell’ Arcidiacono Ottavio al fratello Cesare. 1699 
1700.) 
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ne patriottica. Ma il quadro storico - politico, che io 
feci precedere alla seconda parte di questo studio di 
documenti, mi risparmia di ricordare che, difronte 
alla vita di quei tempi, quel timore e quel sospetto 
che i nostri avevano della storia era tutt’ altro che 
assurdo, come ridicole non erano quelle pratiche di 
governo ed era, volere o non volere, uno zelo 
patriottico quello che animava il cuore e la vo- 
lontà di quegli uomini. Perchè allora il concetto 
di patria ( molto diverso da quello che noi sentia- 
mo e pensiamo) non aveva allargato i suoi con- 
fini, ma viveva ristretto fra la cerchia delle mu- 
ra cittadine. Peró l'essere a quella cerchia ri- 
stretto non gli toglieva la massima intensità. Giu- 
dicar gli uomini in ragione dei tempi è precetto 
fondamentale della critica e della filosofia della 
storia. Se noi da quello ci sidipartisse, cadrebbe 
in gran parte nel ridicolo la stessa sapienza po- 
litica e la virtù civile dei nostri antichi che for- 
ma per la patria comune una grande eredità di 
ricordi, di esempi e di glorie. Solamente medi- 
tando il passato e portandoci con savio discerui- 
mento storico nell'ambiente politico e civile del 
sec. XVII, noi potremo comprendere la viva pre- 
mura dei lucchesi perché quella parola fatale 
« Lucca feudo dell’ Impero » si cancellasse da- 
gli annali della storia. Era questa per essi una 
questione nella quale era impegnato l” onore della 
patria, come scriveva nelle sue lettere l Arci- 
diacono Sardi che amava la libertà della sua ter- 
ra nativa. 


sera n 
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E forse che la causa fosse buona in se stessa 
dal punto di vista patriottico e politico, nessuno 
dubitera ; ma qualcheduno potrà obiettare: i mez- 
zi per conseguire |’ intento, a base di doppie d'oro, 
furono del tutto corretti? Era ciò del tutto con- 
forme alla dignità di persone oneste e di libere 
istituzioni? Dovrà rispondersi di no; ma potrà ag- 
giungersi che |’ eta nostra non ha diritto di ri- 
volgere un simile rimprovero a quelle che la 
precedettero. Oggi il diritto politico e tutto 1 di- 
ritto pubblico si è trasformato, e la coltura stori- 
ca si è troppo elevata ed epurata perchè possa 
prestarsi a quel gioco cui si prestava con Grego- 
rio Leti nel 1699. Ma la stampa non serve sola- 
mente a scrivere i volumi della storia. Il campo 
di pubblicità largamente e non sempre onesta- 
mente sfruttato dalla politica oggi è quell’ altro 
che era ristretto, ma già corrotto, nel secolo 
XVII quando la Repubblica di Lucca comprava 
dall’ Assarino le notizie di Parigi per il Gran- 
duca di Toscana, cedute a lui da un Segretario 
infedele. E il giovarsi quando occorra, dentro o 
fuori del giornalismo, d' uomini di fama poco il- 
libata (com'era Gregorio Leti) non'é soltanto 
una magagna dei secoli che furono. Purtroppo 
da questo lato anche la nostra generazione se- 
gue una morale a maniche larghe. Udendo par- 
lare talvolta di certi individui di mala reputazio- 
ne che hanno saputo arrampicarsi in alto ccn 
l' audacia, con l’ intrigo, col danaro, mi son senlito 
dire: « È un farabutto, ma è l'uomo che ci vuole ». 
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E allora ho ripensato alle parole che scriveva, 
a proposito del Leti, il vecchio mercante di Ams- 
terdam: « V. S. mi dirà che quest'uomo ha poco 
credito. Le rispondo che a volte bisogna accendere 
un lume anche al diavolo. » Purtroppo certe tran- 
sazioni della politica con la morale son cose di tut- 
ti i tempi perchè la razza umana è stata sempre 
peccabile e il mondo più o meno è stato sempre 
lo stesso. Da questo lato noi nulla possiamo rim- 
proverare ai nostri vecchi dei quali lo studio dei 
documenti ci rivela i difetti e le virtù. Sarebbe 
il caso di dire: « Chi è senza peccato scagli la 
prima pietra » 

La degnità della storia, quella di cui parla 
G. B. Vico, non è propria di tutti i secoli nè di 
tutti gli scrittori; ma pur qualche volta si trova. 
Più difficile assunto, a parer mio, sarebbe quello 
di trovare « la dignità della politica! » 
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E noto a tutti come le grandi vie militari e con- 
solari che univano Roma alle Provincie cadesse- 
ro nel piü triste abbandono col decadere della 
romana potenza. Sul declinar dell' Impero erano 
gia rovinate per guisa che Rutilio Numaziano 
nel suo viaggio da Roma alla città nativa dovet- 
te presciegliere l'itinerario marittimo (1). 
Eppure una magnifica strada dai confini del- 
l'Italia era stata condotta, per opera di Adriano 
fino ad Arelatum (Arles) e, per Ja Provenza, us- 
que ad Forum Domiti, ai confini della Spagna. 
La rovina delle strade era una logica conseguen- 
za dell’ incuria e della devastazione generale del 
territorio dell’ Impero. Quali fossero, rispetto a 
ciò, le condizioni generali d’Italia nel sec. VI ce 
lo ricorda S. Ambrogio con parole assai lugubri: 
« Tol igilur semirutarum urbium cadavera ler- 
rarumque, sub eodem conspeclu, exposita fune- 
ra. (2) E facile pertanto immaginare fino a qual 


(1) Rutili Numatiani — Opera Lib. I. 
(2) Suneti Ambrosii Mediol. Epis. Opera T. If. Epist. Glossis. 
p. 944, (Edit. Purisiis, Coignard. 1690. 
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punto giungesse questa desolazione generale dopo 
il primo e più acuto periodo dell’ invasione lon- 
gobarda e 1 cataclismi e le inondazioni del V e 
del VI secolo ricordate da Paolo Diacono, da S. 
Gregorio Magno e da Gregorio di Tours. (1) 

Ciò non ostante quelle antiche strade seguita- 
rono a percorrersi dai viaggiatori del Medio 
Evo. Perciò lo studio delle vie romane non può 
separarsi da quello delle vie medioevali. Anzi ai 
documenti di questa età è necessario ricorrere 
per l'evocazione di ricordi più antichi poiché su 
questo argomento ben poco ci rivelò l’antichità 
romana. | 

1 soli documenti di quella età che, in modo im- 
perfettissimo, ci descrivono la viabilità del)’ Im- 
pero sono, come è noto, l Itinerarium Provin- 
ciarum Antonini Augusti e la Tabula Peutin- 
geriana così chiamata da Corrado Peutinger 
antiquario di Ausbourg che nel secolo XVI pos- 
sedé l’ esemplare pergamenaceo di quel documen- 
to (collocato più tardi nella Biblioteca di Vien- 
na) copiato da un esemplare antichissimo nel 
4265 per opera di un monaco di Colmar. Altro- 
ve gli studi archeologici giovarono ampiamente 
alla illustrazione di quei documenti. A Lucca pur 
troppo, salvo qualche iscrizione e qualche resi- 
duo frammentario di colonne miliarie, niente ab- 


(1) Pauli Diac.: De Gestis Longubardorum L. IIl. Cap. XIII. 
Sancti Gregori. Dialogorum L. III. cap. XIX. Greg. Touour. Hist: 
Franc. L. X. 
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biamo che dal lato archeologico possa dar lume 
ad uno studio storico. Ed anche gli storici nostri, 
ad eccezione di qualche annalista del secolo XVI 
e XVIII cui non sfuggì la eventuale importanza | 
di quei marmi salvati da un eccidio generale, po- 
co o nulla si oecuparono di questo argomento 
speciale. 

Gli studi sulle vie consolari cominciarono in 
Italia (ma più ancora in Germania ed in Fran- 
cia) nel secondo scorcio del secolo XVIII dopoché 
ad Amsterdam il Wesseling ebbe pubblicato nel 
1735 i commenti all’ Itinerarium e a Vienna lo 
Scheib nel 1753 ebbe riprodotto ed illustrato, con 
una edizione grandiosa, la Tavola di Peutinzer. 

Anche a Bruxelles sì era stampata nel 1736 
l'opera di Bergier (Les Grands chemins de l Em-. 
pire.) 
= In Toscana se ne occuparono il Lami, |’ Arena, 
il Borghini, il Guazzesi e, in modo pitt vasto, il 
Targioni- Tozzetti. Poi parvero dimenticati nella 
prima meta del secolo decorso e non trovo che 
altri vi desse opera ad eccezione del Repetti che 
aggiunse ben poco a ee aveva scritto il Tar- 
gioni (1). 

In tempi recentissimi lo Sforza illustro, con va- 
rie monografie, la via Aurelia nel suo percorso 
per il territorio di Luni. 


(1) Del Arena, Marchesi di Toscana Borghini, Discorsi P. I. 
Lami, Antichità Toscane Lez. III. Eccl. Florentinae Monumenta 
T. I. Guazzesi, Dissert. intorno alla Via Cassia. Firenze 1761 — 
Targioni Tozzetti, Relazioni d' alcuni viaggi in Toscana. T. IX. 
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Frattanto gli studi sulle vie consolari ebbero un 
nuovo incremento per la nuova e grandiosa edi- 
zione della tavola Peitungeriana fatia a Parigi 
nel 1864, con i tipi di Hachette, da Emilio Dejar- 
dins. Questi nell’ opera sua compendiò le opinioni 
dei geografi più autorevoli da Welser, Cluvier, 
Valois, Cellarius, D' Anville, Durardi, fino ai lavori 
più recenti di Katancisch, Mannert ed Ukert, 
facendo tesoro di quanto su tale argomento era 
stato scritto nelle Accademie, nei Bollettini archeo- 
logici e in ogni sorta di pubblicazioni erudite (1). 

L’opera di Dejardins ha forse un unico difet- 
io inerente alla sua stessa vastità, quello cioé di 
avere assimilato, col contributo di studi parziali, 
notizie talvolta inesatte. Di ciò dovetti accorger- 
mi studiando il III segmento della Tavola eire- 
lativi commenti nelle loro attinenze con la nostra 
zona territoriale nonchè gli apprezzamenti del 
Lami, del Targioni e del Repetti. Talché, ponen- 
do mano a questa modesta fatica, attenendomi ad 
alcuni concetti organici e ad alcuni criteri diret- 
tivi che mi parvero buoni, pur tenendo in quel 
conto che meritavano le opinioni ed 1 giudizi 
altrui, credetti meglio di lavorare ex novo andan- 
do, per quanto potevo, alla fonte dei documenti 
locali. 

Già dissi che le carte medioevali possono esser- 
ci guida sicura per l’ accertamento degli antichi 


(1) Dejardins, Pref. alla Table de Peutinger. Ediz. cit. Paris, 
Hachette. 1864. 
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itinerari e ciò per il valore di alcune voci le 
quali ne ricordano indubbiamente il! percorso. 

I. nomi storici o classici delle vie consolari e- 
rano stati dimenticati nel Medio Evo. Ad ecce- 
zione di quello della via romea o francisca o fran- 
cigena (della quale parlerò in ultimo) di origine 
assai più moderna, non li troviamo ricordati mai 
nella designazione dei confini o in altra qualsiasi 
contingenza. Però le voci « strata e carraria » 
sono generalmente indicazioni sicure per discernere 
una via principale dalle secondarie trovandosi di 
preferenza ricordate su quelle linee stradali che 
rispondono al percorso degli itinerari romani. 

Benchè sia molto generico il nome di « via 
pubblica » associato talvolta a quello di « car- 
raria » ho potuto convincermi di una nomencla- 
tura la quale determina costantemente una gra- 
duazione dal massimo al minimo nella importan- 
za dei percorsi stradali, cioè « strata, carraria, 
via pubblica e semitula. » 

La via principale prende poi qua e là nomi 
speciali a seconda delle ubicazioni o delle propor- 
zioni o della natura dei luoghi, come via lata, 
via mezzana, via petrosa, via cava, via lorta, 
via vinaria, via vimarese, via in plagis, via del- 
le selce, via lame, via di foresta; o dalla ragio- 
ne de’ possessi che attraversa e dei castelli o 
villaggi ai quali conduce come via porcarese, 
via monicisca, via regia, via wamese, via mag- 
gianese, via brancalliana; o dall'avere un per- 
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ċorsò antico o uno rinnovato o modificato « via 
vecchia e via nuova ». (4) 

Nella voce « Sirata » vi è poi la tendenza a 
fondersi col nome proprio e comune che la segue 
producendo talvolta strane alterazioni sillabiche 
come Strapotheuli (strada di Pozzeveri) Stranu- 
pagio (Strata in plagis) (2) Stranagatiure (Strata 
Gattuli) Stranipule (Strata in ripulis). Alcune 
cittadelle o borgate portano ancora nomi etimo- 
legicamente dovuti a questo fenomeno glottologi- 
co come Stradan? in Val di Magra, Strapute- 
gnoli in Valdarno, Strabugliano in Val del Om- 
brone e Sírabulezza in Romagna. (3) 

Le alterazioni pol diventano più strane quando 
alla crasi o all’ interruzione della parola si infram- 
mettono preposizioni o particelle; e la ragione di 
alcune voci, nella loro trasformazione finale, si 
comprende soltanto dopo aver osservato in altri 
documenti le varie fasi di questa trasformazione, 
come « ad esempio » inter ambas (stratas) introm- 
strata, intrambol e finalmente, « Trambot » (luo- 
go in Moriano). Quall’ inter o intra produce feno- 
meni consimili anche rispetto ad altre voci come 


(1) Son voci frequenti nelle carte medioevali lucchesi e varie tra 
queste si trovano citate ai luoghi respettivi nel corso di questo 
studio. ` 

(2) Strampotheuli o Strampotezuri in Compito (Arch, Cap. D. 
60 21 marzo 1034). Stranupagio frequentissima nei documenti; tal- 
volta: Stranipajo o Stranipagio, Stranipulo e Stranipudio o Stram- 
pudio (Mem, e Doc. V. II. 509). V. III. 567. Arch. Arc. ++75-16 
maggio 1014. Stranagatture in Ottavo (Arch. Capit. E. 96. 27 feb- 
braje 1128. 

(3) V. Repetti. Diz. Geogr: alle voci respottive. 
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da « inter aquas 0 interaquolas « Interacchuli » 
(Antraccoli) e Tracchi in Flesso e « Tracchi» ep- 
poi « Tacchi » (Fossa Tacchi) a porta S. Gervasio; 
e intembola (interbrolia e infra brolia e fra 
brolia) oggi Frabrodo. a S. Cassiano a Vico) e 
inter fines (trifinio e trefines o trefunes) (1) 

. Nei ricordi delle strade romane che assorgono 
dall' esame delle carte medioevali é necessario so- 
pra tutto tener conto di alcune voci che ricorda- 
no lé stazioni dell'antica via, le taverne e gli stal- 
laggi, i computo o ricorrenza di varie strade, le 
pietre o colonne miliarie, i lastricati, il luogo di 
massima elevazione o di abbassamento tra le val- 
li (summa e cunca) e la traversata dei luoghi (éra- 
versaria) gli edifizi o le tumbe (costume notissimo 
dei romani che le ponevano ai lati delle strade) e le 
terme alle quali nei loro viaggi non rinunziava- 
no i quiriti; anzi ne sentivano maggiore necessi- 
tà come noi la sentiamo PIGRO un viaggio lungo 
e polveroso. 

Le parole fraltanto delle quali è necessario te- 
nere un gran conto sono principalmente le se- 
guenti « slrala, carraria, statio, mansio, mu- 
« (alio, posatoio, taberna, stabblo, stabulario o 


(1) Inbrambostrata (Arch. di Stato. Dipl. Certosa 5 maggio 1300) 
Trambot (Mem. e Doc. V. III. 475. a. 924). Intrambas aquas (Arch. 
Arc. 5. + H. 41. 1914). Iuteraccho e Interacchio (R. Arch. di Sta- 
to Dipl. S. Giov. 13 marzo 1035 e 18 febb. 1202) Intrambague (R. 
Arch. di Stato. Dipl. Fregionara 13 ottobre 1160) Fossa Tacchi. 
(R. Arch. di Stato. Dipl. 3. luglio 1312) Zntemblola (Mem. e Doc. 
V. III. 497. a 986 Trifinio (R. Archivio di Stato. Dipl. S. Giovan- 
ni 1t marzo 1258. 
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« stabulano, kanova, miliario, columna, petra, 
« astraca, petriccio, via petrosa, via lata, vali- 
« co o valici (da cui valli e vagli), summa, cunca, 
« traversaria, computo, cruci, cruciclo, brivio, 
« tricio, viutrivio, palatio, palatiolo, tumba. 
« terme » | 

Di queste voci tenni conto nell'esame dei do- 
cumenti e procurai di conoscere e studiare le 
antiche mappe dell’ Archivio di Stato e quelle 
che trovai presso i privati dal secolo XVI al XVIII; 
quella sopratutto molto ampia e diligente com- 
pilata dal P. Serantoni nel 1744; e dovetti convin- 
cermi che fino .alla rinnovazione avvenuta nei 
tempi napoleonici, la viabilità del nostro territo- 
rio, qua e là modificata o migliorata, era pur sem- 
pre quella delle vie medioevali percorrenti l'an- 
tico tramite delle vie romane (1). 

Di grande utilità mi fu poi, per le singole ubi- 
cazioni, il conoscere la esistenza degli antichi o- 
spedali e peregrinari che formavano nel medio 
evo le stazioni viatorie degli aspri pellegrinaggi. 
Ed in ció mi fu guida sicura il catalogo di que- 
sti recentemente pubblicato dal prof. Giuliano 
Pisani che ha con diligenza illustrato e comple- 
tato l’altro più schematico ma preziosissimo com- 
pilato dal Bongi. (2) 


(1) R. Archivio di Stato. Ofizio sulle Acque e Strade. n. 27. 

(2) Pisani. La Beneficenza in Lucca prima del Mille. Lucca, Roc- 
ehi 1907. Tutti gli ospedali che verranno ricordati iu questo studio 
sono compresi nel catalogo cronologico che segue alla citata mo- 
nografia da p. 101 a 109, salvo pochissimi dei quali sarà fatto ri- 
chiamo speciale in nota. | 


BEL. 
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Infine di alcune località procurai conoscere i 
nomicchioli ancora viventi nel linguaggio popola- 
re e tenni conto delle tradizioni locali nonché di 
alcuni ricordi visibili come le cappellelte (ora- 
cula o maestà) le quali talvolta rimangono mez- 
70 dirute o disfatte nei campi o nelle selve qua- 
si a far testimonianza che in quei luoghi dove 
pascon le pecore e cadono i ricci del castagno, 
muoveva lentamente i suoi passi il viandante di 
un'altra età. 

Oltre non puche strade secondarie (fra le qua- 
li quella da Lucca a Pisa di cui parlerò) le gran- 
di vie consolari che da Roma alle Alpi percorre- 
vano la nostra penisola erano tre ricordate da 
Cicerone con questa indicazione chiara e sinteti- 
ca: « A supero muri Flaminia; ab infero Au- 
relia; medio Cassia. (1) 

Due di queste, cioé quella del litorale mediter- 
raneo (/" Aurelia) e quella di mezzo (la Cassia) 
traversavano il nostro territorio. Le loro linee 
sono disegnate nella Tavola Peitungeriana; la pri- 
ma veniva da Pisa e proseguiva per Luni; la 
seconda veniva da Firenze dove giungeva da Ro- 
ma. « [ler a Roma Lunam per Cassiam. m.p. m. 
CCLXXII » e proseguiva egualmente per Luni 
ove ricongiungevasi all’ Aurelia. (4d Lunam ubi 
jungilur Aureliae). Secondo l Itin: anche una 
diramazione della Clodia sarebbe venuta a Lucca 
da Parma (Iler a Parma ad Lucani per Clodiam 


(1) Cicerone. (Philipp. 12). 
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m. p. m..C. e avrebbe proseguito per Roma 
(.... Luca Romam per Clodiam m. p. m. 
CCXXXVIII ). 

La varietà di questi itinerari diè luogo a con- 
troversie fra gli eruditi che trattarono questo 
argomento in tesi generale sopra tutto per la de 
nominazione che avrebbe dovuto darsi a quel 
percorso della Cassia da Firenze a Luni poichè la 
Cassia vera e propria sarebbe terminata a Flo- 
ventia Tuscorum come si legge nella iscrizione 
d’una colonna miliaria trasferita da Montepulcia- 
no a Firenze (1). Perciò credettero alcuni che in 
quell’ ultimo percorso la strada dovesse dirsi Clo: 
diu e non Cassia. Il Wesseling fu per la Clodia: 
il Guazzesi e il Targioni per Ia Cassia (2). Io 
credo, se pur dinanzi ad autorità tanto superiori 
m’é consentito di esprimere la mia modesta opi- 
nione, io credo che non fosse nè l'una nè l’altra, 
ma una semplice prosecuzione della seconda deri- 
vata dalle continuità e dal necessario congiungi- 
mento progressivo di varie strade municipali o 
secondarie. Queste, alla lor volta, vennero di fat- 
to a costituire un itinerario continuato e completo, 
tra Firenze, Pistoia, Lucca e Luni che l'autore 
del documento romano molto evidentemente in- 
tegrò nell’ « Iter a Roma ad Lunam per Cas- 
siam» (3). 

- (1) Borman, Corpus Iscrip: latinarum. T. XI. p. 1012. 

(2) Targioni, Op. cit. T. IX. p. 231. . 

(3) Il Targioni a p. 232 - 34 (Op. cit.) T. IX) riporta tutto I’ iti- 
nerario (Roma Lunam per Cassiam) con le singole stazioni, come 


trovasi descritto in ambedue i documenti, ciod /Ztiner. Prov. o la 
Tav. Peitung. Così pure il Borman. (Op. cit. T. XI). 


east: iui i m duce 
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Ritengo poi che la Clodia per i valichi appen- 
nini diramata in Garfagnana dall’ Alta Italia (ove 
correva fra Bologna, Modena, Parma e Piacenza) 
nell'alta valle del Serchio immedesimasse il suo 
percorso con quello della prosecuzione della Cas- 
sia tra Lucca e Luni e da Lucca per il Valdar- 
no, Pogzibonsi e Siena, confondendosi essa pure 
con vie secondarie (per quel medesimo itinerario 
che, almeno in parte, fu assunto nel medio evo, 
dalla cia romza o francisca), andasse fino a 
Roma. | 

Fra queste vie secondarie ritengo che si per- 
desse il suo nome iniziale nè questo avesse atli- 
nenza con l’altra via Clodia (il Targioni la chia- 
ma Claudia) nella quale innestavasi Ja Cassia 
fra Sextum e Careias e alla stazione di Succosa 
univasi all’ Aurelia. | 

Le dizioni e indicazioni dell’ Itin. Prov: son 
molto laconiche ed io credo che qualche volta sia 
utile studiarle dal lato pratico piucchè dal lato 
dottrinario. L’ Itin. ci dice che, per la tale strada 
si andava nel tal luogo e basta. Ma non sempre 
le strade erano fatte (come oggi si direbbe) tutte 
d’ un pezzo (come la Cassia da Roma a Firen- 
ze, l Aurelia da Roma a Luni e la Flaminia da 
Roma a Rimini. La derivazione fatta ex noro da 
una via consolare s’ intrecciava con le vie secon- 
darie, passando da una nell'altra e perdeva quel 
nome acquisito in principio dal nome stesso della 
via principalissima dalla quale dipartivasi. 
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È questa in un concetto generale la convinzio- 
ne che ho dovuto formarmi con lo studio dei do- 
cumenti romani. Un’ altra poi me ne sono forma- 
ta d’indole particolare ed è quella che da Roma 
a Lucca (per Firenze) l'itinerario della Cassia 
non debba per nulla confondersi con quello della 
Clodia; e molto meno con quello dell’ Aurelia. Se 
questa, come è noto, andava a Luni per la via 
del littorale, l'altra, la via di mezzo, per logica 
necessità topografica, venendo da Pistoia a Lucca, 
doveva andarci per la via dei monti cioè per 
Palta valle del Serchio lasciando poi questa, nei 
confini dell’ alta Garfagnana, per percorrere le 
valli dell’Aulella e della Magra. Da quei luoghi 
soltanto l’Iler a Parma ad Lucam, cioè la pro- 
secuzione della Clodia, confondeva sino a Lucca il 
suo percorso con la prosecuzione della Cassia. 


II. LA VIA AURELIA 


La via Aurelia, detta altrimenti « Via Emilia 
di Scauro (per la prosecuzione che M. Emilio 
Scauro ne fece dal Forum Aureli fino ai vadi 
Sabatii) o « Aurelia Nova», entrava nel territorio 
lucchese passando il Serchio a Vecchiano. Le sue 
stazioni fra Pisa e Luni erano le « Fossae Pa- 
pirianae » e il luogo detto « Taberna Frigida. » 

Dov’ erano innanzi tutto queste « Fossae Pa- 
pirianae? » La deformità della Peutingeriana, 
deficientissima nelle proporzioni e designazioni 
geografiche, rende molto difficile l’ accertamento 
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delle stazioni. « A Viareggio!... dice il Cluvier 
che trova fra Viareggio e Pisa una distanza 
rispondente, almeno in modo approssimativo, ai 
m. p. m. dell’ Itin: e si accordano con lui o me- 
glio ricopiamo l’ opinione sua D’ Anville, Pinder 
et Partley, Cromer, Bordiga, Manner, Sprumer e 
Menke seguiti da Dejardins. 

« O Viareggio o Massaciuccoli, dice il Targio- 
ni che, nel ricostruire l'itinerario dell’ Aurelia, 
azzarda (è parola sua) un diverticolo verso Via- 
reggio, attratto, com’ egli dice, dal nome di « Via 
Regia » (1). 

« Viareggio?! » Si condoni la falsa ipotesi agli 
eruditi stranieri; ma non sapeva il Targioni 
italiano e toscano che di Viareggio non esisteva 
non dico la borgata ma neppure il territorio 
quando M. Emilio Scauro costruì quella strada? 
Il mare, anche in tempi storici, era tanto vicino 
alle montagne che Massarosa e Bozzano avevano 
su quello, attraverso il padule, i loro piccoli por- 
ti o scali pescherecci (2). La storicità di Viareggio 
per Ja torre che vi fu costruita nelle guerre 
fra Pisa e Lucca e Genova non è anteriore al 
sec. XII. 

ii nome di « via regia » è di origine medio- 
evaie come quello di « silva regia » nella quale 
la « via regia » trovavasi; e tanti altri (lerra 
regia, curle regia, villa regia, planu regio, 


(1) Targioni, Op. cit. T. IX p. 220. 
(2) Bongi, Nota sulle Marine Lucchesi. 
I 
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balneo regio) indicanti la qualità e la ragione di 
quei possessi che oggi si direbbero demaniali. 
Chi conosce la storia del Medio Evo nei suoi rap- 
porti con la proprietà fondiaria sa che i possessi 
si dividevano in regi, feudali: ed allodiali. Le 
terre regie a poco alla volta finirono per confe- 
rirsi del tutto col sistema delle investiture; gli 
allodi non poterono sostenersi di fronte alla pre- 
valenza del feudo che tutto assorbì. 

La « via regia » nel Medio evo era un ac- 
cessorio della silva regia o silva paratina 
( vasta estensione di foreste o di maremme che 
andava da Malaventre (forse « mare velere » 
sino ad rivum Moteronis o fiume di Camajore). 
Ai tempi romani non esisteva e non poteva esi- 
stere per la evidenza di un fatto geologico. Dun- 
que Viareggio, col rispetto che è doveroso verso 
il Targioni e verso molti altri, lasciamolo da parte. 

Aggiungo che nessuna importanza, sotto tale 
rispetto può darsi a un’iscrizione funeraria lati- 
na, ricordata dai nostri antiquari, come esistente 
nel giardino della villa Guinigi a Viarazgio, par- 
ché è noto che questi marmi nel secolo XVII e 
XVIII erano sovente oggetti di collezione e d'im- 
portazione coi quali si adornavano i giardini e, 
in mancanza di marmi antichi, se ne facevano 
spesso di nuovi sull’ esemplare di quelli. (1). 

Quella di Massaciuccoli è invece una ipotesi 
pienamente accettata dal Repetti a favor della 


(1) R. Biblioteca Pubbl. di Lucca, ms. 552. 
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quale militano ragioni geologiche storiche ed ar- 
cheologiche e al loro convalidamento manca solo 
la esplicita evidenza di un documento positivo. 
Se alcuno per avventura mi domandasse quali 
furono le vicende di una iscrizione romana ricor- 
dante L. Papirio sacerdote augustale a Lucca e 
a Pisa la quale si trova in Lucca nel loggiato di 
quel palazzo che fu già dei Montecatini e prima 
fu dei Malpigli, potrei rispondere che quel mar- 
mo fu raccolto, insieme ad altri, da Gio. Lorenzo : 
Malpigli umanista e mecenate del secolo XVI, il 
Malpiglio Secondo nei dialoghi del Tasso, l' uomo 
erudito che ebbe commercio di lettere con i gran- 
di scrittori del cinquecento (1). Fino a qui potrei 
dire quello che so. Ma la notizia che invano do- 
mandai agli eruditi lucchesi del sec. XVI e del 
XVII (il Tucci, il De Nobili, il Penitesi e il Mori- 
coni che tenner nota di quella iscrizione) è quel- 
la riguardante il luogo da cui fu tolta. 1l] pro- 
blema storico sarebbe risoluto se quel marmo ap- 
parisse trovato dal Malpigli sul monte di Aqui- 
lata o a lui donato dai Baibani o dagli Spada o 
da altri che ivi possedettero quel cumulo di ro- 
vine chiamate anch’ oggi « Terme di Nerone ». 
Sarebbe, io credo, del pari risoluto 1) problema . 
se una carta dispettosa dell’ 822 ricordante il luo- 
go « Papiriano » non ce ne avesse nascosto la 


(1) Borman. Op. cit. T. XI. R. Bibl. Pubbl di Lucca ms. n. 397 
— Sardi, Mecenauti Lucchesi del sec. XVI, Lucca Giusti. 1882. 
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ubicazione (1). Ad ogni modo se le Fossae Papi- 
rianae furon opere, come osserva il Cluvier, acía 
ad excipienda stagnantia vada agrosque cir- 
cumstantes exiccandos, è un fatto notevole I’ esi- 
stenza di antichissime fosse in quei luoghi, atte- 
stataci dalle carte del X e dell’ XI secolo, le quali 
ci fanno pensare a grandi opere di bonificamento 
intraprese dai romani fors’ anche nel concetto di 
. quella deviazione del Serchio nei paduli tante vol- 
te pensata e ‘progettata in una età più moderna. 
ll diploma dell’ imp. Arrigo IV del 1081 (2) ove si 
fa divieto di molestare « homines (qui) introive- 
rint in fluvio Serclo vel in Motrone cum nave 
seu cum navibus ... in mari vel in suprascriplis 
fluminibus etc. e la carta del 1126 (3) nella quale 
si accenna alle confinazioni della Silva Paratina 
e le sue pertinenze «usque ad flumen Sercli et 
sicuttrahit per Fossam Magnam et Collebrarium 
usque ad mare » ci confermano in quest’ ipotesi 
poichè quelle fosse non furon opera. certamente 
dei Longobardi nè dei signori rurali nè dei Co- 
muni allora nascenti e troppo poveri e neppure 
dei conti di Lucca e marchesi di Toscana perchè, 
in tal caso, i molti documenti che di loro ci re- 
stano non l’avrebbero taciuto a noi e molto me- 


(1) Mem. e Doc. per servire alla Storia del Principato Lneche- 
se. T. III. 267 a 822. 

(2) R. Archivio di Stato. Dipl. (Il documento è pubblicato dal 
Tommasi, Sommario della Storia di Lucca. Doc. n. 1. pagg 3-4). 

(3) R. Archivio di Stato. Offizio sopra la Maona e Foce di Via- 
reggio n. 20 (Doe. citato dal Bongi nell’ Inventario del E. Archi- 
vio di Stato in Lucca T. I. 342). l 
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no ad eruditi diligentissimi, come l’ Arena e il 
Fiorentini che pubblicarono ed illustrarono quelle 
carte. Erano dunque un’ opera romana? 

Io non so bene se a tenacità di memorie locali 
o a rinnovamento di studi archeologici e storici 
(tutto proprio di quella eta) si debba il risorgere 
della tradizione papiriana nel sec. XVII; ma è 
un fatto che la ritroviamo in due iscrizioni con- 
servateci dal can. Libertà Moriconi e collocate 
a piè del monte di Bozzano in onore dell’ inge- 
gnere lucchese Orazio Vannucci che in quel luo- 
go aveva aperto una cava di pietre (LAPICIDINAM 
COPIOSA M) restaurando ed allargando pel trasporto 
di queste una vecchia fossa « PERAMPLAM FOVEAM 
NAVIGABILEM AD SAXA ASPORTANDA » giù fatta, 
come scrive l'antiquario lucchese, per essiccare 
quelle marine. 


VIATOR 
SI PERGIS ITER USQUE AD MARE 
HIC NON LONGE VIDEBIS VIOREGIANUM PORTUM 
MODICUM SED LUCENSIBUS COMMODUM 
HAUD PROCUL AB ILLO PAPIRIANO PERANTIQUO PAGO 
AB IPSO VANNUCCIO NUPER AERE PUBLICO 
AUCTUM AC PERACTUM (1) 


Quelle fossa dovettero avere necessaria mente un 


percorso assai lungo; per esse assai probabilmen- 
te Bozzano e Massarosa comunicavano col mare. 


(1) R. Bibliot. Publ. ms. 881 p. 109. 
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E forse nel luogo più centrale che da queste s'in- 
titolava dovette trovarsi la stazione romana ricor- 
data dagli itinerari. 
‘Osservando in quel luogo alcuni ruderi romani, ' 
avanzidi costruzioni grandiose, siamo entro i termi- 
ni della massima probabilità storica se riteniamo 
che Ja stazione predetta si trovasse a Massaciuccoli. 
Quel nome è di origine medioevale (Massa Cucculi 
o Ciuccholi) cd io ritengo che T antico fosse « A- 
quilala » rimasto al monte che gli sovrasta, pos- 
sesso regio e marchionale passato poi nei Balba- 

i, (1) più tardi negli Spada, modernamente nei 
Mii 

Il nome di Nerone dato a quei luoghi, sopra 
tutto non avendolo trovato mai nei documenti 
anteriori o di poco posteriori al mille, io lo re- 
putai (e manifestai questo pensiero in uno studio 
precedente) (2) come un derivato di quelle leg- 
gende che fiorirono tra il cinque e il seicento. Ma 
non potrebbesi g ciurare su ciò dopoché vedemmo 
accreditate di nuovo leggende molto più impor- 
tanti di questa le quali parevano debellate. Non sa- 
rebbe assurdo il pensare che al nome dell’ Impe- | 
ratore fosse stata intitolata in quel luogo una 
villa grandiosa da qualche patrizio romano. An- 
che questo è un segreto che potrebbe rivelarci 
un’ altra colonna col nome di Tiberio Claudio 


(1) R. Bibl. Pubbl. ms. 881. p. 133. 
(2) Le Origini di Lucca nella leggenda c nella istoria. Lucea, 
Giusti, 1898. . 
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Nerone raccolta, chi sa dove, nel sec. XVII dal 
Card. Girolamo Buonvisi ed oggi collocata fra i 
marmi della Pinacoteca Comunale. (1). 

Era nell’ordine naturale dei fatti che quei pos- 
sessi romani di antica ragione gentilizia fossero 
di spettanza rezia nalla più remota eta me lioz- 
vale perchè tutti più o meno, con l’occupazione 
longobarda, o per abbandono o per confisca, 
divennero preda del fisco. 

Che tali fossero infatti nel sec. IX ce lo dice 
una carta dell’ 874 ricordanteci che la strada 
passava in Massaciuccoli a confine del muro an- 
liquo detto altrimenti muro doinini regis e ter- 
ra domini regis. (2). = 

Si noti ancora che, prima diarrivare a Massa- 
ciuccoli, altri nomi di luogo cioè « Pelra Padu- 
lis e Pelra Morta o Morlosa » ci ricordano le 
colonne miliarie dell’ Aurelia (3). — 

Da quello di Massaciuccoli la via consolare 
passava nel territorio di Quiesa (Gesa o Cesa). 
Cesa e Cisa da incidere o intercidere è denomi- 
nazione frequente ne’ documenti nostri che ri- 
cordano tagli o escavazioni (mons cisi, cesis et 


(1) R. Bibl. Publ m. 881, p. 160 (Tucci in aggiunte al Peni- 
tesi) (pubblicata dal Borman. Corp. Iscrip. latin. n. 6669). 

(2) Mem. e Doc. (op. cit) T. V. P. II. p. 518 — a. 874. 

(3) Il nome di « Pietra Padule » sussiste ancora. Quello di 
Pietra Mortola o Mortosa trovasi segnato in una mappa idi carat 
tere tra il secolo XVII e il XVIII favoritami dal Conte Adolfo 


Ottolini Balbani. 
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fossis, cesa et nemus, cesa et pelraria) (1) e 
queste indicazioni locali rispondono ad alcune 
della Tavola Peitungeriana come Incisa (oggi 
pure Incisa) Intercisa o Saxa Intercisa (Fur- 
lo presso Forum Semproni (Fossombrone) e 
Cesina o Cesena. (2). 

Da qualche cava di pietre servita per quegli 
edifizi o per il lastricato della strada o forse da 
qualche taglio praticato attraverso i paduli pel 
transito della strada medesima non son lungi 
dal credere che avesse origine questa denomina- 
zione di luogo. 

A Quiesa nel 1094 era l’ospedale di S. Michele. 
Da questo luogo procedeva la strada romana 
per il piano di Bozzano (Botianum) e girava su 
Massa Graugi o Massagrosa (Massarosa) ove pu- 
re, benchè tardi, cioè nel 1497, fu l’ospedale di 
S. Lorenzo. Poi verso Campo Romano dove an- 
ch’oggi rimane una parte del suo lastricato, pri- 
ma del colle di Monstravantis, (Montramito) 
si discostava dal littorale entrando nel seno delle 
valli. | | 

Osservando la natura dei luoghi l'ipotesi più 
probabile é quella che la via consolare, nella sua 
diversione verso i colli, da Campo Romano, pie- 


(1) Ciesa el nemus (cesa et petraria) (R. Arch. di Stato. Dipl. S. 
Ponziano 1 marzo 1282). cese et fosse (Mem. e Doc. T. V. P. II. 311). 
Mons. Cisi, oggi Moccisi in Brancoli presso il Tubbiano, — cesis et 
fossis in Vaccule (Mem. e Doc. T. V. P. II. 635. 

(2) Dejardins, Tav. Peitung. V.la Carte de redressement a com- 
plemento dell’ opera, nei singoli luoghi. 
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gando a levante (come apparisce dalla giacitura 
del lastricato che rimane) volgesse per il luogo 
« Ilici » (Pieve a Hlici) e di là, percorrendo il 
crine dei colli fino a Montemagno, nel luogo ricor- 
dato nelle carte col nome di < 7raversaria » 
incontrasse la traversa proveniente da Lucca per 
la valle della Freddana (quella che piü tardi ser- 
vi di tramite alla via romea o francisca) nel 
luogo detto al « Vallone » dove ozgi fa capo la 
strada detta « dei canipaletti. » 

La romanità dei nomi nei villaggi che si tro- 
vano su quel percorso, cioè « Miglianello » come 
poco innanzi « Migliarino » presso Malaventre (da 
miliarium) Luciano e Montegiani o Montigiano, 
danno maggior valore a questa probabilità. Ma sen- 
za dubbio un'altra via da Campo Romano a Ca- 
maiore saliva per Conca (« cunca » è indizio molto 
sicuro del passaggio di una strada) e per Bar- 
gecchia e Corsanico dov’ era il luogo « favernu- 
lae » (altra voce indiziale) procedeva per Momo 
(Mommio) e da Mommio a Pedona o almeno nel 
territorio di quel paese per discendere a Camaiore. 
Forse a Casesi, per 1 fondi di Pedona, può con- 
getturarsi che la strada scendesse a Camaiore; 
senza escludere l'ipotesi resa verosimile dalla 
natura dei luoghi che vi scendesse andando a 
Pontemazzori (Ponte Majori?) prendendo sotto 
Dargecchia la costa detta « la spolveraia. » 

Per quanto, come dissi, vi siano argomenti per 
credere che la via principale fosse quella per Zli- 
ci e Montemagno, non è da escludersi una ipo- 


— 170 — 
tesi anche a favore del secondo itinerario il qua- 
‘ le, ad ogni modo, nel Medio Evo fu preferito a 
quell’ altro. E lo attestano i diversi ospedaletti 
che si trovavano sul suo percorso, come a Conca 
l ospedale di S. Lorenzo (1392), l’ altro di S. Mi- 
chele a Corsanico (1353), quello di Prunetto in 
Mommio (1386) e quello di S. Antonio a Pedo- 
na (1445). 

E notevole il fatto che la voce « Pethona » 
(da cui Pedona e Pedogna) è ricordata in varie 
località designate dalla Tavola Peitungeriana; ma 
il significato di quella parola è ben difficile a 
spiegarsi dal lato etimologico. 

Camaiore (Campo Majore o Castro Majore) era 
un centro importante per antica colonizzazione ro- 
mana attestata da due iscrizioni funerarie delle 
quali tenne nota il Lucchesini (1) e quivi nel 
Medio Evo erano i peregrinari antichissimi di 
S. Michele e S. Vincenzo (1083) e la domus do- 
minarum de Piscopana. Oltre a questi nel 1298 
nella predetta borgata era pure una locanda. 

Una carta di quell’anno mì fece far cono- 
scenza con Bellebuono hospitator Campi Maio- 
ris. (2). 

Alla via principale in Camaiore venivano ad 
unirsi le molte stradelle discendenti dalle vicine 
montagne (dov'erano diversi ospedaletti presso i 
valichi e passaggi principali) oltre la traversa 
molto importante che veniva da Montemagno. 


(!) R. Bibl. Pubbl. ms. 552. 
(2) R. Archivio di Stato. Dipl. Arch. di Stato 19 Gennaio 1298. 
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Girato il piano di Camaiore, sempre alla base 
dei monti, la strada-ripiegava su Capezzano 
(Capectiano) se non m'ingannano le voci « Sta- 
lione e Kanova in Capectiano » in carte del 954 
e del 1018; poi proseguiva per Pietrasanta. (1). 

É noto che quella cittadella ebbe origine nel 
1242 quando i lucchesi trasferirono in quel luo- 
go gli abitanti delle disfatte castella di Corvara 
e Vellecchia. | 

Il Sercambi e Tolomeo Fiadoni narrano che 
la nuova città ebbe nome dal milanese Guiscar- 
do da Pietrasanta podestà dei lucchesi a quel 
tempo. Bartolomeo Pacchi confuta o crede di 
confutare l'autorità del Fiadoni senza ricordare 
il Sercambi. Sull'autorità di questo dà buona 
quella notizia il Cianelli ma il Tommasi la ritie- 
ne infondata osservando che quel Guiscardo fu 
Podestà di Lucca solamente nel 1255 e non già 
nel 42. A rendere più autorevole l’ opinione del 
Sercambi sopravvenne poi, in epoca più recente, 
additata come fonte assai probabile delle notizie 
date dal Sercambi stesso, la cronachetta pisana 
pubblicata dal Bonzi. (2). 


(1) Mem. e Doc. T. III. 257 a 954 - Archivio Arciv: 8. + + 
77. - 1018: | 

(21 Sereambi. Croniche — Fiadoni. Annali. 

Pacchi. Ricerche Storiche sulla Garfagnana p. 18 Modena 1785, 
presso la Società Tipografica. Cianelli. Mem. e Doe. T. 77 329 o 
segg. Tommasi. Sommario ecc. Lib. 1. cap. V. II. 329 e segg. — 
Bongi. Antica cronichetta volgare edita la prima volta nogli Atti 
della R. Accademia Lucchese. T. XXVI. 215. 
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Io non entro nel merito della discussione. Fac- 
cio soltanto notare che qualora la denominazione 
della citta dovesse trovarsi in un nome di luogo 
preesistente a quel fatto del 1242, si troverebbe 
facilmente in un ricordo di colonna miliaria (Pe- 
(ra Sancta) come Petra Padulis e Petra Morlo- 
sa e come altrove « Petramala, Petrabonula, 
Petraficta, Petropertusia, Petra Cassia ecc. 

In quella località, entro il piviere di S. Felici- 
ta, prima della edificazione del borgo, cioè nel 
1180, era l'ospedale di S. Maria a Ripa. Cresciu- 
ta l’importanza del borgo medesimo, nel secolo 
XIV ve ne furono eretti altri cinque. Pietra- 
santa notevole dal punto di vista militare e, 
agli effetti mercantili, ricca pel commercio dei 
marmi, divenne una stazione importantissima di 
quell’ antica strada. 

Fra Pietrasanta e Massa della via Aurelia 0 
Emilia di Scauro sì perdono per qualche tempo le 
traccie, a causa di una trasformazione avvenuta 
nella natura dei luoghi. La formazione del lago 
di Porta derivato assai probabilmente dall’ inter- 
rimento dei canali che davano sfogo nel mare 
al torrenti e ai paduli di Montignoso è un fatto 
idrografico avvenuto in tempi storici. Nel fondo 
del lago, per alcuni lavori che vi si praticarono 
alla meta del secolo scorso, fu ritrovata infatti 
non solo la pavimentazione della strada romana 
ma anche un frammento marmoreo con qualche 
residuo poco intelligibile di una iscrizione roma- 
na:/E A. R. e le cifre romane (CX.IX) le quali ri- 
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tengo debbano interpetrarsi « ÆMILIA A ROMA 
M P M CXX » (1). 

L'altra stazione dell’ Aurelia, prima di giun- 
gere a Luni, secondo i documenti romani, era la 
Taberna Frigida che i commentatori della Ta- 
vola concordi stabiliscono presso la foce del Fri- 
gido' nel territorio di Massa. A corredo della opi- 
nione loro io noto che in una carta dell’ 882 (2) 
trovai ricordato il luogo detto « Quarantula » 
prope Frigido in finibus Massae. » Quel nome, 
come altrove quello di Duceniola e Sexantula, 
è indizio di distanze miliarie. Ma qual sareb- 
be in questo caso il termine della distanza? Da 
Pisa, sommate le distanze precedenti, se ne a- 
vrebbero 23 o 24. Da Genova forse o dai vadi 
sabatit ove terminerebbe il prolungameuto del- 
l Aurelia intrapreso da Emilio Scauro? 

Le interruzioni delle linee della Tavola e il 
silenzio dell’ Itinerarium rendono difficile l'ac- 
certamento dei fatti. 

Da Taberna Frigida \ Aurelia procedeva per 
Luni ove congiungevasi alla via di mezzo. 

Ebbi desiderio di sapere se su questa strada 
importantissima esistevano, almeno in germe, nel 
Medio Evo, quei servizi di posta che furono re- 
golari e solleciti ai tempi romani e solamente 
si riorganizzarono tra noi nel sec. XVI. 


(1) Sforza. Studi archeologici sulla Lunigiana e suoi scavi ceco. 
Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Pro- 
vincie Modanesi. Serie IV. vol. VII. p. p. 69-237 — Serie V. Vol I. 
p. p. I. 278. 

(2) Quarantula prope Frigido e Mem. e Doc. T. IV. P. II. 61 
a 882 — Ducenta (Mem. e Doc. T. IV. P. II. 46 a 853 — Se- 
zaniula Op. cit. T. IV. P. I. 180 a 798. 
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Nei secoli a questo precedenti il germe di ta- 
li servizi ‘si trova forse nei nunzi delle Vicarie 
che avevan titolo di corrieri pubbtici. 

A Carrara nel 1271 c'era Pietro corriere di 
montagna e Cavallino nunzio della Vicaria e 
corriere pubblico. (1). Quel nomicchiolo signifi- 
cante ce lo addita bene come precursore di quel 
Cecco di Balano o Foltevento che, in tempi più 
moderni (1820-1840) su quella strada medesima, 
rivalesgiava coi cavalli nel trotto facendo il ser- 
vizio di corriere 0 procaccia (2). 


IV. VIA DA FIRENZE A LUCCA. 


Ed eccoci alla strada di mezzo (medio Cassia) 
che taluno preferisce chiamar « Clodia » co- 
me attinente alla via Clodia ch’ era al di la 
dell’ Appennino. Di questa opinione è il Wesseling 
mentre il ‘Targioni (come dissi altrove) è per l’al- 
tra. Non è questo il luogo per trattare questo ar- 
comento né a trattarlo mi sentirei competente. 
Come base positiva di questo studio (giacchè 1 do- 
cumenti romani ci danno ben poca luce) prenderò 
sopra tutto l'esame delle carte medioevali ponen- 
dolo a riscontro delta natura dei luoghi. A parer 
mio, poco giova il discutere se quella strada che 
conduceva da Firenze a Lucca dovesse denominarsi 


(1) E. Arch. di Stato. Dipl. S. Fredinno 19 aprile e 23 Decem- 


bre 1271. 
(2) Sardi. Viareggio dal 1740 al 1820 Lucca. Giusti. 1899 


propriamente « Cassia » come l’altra da Roma 
a Firenze o considerarsi come semplice prosecu- 
zione di quella. Era certamente una via che tene- 
va congiunte le due città e quindi, dopo Lucca, 
proseguiva attraverso i monti, nell’ interno della 
regione, costezgiando il Serchio, attraversando la 
Garfagnana e scendendo in Lunigiana per quivi 
presso Luni ricongiungersi all'Aurelia (Lunae ubi 
jungitur Aureliae). Era, come dissi, la via di 
mezzo, né parmi temerario l' applicarvi la deno- 
minazione. di Cassia se da Cicerone fu nettamente 
applicata alla via che da Roma menava nell Alta 
Italia senza escludere che la vera e propria pro- 
secuzione della Cassia fosse quella che s'internava 
nell’ Appennino Pistoiese. Stando all’ Zlin. Prov. e 
alla Tabula di Peitunger ritengo che l’ipotesi più 
favorevole sarebbe la prima. Ad ogni modo ri- 
peto che non oso né voglio affrontare e molto 
meno risolvere l’ardua questione erudita. E ven- 
go puramente ai fatti accertati. 

La strada da Firenze a Lucca aveva quattro 
stazioni, cioè « Ad Solaria » (Campi?) ad Hel- 
lenam (Agliana) Pistoris (Pistoia) ad Martis 
(Buggiano 0 Pescia). 

All'antica Borgianun danno grande importan- 
za gli storici della Valdinievole che la dicono di- 
strutta per la prima volta ai tempi della guerra 
sociale. Della massima facilità con la quale 
una volta evocavasi l'autorità di Tito Livio o di 
Polibio e in capite libri d' ogni storia- municipa- | 
le ponevansi leggende romane o pre-romane, do- 
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vetti accorgermi quando presi a studiare quelle 
sulle origini di Lucca dei nostri eruditi del 
XVII e XVIII secolo. Faccio dunque le debite ri- 
serve su quanto narra il Torrigiani dell’ origine 
di Buggiano, come sull’ opinione del Puccinelli 
circa il tempio del Dio Marte edificato dai Ligu- 
ri dopo la loro vittoria sui Romani. Ascolto con 
eguale riserva ciò che narra l'Ansaldi sul « fanum 
Martis» da lui trovato in un gruppo di case detto 
« Marzuola » e su quello che aggiunge il Bal- 
dasseroni secondo il quale gli abitanti di Marzuo- 
la, emigrati dal luogo primitivo, fondarono il 
« castrum Martis » che poi si disse « Piscia » 
per l’abbondanza del pesce che offriva il fiume 
vicino, mentre dal castrum Martis andò una co- 
lonia, quasi primavera sacra, a riedificare Bug- 
giano, | 

Alla critica storica di quei tempi l’ analogia 
di un nome era sufficente argomento per di- 
mostrare la storicità di un luogo. Infatti an- 
che fra i nostri il Marchió non esitó a trovare 
in Coliodi il Forum Clodi dell’ Itiner: senza ri- 
flettere che quella stazione doveva esser fra Luc- 
ca e Luni e non fra Pistoia e Lucca; e al Dalli 
bastò trovare un Gneo Popilio legato dell’ impe- 
ratore Antonino per riferire a quello le origini 
di Popilio da altri fatte assorgere, con maggiore 
disinvoltura, fino a Numa Pompilio. Sovente poi 
queste affermazioni storiche avevano lo scopo di 
affermare fra città e città, come fra castelli 
e castelli, un’ antica ragion di primato. Così vo- 
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levasi, in un modo o nell’ altro, che il Fanum 
Martis fosse Pescia e che da una colonia di Pe- 
sciatini fosse stato rifatto Buggiano (1).. 

Lasciando in disparte pertanto la questione del 
primato storico io noto solamente che per ragio- 
nì topografiche Buggiano {piucchè Pescia molto 
insenata nelle valli) era ubicazione adatta per 
una stazione viatoria; ed anche la romanità del 
nome, senza bisogno di ricorrere agli episodi del- 
la guerra sociale, può giovare a questa tesi. 

A piè del monte di Buggiano nacque il borgo 
che al passaggio della strada dovette la sua flo- 
ridezza. In molti luoghi la città o borgata di pia- 
no derivata da quella del monte ebbe più tardi 
il primato sulla madre antica. Così avvenne (si 
parvis licet componere magna) di Firenze rispet- 
to a Fiesole, come avvenne al borgo di Buggia- 
no rispetto al castello. Nel territorio di Buggiano 
fra il sec. XIII e il XIV eran cinque ospedali un 
de’ quali restaurato e ricostituito nel 1310 dai 
Domenicani di Lucca con i danari ereditati dalla 
Contessa Capoana moglie di Ugolino della Gherar- 
desca. (2) 

ll Borgo a Buggiano nel 1376 aveva pure la 


(1) Ze Origini di Lucca (Mem. cit.) 


Torrigiani (Le Castella della Valdiniorole) — Puecinelii. 
(Memorie della città di Pescia) — Ansaldi. (Memorie della Valdi- 
nievole) — Baldasscroni (Storia di Pescia). 

Marchiò. Forestiere istruito delle cose di Lucca. — Valli. An. 


mali Lucchesi m.s. nella Libreria del R. Archivio di Stato. T. 1I. 
p. 531. 

(2) R. Archivio di Stato. Dipl. S. Romano 7 aprile 1307 e 3 
Gennaio 1310: 
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sua locanda confidata alle cure del sesso gentile. 
(Gemma albergatrice de Bujano). (1) 

Da Buggiano per Lucca partivano tre strade. 
La prima proseguiva il suo itinerario sulla de- 
stra e alla base dei monti; la seconda che riten- 
go più moderna, veniva pel centro della pianura; 
la terza. detta « la via di Vivinaria » gittavasi 
sulla sinistra e veniva a Lucca dopo essersi con- 
giunta presso Porcari alla via del Valdarno. 

La prima andava a Pescia ove trovava, allora 
come adesso, una strada che veniva lungo il fiu 
me, in mezzo alle valli per Sorana e Petrabonu- 
la (Pietrabona) dopo avere, alla sua volta riuni- 
to quei sentieri che dalla Valdilima per Casabascia- 
na e Crasciana salivano il monte e scendevano 
per Calamecca, ( Lamechia) Pontito, Stiappa e 
Medicina e l’altre terre della Pieve d” Ariana. 
Presso Surana era la valle Scarina. (2) È da 
notarsi frattanto che scario era titolo usato per 
gli agenti rurali cnme loconosito, ministeriale 
misso dominico 0 vicedomino. Però, nell’ origine 
sua, come osserva il Cibrario, aveva un altro si- 
gnificato. Lo scario o scarione era il capo delle 
scare 0 squadre per mezzo delle quali, per mag- 
giore sicurità, si spedivano lettere o valori (3). 

In Pescia Maggiore trovo la voce « Compulo » 
indizio d' incrociamento di vie; in Pescia Minore 


(1) R. Arch. di Stato. Dipl. S. Frediano 31 Agosto 1376. 

(2) Mem. e Doc. T. V. P. II. 74. a 914; 154 a 954. — T. V. P. 
III. 76 a 914. 153 a 928. | 

:3). Cibrario, Della Schiavitù e del Servaggio e specialmente dei 
servi agricoltori. V. II. 247. (Milano Civelli). 1869. 
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il luogo detto « Terme » che non può passare 
inosservato (1). A Pescia si trovavano nel 1184 e 
nel 1138 gli ospedaletti di S. Allucio e di S. Fi- 
lippo. | | 

Da quel luogo 1’ antica strada proseguiva per 
Collodi dov’ erano i peregrinari di S. Maria e 
S. Bartolomeo (1364-1478), egualmente congiunti 
per i sentieri di monte a quelli di Pontito, Stia p- 
pa, Castelvecchio e Medicina e gli altri di Vegghia 
o Vegia (1260), di S. Giovanni del Pilo (1262) e del- ` 
la SS. Annunziata in Villabasilica. Anche questo. 
luogo è notevole per la romanità del suo nome 
e per il « colle di Terme » ch’ era nel suo territo- 
rio, come ho notato in una carta del 1017 (2). 
Da Collodi la strada trovava un’ altra stazione 
ospitaliera in Gragnano (Osp. di S. Pietro 1387) 
In questo luogo la voce « Aséraco » ricordata 
in un documento fermò I’ attenzione mia come 
probabile ricordo di un lastricato romano. Quella 
medesima via maestra o carraria, sempre alla 
base dei colli, aveva i due spedaletti di Camiglia- 
no (Osp. di S. Antonio 1367) e di S. Colomba- 
no (1418). Di là trovo che la carraria prosegui- 
va per Vico Elingo nel territorio di Marlia (3). 

Marlia (mari o marilla equivalente alla no- 
stra voce « marinella » ) col castello marchionole, 


() Arch. Capit. M. 49 — 1068 Genn. o febb. X. 38. 3 Febb. 
1124. 

(2) Archivio Arcivesc.: ++. M. 87 — 1017. 

Arch. Capit.: E 147, 25 Ottobre 1067 E i59, 18 Febbraio 1088. 

(3) « Vico Elingo prope Strata » Mem. e Doc. T. III. 10-11 a 
902.. 


ACCAD. T. XXXIV. E 2 19 


— 180 — 


poi degli Avvocati, la villa del Vescovo e le terre 
regie e quelle del conte Ildebrando, fra i terreni 
ubertosi del colle e quelli bonificati dell’ antica 
pianura palustre era centro assai popoloso anche 
prima del sec. X. Il suo territorio era diviso in 
contrade ricordate coi nomi di « Vico Elingo, Clas- 
so Eliclulo, Vico Colonia o Vico Coloniense e 
Fiandrada. » Nel 1260 aveva sei chiese fra le qua- 
li, agli effetti di questo studio, è notevole quella di 
di S. Martino di Ducenta o Ducentola. Qui fa- 
ceva capo evidentemente la strada che veniva da 
Buggiano per Pescia, Collodi, Gragnano, Cami- 
gliano e S. Colombano. La strada medesima ritro- 
vo lungo il corso della Fracula (Fraga) per Sal- 
tocchio e il Ponte a Moriano (1). A questa dove- 
vano attenersi coloro che, venendo da Firenze o Pi- 
stoia non si fermavano a Lucca ma andavano di- 
ritti a cercare la via di Garfagnana per recarsi 
in Lunigiana e in Liguria o in Francia. 

Da Marlia a Lucca erano però due strade tra- 
verse; una ripiegava su Lammari dov’ erano 
l' ospedale di Rimortori (1222) e quello di S. Eli- 
sabetta (1265); P’ altra che era più importante 
anzi piucchè una traversa credo debba conside- 
rarsi come una strada maestra prendeva per 


(1) Mem. e Doc. T. V. P. II. 12 a 728. P. III. 12 a 902. 61a 


911; IV. IV. I: (1260) 37. 58. 11. 133. 1055. 


In molte altre carte del T. V.; P. II. e SII. dell'op. cit. è ri- 
cordata la borgata di Marlia in queste ed in altre diverse località 
dette: Castello, Cerulliano, Placario Petiano, Descriule, Aprico ed 
altre. (Fiandrada). R. Arch. di Stato. Dipl. Certosa 9 Settembre 


1277, Fracula (Fraga) Mem. e Doc. T. V. P. II. 509 a 873. 
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Vico Insulare o Asulari (S. Pietro a Vico). In 
quel villaggio, davanti alla chiesa, per quanto ci 
narra il Moriconi, esisteva una colonna milia- 
ria (1). Dal Vico Asulari per il Vico Gondualdo 
(S. Cassiano) e per aquas calidas (SS. Annun- 
ziata)e il luogo detto « Tumba » la strada ve- 
niva in città entrando diritta per il borgo e la 
porta di S.Frediano. 

. La strada seconda o centrale che veniva a Luc- 
ca da Buggiano (da non confondersi col percorso 
dell’ attuale strada napoleonica) dovett’ essere una 
modificazione relativamente moderna dell’ antico 
itinerario, come apparisce dalla linea retta che 
percorreva da Buggiano ad Alberghi e dal nome 
stesso di quella borgata e da quello di Borgonuo- 
vo. Tra Borgonuovo ed Alberghi traversava a 
S. Pietro in Campo la terza strada di cui parlerò 
e aveva una stazione a Lunata. 

Anche Lunata (detta in alcune carte Oneto o 
Luneto) era centro assai popoloso. Il suo territo- 
rio era anticamente boschivo, come dimostra il 
nome di Fayta Faita Faytino e Faytinello, va- 
sta estensione di boschi cresciuti sulle maremme 
essiccate dal Serchio. (2) Questi che si estendevano 
sino al fiume, pel territorio di S. Cassiano, diven- 
nero, almeno in parte, una larga possessione dei 


(1), R. Bibl. Pubbl. ms. 881. . . 

(2) R. Arch. di Stato. Dipl. S.. Agostino 3 Ottobre 1198; Feb- 
braio 1203 o 26 Aprile 1205 (Oneto o Luneto) — Opera S. 15 
Marzo 1281 e 17 Novembre 1791 (Faytinello e Faytino.) 
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Faytinelli o Fatinellt ai quali forse l’ antico vil- 
laggio diè nome o fu culla. In Lunata la Pieve 
antichissima istituita da S. Frediano indica la den- 
sità della popolazione agricola dovuta evidente- 
mente alla deviazione del Serchio che aveva reso 
coltivabili quelle terre. Forse per questo motivo, 
a titolo di riconoscenza, P improba rusticitas di 
quei rozzi agricoltori, pagó di sua moneta: l? uomo 
benemerito e santo prendendolo a legnate quando 
in quel luogo, nella tarda età, cercò solitudine e 
pace. (1) 

Nel territorio di Lunata mi apparve dai docu- 
menti la voce « Petriccio e Petricciaio » (2) tanto 
più notevole fra terreni fluviali ove cave di pie- 
tre non erano e non sono. E ricordai che in mol- 
ti luoghi fu cava di pietre assai comoda per i 
lavori edilizi ed agricoli il lastricato disfatto delle 
strade romane. In Lunata, oltre un’ antica osteria, 
era nel 1102 P ospedale dei SS. Matteo e Pelle- 
grino e nella vicina terra di Tempagnano quello 
antichissimo di S. Agata che risale al 750, e P al- 
tro di S. Maria del 1348. In Lunata alla strada 
di Borgonuovo si univa la traversa di Lammari 
altrove ricordata. La strada entrava in Lucca dal- 
la porta S. Gervasio. 

La terza via, venendo egualmente da Buggiano, 
aveva una stazione all’ ospedale di strada o S. 
Pietro in Campo; passava presso Vivinaria (Mon- 
tecarlo) residenza rurale dei Marchesi e a Por- 


(1) V. il Codice P.+ della Bibl. Capit. di Lucea cit. dal Fioren- 
tinì (Hetruseae Pietatis Origo cap. LX e dal Bertini. Mem e Doe. 
T. IV. D. IV. 

(2) R. Archivio di Stato- Dipl. Serviti 22 Novembre 1303. 
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cari trovava la strada che veniva da Altopascio 
e dal Valdarno. Nel sec. XIV una rettificazione di 
quella strada nel territorio di Vivinaria ebbe il 
nome di « Via dello Stallatojo » e diè luogo a viva- 
ci controversie fra il Comune di Lucca e quello di 
Firenze (1). A breve distanza da Porcari nel 1160 
era l’ospedaletto di S. Maria di Rughi e dentro 
il castello fu istituito il Leprosario nel 1257. Un 
altro peregrinario nel 1406 si trovava a Capan- 
nori sull’ itinerario della medesima strada la qua- 
le, nel territorio di Tempagnano non lungi da 
Lunata, univasi alla centrale procedendo per Apu- 
lia (Pulia) verso la porta S. Gervasio. 

Sembra che nel medio evo questa strada fosse 
considerata come la principale poichè gli Anzia- 
ni ai 16 decembre 1373 pubblicavano un bando 
col quale prescrivevano che chi veniva dalle par- 
ti di Valdinievole o di Valdarno non dovesse per- 
correre altra via, mediante bollelta, se non quel- 
la di Montecarlo (2). 

Queste da me ricordate son dunque le tre 
strade nelle quali a Buggiano diramavasi l'antica 
via romana; ma quale delle tre dovra considerar- 
sì come linea principale e antica prosecuzione 
della Cassia? 

L' importanza della via di Vivinaria, come me- 


11) R. Archivio di Stato. Regesti pubbl. da Luigi Fumi. T 1. 
P. II. p. 10; a. 137I e 72. 

Lo Stallatorio era presso Vivinaria. (Arch. di Stato. Dipl. Alto- 
pascio 24 Ottobre 1228. 

(21 R. Arch. di Stato. Regesti cit. T. II. P. I.; p. 56 (1373. 
XII. die. 16 387 e 128 2. 
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glio vedremo parlando della romea o francigena, 
derivò principalmente dalle comunicazioni col 
Valdarno; la strada o tronco di strada che da 
Porcari l univa a Buggiano era sopra tutto per 
comodità di coloro che, venendo da Altopascio, 
volgevano il loro viaggio verso la Valdinievole e 
i territori comunicanti. 

La centrale, come dissi, la ritengo meno antica 
nè parmi possibile potesse mantenersi una stra- 
da fra quelle pianure prima della deviazione del- - 
P Auser nell’ Ausercolo; cioè prima del VI sec. 

Perciò l’ ipotesi mia è a favor della terza la 
quale proseguiva il suo itinerario a piè dei mon- 
ti. E da considerarsi poi che la meta di quel- 
l’ itinerario, com’ è descritto nella Peitungeriana, 
era Luni e non Lucca; perciò proseguiva diretta 
pel Ponte a Moriano. Lucca era solo una stazio- | 
ne ed era forse unita alla via principale pel di- 
verticulum di Vico Asulari o di Lammari trop- 
po breve per essere considerato nelle linee rozze 
ed abbozzate della Peitungeriana. Anche il nome 
di Dugenta può avere un significato di fronte al- 
la lunghezza e alla compattezza dell’ itinerario 
romano (Roma, Firenze, Lucca, Luni). 


IV. — VIA DA LUCCA IN GARFAGNANA 


Senza troppo preocuparmi frattanto, almeno per 
ora, se Cassia o Clodia debba chiamarsi |’ antica 
via romana da Lucca in Garfagnana, ne descrivo 
l’ itinerario dal suo dipartirsi da Lucca. E qui 
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forse non sarà inutile del tutto il richiamare I’ at- 
tenzione dei miei benevoli ascoltatori sulla natura 
dei luoghi rispetto all’ antica città. Le mura ro- 
mane, dal lato di settentrione, avevano la loro por- 
ta nel luogo dove ora trovasi l’ antico palazzo De’ 
Nobili, attuale residenza della Banca del Regno. 
Nel secolo XIV il fabbricato di ragion pubblica 
dove trovavasi l' antica porta fu ceduto a Nicolao 
De’ Nobili di Dallo in Garfagnana obbligato, come 
gli altri conti rurali, a venirsi a stabire in Lucca 
dopo la distruzione del suo castello nativo ordi- 
nata dal Comune. Quella porta era detta di Male- 
staffe o di S. Piercigoli (1). Più a ponente dov’ è 
oggi quel Palazzo delle Stanze Civiche apparte. 
nuto un tempo agli Adriani, era la posterula di S. 
Salvatore în muro. La campagna che trovavasi al 
di là delle mura tra l’ una e l’altra porta, fra due 
rami del Serchio, dovett’ essere ai tempi romani la 
parte più frequentata del suburbio (come lo fu 
nel medio Evo il Cahagium Regis o Prato del 
Marchese presso la porta di S. Donato). Abbiamo 
di ciò una prova molto evidente nella presenza 
dell’ anfiteatro; e forse 1 due nomi superstiti di 
Via Camuleja e. Via Cherea ci ricordano i via- 
li per i quali vi si accedeva. E in quelli o in vi- 
cinanza di quelli era il bivium o viatricium da 
cui partivano le due strade. Una di queste, per 
Tumba ed aquas calidas, andava, come si disse, a 


(1) Matraia. Lucca nel Milledugento. 
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Vico Asulari e Marilla; Y altra pel Ponte S. 
Quirico dove, passato il Serchio, biforcavasi in 
due direzioni perfetta mente opposte (Garfagnana e 
Versilia). 

Le mura romane, come è noto, furono atterrate 
tra la fine del sec. XII e 1 primi del XIII e le 
nuove cinsero i borghi fra i quali però rimaneva 
tuttavia molto terreno coltivato ad orti e poderi. 
Prima di queltempo uno dei rami fluviali corre- 
va minaccioso presso la Pieve dei SS. Vincenzo 
e Frediano, e l’ altro fra due rive fronteggiate da 
pioppi passava dinanzi alla chiesa di S. Pietro So- 
maldi (1). La diversione di quelle acque permise 
che i borghi e poscia 1 fabbricati urbani si allargas- 
sero anche da quel lato, mentre dall’ altro, cioè dal- 
l' antico « capite burgi» i fabbricati si estendeva- 
no verso le mura nuove fino al « biscione » ch’ io 
credo debba dirsi più propriamente « buscione » for- 
se per attinenza con un monastero di questo nome 
(S. Andrea di Buscione in Compito) come credo che 
dalla residenza degli Anguilla o Anguillora, in 
contrada di S. Frediano prendesse nome quella 
strada che chiamasi « Via Anguillara » (2). Nel 
riordinamento edilizio, avvenuto dopo I’ atterra- 
mento delle antiche mura, restò il nome di « Via 
Nuova » alla nuova strada che si aperse lungo 


(1) Arc. Arc.: + M S6 — 3 Agosto 1033. 

(2) S. Andrea in Buscione. R. Archivio di Stato Dipl S. Roma- 
no 15 Novembre 1313 — « Buscione in S. Gennaro Dipl: Serviti 
3 Aprile 1324 « braecio dei figli Anquilla a S. Frediano » Dipl. 
S. Romano 5 Gennaio 1329. 
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il percorso delle antiche carbonarie tra la città 
vecchia ed i borghi. 

Anche al di fuori della nuova cerchia non tarda- 
rono frattanto a sorgere i borghi nuovi cinti e rin- 
chiusi alla lor volta dalle mura attuali. L’ orien- 
tazione di questi che mantengono ancora la for- 
ma originaria e la mancanza di antiche borgate 
nel luogo dove solo molto tardi surse quella del 
Giannotti, porta a credere che rispetto alle mura 
del dugento, il nuovo trivium o viatricium dove 
le strade si separavano fosse ll sopra ricordato 
luogo « ad Tumbam » che dette il nome alla 
contrada e alla scomparsa chiesa di S. Jacopo. 
Questo ricordo merita considerazione perchè ap- 
punto nei luoghi suburbani ov’ era incrociamento 
di vie, si erigevano di preferenza i sepolcri. Pare 
che questa tomba esistesse ancora sulla fine del 
sec. XIII per quanto apparisce da una carta del 
1292 « extra muros novos lucanae civitatis apud 
tumbam in curte que est post domum Morico- 
nis de Tumba » (1). 

La seconda di queste strade passato il Serchio 
dividevasi pure in due. L’ una sulla sinistra an- 
dava a raggiungere la Freddana non per Vale- 
buja, come altrove dirò, ma per Wéindolfo fra le 
due colline di Monte S. Quirico e S. Martino in 
Vignale; l'altra, piegando sulla destra doveva 
necessariamente passare la Freddana nel luogo 
stesso dove più modernamente fu il ponte della 
Tavernella. 


(1) R. Arch. di Stato. Dipl. Arch. di Stato 19 Marzo 1292, 


i 
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Il Vico Gulfari nel luogo Spardaco (presso 
Montebonelli) ebbe forse qualche attinenza con la 
strada che di là passava. Sotto i molti documenti 
dell’ VIII e del IX secolo nei quali è nominato, vi 
è qualche incognita che può celare interessanti 
ricordi. La sua chiesa di S. Apolinare già distrut- 
ta versola fine del sec. X rappresentava probabil- 
mente un centro di antica popolazioue e alcune 
case che furono signorili (quae fuerunt domni- 
catae) e nell’ 886 furono allivellate dal Vescovo 
come massareccie ci fanno intravedere qualche 
luogo di villeggiatura ai tempi di Lucca roma- 
na (1). Da Vico Gulfari o Spardaco dove forse 
la strada romana aveva una prima stazione, que- 
sta passando sotto Santarlascio o Sundrila- 
scio (è bene ricordare che il sundrium rappre- 
sentava nei possessi feudali la parte privilegiata 
o bandita) saliva i colli di Moriano per P at- 
tuale territorio di S. Quirico fino al luogo propria- 
mente detto « Mauriano « dove nacque il plebe- 
rium (S. Michele) diramato in parrocchie diverse 
fra quelle valli ubertose nei vari centri di popo- 
lazione agricola. Nella pieve di Moriano, sul per- 
corso della strada, troviamo la « Villa Urbana o 
Villa Urbanuli » sovente ricordata nei documenti, 


(1) In loco et finibus Spardaco prope ubi fuitecclesia Santi Apol- 
linaris. Mem e D. I. P co.T. VII. 567 — 993 — Case in Spar- 
daco que fuerunt domnicatae Op. cit. T. V. P. II. 584 — a 886 
Vico di Olasso. R. Arch. di Stato. Dipl. S. Maria Forisportam 
27 Novemb. 1192, V. altre carte. Mem e Doc. V: II. 536 (877) 
584 (886) — III. 207 (944) 537 4988). 
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e il « Vico Strata» detto anche per crasi « Cho- 
sbrata » Quivi le voci « Statione, Stabblano e 
Currigianula ( forse currus janula) sono evidenti 
ricordi di una stazione viatoria mentre la voce 
« cruci » indica l’incrociamento delle strade (1). 
Una di queste detta « la via Turratica » deviava 
sulla sinistra per Turri o Torre dov’ erano nel 
medio Evo i due peregrinari di S. Maria d’ Al- 
bereto e S. Maria della Quercia; poi proseguiva 
per Monsagrati (Montesgradi o Monasterio Si- 
gradi) ove trovava una stazione di riposo nell’ an- 
tico spedale di Sala o di S. Graziano (1082) e da 
Flujano (Fiano) in « Summo Vico » saliva all’ e- 
remo dell’alpe lucese (1247) per discendere nella 
Versilia e nella Lunigiana (2). 

Da Vico Strata una seconda via detta « via del 
castello» saliva ad castrum Mauriani, possesso feu- 
dale de’ Vescovi, mentre la strada principale pro- 
seguiva per: Mammole o Mammoli eppoi, girato 
il monte del castello, ripiegava verso il ponte. 

Qui forse il « Trambot o intrambos stratas » 
significava l'incontro della via principale con 
qualche viuzza a levante del monte di Castello, 


(1) Sundirlascio. (Mem. e Doo. T. V. P. II. 474. a 535, III. 
185 e 596). Villa Urbana (Stabbiano) R. Arch. di Stato. Dipl. 
Serviti 28 Gennaio 1207 — Vico Strata (Mem. e Doc. T. III. 73. 
a 939 o Chostrala (Op. cit. T. III. 328 a 972 — Statione e Carre- 
giana. (Arch. Arcivese. C. + 11. 1022) Cruci. (Arch. Arcivescovi- 
le M. 58. 1021. 

(2) Via Turratica presso Vico Strata Mem. e Doc. T. V. P. III. 
372: a 977. Summo Vico in Flujano (Op. cit. V. III. 416 a 983) 
Trambot a Nave Ihoannis. V. III. 475 a 984. 
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che vi si univa in quel luogo detto anche nelle 
carte medioevali « ad navem Iohannis » a ricor- 
do (come ad Navem Eriprandi presso il Ponte 
S. Pietro) di qualche navalestro che traghettava 
i viandanti nei periodi frequenti e spesso lunghi nei 
quali l’antico ponte, asportato dal fiume, mancava. 

Presso il ponte si formó il borgo (quello sulla 
destra del Serchio, non l altro che dovette prin- 
cipalmente la sua vita nel sec. XVIII alla strada 
carrozzabile da Lucca ai Bagni). Nel borgo era 
l' ospedale di S. Ansano (1105) e l’ opera del Pon- 
te e sede della relativa Confraternita, priori della 
quale erano ex jure i Rettori delle chiese di S. 
Genesio di Mammoli e di S.llario di Brancoli; 
vi erano poi l’ officina dei fabri o ferraioli, lo 
stabulario, l'osteria ed anche la farmacia condotta 
nel 1277 da Fastello speciario de Moriano. E 
neppure mancavano i notari. Il viaggiatore che 
passando da quel luogo voleva far testamento, 
nel 1267 poteva rivolgersi a Giovanni notaro; 
nel 1281 e nelľ 82 a Rangerone oppure ad Ugo- 
lino aecomodandosi alle abitudini un pó strane di 
quel notaio terrazzano che faceva i contratti sul 
forno (scribente supra porticum furni). L' atto 
ch’ io vidi è del 27 gennaio; se fosse stato in ago- 
Sto forse il notaio, da uomo pratico, avrebbe fatto 
il contratto in cantina (1). 

(11 R. Arch. di Stato, Dipl. Arch. di Stato 4 Maggio 1281 e 
27 Gennaio 1282. Op. S. Crucis 7 Maggio 1267 1267 - Arch. de’ 
Notari 17 agosto 1298 Il Burgo Pontis è ricordato in varie carte 
del R. Arch. di Stato. Dipl. S. Ponziano 5 Febbraio 1292; S. 


Maria Forrisportam 31 Gennaio 1308. Arch. di Stato 4 Maggio 
1281. 
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Nel Vico « Alais » presso la pieve di Sesto (ove 
nell’ 801 fu fondata una chiesa da Sichemondo 
padre del Vescovo Sichelma) le voci statione e 
computo trovate in carte del 926, 927 e 984 in- 
dicano il passaggio della strada la quale, dopo 
essersi accostata alla riva del fiume ripiegando a 
ponente pare volgesse per Mammole e Mastiano (1) 
Quivi erano le « Terme » ed era pure una locali- 
tà detta « Marte » (2) la quale non può passare 
inavvertita per noi. Noto infatti che nei vari seg- 
menti della Peitungeriana ho potuto osservare 
in disparate località (compresa la ricordata sta- 
zione fra Pistoia e Lucca) questo nome « Marte, 
ad Martem o ad Martis » (col sottinteso di fana- 
num o castrum) nè assurdo sarebbe il pensare 
che sul percorso delle vie militari talvolta si col- 
locassero i simulacri del Dio della guerra. Da 
Mastiano per la valle di Gugliano ricordata con 
la strana voce « Interagugliano » la strada pro- 
babilmente saliva a Domazzano (Domethano 0 Do- 
mitianum). Non lungi da quel luogo nel 1002 fu 
l ospedale di S. Giacomo del Rivangaio. 

Il nome schiettamente romano di quel villaggio, 
la sua giacitura a ponente, non a levante del col- 
le stesso; e il precedente itinerario della strada 
medesima stanno a dimostrarci che questa passa- 
va dal lato di ponente. E infatti, tenuto conto 


(1) Mem. e Doe: T. V. P. IH. 173 a 801, 116 a 926. 478 
a 984; 505 a 987, Carraria in Mammole (V. II1. 591. a 997 . 

12) R. Arch. di Stato. Dipl. S. Marie Forrisportam 4 Marzo 
1225. Mem. o Doc, T. V. P. III 293. n 963. 
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dell'aspetto e della natura dei luoghi, è facile il 
convincersi che opera ben ardua per quei tempi 
sarebbe stata il costruire e mantenere una stra- 
da sul fianco di quei monti che scendono dirupa- 
ti sul Serchio (tanto per quelli di Moriano e di 
Aquilea, come per quello di Domazzano). I Roma- 
ni solevano evitare queste difficoltà prediligendo 
fra le vallate interne i declivi più facili anche a 
costo di allungare il cammino. 

È vero che fra Sesto e il Rivangajo, presso le 
« penne d? Aquilea » dal lato di levante, sotto il 
livello dell’ attuale « sirada Lodovico » si vedo- 
no a fior d’acqua gul Serchio alcuni ruderi di 
muraglie che possono ritenersi come sostegno di 
una strada molto antica. Ed è vero altresì che 
nella carta del P. Serantoni del 1744 altrove ri- 
‘cordata notasi sul quel percorso una linea stra- 
dale. preesistente all’ odierna. Ma ho motivo di 
ritenere che questa vi fosse praticata in tempi 
relativamente moderni (forse fra il cinque e il 
seicento) quando la viabilità ebbe qualche picco- 
lo incremento. E per le considerazioni alle quali 
ho accennato, credo che la strada romana non 
passasse da quel luogo. 

Dal colle di Domazzano, sempre dal lato di 
ponente, la strada scendeva nella valle di « Otta- 
vo » girando attorno al piano acquitrinoso. Anche 
in Ottavo la Voce « Tumba » (1) che leggo in 
una carta del 957 è indizio di romanità, come 


(1) Mem. e Doe T V. P. III. 222. a 957° 
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novello indizio della pietà cristiana dei secoli nuo- 
vi è l' ospedaletto di S. Pietro che v’ era nel 1396. 

Quindi la strada procedeva per Decimo il cui 
nome (come quelli di Seto ed Octavo) si riferi- 
sce in modo evidente alla esistenza delle colonne 
miliarie. TN 

L'importanza che ebbe Diecimo come piviere 
nei secoli più remoti del Medio Evo (anche pri- 
ma di diventare jura e castello del Vescovo) era 
la logica continuazione di un fatto precedente, de- 
rivato dalla natura dei luoghi. Quivi facevano 
capo nel Medio Evo (come ve lo fanno anch'og- 
gidi) le traverse di montagna che scendevano 
dalP ospedale di Val di Roggio (SS. Ippolito e 
Cassiano 1401) dalle terre alpestri di Pescaglia 
comunicanti con l’ ospedale di Volasco e dai vil- 
laggi sovrastanti di Agello (Gello) e Gethia (Dez- 
za) strana comunanza etimologica con Degethia 
(Decize in Francia (1). Queste stradelle si riuniva- 
no al Ponte della Petonia (Pedogna) posto più 
a monte di quello d’ oggi e forse nel luogo stes- 
so ricordato col nomicchiolo « Quatrovie » in 
una carta del 1281 (2). Poco distante da quel luo- 
go era |’ Ospedale di S. Martina in « Greppo » con 
la chiesuola romanica rimasta in piedi unitamen- 
te all’ arco della gabella dove i gabellieri del Ve- 
scovo riscuotevano 1 pedaggi. Quel ricordo visibile 


11) Dojardinsg. Op. cit. (nel segmentum della Gallia); presso la 
Loira. | | 

(2) R. Arch. di Stato Dipl. S. Frediano 17 aprile 1243 S. A- 
gostino 5 Gennaio 1281 
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ci dà modo di osservare, fra mezzo agli olivi, il 
livello sul quale trovavasi la strada che in una 
zona di men aspro declivio erasi condotta da 
ponente a levante costeggiando il Serchio al di- 
sopra di « Mutiano » o Mozzano castello ch’ ebbe 
importanza più tardi, nel sec. XIV come feudo 
degli Antelminelli, ma in antico l’ebbe soltanto 
per il ponte della Maddalena o Ponte del Dia volo 
per il quale transitava chi andava e veniva dal- 
la Valdilima o viaggiava verso Lucca per i sen- 
tieri di montagna che più tardi ricorderò. 

Dopo il Borgo a Mozzano troviamo la carra- 
ria o carega in « Aunita o Oneta o Irneta » (1). 
La strada com’è designata in una mappa del sec. 
XVI (nè credo avesse subito per lo innanzi modifi- 
cazioni notevoli) girando sotto la Rocca saliva a 
Gioviano, poi scendeva sulla Turrite riaccostando- 
si al Serchio presso « Voluniana o Bolognana » e 
andava a « Gallicano » (2). Nel territorio di que- 
sta borgata erano gli ospedaletti di S. Tiroteo, di 
Gragliana o Garigliana e di Monte Asinario. La 
strada, dopo Gallicano, evitando luoghi difficili sui 


(1) Mem. e Doc. T. V. P. III. — 381, 484, 616 — R. Arch. di 
Stato Dipl. S. Agostino 10 Agosto 1273. 


(2) Nel determinare questo itinerario dai confini dell’ attuale 
Provincia nostra, in mancanza di documenti particolari mi sono 
attenuto a quelli di due mappe dell’ Archivio di Stato (Offizio sul- 
le Acque e Strade N. 27) una del sec. XVI. e una del XVII le 
quali ritengo debbano rappresentare un più antico itinerario poi- 
chè, salvo il caso di piccole rettificazioni, è ben difficile che nei 
secoli anteriori l' itinerario medesimo sia stato rinnovato e neppu- 
re notevolmete mo it: c. | 
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monti dirupati lungo il Serchio, si addentrava di 
nuovo tra le valli, passava sotto Monteperpoli, 
saliva a Molazzana ed a Cascio o Cassio (dov’ era 
l’ospedaletto delle monache) e scendeva a Castel- 
nuovo per risalire a Fosciana. 

Castelnuovo (Castronowo) benchè per la ubi- 
cazione sua da vari secoli sia diventato il luogo 
principale della Garfagnana, è molto inferiore a 
Fosciana per antichità e priorità. 

L'antica « Foxianum » (di cui forse « Foxian- 
dula » (Fosciandora) fu in origine una coloniola o 
dipendenza, collocata presso i valichi dell’ Appen- 
nino nel luogo dove i fianchi di questo si volgono 
a ponente per congiungersi a quelli dell’ Alpe A- 
puana, fu centro popoloso come dimostra l’ antica 
sua Pieve di Vico Basilica presso il Vico Cam- 
pulo (Campori) al di sotto di Chiozza (Clothia 
forse da Clodia) la quale ebbe in principio e 
conservò sempre il primato come mater et caput 
di tutte le chiese Garfagnine. (1). La prima pie- 
ve, e quindi per una legge storica e demografica 
che non può facilmente smentirsi, il luogo più po- 
poloso e importante della Garfagnana fu dunque 
sulla costa di que’ monti per 1 quali ha lunga- 
mente durato iJ valico migliore e più frequenta- 
tato tra la Garfagnana e il territorio di Modena. 


(1) Raffaelli. Descrizione geografica, storica, economica della Gar- 
fagnana p. 286 e segg. Lucca Giusti 1876. 


ACCAD. T. XXXIV, 13 
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V. VIA CLODIA E FORUM CLODI 


Ed eccocidi fronte ad un problema molto grave 
nel corso di questi studi dinanzi al quale è ne- 
cessario fermarsi. 

La tavola peutingeriana nel tracciare la linea 
della via di mezzo colloca fra Lucca e Luni la 
stazione di Forum Clodi distante 16 miglia da 
Luni (la distanza da Lucca a Forum Clodi è ta- 
ciuta). L' It. Prov. non ricorda quella stazione 
ma dice soltanto. « A Luca ad Lunam qm, p. m. 
XXXIII » (in alcuni codici XXXIV). Lo stesso Itin. 
che delinea questa prosecuzione della Cassia da 
Firenze, per Lucca, a Luni, ricorda inoltre, come 
dissi, una strada per la quale venivasi da Parma 
a Lucca e sarebbe una prosecuzione della Clodia 
(Iter a Parma ad Lucam per Clodiam m. p. 
m. C.) 

Premesse queste notizie sommarie dei documen- 
ti è facile il pensare che quella continuazione del- 
la Clodia, traversando |’ Appennino, dovesse in 
qualche luogo confondere il suo itinerario con la 
prosecuzione della Cassia. /ter... ad Lucam per 
Clodiam. Mi sembra che la parola dell’ Itin. sia 
chiara; ci dice che per quella via Clodia poteva 
venirsi a Lucca senza dirci precisamente (e sa- 
rebbe pretender troppo) se in uno o in altro luo- 
go determinato quella strada entrava nel tramite 
di un'altra; e assurdo sarebbe il pensare che 


Lr 
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l'una e l'altra corressero parallele alla medesi- 
ma meta. Il Forum Clodi vien fatto d'immagi- 
narlo nel luogo dove la via Clodia facea capo 
nell’ altra. Prima però di formare una ipotesi su 
questa ubicazione é necessario studiare quali fos- 
sero nel medio evo le strade più importanti fra 
i territori di Parma, Reggio, Modena e la Gar- 
fagnana perché quelle ci serviranno di norma per 
la ricerca dei piü antichi itinerari. 

Di queste chiamate nelle antiche mappe ed an- 
che oggi nel linguaggio popolare « Vie di O JAN 
dia » ne abbiamo quattro. 

La prima strada che da Fosciana per Colle- 
mandina e Corfino e Sillano saliva le montagne 
per discendere nel territorio di Reggio, per quan- 
to il Raffaelli ci narra con la massima sicurezza, 
avrebbe preesistito a quella di S. Pellegrino e 
sarebbe stata l'unica attraverso l Appennino. Sa- 
rebbe stata quella per avventura la prosecuzione 
della Clodia? Di là sarebbe disceso a Lucca do- 
po la battaglia della Trebbia il Gonsole Sempro- 
nio? Ma come conciliare con quel lungo viaggio i 
M. P. M. C. dell’ Itin:? Il problema non è facile. 

La via seconda, quella di Sassorosso, da alcu- 
ne parole del Pacchi sembrerebbe pure più anti- 
ca di quella di S. Pellegrino. Il suo spedale in 
Sassorosso è ricordato in una Bolla di Alessandro 
III. del 1163. Il Pacchi ritiene che quando la se- 
conda strada cominciò ad essere più frequentata 


(1) Raffaelli. Op. cit. p. 393. 


— 198 — 


della prima fossero destinati a quello di S. Pel- 
‘ legrino i redditi dell’ ospedale di Sassorosso. 

È un fatto però che non trovasi quasi mai ri- 
cordata e le comunicazioni fra l'uno e P altro 


| ‘versante dell’ Appennino si fecero a preferenza 


per la terza strada cioè pel territorio di Pieve 
a Pelago e l'Alpe di S. Pellegrino. Che fosse. 
questa nel Medio Evo la via principale lo vedia- 
mo da una carta di confinazione Diocesana fra 
Lucca, Modena e Reggio del 1222 e da un’altra 
del 1981 nella quale i Comuni di Mo.lena e Luc- 
ca, ciascuno di questi nel loro territorio, si obbli- 
gavano reciprocamente a mantenerla. Poco o 
nulla di nuovo su questo particolare ci dice il 
Pacchi. Il Raffaelli aggiunge che quel varco nel- 
l Appennino fu aperto nel 1077. (1). 

La fonte storica però non è citata da lui ed è 
male perchè sarebbe importante il sapere se quel 
‘ varco fu aperto ex novo. È impossibile che in quel 
secolo d'una strada romana fossero del tutto 
sparite le vestigia; perciò questo nuovo varco 
: del 1077, se fosse stato veramente « nuovo » eli- 
minercbbe |’ ipotesi di un itinerario romano per 
quei luoghi, ipotesi che avevo spinto flno ad 
intravedere nel nome di Chiozza o Clothia ( fa- 
cile derivato di Clodia) il Forum Clodi della 
peutingeriana. 


(1) Pacchi, Op. cit. dalla p. 26 a 29. — Raffaelli, op. cit. 1077 
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Noto che quella medesima località fu preferita - 
da Domenico Vandelli matematico ducale quan- 
do alla metà del sec. XVIII per ordine del suo. 
sovrano condusse fra Modena e Massa quella 
strada che ebbe nome da lui (1). | 

La quarta strada medioevale salendo ezualmen- 
te dal territorio di Pieve a Pelago fino al Saltello 
dov'era lo spedale di S. Bartolommeo (1260) per- 
correva le Alpi di Ceserana e di Lupinaja e quelle | 
di Treppignana, per una via che nelle antiche 
mappe è detta « difolca » e nella carta di confina- . 
zione del 1222 è chiamata « dibulca ». Scendeva 
poi da un lato su Coreglia e dall'altro su Barga 
e su Loppia facendo capo sul Serchio al Ponte 
di Orlando o di Riana edificato, come opina il 
Bongi, dai Rolandigli signori di quelle terre 
non lungi dal luogo dove sorgeva l’antichissimo 
« Ponte del Popolo » del quale i documenti più 
remoti appena ci hanno conservato il nome. (2) 

Io dubito, non affermo, ma è un fatto che quel 
nome di « dibulca » che non mi sembra voce me- 
dioevale, l'antichità della pieve di Loppia molto 
anteriore a Barga, le diverse stazioni ospitaliere 
dal Saltello al Ponte del Popolo, la località dell’ op- 
posta sponda del Serchio ch’ ebbe l’antico nome 
di « Taberna », mi porterebbero a credere che 


(1) Venceslao Santi. Varietà Storiche sul Frignano (Strada Van- 
delli) p. 153— 220. 

(2) R. Arch. di Stato. Offizio sulle Acque e Strade. Mappe — 
Pacchi op. cit. p. 26 — Bongi Opere sui Ponti del Serchio (nel- 
l’ Inventario del R. Archivio di Stato.) 
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tale itinerario fosse quello percorso dalla Clodia 
la quale, passato il Serchio al Ponte del ‘Popolo, 
si fondesse con la prosecuzione della Cassia. L’ i- 
potesi stessa sembrerebbe avvalorata da un’ ap- 
prossimaziona assai notevole alle distanze dell’ i- 
tinerario. | 

Ma ecco l'obiezione contraria. 

In quel caso non sarebbe stato più logico che 
il documento romano avesse segnato un « Iter a 
Mutina ad Lucam? » Ci parla invece di « Parma 
ad Lucam » ed io mi sento perciò, ad onta di 
qualche sconcordanza delle distanze miliarie, vi- 
vamente inclinato a volgere il pensiero alla pri- 
ma strada cioè quella di Sillano che il Raffaelli 
pratico dei luoghi e delle tradizioni ci assicura 
essere più antica dell’ altre. Da quel lato anche 
la discesa di Sempronio, dal punto di vista topo- 
grafico e militare, ci apparirebbe più diretta e 
più facile. 

Ma questa parte dell’ argomento, cioè l’arrivo 
della Clodia nel territorio della Garfagnana, mi 
propongo di studiarlo in avvenire con indagini 
più accurate e complete. 

Relativamente al Forum Clodi è necessario 
tener nota di quanto fu detto dai geografi e dai 
commentatori della ¢avola coni quali, per quanto 
sia modesto il parer mio, francamente non so 
irovarmi pienamente d' accordo. 

Come dissi fino dal principio, per quanto siano 
imperfetti i documenti romani che ci servono di 
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guida, convien ritenere che sieno esatie le loro 
linee fondamentali nettamente disparate fra loro, 
nè possano invertirsi a capriccio saltando da un 
itinerario all’altro per comodo delle distanze o 
in omaggio a qualche tesi prefissa. In questo ca- 
so potrebbe ciascuno modificare a suo talento 
quei documenti e la difficoltà di questi studi si 
convertirebbe in anarchia. . 

Un errore iniziale di Cluvier copiato da altri 
stranieri (Katensich, Lapie, Cromer, Origo e lo 
stesso Dejardins ) colloca il Forum Clodi a 
Pietrasanta la quale, come è noto, è sulla via 
del littorale non su quella di mezzo (sia Cassia 
o non Cassia). L’ errore del Cluvier derivò dal- 
l' equivoco stesso in cul cadde il Cromer collocan- 
do Pietrasanta nel territorio di Garfagnana e com- 
plicando l’errore pratico con una grave questio- 
ne dottrinaria che fu agitata nel campo storico, 
a base di erudizione classica, quella cioè del « Lu- 
cus Feroniae » che Annio Viterbese e Leandro 
Alberti collocarono in Pietrasanta dicendo che 
quel castello fu detto primieramente « Feroniano 
e Caferoniano; da cui quel nome di Caferonia o 
Caferoniana (luca Feruniana) » a tutta quella 
regione montuosa posta da levante a ponente fra 
il Serchio e il mare. La questione del Lucus 
Feroniae è riassunta dal Pacchi con uno studio 
molto erudito e conclusioni apprezzabili sopra 
tutto rispetto ai tempi nei quali scriveva Quel- 
le leggende son poi sfatate dallo Sforza nei suoi 
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studi archeologici sulla Lunigiana (1). Si guardò 
dunque dal Cluvier e dagli altri alla questione 
storica basata evidentemente sopra un difetto di 
critica; si guardò pure alla distanza miliaria fra 
Pietrasanta e Luni ma non si considerò abba- 
stanza la sua posizione geografica e non si pensò 
che con tale interpetrazione si spostavano e 9’ in- 
vertivano molto abusivamente le linee della ta- 
vola di Peutinger e si distruggeva l’autorità del- 
l' Ilin. Prov. Nei commenti fu dunque sbagliata la 
posizione geografica di Pietrasanta e questo può 
vedersi dalla « Carte de radressement » con la 
quale il Dejardins, correggendo le deformità del- 
la favola, riadatta nomi e luoghi alle singole e na- 
turali posizioni geografiche. (2) Egli nel desi- 
gnare la ubicazione del Forum Clodi su Pietra- 
santa, non forma una diversione per andare a 
cercar . Pietrasanta nella sua vera posizione geo- 
grafica, al di la dei monti dal lato di ponente, 
ma conserva inalterata la linea della via di mez- 
zo dal. lato di levante con la debita distanza geo- 
grafica da quella dell’ Aurelia (naturalmente in 
quella misura e in quella proporzione che sono 
consentite dalla forma rudimentale del documento). 


(1) Pacchi op. cit. pag. 11—20. Sforza, La strada di Luni ricor- 
data dal cronista Salimbene (Giorn. Stor. e Lett. della Liguria, an- 
no II. (1901) p. 446 e segg. Studi archeologici della Lunigiana ec. 
(Atti e Memorie della R. Deputazione di St. Patria per le Prov. 
Modanesi. Serie IV. vol. VII. pp. 69-237. Studi archeologici sulla 
Lunigiana ed i suoi scavi dal 1801 al 1850. (Atti e Mem. cit. Serie 
V. Vol. I. pp. 1-178. 

(2) Dejardins, Tab. Peut. p. 188. 


| + ae Ose 

È chiaro in sostanza che, seguendo le antiche opi- 
nioni e gli antichi esemplari egli ha inteso di col- 
locare Pietrasanta, spostandone la ubicazione na- 
turale, nel luco Feroniae; cioè in quella regione, 
a levante dei monti, fra l’ alto Serchio, alla qua- 
le più tardi si limitò la denominazione di « Ca- 
feroniana » o Garfagnana e, basando poi I’ opi- 
nione sua sul calcolo delle distanze approssimative, 
ha collocato in quel luogo « il Forum Clodi ». 

Ma questo « Forum Clodi » sarà prezzo del- 
l' opera séguitàre a cercarlo? | 

Nel campo delle scienze positive non é possibi- 
le la soluzione d'un problema senza la chiara 
impostazione dei termini. Ed è lo stesso per la 
Sclenza storica quando mancano certi elementi 
sicuri all'induzione o alla deduzione dei fatti. 

Il Targioni ritiene sbagliata la indicazione del- 
la tavola dicendo che il Forum Clodi non dove- 
va ricercarsi tra noi, ma nell’ Alta Italia, fra Bo- 
logna e Piacenza. (1). 

Però è un fatto che là dove accenna il Targio- 
ni questa stazione non si trova ed io ritengo trop- 
po recisa e cruda questa opinione del Targioni 
stesso assai diffidente sull'esattezza e la veridici- 
tà dei vecchi documenti. Ma poiché l'oscurità di 
questi ci costringe a rimanere nell' ispido campo 
dell'ipotesi, valga per quanto puó valere anche 
una ipotesi mia basata su ragioni di fatto che 
non mi sembrano disprezzabili. 


(1) Targioni, Op. cit. T. IX. 225, 
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Per quanto io dica e ripeta che all’ autorità dei 
documenti, malgrado la loro insufficienza, è neces- 
sario attenersi per avere in questi studi una nor- 
ma direttiva, non posso però nascondere che la 
distanza fra Lucca e Luni (M.P.S. XXXIII) non può 
conciliarsi con la lunghezza di quel viaggio qua- 
le si trova indicato nella linea della peutingeriana 
talehé bisogna convincersi the o quella linea è 
male impostata; o errata è la digianza. Io ritengo 
frattanto che questa linea debba rispettarsi (tan- 
to più che della esistenza delle strade abbiamo al- 
tre conferme storiche) ma penso invece che ler- 
rore sia derivato dal descrivere nell’itinerario 
principale una distanza che poteva ottenersi sol- 
tanto col mezzo di una traversa. E mi spiego. 

Oltrechè dai nomi di luogo che noterò parlan- 
do del percorso della via Romea da Lucca a Ca- 
maiore, l’esistenza di una traversa che unisce 
per quel tramite la Cassía aW Aurelia viene af- 
fermata dal solo fatto dell'esistenza della strada 
medioevale la quale resultava, come vedremo, dal 
coordinamento di antiche strade romane dispara- 
te fra loro e riunite in un unico itinerario ad una 
meta prefissa (Roma e Francia) per maggior co- 
modo dei viandanti. Il Targioni ritenendo come 
Cassia il percorso della strada da l'irenze a Luc- 
ca segnato nella peutingeriana, non considera 
come tale il secondo percorso da Lucca a Luni e 
sembra inclinato a considerare come Clodia la via 
dalla Garfagnana a Lucca, opina che dopo Lucca 
la Cassia facesse capo all’ Aurelia per « la foce di 
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Massaciuccoli » sopprimendo per tal guisa la di- 
zione del documento romano per il quale il congiun- 
gimento delle due strade sarebbe avvenuto a Luni. 
E non so poi come il Targioni stesso, descrivendo 
il suo viaggio a Lucca per la via del monte di Quie- 
sa, abbia potuto dire alla sua volta che quella ma- 
gnifica strada era tirata sulle vestigia della Cas- 
sia (1). 

Ma dunque quasta Cassia per quanti luoghi pas- 
sava? Si osservi poi che, circa l’ ipotesi del mon- 
te di Quiesa, sono per l’ ipotesi stessa argomenti 
negativi la mancanza di borgate o villaggi con 
denominazione romana e di ogni ricordo di sta- 
zioni 0 peregrinari nel percorso di quel monte 
da Quiesa a Maggiano. Ed è noto che la traver- 
sa del monte di Quiesa ampliata e rettificata dal- 
P Arnolfini nel sec. XVIII fu praticata soltanto, 
come modo di comunicazione più celere con Via- 
reggio quando quel luogo marittimo cominciò ad 
avere importanza per i lucchesi (cioè fra il seco- 
lo XV e il XVI) mentre per essi l’ antico scalo 
era Motrone dove si andava per la via di Ca- 
majore. 

Rispettiamo dunque l'integrità degli itinerari 
romani, per quanto sia rudimentale il documento 
che ce li ricorda e contentiamoci di riflettere che 
le strade principali antiche a somiglianza delle 
moderne avevano pure delle traverse o vie secon- 
darie che le congiungevano fra loro. 


(1) Targioni, Op. cit. T. IX. p. 223, 238, 210, — T. VII p. 30. 
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In questo concetto si avrebbero, almeno in mo- 
do approssimativo, le 33 miglia fra Lucca e Lu- 
ni, e il Forum Clodi potrebbe ricercarsi a Cama- 
iore che fu luogo importante per I’ incrociamento 
della via littorale con la traversa della centrale 
e lo fu pure, per la vicinanza di Motrone, come 
stazione militare e mercantile nelle attinenze di 
Lucca col mare (quando Viareggio non esisteva 
o esisteva soltanto come una torre di difesa co- 
stiera o un semplice scalo peschereccio). 

Di una colonna miliaria con la relativa iscri- 
zione esistente in questo luogo il Targioni ebbe 
notizia da Cristoforo Sassone e questa, quando fos- 
se vero ciò che lo stesso Targioni narra in mo- 
do dubitativo, formerebbe oggetto di massima 
curiosita storica pel fatto che non l'avrebbero 
eretta i lucchesi ma i lunesi (Civitas Lunensium 
miliarium posuit). (1) | 

Se poi rispetto alla natura dei luoghi e alla 
comodità delle distanze volesse collocarsi la sta- 


(1) A proposito della colonna miliaria di Camaiore così narra il 
Targioni (op. cit. T. VII. p. 4). 

« Ivi (a Camaiore) fra le altre cose mi disse il sig. Cristoforo 
Martini sopra nominato il Sassone che aveva osservata un’ antica 
colonna miliaria nella quale era incisa la Memoria che a tempo 
degli imperatori Graziano, Valente, e Valentiniano civitas Lunensis 
miliarium posuit. « 1l Targioni opina che quella colonna venisse qui- 
vi trasportata da altri luoghi essendo lontano Camaiore dal terri- 
torio di Luni, ma non esclude il cas» di aver errato nel prenderne 
ricordo e ammette che possa leggervisi « Civitas Lucensis ». Que- 
sta iscrizione veduta dal Sassone sembra che sfuggisse ai nostri 
eruditi lucchesi. Il Lucchesini tien nota soltanto di due iscrizioni 
funerarie che esistevano in quel luogo. 
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zione nel luogo dove / Aurelia inoltratasi nelle 
valli a Camporomano, dopo aver tenuto ancora 
per Capezzano la base dei colli, riscendeva nel 
piano in vicinanza del mare, quel luogo corri- 
sponderebbe a quello dove oggi si trova Pietra- 
santa che fu poi nel medio evo una stazione prin- 
cipalissima di quella strada o a Farnocchia (Fa- 
ranodica) come opina il Richard. (1). 

Si avrebbe pur sempre in questo caso una 
inesattezza molto grave collocando sul tramite 
dell’ Aurelia una stazione che dovrebbe trovarsi 
su quello della via centrale. Ma l'opinione buo- 
na o cattiva potrebbe in qualche modo salvarsi 
sotto l'egida di una ipotesi accettata (come dirò) 
in tesi generale dai critici della peutingeriana, 
quella cioè di un errore eventuale di chi, segnan- 
do le distanze sull’antico documento geografico, 
avrebbe potuto applicare al più lungo percorso 
la distanza resultante da un percorso più breve 
che ottenevasi, come dissi, col mezzo di una tra- 
versa. 

Ammetto che l'ipotesi sia molto grave ed ardita 
ma più ardita e quasi temeraria mi sembra la 
conclusione cui giunge il Dejardins sulle orme 
dei commentatori della tabula. Egli non esita 
infatti a togliere Pietrasanta dalla sua posizione 
geografica lungo il littorale (fra le stazioni di 
Papiriana e Taberna Frigida) per trasportarla 
a tale distanza che, esaminata e determinata 


(1) Richard. Orb: antiq: T. X. citato da Dejardins. p. 138, 
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con esattezza di proporzioni e di misure, corri- 
sponderebbe quasi al centro della Garfagnana (l’an- 
tico e favoleggiato « lucus Feroniae). 

La strada da Lucca a Camaiore per la valle 
della Freddana (tanto frequentata, come già dissi, 
nel Medio Evo col nome di romea o francisca) 
era certamente in uso ai tempi di Roma come 
resulta da alcuni nomi di luogo. Come tramite 
di congiungimento fra il prolungamento della Cas- 
sia e l'itinerario dell’ Aurelia questa rendeva più 
facile il viaggio per Luni a chi veniva da Pistoia 
e Firenze mentre |’ estremo percorso dell’ iter a 
Luca Lunam per Cassiam era utile a chi an- 
dava in Lunigiana, venendo in Garfagnana dal 
territorio di Modena. o salendovi dal territorio 
lucchese dell’ alta valle del Serchio. 

lo già dissi qual’é, a parer mio, il significato 
di quella linea della peutingeriana indicante il 
prolungamento della Cassia fino a Luni. Quel se- 
gno rappresenta la discesa della Clodia prolun- 
gata da Parma ed il coacervato delle strade mi- 
nori accodate l'una all'altra le quali, mentre in- 
sieme riunite formavano un unico itinerario, na- 
turalmente poi, di distanza in distanza, dove- 
vano essere utilizzate in ragione dei bisogni loca- 
li. Erano pel viaggiatore che da Parma, da Reg- 
gio e da Modena veniva a Lucca o ne partiva 
alla volta di quelle città com'erano pel garfagnino 
che per i propri interessi passava in Lunigiana 0 
dirigevasi a Lucca e per il lucchese che, per identi- 
che ragioni, da Lucca si portava in Garfagnana. Ma 
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a compiere quel giro fra i monti, in tutta la sua 
lunghezza, non aveva interesse chi, venendo da Fi- 
renze per luoghi lontani, se longo itineri commit- 
tebat. Il patrizio che viaggiava per diporto, il 
mercante che andava con le merci, il misso o 
scarione della curia viarum, il proconsolo, il pre- 
tore, il legionario che, per ragioni e destinazioni 
di servizio dalla Toscana si trasferivano in Li- 
guria, nelle Gallie o in più lontane Provincie 
preferivano naturalmente di raggiungere la via 
del littorale in modo più comodo e spedito; e da 
Lucca andavano a Luni col mezzo di quella tra- 
versa di Camaiore Ja quale, per tal modo diven- 
tava pur essa un prolungamento o meglio un 
diverliculum della Cassia. 

Ammettendo questa ipotesi la linea centrale 
da Lucca a Luni resterebbe inalterata fino al 
congiungimento con |’ Aurelia notato nella favola 
notandosi però che non sempre per quella linea 
centrale sì raggiungeva la meta. Vi erano le tra- 
verse che abbreviavano le distanze. 

Chi segnò quelle distanze fra Lucca e Luni 
ebbe forse a mente più che l’itinerario principa- 
le, quello trasversale che era il più frequentato 
dai viaggiatori della Cassia e quindi il pit noto. 

E forse questa ipotesi, rispetto alla peutinge- 
riana, potrebbe avvalorarsi pel fatto che in quel 
documento (per ragioni dedotte dal Dejardins) 
non vi è unità di compilazione; ma la mano che 
segnò le distanze fu diversa da quella che dise- 
gnò la configurazione dei luoghi. Manca, come 
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dissi, nella fabula la distanza complessiva fra Luc- 
ca e Luni; ma vi è solo la distanza fra Forum 
Clodi e Luni (M. P. MXVI) Invece I’ It. tralascia 
la stazione e segna la distanza di 33 miglia da 
Lucca a. Luni la quale potrebbe rispondere al ve- 
ro qualora, come dissi, fosse applicata al percorso 
più lungo la distanza del percorso più breve. 

Ad ogni modo non è il caso di diffondersi più 
lungamente, almeno per ora, su questo argomen- 
to che io non potevo omettere per debito di di- 
ligenza prima di terminare il mio studio sulla 
via romana fra Lucca e Luni. 

Giunti a Fosciana, nel cuore della Garfagnana, 
noi vediamo che di la s’andava in Lunigiana 
per due vie: una, particolarmente indicata dai no- 
mi Vagli o Valiéi o Valichi di Sopra e di Sotto ve- 
nendo per Ponticosi, Poggio e Fabbriche sarebbe 
entrata in Lunigiana per quel passo della Tam- 
bura che fu nuovamente aperto nel sec. XVIII 
da Domenico Vandelli nella ricordata strada fra 
Modena e Massa. 

V'era poi una strada mulattiera (cosi dice una 
tradizione di luogo) che andava per Camporgia- 
no e al di la di Piazza a Serchio, lasciata la val- 
le del Serchio, per Giuncugnano e Serramezzana, 
a sinistra del monte Argegna, scendeva per An- 
tognana, in quella dell’ Aulella e calava nelle val- 
li di Fivizzano. La stessa via di Sillano, della qua- 
le ho parlato (ricordando che li storici della Gar- 
fagnana la ritengono più antica delle altre) a 
destra del monte Argegna, dal lato di settentrione, 
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passando per Ospitaletto, Ligorchio, Caprile e Cin- 


que Cerri si congiungeva con la via di Fivizzano 
e poi faceva capo a Castelnuovo de’ Monti met- 
tendo in comunicazione la Garfagnana con la Pro- 
vincia di Reggio. 

Ma quale di queste strade nelle loro diverse 
ramificazioni e comunicazioni dovrà considerarsi 
come l' ultimo prolungamento della Cassia verso 
Luni? Ecco un altro quesito al quale non può ri- 
spondersi senza prove sufficienti archeologiche 
o storiche. Ma alla mancanza di documenti può 
supplire talvolta la tradizione tenace. Mentre io 
stesso, nell’ estate decorsa dall alto dell’ Argegna, 
nel monte opposto, fra i terreni prativi che vesto- 


no i fianchi più bassi del monte Tea, vedevo de- 


linearsi una strada mulattiera diramata da quella 
di Sillano che mena a Fivizzano e anch’oggi è 
percorsa dai nativi della Lunigiana che si recano 
ai mercati o alle feste religiose della Garfagnana, 
una persona culta e pratica dei luoghi, nell’ ad- 
ditarmela, mi diceva con pienezza di convincimen- 
to « la via romana passava di là ». 

Di là dunque, se la tradizione non falla, l’ ulti- 
mo percorso della prosecuzione della via Cussia 
scendeva verso Luni per ricongiungersi all’ Au- 
relia. (Lunae ubi jungitur Aureliae). 


ACCAD. T. XXXIV. | 14 
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VI. TRAVERSE DI MONTAGNA 
DELLA VALDILIMA E VAL DI SERCHIO 
PER LUCCA 


l viaggio da Lucca a Lunt sarebbe dunque 
compiuto; ma prima di lasciar le montagne, mi 
si consenta un breve studio sui sentieri che le 
traversavano i quali avevano tanta importanza 
nella viabilità e, diréi quasi, in tutta la vita so- 
ciale e religiosa del Medio Evo. 

Il cavalcare era modo di viaggiare usato a quel 
tempo dalle persone facoltose. ]l cocchio era spa- 
rito col costume romano perchè se questo veico- 
lo tirato da due o da quattro cavalli (biga e qua- 
driga) poteva correre liberamente sul lastricato 
delle vie consolari quali erano nei tempi migliori 
di Roma, non poteva invece adattarsi a quello 
stato di deterioramento nel quale nel medio evo 
si trovavano quelle antiche strade diventate an- 
guste e in molti luoghi scoscese e prive di ponti 
e di ripari. - e 

Talvolta la voce « veclura » che trovasi, ben- 
chè raramente, nelle carte medioevali a proposi- 
to di prestazioni d'opere o diritti d’ albergaria, 
mi fe’ dubitare di qualche veicolo sostituito nei 
viaggi all’ uso del cocchio ; ma dovetti convincer- 
mi che, ad eccezione del carro da bovi usato 
nei lavori rusticali, altri non ve n erano di sorta 
alcuna. Infatti anche l’esposizione retrospettiva 
dei mezzi di trasporto che nell'anno 1906 for- 
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mava (almeno per me) la parte più simpatica 
ed attraente di tutta la Esposizione di Milano, 
mostrava una grande lacuna tra il cocchio roma- 
no e le prime carrozze del sec. XVI colmata so- 
lamente da bardature e attrezzi medioevali atti- 
nenti. al cavalcare. 

La voce « vectura » (da veho) per una radi- 
cale sanscrita < vah » (cosi nota il Larousse) (1) nel 
pratico e logico linguaggio dei romani come in 
quello dei popoli moderni non rappresenta il vei- 
colo, l' ozzetto rotabile che serve a trasportarci, 
ma soltanto la forma di prestazione mercenaria 
per la quale usiamo quell' oggetto a nostra co- 
modità o si tratti di bestia da cavalcare o di coc- 
chio o di nave o d'altro mezzo qualsiasi di 
trasporto. : 

E non è proprio l'usare, come oggi talvolta si 
fa, la voce « vetlura » per carrozza. 

Non poche frasi riferite dal Forcellini « (2) vectu- 
ram solvere, vecluram facere, exercere, vectura 
navium, equi qui sunt idonei alii ad rem mili- 
larem alii ad vecluram » ci ricordano questi an- 
tiehi mezzi di trasporto che sotto la forma di e- 
sercizi pubblici, vediamo rinascere soltanto piü 
tardi, in epoche relativamente moderne. Credo 
infatti che nella lingua nostra la voce « vettura » 
piü che per tradizione latina, sia stata rimessa 
in uso quasi sotto la forma di un francesismo 


(1) Diction. Univers. T. XV. p. 1156 (edit. de Paris, 1876. 
(2) Lexicon. T. II. p. 652 (Padova Semin : 1705.) 
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dalla voce voiture derivata del resto dalla me- 
desima origine, quando in Francia molto più pre- 
sto che in Italia, fra il sec. XVII e XVIII, le vet- 
ture o carrozzelle di piazza, e le diligenze (mes- 
sageries) vennero in uso sotto la forma di pub- 
blici servizi. 

. Nel Medio Evo quei servizi non esistevano più 
ma a chi anlava da un luogo all’ altro restava 
l’uso di pagare il noleggio delle bestie e solamen- 
te in questo concetto la voce « vectura » trova- 
si qualche volta nei documenti. 

Non si trattava di veicoli ma di cavalcature 
e Sembrami che a quest'uso e a questo concetto 
risponda lo stesso Vocabolario della Crusca ove 
dice, alla parola « vellura » comodo o presta- 
zione mercenaria di bestie da cavalcare o so- 
meggiare. Tra gli esempi che riferisce trovai 
questo « Tolli una sera due ronzini a vettura 
da Firenze uscirono » (1). S' intende due ronzini 
per cavalcare; una veltura di due cavalli, non 
una vettura a due cavalli. Infine è ciò che io 
stesso trovai in una carta del 1155. 

Un affittuario di terre obbligavasi a rifondere 
le spese contrattuali al Priore della Badia di Poz. 
zeveri ed erano den. XII per la compilazione del- 
l'atto (pro breve) e altri XII per la vettura di 
due cavalli (den. XII pro veclura duorum equo- 
rum) servita forse per il notaro e per il cliente 
nella lor gita da Lucca a Pozzeveri » (2). 


(1) Vocabolario, T. V. p. 175 (Venezia Pitteri .1763) 
(2) R. Archivio di Stato, Dipl. S. Ponziano .,.. 1155. 
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In quei secoli le vie principali erano frequenta- 
te da chi viaggiava a cavallo con armi o mer- 
canzie; ma la gran moltitudine dei viandanti che 
non poteva procurarsi tali comodità, preferiva 
viaggiare a piedi per le vie più brevi, benchè 
faticose, che erano quelle dei monti. Quelle stra- 
de si diramavano in molte direzioni diverse e la 
carità nei singoli luoghi aveva provveduto al bi- 
sogno di tutti. 

I] viandante che veniva da Modena poteva sa- 
lire a S. Pellegrino e scendere per Chiozza a 
Campori e Fosciana se, al di la della Garfagna- 
na, l'obiettivo suo era la Lunigiana o la Liguria. 
Se invece recavasi all’Italia centrale era più co- 
modo per lui salire all’ Alpe di Ceserana e di 
Lupinaia. Ove in modo più sollecito avesse volu- 
to da queste discendere sul Serchio poteva farlo 
per la via di Fosciandora, calando a Villa o Ce- 
serana e trovava riposo all’eremo di Migliano. 
Altrimenti da Lupinaja proseguendo per Treppi- 
gnana eragli apprestato in questo luogo un asi- 
lo nell'ospedale di S. Giusto (1344). Poi scenden- 
do più al basso trovava in Barga l’ospedale di 
S. Francesco (1410) ed altri due, cioè quello di 
Schiapa (1245) e il locus dominarum de campo 
sancti Petri (1232) lo aspettavano a Loppia ; fi- 
nalmente sulla riva del Serchio trovava / Hospi- 
tale Pontispopuli (1188). | 

Per altri sentieri da Fiumalbo salivasi I’ Alpe 
scendendo a Coreglia, e dal Pian di Coreglia, dove 
era pure un ospedale (1257) andavasi a Filectoro 
(borgata oggi distrutta) nella valle della Fega- 
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na (4). Da quel luogo il viandante poteva recarsi 
ai Bagni di Lucca. Se invece preferiva passare il 
ponte a Calavorno, anche in quel luogo lo aspet- 
tava l'ospedale di S. Leonardo (1187). 

É peró da notarsi che chi veniva da Modena 
per andare in Versilia non aveva bisogno di pren- 
dere sul Serchio la via di Lucca purché le gambe © 
gli durassero nell'aspro pellegrinaggio. Chi tra- 
versava il Serchio al Ponte del Popolo o di Or- 
lando o alla barca di Fiattone poteva salire dal 
lato opposto la valle della Turrite Secca per Ca- 
Scio, Sassi ed Eglio. Chi lo passava a Calavorno 
aveva davanti a sé i sentieri per Gioviano, S. Ro- 
mano e Motrone; chi da Gallicano andava per la 
valle di mezzo (quella della Turrite Cava) saliva 
per Trassilico, Valico di Sopra, Valico di Sotto, 
Fabbriche, Gragliana, monte de' frati e col di Lu- 
co. Questi diversi sentieri si riunivano sulle alpi 
di Pescaglia e di Pascoso e Palagnana sotto la 
Pania Secca e la Pania della Croce e scendevano 
sopra Stazzema nelle valli della Versilia. 

Nelle regioni piü alte, per l'uno e l'altro ver- 
sante, erano i due spedali di Volasco (1201) e di 
Pruno (1266); in basso, a levante, dallato di Gar- 
fagnana, l eremo di Colomini e i peregrinari di 
Trassilico (1441) di Gragliana (1349) e di Mon- 
te Asinario; a ponente dal lato di Versilia quelli 
di Stazzema (1434), di Sala (1384) e di Farnocchia 
(1442). Sulla via del littorale si trovano quelli di 
Pietrasanta dei quali ho parlato. 


(1) Filectoro o Filectule e Filettore (forse da « Fluvi lectulo » 
nome comune ad altre località. 
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Queste comunicazioni traverse aveva |’ alta val- 
le del Serchio verso ponente. Altre ve n’ erano 
per la valle bassa e per la Valdilima ove I o- 
rientazione era diversa, cioè 1 viaggi si facevano 
da settentrione a mezzogiorno, dal Modanese alla 
" Toscana. 

Il viandante che aveva quella direzione saliva 
per la foce del Rondinaio, si riposava a Monte- 
fegatesi nell’ Ospedale di Cabbi (1282) o, più al 
basso, a quello di S. Regolo a Tereglio (1265). 
Se dirigevasi alla strada maestra lungo il Serchio 
scendeva sulla Fegana a Filectoro e si piegava 
per Calavorno; se caminava per la Valdilima te- 
neva il crine dei monti fino a Villa Terenzana; 
poi scendeva a Corsena o al Ponte a Serraglio. 

Chi varcava l’ Appennino presso ! Abetone per 
volgersi a Lucca (non a Pistoia) teneva la costa 
dei monti sopra la valle della Segaccia e per i 
boschi della Maona arrivava a Vicopancellorum 
(o Planicellorum) che offrivagli un ricovero nel- 
la cella Crucis Brancaliane (1387). Di li poteva 
affrettare la sua discesa sulla Lima o proseguire 
per l'Ospedale di Controne (1420) e calare da 
quello sopra Corsena. 

La Valdilima giace quasi gran conca fra 
due monti non certo famosi come Alpe e Pirene 
ma imponenti e faticcsi per i pellegrini del Medio 
Evo dinanzi ai quali sorgevano, gigantesche bar- 
riere, fra la Lombardia e la Toscana. 

Ai Bagni di Lucca si riunivano, come i fili di 
un telaio questi sentieri del Modanese per salire, 
alla lor volta, i monti di Pescia e di Lucca. 
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Per quelli di Pescia erano stazioni di riposo 
gli ospedaletti di Ciucciana e S. Rocco in Casa- | 
basciana (1366 - 1495) e il peregrinario di S. Don- 
nino di Boveglio (1375) dai quali si scendeva pel ver- 
sante di Valdinievole a quelli gia ricordati di Stia p- 
pa, Medicina Vegia e Villabasilica e più in basso 
ancora, presso la strada maestra, a quelli ricor- 
dati egualmente di Pescia, Collodi e Gragnano. 
Sui monti di Lucca, presso la cima del Gromi- 
gno, la stazione più elevata era S. Bartolomeo di 
Pizzorna punto quasi centrale per il convegno 
delle linee viatorie. A chi di queste volesse com- 
pilare un prospetto topografico (com’ io malamen- 
te l abbozzai per comodo di questi studi) I’ ospi- 
zio della Pizzorna apparirebbe, rispetto alla via- 
bilità, in una figura non dissimile da quella asse- 
gnata al Bargiglio rispetto alla trasmissione dei 
segnali in una carta dell’ Uffizio della Buona 
Guardia dove son delineati tutti i fuochi ed i 
traguardi che da ogni parte convergono a quel 
punto centrate. (1) 

Forse in nessun caso, come in quello del qua- 
le oggi parlo, mi apparvero eloquenti ed efficaci 
quelle parole di Federigo Ozanam: La carità è 
una pianta rampicante! 

Dai Bagni di Lucca partivano per la Pizzorna, 

oltre una deviazione di quella di Casabasciana, le 
| traverse che ascendevano per altre stazioni ospi- 


(1) R. Archivio di Stato, Uffizio sulla Buona Guardia. Prospetti 
del sec. XVI. 
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taliere, come S. Michele di Corsagna (1378) S. Tom- 
maso e la SS. Trinità di Benabbio (1349) S. Dome- 
nico d’ Anchiano (1372) e P eremo di Chifenti. E: 
da quel sommo luogo le stradelle alla lor volta 
scendevano al piano, in direzioni diverse e con di- 
verse stazioni intermedie, quali erano da un lato 
l' ospedale antichissimo di S. Salvatore di Nebule 
in Brancoli (767) e quello di S. Francesco di Ci- 
ciana (1491) per i quali si calava sul Serchio al 
Ponte a Moriano; e dall' altro quelli di S. Barto- 
lomeo e di S. Maria Madd. di Segromigno (1152 - 
1174) e l’altro di S. Niccola in S. Gennaro (1348) 
e più in basso quelli già ricordati (sulla via da 
Buggiano a Marlia) di Camigliano, di S. Colomba- 
no e di Segromigno.. 

Con questa rete ingegnosa e diffusa di opere 
caritative, in un tempo nel quale era scarso e 
del tulto insufficiente, il funzionamento dei poteri 
civili, la pietà religiosa aveva largamente abbrac- 
ciato tutta la compagine delle nostre montagne. 
Dall’ evidenza dei fatti reali mi si consenta per- 
tanto di assorgere per un istante a quella dei fat- 
ti morali col rendere omaggio alla virtù feconda 
di un principio e di un sentimento che in secoli 
calamitosi tanto provvidamente vegliò alla salvez- 
za della società umana e della civiltà sconvolta 
e pericolante. 


- VII. VIE PER PISA 


E adesso dai monti scendiamo nuovamente al- 
la pianura. Tre vie da Lucca portavano a Pisa 
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Quella ricordata dall'Itiner. ( Iter a Luca Pisas 
M. P. S.XII ) è senza dubbio, come osserva il Tar- 
gioni, la strada pel monte di S. Giuliano che 
usciva dalla porta S. Pietro. (1). 

Nel borgo di S. Pietro era una « Tumba » 
presso la chiesa di S. Salvatore in Silice e un’ al- 
tra, passato S. Lazzaro, presso Stranupagio do- 
vera pure il pubblico abbeveratoio dei cavalli. 
Tre fosse che dai paduli dell’ Auser andavano in 
Piscilla (i Porto fiumicello, la Ducaria e la Cisia- 
na prima dell’ Ozzori) tagliavano da levante a po- 
nente la linea della strada la quale, passato S. 
Concordio, li varcava sul ponte Ley Busi, il pon- 
te Uberti o Winiberti e il ponte Petrenio do- 
v'era il « travaglio dei ferraioli. » Stranupagio o 
« strata in plagis » era il nome che prendeva la 
strada verso Pontetetto attraversando terreni bas- 
si (in fondura o le fondura) dov'era un giun- 
cheto o paliereto (paliereto ubi via intermedio 
percurrit). (2) A Pontetetto era il peregrinario 
fondato nel 1095 dall’ Abbadessa Umbrina e assunto 
in protezione da Lucio HI nel 4184. Presso il rio 
detto Wappalo o Guapparo la strada, forse a ca- 


(1) Targioni, Op. cit. T. IX. p. 272. 
(2) Mem. e Doc. 7. V. P. IT. 106 283 (825) III. 157 (983) 
| 344 (915) 403 (981) 675 (1095) 691 (1181) - IV. II. 155 (1086) 
Arch. Arcives. ++ 75. 16 maggio 1014; Arch. Capit. E. 31. III 
— ZL. + 21. 959 960 - R. Arch. di Stato, Dipl. Certosa. 13 
giugno 1254 - Altopascio (Sec. XIII; senza data) Dep. Orsetti e 
Cittadella 21 febbraio 1264; S. Maria Forisportam 8 maggio 1157, 
17 agosto 1164 e 14 novembre 1199; Opa. S Crue. 19 febbraio 
1981; S, Giovanni 9 settembre 1161, 
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gione di quel corso d’acqua, dovette subire alcune 
modificazioni. In due carte del 1047 si ricordano 
queste modificazioni avvenute nell’itinerario a 
proposito di alcune confinazioni di beni « loco 
ubi jam fuit via quae dicebatur Pisana .... 
terra (quae) tenet lato in rio qui dicitur Wap- 
palo et alio lato tenet in riolo ubi jam fuit via 
que dicebatur Pisana. » E attraverso que’ luoghi 
fino a piè del monte l’itinerario è ricordato con va- 
ri nomicchioli » carraia in Wappalo, carraia in 
Scleto, colle strati e substrata in Vaccule, strata 
in Massa Pisana; » (non l’attuale borgata e 
parocchia di S. Ambrogio ma l’antica Pieve di S. 
Cristina, oggi detta la Pieve vecchia di S. Maria 
del Giudice). Quivi era il « locus de Valle » (1232) 
e un nuovo peregrinario ebbe vita più tardi (1428) 
a Santa Maria Ley Iudicis (Santa Maria del Giudi- 
ce) dopo che vi fu trasferita la Pieve. Salendo il 
monte trovavasi quello di S. Bartolomeo (1145) e, a 
piè del monte stesso dal lato di Pisa, l’ Hospitale 
Sancti Iuliani (1044) (1). 

Men frequentata era la via per Pisa che anda- 
va da porta S. Donato, per Petraficta, in cauda 
prati, le lame, il ponte S. Donato, Scaragio o 
Scragio (oggi S. Angelo in Campo) Fagnano, cel- 
la Summa (Cerasomma) dov’ era una stazione 


(1) R. Areh. di Stato, Dipl. S. Agostino 11 marzo 1161 e 10 
giugno 1168 e 1 settembre 1304 - Arch. Capit. v. 44, 15 marzo 
,060. Mem. e Doc. T. V. P. III. 185 - 935 — La Pieve di S Cri- 
Stina di Massa Pisana o Monte Pisano è ricordata nelle più antiche 
pergamene dell’ Arch. Arcives. molte delle quali si trovano pub- 
blicate nello Mem. e Doc. T. IV e V. 


LAY 
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(statione in Cellasumma) Flesso o Montuolo 
dov’era l'ospedale (1348) e Ripafracta. A Flesso 
fra il sec. X e l'XI era un ponte (probabilmente 
di legno) ricordato in due documenti del 931 e 
del 1025 e forse abbandonato dopo la costruzio- 
ne del Ponte del Marchese o di S. Pietro (1). 

Frequentatissima invece sembra che fosse la 
via da Vecchiano a Lucca, come traversa che 
congiungeva in modo più celere la via littoranea 
con la centrale. Il ponte di Lignaria ricordato 
in una carta dell’ 866 (2) era presso Vecchiano 
il modesto succedaneo all’ antico ponte romano 
della Via Aurelia. La ragion d’essere di questa 
strada, oltre un motivo di ragion pubblica, ne 


. aveva pur uno d’indole privata e gentilizia per- 


chè nel IX e nel X secolo quel vasto territorio 
che da Nozzano, Balbano e Filettore va sino al 
padule ed al mare era un possesso feudale del 
Marchesi di Toscana, ricco di caccie e di pesca- 
gioni, e fu questo per avventura il motivo che 
indusse quei signori alla costruzione del ponte (3). 

Senza dubbio però quel vecchio ponte fu di 
grande utilità e determinó su quell’ itinerario un 
movimento molto maggiore di viandanti. A Nozza- 
no per dove passavasi, fu soltanto un ospedale 


(1) R. Archivio di Stato, Dipl. Spedale 2 febbraio 1309 — S. 
Ponziano 26 settembre 1025. 17 ottobre 1205 — Mem. e Doc. T. V. 


. P. III. 135. a 935. 397 a 981; 404. a 981. Arch. Arc. L. 166 


1062 14 ottobre... prope porta S. Donato et prope Petraficta. 
(2) Mem. e Doc. T. V. P. II. 476 (866) — Ponte di Liquaria. 
(3) R. Bibl. Pubb. ms. 881 - 133 — Cianelli. Dissertazioni ec. 
n Mem. e Docum. T. I. Diss. V. 


ee da 
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nel 1444 (quando il castello non era più marchio- 
nale) ma al Ponte S. Pietro dove fino dal 900 era 
l’ Hospitale Heriprandi ne vennero fondati altri 
quattro fra il sec. XII e il XIV. Qui pure si for- 
mò il borgo dov'erano i soliti ferraioli, l osteria 
e i forni per il pane; e per il companatico c’ era 
Pilloro formaggiere; nè vi mancava un notaro che 
a somiglianza di quello del Ponte a Moriano, fa- 
ceva i contratti presso il forno (quasi prope 
furnum). Forse, ad. accostarsi troppo, aveva pau 
ra di scottarsi! (1) 

Agli ospedali del Ponte S. Pietro e a quello di 
S. Maria di Canebbia nella pieve d' Arliano (1340) 
“scendevano i viandanti da Balbano e Castiglion- 
cello o per « Colle Beltrami o Contesora » (do- 
vera la « Casa di Dio » proprio I’ Hotel Dieu 
come a Parigi (2), per l'eremo di S. Martino in 


| Vignale salivano a Vecoli e all'ospedale di Piaz- 


zano per andare a Montemagno, punto centrale 
e culminante de’ viaggi trasversali dalla Versilia 
alla bassa valle del Serchio. 


VIII. VIA ROMEA O FRANCISCA 


La via romea o francisca non era una strada 
consolare nè aveva, ai tempi romani, un itinera- 
rio suo proprio. Questo si andò naturalmente for- 


(1) Ze. Archivio di Stato, Dipl. S. Ponz. 1283 — S. Frediano 21 
decembre 1340. S. Giustina 10 gennaio 1246 opa. S. Crue. 1249. 
(2) R. Arch. di Stato, Dipl. S. Giovanni 23 ottobre 1187. 
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mando per lo studio che i viaggiatori ponevano 
nel rendere più sollecito o più sicuro il lor viag- 
gio. Un tempo, come già dissi, la gran via da 
Roma alla Francia era l Aurelia. Ma questa, ric- 
ca di stazioni e di ponti percorreva lungo il lit- 
torale provincie popolose che più tardi si conver- 
tirono in maremme. In quei luoghi desolati dal- 
l ira sterminatrice di Gummarito e di Agilulfo 
quasi più non si trovavano abitatori alla fine del 
VI secolo, talchè 1’ abbandono della strada fu mas- 
simo; non più stazioni o borgate ospitali, ma luo- 
ghi deserti e selvaggi e ladroni di terra e di 
mare! Ecco il motivo principale per cui si ven- 
ne formando, fra terre più ospitali, un nuovo 
itinerario da Roma a Francia. Questo da Roma 
a Chiusi teneva il percorso della via Cassia; ve- 
niva per Siena utilizzando i percorsi della Cimi- 
nia e d’ altre vie secondarie e poscia per Pog- 
gibonsi, avanzavasi fino nel territorio di Empoli 
(Empoli vecchio) in riva all’ Arno. Passato il Fiu- 
me a Fucecchio ( Ficeclo o Fluvi cerclo) la via 
romea formava una diagonale pel nostro territo- 
rio andando a trovare la via Aurelia sul litto- 
rale toscano, in Versilia. 

A Fucecchio era il « Portus Arni » ricordato 
in una carta del 1114 dove per nave si faceva 
il passaggio dall’ una allaltra riva prima che 
vi fosse il Pontebonfilio cui da vita e nome, 
insieme all'ospedale l' unito monastero. 


US A T} 
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L’Archivio Arcivescovile come il diplomatico 
del R. Archivio di Stato per le carte di S. Iacopo di 
Altopascio e quelle di S. Romano son ricchi di noti- 
zie su questo argomento, e da queste resulta come 
l Ospedale di S. Iacopo curasse non solo la con- 
servazione di quel percorso della romea che da 
Fucecchio per Galleno e le Cerbaie andava ad 
Altopascio, ma anche su Fucecchio stendesse la 
sua giurisdizione a tutela dei viandanti. Così nel 
1181 gli uomini di quel luogo giuravano al Ret- 
tore dell’ Ospedale di custodire il ponte sull’ Arno 
vietando che alcuno vi ponesse pedaggi o pas- 
sipedia e nel 1225 riconoscevano nel predetto 
Rettore il diritto di tenervi una barca, quando il 
ponte era danneggiato e impraticabile, perché uo- 
mini a piedi ed a cavallo potessero valersene. (1). 

Opinó il Barsocchini nostro che i paduli di 
Bientina non fossero una volta tanto estesi e più’ 
limitato il perimetro del lago per antichissimi ca- 
nali di origine romana e forse etrusca, che da- 
vano sfogo alle acque. Lo stesso può dirsi dei 
paduli della Gusciana. Un’ iscrizione romana tro- 
vata in Altopascio e notata dal Bormann, alcuni 
vasi ed ornamenti di recente scoperti nel lago 
di Bientina e collocati nella pinacoteca comunale ` 
di Lucca danno valore a questa ipotesi, mentre 


. (1) Mem. e Doc. T. IV. P. IT. app. 128 a 114- Arch. Capit. 
5 — 1015 + 26 ad altre del 1016, 1017, 1021, 1024, 1026, 1029. 
R. Archivio di Stato, Dipl. Altopascio, 19 marzo 1147, 27 marzo 
1181, 9 gennaio 1225, 24 gennaio 1226, 12 maggio 1246 — S. Ro- 
mano 16 e 22 settembre 1294, 2 maggio 1297. 
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le voci Quarto, Quinto e Sesto, indicanti pur da 
quel lato l'esistenza di colonne miliarie fanno 
pensare alla probabilità di una comunicazione an- 
tichissima, per quei luoghi, tra Lucca e il Valdar- 
no (1) Per questo altrove opinai che quelle anti- 
chissime traverse fossero utilizzate fra Lucca e 
Roma da quella diramazione della Clodia che ve- 
niva a Lucca da Parma, traversando la Garfagna- 
na. É certo peró che a causa del generale ab- 
bandono di tutte le opere di pubblica utilità, quei 
luoghi eran infestati dalle acque e in parte som- 
mersi nel IX e nel X secolo e maggiormente do- 
vevano esserlo nei secoli precedenti prima della 
diversione dell’ Auser nell’ Auserculo. 

L’ ospedale d’ Altopascio, per la via monacisca 
e la via porcarese (2) comunicava con Porcari. 
e Buggiano e, per un’ altra detta « Strapotheuli » 
o strada di Pozzeveri era unita alla Badia di 
questo nome presso la quale la via romea è ri- 
cordata in due carte del 1056 e del 1058. A Por- 
cari era |’ Ospedale di S. Pietro (1058) e quivi 


(1) Barsocchini, Ragionamento sull’ antico corso del Serchio (At- 
ti della R. Accademia Lucchese T. XIV p. 408-409 — Quarto 
(Capannori). Mem. e Doc. T. V. III. 307 e 970) Silva illa seu pa- 
dule quae vocitatur clusa et Quinto. Op. cit. T. V. III. 249 a 952 
« Quarto » presso Carabbia in Compito. Mem. e Doc. V. II. 248 
— Da « Sexto » aveva tolto il nome la storica Abbazia posta sulle 
sponde del Lago e questo pure s' intitolava. « Lago di Sesto » og- 
gi lago di Bientina — Bientina nelle carte mediovali è detta « Blen- 
tina forse da « Bleveta » per colore delle acque | Bleventus « uz- 
zurro » da « Bletneda » biada o da « Bletonata » silva novellis ar- 
boribus et marima quercubus consita V. Ducange. — Bormann — 
Corp. Inscrip. Latin: V X I. P. I p. 1010. | 

(2) Archiv. Capit. 1 Aprile 1045 e 5 marzo 1130 - 0 - 146, 
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pure si trova il ricordo delle terme (Terme in 
Potheuli) (1). 

Peró é mestieri notare che da Bientina e Cal- 
cinaia, sulla riva sinistra del Lago di Sesto ve- 
niva una seconda strada, sfuggita alle indagini 
del Lami e del Targioni che ricordarono amplia- 
mente la prima. Questa aveva tre stazioni ospi- 
taliere (S. Salvatore di Sesto (1108) Capo de Pa- 
dule (1154) e S. Ginese di Cevena (1143). La stra- 
da per Treponzio (inler pontes) dove si univa a 
quella di Pozzeveri e dov'era l'ospedale di S. 
Leonardo proseguiva per Lucca per « Carraria e 
Gurgite » (Pieve S. Paolo) mentre conveniva in 
quel luogo, per la costa dei monti, la strada di 
Guamo e vi scendevano i sentieri alpestri del 
Moriglione. Quivi pertanto era il « computo o cro- 
cicclo » o allacciamento delle vie. Quella voce 
Computo o Compito rimasta pur altrove a terre 
e castella come il Compitum Anagninum sulla via 
Lubicana sotto Anagni, (2) in questo luogo sj con- 
servó dando il nome a quel centro popoloso che 
fu la Pieve di Compito. La via romea proveniente 
da Pozzeveri entrava nel « computo » e ne par- 
tiva da Treponzio al « trivium luporum » (3). Io 
credevo che, giunta a Capannori, quivi si fondesse 
del tutto nella ricordata via di Vivinaria che 


(1) Archiv. Capit. 21 marzo 1034, 21 marzo. D. 60 Arch. Capit. 
5. 59 - 27 agosto 1122. - F. 56... febbraio 1129, settembre 1056.0.145 
novembre 1058 + 10. | 

(2 V. La Tavola di Peutinger (ediz. Dejardins) alla Carte de 
redressement fra Brivium. (Valmonte ad Anania. 

(3) Arch. Capit. 1105 Lib. LL. - I 26. 
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veniva da Buggiano a Lucca. Al contrario in 
una carta del 1014 e in altre due del 1304 e 1305 
la trovai ricordata nel territorio di S. Margheri- 
ta in l. d. « Tombolo », ed in altre del 1212 e 
del 1315 la trovai pure in quelli di S. Vito e di 
Picciorana, a levante della città (4). È dunque 
chiaro che un ramo di questa per « Vico Asula- 
ri » andava a raggiungere la strada di Marlia 
e del Ponte a Moriano, mentre un altro per i 
viandanti che andavano a Lucca restava inal- 
veuto (mi si consenta l espressione non propria) 
nella strada di Vivinaria. 

I. esame dei documenti mi ha poi convinto che 
la via romea o francisca perdeva temporanea- 
mente il suo nome mescolandosi ad altre strade, 
e liberata da quelle, lo riprendeva. 

Con l’itinerario decomposto della via romea 
aveva pure attinenza la-strada che staccavasi 
dal computo sulla sinistra, saliva quelle valli « în 
capo di via » passava per Massa Macinaria 
(feudo marchionale nel sec. IX) aveva le sue sta- 
zioni agli ospedali di Guamo (1205) e di Coselli 
(1232) e a Pontetetto prendeva verso Lucca il 
tramite della. « Via Pisana ». 

Quella strada teneva la costa dei monti (da 
ciò forse la voce « costeule » con la quale quei 
luoghi sono indicati in varie carte del IX e X 
secolo) e aveva un comodo Itinerario; ma per chi 


(1) R. Archivio di Stato, Serviti 1014 febbraio. Certosa 1304 
23 settembre e 3 gennaio 1305 - Dep. Spada 3 agosto 1312, 
Spedale 19 luglio 1315. 
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amava i sentieri alpestri eravi una traversa che 
dall'antico spedale di Vorno (1086) per il luogo 
che era chiamato e chiamasi tuttavia « valle 
romana 0 romagna » (1) saliva tra i solchi ed 
i boschi sotto la costa di Sundrilak ( Santalla- 
go) al romitorio del Moriglione e fermavasi 
all' ospedale di Ruota (1185) per discendere tra 
le valli di Compito, sulla strada di Bientina. Inol- 
tre all' ospedale di Ruota facevan capo i sentieri 
alpestri per coloro che dalle valli di Buti o da 
Calcinaia s'inerpicavano al Moriglione per di- 
scendere a Vorno e andare a Lucca. 

Alle porte di Lucca vediamo risorgere la via 
francisca o romea. E un fenomeno non dissimi- 
le da quello di un fiume che, scomparisce in un 
lago e, uscendone, riprende il corso proprio e il 
proprio nome. 

Di quella strada medioevale già dissi qual fos- 
se la meta. Chi veniva dall’ Italia centrale avviato 
per la Lunigiana, la Liguria e la Francia, dove- 
va ritrovare la via littoranea nel piano della 
Versilia e, volendo affrettare il suo viaggio, do- 
veva cercare il Serchio in tale località che a lui 
permettesse di raggiungere a buon punto la val- 
le della Freddana, evitando luoghi difficili e inu- 
tili meandri e digressioni. 

Il luogo migliore pel guado o traghetto del 
fiume era nel territorio di S. Anna in plagis, 


(1) R. Archiv. di Stato, Spedale 25 febbraio 1246 - Archiv. 
Capitolare + J. 42 - 16 novembre 1001. 
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di fronte alla pianura di Windolfo (S. Alessio) 
traversata la quale fra le due collinette di Mon- 
te S. Quirico e S. Martino in Vignale natura 
provvida aperse un varco per il quale si discende 
con molta rapidità sui margini della Freddana. 

Perciò, come sembra evidente dal nome di 
< piaggia romana » (rimasto al luogo dov’ è oggi 
il Giardino Botanico) al di fuori delle antiche mura 
la romea, prima di giungere a porta S. Gerva- 
sio, passando dinanzi alla chiesa di S. Maria Fo- 
risportum, girava intorno alla città da mezzogior- 
no e da ponente e andava a quel luogo in pla- 
gis per i prati di S. Colombano, terreni liberi, 
asciutti e facilmente praticabili. E allorquando 
quei terreni furono in parte rinchiusi dalla cin- 
ta muraria del Duecento, I’ itinerario non fu 
mutato e si fece una diagonale attraverso la 
città dove la romea entrava dalla porta S. Pie- 
tro ‘insieme alla via Pisana. Ciò mi viene mo- 
strato ampiamente da una carta del 1193 
riguardante le confinazioni di una casa in con- 
trada di S. Romano que tenet uno caput in via 
francisca (1) mentre un'altra del 1203 ci dimo- 
stra il suo egresso dalla posterula di S. Giorgio 
o Guiriguala ed è il Breve di quell’ anno col qua- 
le Pandolfo Cardinale e Rolando eletto Vescovo 


(1) R. Archivio di Stato, Dipl. S. Ponziano 8 Marzo 1193. — 
Per le ubicazioni relative alla contrada di S. Romano e al natura- 
le percorso della strada possono giovare le carte seguenti: Fregio- 
naia 31 luglio 1246; S. Ponziano 11 febbraio 1194; S. Fredia- 
no 1274 e 1279, S. Romano 28 maggio 1237, 17 ottobre 1286 e 
6 maggio 1258. 


#3 
De 
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di Lucca concedevano indulgenza a coloro che 
« prope via francigena in ingresso posterule S. 
Georgi » facevano elemosina pel nuovo Ponte sul 
Serchio (1). E questo ponte sul Serchio detto il 
« Ponte delle Monache » che ebbe vita assai bre- 
ve fu costruito precisamente in ‘quel luogo, per 
una bella iniziativa delle Monache di S. Giustina, 
allo scopo di rendere più facile quell’itinerario. 

Per andare da S. Romano a S. Giorgio la 
strada doveva passare fra la Mansione del Tem- 
pio e la distrutta chiesa di S. Maria Filicorbi 
percorrendo la strada costruita sulle antiche fos- 
se o carbonarie delle mura romane (cioè l’ attua- 
le Via Galli Tassi l) | 

Per meglio spiegare la scelta di quella località 
é utile il ricordare che il corso del Serchio pres- 
so la contrada di S. Giorgio e la posterula di 
questo nome, denominata « Guirigala o Guiri- 
guala » (2) come pure presso la posterula flu- 
minis o di S. Tommaso, quasi lambiva la prima 
cerchia muraria della città, come si ha da una 
carta del 924 « ecclesia Sancti Thomae Ap. ubi 
prope muros istius civitatis fluvio Auserclo mo- 


(1) R. Archivio di Stato, Dipl. S. Giustina 23 Giugno 1203. 
(2) Arch. Are. * 0-6 — anno 1127. Actum foris Lucam pro- 


pe posterulam Guiriguaram » che fosse presso il Monastero di S. 


Giorgio si sa da Leone Ostiense « Per hos dies (1056) Henricus 
et Rolandus germani fratres lucensis civitatis viri nobiles obtule 
runt in hoc monasterio \di monte Cassino) eccl. S. Georgi quae 
intra eandem civitatem .. . sita est prope posterulam quae dicitur 
Guirigala » Muratori. Rer. Ital. Seript. IV, 406. 
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do decurrit) nè molto più lontano doveva es- 
sere il fiume dal secondo circuito. (1). 

Quel luogo dove, prima che vi fosse il ponte, 
il fiume si passava per nave, è ricordato ne’ do- 
cumenti col nome « ad navem in plagis » (2). 

Passato il Serchio, come dissi, si andava per 
la pianura di Windolfo e il varco fra i due colli 
nella valle della Freddana. Dico si andava in mo- 
do così assoluto perchè l'andare per que’ luoghi 
denominati « Cerbaiola o Vallebuia » sarebbe sta- 
to un giro vizioso, un viaggio sprecato. Inoltre se 
la Vallebuia fosse stata praticabile e adatta per 
quell’itinerario questo sarebbesi diretto al Ponte 
di S. Quirico non alle piaggie di S. Anna. Sap- 
piamo infine dai documenti che quel luogo, al- 
meno prima del sec. XI, era selvaggio e fu di- 
boscato e ridotto a cultura dal Vescovo Anselmo 
da Baggio (3). 

Benchè senza le prove positive dei documenti 
le quali mi fecer difetto in questa parte dell’ itine- 
rario, come logico prodotto dei fatti e della os- 
servazione dei luoghi sembrami doversi ritenere 
che la strada della Freddana, probabile residuo di 
una via municipale romana utilizzata, come dissi, 
come traversa fra la Cassia e U Aurelia e ricor- 


(1) Mem. e Doc. T. V. III 112 a 924. — R. Arch. di Stato 
Dipl. S. Giovanni 10 aprile 1283. Per la breve storia del Pon- 
te delle Monach» è da consultarsi il Notulario di S. Giustina nel 
Diplomatico del R. Archivio di Stato. 

(2) R. Archivio di Stato, Dipl. Certosa. 22 Aprile 1332, Doc 
1334, 3 e 19 luglio 1346. o 

(3) Mem. e Docum. T. 1V. 11. 147. a 1194. 


a. 
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data col nome di « Via Petrosa » (1) in una car- 
ta del 1014, dovesse attenersi sulla destra del tor- 
rente ad un percorso non dissimile da quello del- 
l'odierna via vicinale che unisce S. Allessio a 
Mutigliano; e che, girando attorno a quella pic- 
cola pianura costeggiasse col medesimo sistema 
le colline di Greco. E dico ció riflettendo che, 
senza l’appoggio del monte sarebbe stato im- 
possibile con i mezzi d'allora il mantenere 
una strada sulla sinistra di quel torrente di- 
sarginato che anch' oggi ha collere frequenti del. 
le quali purtroppo si accorge chi possiede terre- 
ni al suo confine. Forse se vi ha luogo dove il 
corso del torrente restringendosi per |’ accostarsi 
delle due vallate poteva offrire un passaggio pra- 
ticabile sulla sinistra era quello che nei documenti 
confonde il proprio nome con quello del torrente 
stesso ed è chiamato « Frigdana » (cioè S. Mar- 
tino in Freddana) una di quelle borgate che, per 
effetto di ubicazione debbono la loro ragion d' es- - 
sere al passaggio di una strada (2). 

Al suo passaggio da Valpromaro ( Valleprima- 
ria) cioè la prima valle che incontrasi per sa- 
lire i nionti di Camaiore il nome storico della 
strada é nuovamente ricordato in una perga- 
mena del Capitolo del 1102 (Terra que lenet 
unum caput in via romea). (3) Quivi era 
(1) Arch. Arcivesc. S. + H 41. 1014. 

(2) Mem. e Doc. T. V. III. 441 a 983. - « loco et finibus Frig- 
dana » Arch. Capit. M 64 9 giugno 986 - Arch. Arciv. 5 + H. 


41. 1014. 
(3) Archivio Capit. D. + 124 - 1102. 
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un Ospedaletto (1232) e un altro più antico . 
in Montemagno (1129) dove lo scollettare del- 
la strada è pur ricordato nei documenti con la 
voce « Traversaria » (4), mentre la voce « Ta- 
vernule » (2) (forse l’attuale Malborghetto) nella 
pieve di Camaiore ci annunzia la sua discesa in 
quel piano. Per Camaiore e Capezzano avveniva 
finalmente il congiungimento della via romea al- 
l' antico percorso dell’ Aurelia. Ma poichè, se la 
tradizione romana era sparita o attenuata, la 
grandiosità e la meta del viaggio a quei due cen- 
tri tanto importanti del mondo, era forse cresciuta 
e popolarizzata sotto il dominio dei Carelingi, ne 
avvenne che la stessa via Aurelia si chiamasse 
francisca e romea; con questi nomi la trovo in- 
fatti ricordata in due pergamene del secolo XIII, 
in alcune mappe del sec. XVII e finalmente in 
una (che è P ultima) del 1713 (3). 

È poi da notarsi che in alcuni luoghi |’ antica 
strada romana prendeva nomi speciali derivati 
dalle contingenze dei luoghi medesimi. Così p. e. 
nel territorio di Pietrasanta era detta la « via 
del ‘Diavolo » e a Montignoso la chiamavano 
« via della Silcia » forse in origine « via delle 
selce » denominazione anche altrove rimasta al- 
le strade romane per il loro lastricato (4). 

(1) Archivio Arciv. + +. M. 57. 26 marzo 1014. — 11 agosto 1016. 
(2) Archivio Capit. C. 2 - 29 aprile 1077. 
(3) R. Archivio di Stato, Diplom. S. Frediano 8 aprile 1207 e 22 


Sett. 1231 (provenienti dal monastero di S. Andrea di Carrara) Ofi- 
zio sopra le acque e Strade n. 27. 

(4) Buonanoma. Relazione inedita sul Lago di Porta, 1853 (ci- 
tata dallo Sforza nel (Giornale Storico e Letterario della Liguria 
anno II. (1901) p. 448). 
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. Lo studio di quelle mappe da me poco innan- 
zi ricordate. come dissi fino dal principio, mì ha 


convinto che. nel corso dei secoli, fino ai primor- 


di del XIX. ben poche mutazioni avvennero agli 
antichi itinerari ricordanti la viabilità romana. 
E ancb’ oggi (non parlo delle pianure ma dei mon- 
ti e dei colli lungo il corso dei fiumi e dei tor- 
renti) io credo che le strade che percorriamo, fin 
anco i sentieri ed i viottoli, sien d' origine roma- 
na o preromana; perché tutto si rinnova nella 
vita dei popoli; cambiano le razze, si trasforma- 
no i linguaggi, mutano i costumi, le religioni e 
le leggi; ma i monti ed i fiumi restano; non 
mutano, per mutar di eventi, le ubicazioni adat- 
te per trasferirsi da un luogo all’ altro. La natu- 
ra stessa o meglio chi ha sulla natura |’ impero, 
ha consigliato e, in certi casi determinati, ha co- 
stretto |’ uomo ad aprirsi, nelle varie località, 
quelle vie di comunicazione con altri uomini le 
quali sono e in ogni tempo furono prescritte «dalla 
utilità e dalla necessità « Utilitas et necessilas » 
(come scriveva G. B. Vico) occasiones humanae 
societatis. (1). 


(1) Vico. De uno uiversi juris principio et fine uno. 


N. B. — Per debito di correttezza devo dichiarare 
che in ciò che scrissi a. p. 24 sulla probabile attinenza 
dei nomi di luogo « Pedona e Pedogna » con una 
voce « Pethona » cui mi richiamava la Tab. di Peu. 
tinger, caddi.in un errore che non potei riparare a tem- 
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po prima della stampa del foglio relativo. Io scrissi 
« Pethona » per errore invece di una delle altre voci 
affini « Parthonia e Vetona ». Devo però notare che 
un esame più minuto dei segmenti della Tavola mi ri- 
levò una voce anche più affine di queste cioè « Pedo- 
nianis » (Pedonianis fi Esco », — V. Tab: Peut: Segm. 
IV. A. 2 — VIL A. 1- X1. B. 2 — (Ediz. De- 
jardins). | | 
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Uno dei più illustri tra i personaggi che fregia- 
vano la nostra Accademia ci è venuto a mancare. 
Il decano delle scienze fisiche dei giorni nostri, 
Lord Kelvin, all’ età di circa 84 anni, è morto il 17 
Decembre 1907. Nell’ antica e monumentale Ab- 
bazia di Westminster, accanto ai resti mortali di 
Isacco Newton riposa oggi la sua salma. Certo 
non v'é chi meglio di Newton possa stare vicino 
a Lord Kelvin, nè onore più grande poteva de- 
cretare a Lord Kelvin la sua patria dopo morte. 
William Thomson, diventato Sir William Thom- 
son nel 1866, e pari col titolo di Barone Kelvin 
di Largs nel 1892, era nato a Belfast (Irlanda), se- 
condo figlio di James Thomson, il 26 Giugno 1824. 
Il padre suo insegnava allora matematica nella 
— Royal Academical Institution — di Belfast, ove 
dimoro fino al 1882, anno in cui, insieme con i 
suoi due figliuoli, James e William, passò a Gla- 
sgow essendo riuscito ad avere la cattedra di 
matematica in quella Università, 
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All’ età di 10 anni e 5 mesi, William Thomson 
fu immatricolato nell’ Università di Glasgow, ove 
diè subito prova della sua prodigiosa inclinazio- 
ne per le matematiche e per la fisica, superando 
tutti 1 suoi compagni che gli erano tutti maggio- 
ri per ela; era appena quattordicenne quando gli 
veniva attribuito il premic in queste discipline per 
l’ astronomia ed una medaglia universitaria per 
una sua memoria sulla -forma della terra. 

Nell' estate del 1840 William fu condotto dal 
padre suo per una gita in Germania. Egli aveva 
allora solo da qualche giorno cominciato a leg- 
gersi la théorie annlytique de la Chaleur del 
Fourier, perciò portò con sè il Iibro. Questa let- 
tura diede occasione poco dopo alla sua prima 
memoria originale che porta la data di Franco- 
forte, luglio 1840 (1). 

. Nell' ottobre del 1841, quando cioè aveva 17 
anni, egli si recò a Cambridge, ove si immatricolò 
alla — Peterhouse — ed ivi ottenne il suo grado 
nel 1845, riuscendo secondo Wrangler contro Ste- 
phen Parkinson, che fu dichiarato senior Wran- 
gler. La storia di questa sconfitta subita dal gio- 
. vine Thomson merita un cenno particolare anche 
perché rimasta celebre a Cambridge negli annali 
del 7'ripos. Alla prova scritta il Parkinson riem- 
pi tanta carta e scrisse con tale spaventosa velo- 


(1) On Fourier’ 8 Expansions of Functions in Trigonometrical 
Series - Cambridge Mathematical Journal, vol II, maggio 1841 
pp. 258.262. 
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cità, che gli esaminatori rimasero sbalorditi, ed 
un d' essi, Roberto Leslie Ellis, dichiarò che non 


avrebbe mai creduto che si potesse coprire d’ in- ` 
chiostro tanta carta in si breve spazio di tempo. - 


Vi fu tra gli esaminatori chi. fece.osservare che 
il lavoro di Thomson era di gran lunga migliore 
di quello del Parkinson, ma quantità vinse su 
bontà, ed il premio fu per chi aveva scritto di più. 
Il fatto fece parlare tanto, che è rimasto prover- 
biale.a Cambridge l’ andare di passo Parkinson 
— Parkinson’s pace —. 

Ma immediatamente dopo, William Thomson ave- 
va una rivincita sul suo competitore, in una prova 
in cui non diligenza o erudizione, ma originalita 
e ingegno conducevano a vittoria. Egli vinceva 
il premio Smith, e nella votazione era superiore 
al suo avversario per un terzo dei punti. L’ anno 
appresso fu eletto membro della Peterhouse. 


Di Newton si sa che anch’ egli diciassettenne - 


andasse a Cambridge per studiare, e in quel suo 
periodo di vita ci si narra che fu « giovane sag- 
gio, silenzioso e pensatore ». A Cambridge Thom- 
son fu altra cosa; infatti si vide in lui non solo 
lo studente pronto e disciplinato, ma ancora il 
giovane brillante che seppe distinguersi e vincere 
premi nei giuochi ginnastici e sportivi, il valen- 
tissimo musico che meritò d’ essere nominato pre- 
silente della « Cambridge University Musical 
Society ». Né tralasciò mai d’ esercitarsi nella 
ginnastica e nella musica, nemmeno negli anni 


inoltrati di sua vita, e solo una disgrazia occor- . 
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agli nel fare esercizi sul ghiaccio I’ obbligò più 
tardi a metter da parte la ginnastica. 

Quando William Thomson compi i suoi studi 
nell’ Università di Cambridge, le ricerche speri- 
mentali erano là poco in fiore. Fu per questo che 
egli, dopo essere stato a Londra a visitare Fara- 
day nel suo laboratorio della « Royal Institution », 
senti il bisogno di lasciare l’ Inghilterra per re- 
carsi a Parigi e mettersi al fianco di Enrico Vit- 
torio Regnault, che attendeva allora nel suo rino- 
mato laboratorio fisico, ai classici lavori che si 
hanno di lui sulle proprietà termiche dei vapori. 

Aveva 22 anni, ed erano passati appena pochi 
mesi da che W. Thomson stava a Parigi, quando 
(1846) veniva chiamato a succedere al D.” Meikle-: 
ham nella cattedra di Filosofia naturale (nome 
tradizionalmente conservato in Inghilterra alla Fi- 
sica generale) nella Università di Glasgow (1). 

Con questo comincia la luminosa carriera di- 
dattica di William Thomson. La sua dissertazio- 
ne inaugurale trattò de caloris distributione in 
terrae corpus, argomento questo che egli gia pri- 
ma d’ essere chiamato all’ insegnamento, e prima 
ancora di conseguire i gradi alla « Peterhouse » 
aveva toccato, sebbene di volo, nella sua precoce 
produzione scientifica. Era ancor diciassettenne 
quando pubblicó sul Cambridge Mathematical 


(1) Si noti che in tal modo furono contemporaneamente professori 
all’ Università di Glasgow il padre James e il figlio "William 
Thomson. Più tardi (1873) anche James Thomson figlio fu cbia- 
mato all’ insegnamento in detta Università per l’ ingegneria. 
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Journal una elaborata memoria sul movimento 
uniforme del calore dei corpi (1). In essa può 
dirsi ch’ egli cominci ad affrontare il difficile 
problema dell’ età della terra, ponendosi corag- 
giosamente in lotta con i geologi della così det- 
ta Scuola Uniformitaria che reclamava mi- 
gliaia di milioni di anni per la formazione delle 
stratificazioni della crosta terrestre. Egli, basan- 
dosi sul calcolo della conduzione del calore, so- 
stenne che cento milioni d’ anni fa le condizioni 
fisiche del nostro pianeta dovevano essere ben 
differenti dalle attuali. Ciò condusse ad una lunga 
controversia che non valse a scuotere gli argo- 
menti del Thomson, il quale alcuni anni or sono, 
in una seduta della Royal Inststution, stabiliva 
per la terra un’ eta ancora più recente, riducen- 
dola ai 20 o al più ai 40 milioni d' anni, aggiun- 
gendo che il nostro pianeta probabilmente non 
sarà più in condizioni di mantenere la vita fra 10 
milioni d? anni. Allora il sole sarà freddo e l’ esi- 
stenza di esseri organizzati sarà Impossibile. Que- 
sto problema dell’ età della terra esercitò sempre 
gran fascino sulla mente di Lord Kelvin, e negli 
ultimi anni di sua vita egli stesso lo diceva tale 
che il fisico non avrebbe mai potuto finire ‘di 
esaminarlo, anche quando vi impiegasse tutti i 


(1) On the uniform motion of heat in homogeneous solid bodies 
and its connection with the mathematical theory of the electricity. 
Cambr. Math. Yourn. vol. III, 1843, p p. 71-84; on the linear 
motion of heat, ibid. III, 1843, p p. 170-174, 206-211. 


suoi giorni e tutte le notti, aggiungendo in tono 


di scherzo « quando non avesse niente di meglio 
da fare ». 


Egli scstenne che il nostro pianeta, nonostan. 
te il suo enorme calore interno, ha un nucleo so- 
lido e non liquido, e tra le altre prove presentava 
un elegante e semplicissimo esperimento. Sospen- 
dendo a un filo due uova, uno crudo, I’ altro in- 
durito con la cottura, si imprima loro un forte 
movimento di rotazione, l’ uovo crudo si fermerà 
molto tempo prima che non P altro; se la terra 
fosse stata liquida nel suo interno a quest’ ora 
dovrebb» essere già ferma da un pezzo (1). 


1) Cito le principali memorie del Kelvin sull’ argomento del- 
P età della terra : 

On a uniform motion of heat in homogeneous solid bodies, 
and its connexion with the mathematical theory of electrieity. 
Philosophical Magazine, VII, 1854, p p. 502-515. 

On the use of observations of terrestrial temperature for the 
investigation of absolute dates in Geologg. Britisch Association! s 
Reports. 1855, p p. 18-19. | | l 

On the mechanical action of radiant heat or light - On the 
power of animate creatures over matter. - On the sources a- 
vailabre to mon for the productiou of mechanical effect. Pro- 
cedings of the Royal Society of Edimburgh, III, 1857, p p. 108-114. 

On the secular cooling of the Earth. Transactions of the Roy. 
Soc, Edinb. XXIII, 1861,, P p. 157-170; Phil. Mag. XXV, 1863, 
p p. 1-14. i 

On the rigidity of the Earth, Proc, of the Roy. Soe. of hondon, 
XII, 1862 1863, p p. 103-101 ; Glasgow Phil. Soc. Proc. V 1861, 
P P. 169-170; Phil. Trans. 1863, p p. 573-582. 

On the elevation of the Earth ’s surface temperature produced 


by undergronud heat. Edinb. Roy. Soc. Proc., V, 1866, p. p. 
200-201. 


A 
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I lavori -però che emergono su tutti nell’ opera 
scientifica di Lord Kelvin sono quelli riguardanti 
la Termodinamica. Nel 1824 Nicola Leonardo Sadi 
Carnot introdusse nelle sue Réflexions sur la 
puissance motrice du feu, la considerazione delle 
operazioni cicliche. Ma I’ opera di Carnot non in-. 
contro il favore generale dei Fisici, se non quando 
fu ripresa da Lord Kelvin, il quale mostró la/ne- 
cessità di modificare il ragionamento di Carnot 
in modo da metterlo d'accordo con la teoria di- 
namica del calore. Nel giugno 1847 James Pre- 
scot Joule, il grande fisico e oscuro birraio di 
Salford, ottenne di ‘poter leggere nell’ adunanza 

della British Association in Oxford, una sua me- 
` moria, in cui per la prima volta era esplicita- 
mente enunciato il principio della conservazione 
dell’ energia. Il presidente raccomandò allora al 
Joule la brevità, e l oratore aveva finito di par- 
lare. senza che si fosse iniziata la menoma discus- 
sione sulla tesi che egli sosteneva ; si sarebbe pas- 


The doctrine of Uniformity i in Geology briefly refuted. Edinb. 
Roy. Soc. Proc., V, 1866, p p. 512-513. 

On Geological time. 11808), Ginago, Geological Soc. Trans. - 
III, 1871; pp. 1-28. 

Geological dinamics. Geol. Mag. VI, 1869, p p. 472-476 - Glas- 
gow. Geol. Soc. Trans. VII, 1871-p p. 215-238. 

On the internal fluidity of the Ebart. Natme, V. 1872. 
256-259. 


Geological climate gun Geol. Soc. Trans. V - 1877, p p. 
238-250. 
The internal condition of the Earth : as to temperature flui- 


dity and rigidity. PE Glasgow. Geol. Soc. Trane. ; VI, 1882, 
p p. 38-49. 


t 


pp. 
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sato ad altro argomento senza dare importanza 
alla nuova idea, se il giovine William Thomson 
non si fosse alzato a parlare nella sezione. Le 
acute osservazioni del professore di Glasgow non 
incontrarono la fredda accoglienza che avevano 
avuto le parole del semplice birraio di Salford, 
e la teoria del Joule cominciò ad interessare gli 
astanti. Dopo la discussione Joule e Thomson trat- 
tarono insieme dell’ argomento, e due settimane 
appresso si accompagnavano in Svizzera per mi- 
surare l’ accrescimento di temperatura che si pro- 
duceva nell’ acqua di un torrente in montagna 
dopo una cascata. 

Le vedute del Joule sulla natura del calore 
influirono potentemente su Lord Kelvin, e gli die- 
dero occasione di presentare una serie di memo- 
rie su questi argomenti alla Società reale di 
Edimburgo. Importantissime tra queste sono quel- 
le riguardanti gli effetti termici di un fluido 
în moto in cui espone un metodo ch’ egli ebbe 
agio di seguire in appresso col Joule, per la de- 
terminazione sperimentale del rapporto tra il ca- 
lore prodotto nella compressione di un gas, ed il 
lavoro speso a produrlo. Obbligando un gas ad 
attraversare un diaframma forato, le temperatu- 
re del gas da ambo le facce del diaframma do- 
vranno essere esattamente uguali solo quando il 
calore sviluppato dalla compressione fosse rigo- 
rosamente uguale al lavoro speso. Sperimental- 
mente si trova che nessun gas soddisfa comple- 
tamente a questo criterio, e che, come doveva 
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prevedersi, i gas tanto più s’ allontanano da esso, 
quanto meno sono perfetti. I dati sperimentali ot- 
tenuti con questo metodo bastano per la teoria 
della macchina ad aria. Dalle esperienze fatte 
dagli stessi Joule e Thomson segue che quando 
un gas si espande senza compiere lavoro esterno, 
si raffredda alquanto se i corpi circostanti non 
gli cedono calore, perchè è lavoro interno non 
é rigorosamente nullo, e il raffreddamento è pro- 
porzionale alla differenza di pressione ottenuta 
(09, 28 per ogni atmosfera) e in ragione inversa 
del quadrato della temperatura assoluta. L' appa- 
rato di Linde per la liquefazione dell’ aria è pre- 
cisamente fondato su questo fenomeno noto ge- 
neralmente sotto il nome di effetto di Joule e 
Thomson. 

Nel 1852 Lord Kelvin in una sua memoria 
« sulla universale tendenza in natura alla dissi- 
pazione dell’ energia meccanica », presentata alla 
stessa società di Edimburgh, dimostrò che quan- 
do il calore è creato per mezzo di un processo 
riversibile, v’ è contemporaneo trasporto da un 
corpo freddo a un corpo caldo di una quantità 
di calore che sta alla quantità di calore creato 
in rapporto definito e dipendente dalla tem- 
peratura dei due corpi. Quando è poi éreato 
calore per mezzo di un processo non reversi- 
bile (come lo strofinio) vi è dissipazione d' ener- 
gia, ed il ritorno completo di questa energia 
alla sua primitiva condizione é impossibile. Ne 
segue che per restaurare o riprodurre per mez- 
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zo del calore un qualsiasi effetto meccanico, bi- 
sogna impiegare una quantità di calore mag- 
giore all’ equivalente del lavoro ottenuto. Ciò va- 
le quanto dire che, non esistendo alcun procedi- 
mento rigorosamente reversibile, ogni volta che 
si trasforma dell’ energia, una parte di essa è ne- 
cessariamente convertita in calore e dissipata in 
maniera da non poter subire più trasformazioni 
utili. Ed essendo l’ energia in uno stato di inces- 
santi successive trasformazioni, vi sara un tempo 
in cui tutto l’ universo avrà assunta questa for- 
ma ultima di calore disperso e inutile. Stendeva 
con ciò Lord Kelvin, la sentenza di morte del- 
P universo, e per primo enunciava il principio 
della degradazione dell’ energia. 

Notevole confusione vi fu per un pezzo, e acca- 
de di osservarla qualche volta anche oggi, specie 
in certi testi di scuola, a proposito della tempe- 
ratura. Si soleva in passato parlare del vantaggio 
dei termometri a mercurio o ad aria, fondandosi 
sul fatto che il mercurio e l’aria si dilatano pres- 
sochè uniformemente, senza che fosse dato un 
campione o termine di riferimento per mezzo di 
cui potesse stabilirsi questa uniformità. Se noi 
prendiamo una sostanza come tipo, e definiamo 
uguali incrementi di temperatura quelli che dan- 
no uzuali accrescimenti nel volume della sostan- 
za, cessa di aver significato il dire per esempio 
che il mercurio si dilata < uniformemente », e nel 
termometro a mercurio avremo così una scala 
arbitraria, data la quale, l’ aria, per esempio non 
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si dilata uniformemente. ll primo ad avere idee 
chiare su questo argomento fu Lord Kelvin, il 
quale appunto, sin dal 1848, cioè un anno dopo 
il suo fortunato incontro con Joule, propose la sua 
scala assoluta di temperatura, che, basandcsi su 
principî rigorosamente termodinamici, è indipen- 
dente dalle qualità particolari della sostanza ter- 
mometrica impiegata. Definiva egli perciò diffe- 
renze di temperatura uguali quelle della sor- 
gente e del refrigerante in una macchina rever- 
sibile, quando il percento del lavoro prodotto da 
una data quantità di calore rimane lo stesso. Ma 
la scala che deriva da questa definizione è assai 
differente da quelle ordinarie; i gradi di questa 
scala corrispondono sul termometro ad aria ad 
intervalli sempre più grandi col crescere della 
temperatura e il zero corrisponderebbe all’ infi- 
nito negativo. Però nel 1834 il Kelvin stabili una 
scala assoluta di temperatura basandosi su di un 
altro teorema. « Le temperature di due corpi 
sono proporzionali alle quantità di calore rispet- 
tivamente ricevute da una sorgente alla prima 
temperatura e date ad un’ altra alla seconda tern- 
peratura, per mezzo di un ciclo completo di ope- 
razioni termodinamiche perfettamente reversibili, 
non potendo cedere o ricevere calore a qualun- 
que altra temperatura; ossia, 1 valori assoluti di 
due temperature sono tra di loro nella propor- 
zione del calore ricevuto al calore perduto in una 
macchina termodinamica perfetta, animata da 
una sorgente e da un refrigerante tenuti rispet- 
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tivamente alla più alta e alla più bassa delle tem- 
perature che sono messe in gioco ». Così definita 
‘Ja scala assoluta, restano semplificate immensa- 
mente le ricerche teoriche, mentre il termometro 
ad aria dà indicazioni abbastanza concordanti con 
essa. Ciò fu verificato dalle esperienze dello stesso 
Lord Kelvin e Joule, i quali trovarono, per esem- 
pio, per Je temperature della fusione del ghiaccio e 
dell’ ebollizione dell’ acqua il rapporto del calore 
assorbito al calore ceduto da una macchina re- 
‘versibile animata da queste temperature, uguale 
a 1.365, perciò se si assumono come limiti del- 
l’ intervallo 100 gradi, le temperature in questione 
sono 274.° e 374.0 (1). 


(1) Del Kelvin abbiamo sulla termodinamica una lunga serie di 
lavori di cui molti fatti da solo, molti altri fatti in collaborazio- 
ne col Joule. Dei primi ricordo : 

An acconut of Carnot’s theory of the motive power of Heat 
with numerical results deduced from Regnault’s experiments 
on steam. Hdinb. Roy. Soc. Trans., XVI, 1849, pp. 541-574; 
Annales de Chimie, XXXV, 1852, p p. 248-255. 

On a remarkable property of steam connected with the theory 
of the steam - cugine. Phil. Mag. XXXVII, 1850, pp. 386-389 
Pogg. Annal., LXXXI, 1850, p p. 477-480. 

On the dynamical theory of Heat Phil. Mag., IV. 1832, pp. 
8-21,-105-117, 1168-176, 424-434; IX, 1855, p p. 523-531; XI, 
1556, p p. 24-225, 281-297, 379-388, 433-446; Annal de Chimie, 
XXXVI, 1822, p p. 118-124. 

On the mechanical action of radiant heat or light. Phil. Mag. . 
IV, 1832, p p. 256-260. 

On a universal tendency in nature to the dissipation of mecha- 
nical energy Phil. Mag. ,IV, 1852. p p. 304-306; Edinb. Hoy. 
Soc. Proc. Ill, 1857, p p. 139-142. 

Additional Note to T. P. Joul s paper on the Air-engine. Phil, 
Trans., 1852, pp. 78-82. | 
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Nel 1870 studiò l’ influenza della tensione ca- 


Note on the mechanical action of heat, and the specific ‘heats 
of air Camb. And. Dubl. Math. Journ., VIII, 1853, p p. 250-256. 

On the dynamical theory of heat; with numerical results 
deduced from Mr. Joule's" Equivalent of a Thermal Unit,, 
and M. Regnault’ s” Observations on steam,, (1851.) Edinb. Roy. 
Soc. Trans., XX, 1853, p p. 261-288 ; Journ. de Math. de Li- 
onville, XVII, 1852, p p. 209-252. 

On a method of discovering experimentally the relation betwen 
the mechanical work spent and the heat produced by the com- 
pression of a gasous fluid. (1851.) Edinb. Roy. Soc. Trans., XX, 
1853, p p. 289-298. 

On the dynamical theory of heat.- on the quantities of mecha- 
nical energy contained in a fluid in different states as to tem- 
perature and density. (1851). Edinb. Hoy. Soc. Trans. ,XX, 
1853, p p. 475-482. 

On the restoration of mechanical energy from an unequally 
heated space. Phil. Mag., V, 1853, p p. 102-105. 

On the mechanical antecedents of motion, heat and light. 
Brit. Assoc. Reports., 1854, p p. 59-63 ; Edinb. New. Phil. Jo- 
urn., I, 1855, p p. 90-97; Comptes Rendus, XL, 1855 p p. 1197 
1202. 

On the origin and transformations of: motive power. Zoy. 
Istituzion’s Proc., II, 1854-58, pp. 199-204; Chennist, III, 1856, 
pp. 607-612. 

On the dynamical theoriy of heat - Thermo- electric currents. 
(1854), Edinb. Roy.Soc. Trans. XXI, 1867 pp. 123-172; Edinb. 
Roy. Soc. Proc. III, 1857, pp. 91-98. 

On the thermal effect of drawing on ya film of liquid, Roy. 
Soc. Proc. IX, 1857-59, pp. 255-256. 

Sur la thermodynamique- Comptes Rendus, LIX, 1864, pp. 
705-708. 

On au absolute thermometric scale fnunded on Carnot’s theo- 
ry of the motive power of heat, und calculated from Regnault’s 
observations (1848). Proc. of. Phil. Soc. of Cambridge, I, 1866 
pp. 66-71. 

On the dynamical theory of heat. Edinb. Hoy. Soc. Pro. V, 
1866, pp. 510-512. l 

The Kinetie theory of the dissipation of energy. (1874). Edinb, 
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pillare sulla pressione dei vapori saturi e ne die- 
de la formula definitiva (1). 


Hoy. Soc. Proc. VIII. 1875 pp. 325-334; Nature, IX, 1874 pp. 
441-444. 

On termodynamic motivity. (1876) Edinb. Roy. Soc. Proc. 
XXVIII, 1879, pp. 711-744; Phi Mag. VII, 1879, pp. 348-352. 

Delle memorie scritte in collaborazione con James Prescott 
Tuole posso citare lc seguenti: 

On the thermal effects experienced by air in rushing thongh 
smalt apertures. Phil. Mag. IV, 1852, pp. 481-492. . 

On the thermal effects of elastic fluids. Phil Mag. VI, 1853, 
pp. 230-231; Hoy. Soc. Proc. VI, 1850-54, pp. 331-332. 

On the thermal effects of fluids in motion PAil. Trans. 1853, 
pp. 357-366; Poggendorf 's Annalen, XCVII, 1856, pp. 576-589. 

On tke thermal effects of fluidis in motion. Phil. Trans. 1854. 
pp 321 361. 

On the thermal effects of fluidis in motion. On the temperature 
ef solids expored to currents of air Roy. Soc. Proc. VIII 1856- 
57, pp. 178-185. 

On the thermal effects of fluidis in motion Temperature of a 
body moving slowly throngh air Roy. Soc. Proc. VIII 1356-37 
pp. 41-42, 556-564. ' 

On the thermal effects of fluids in motion. Roy. Soc. Proc. X 
1859-60, p. 502. 

On the thermal effects of fluids in motion. On changes of tem- 
perature experienced by bodies moving through air. PAil. Trans. 
1860, pp. 325-336. 

On the thermal effects of elastic fluids. Brik. Ass. Rep. 1862, 
pp. 83-84. 

On the thermal effect of fluids in motion. Phil. Trans. 1862, 
pp. 579-586. 


Tò 1 
(1) La formola è p = P SE ad . 9 


dove P è la pressione del vapore saturo su di una superficie li- 
quida piana, d e à sono rispettivamente le densità del liquido e 


1 
del vupore, 7 la tensione capillare superficiale, — Ja curvatu- 


ra in un dato punto, p lu pressione del vapore in quello stesso 
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James Thomson, figlio, applicando i principi del- 
la termodinamica alle leggi della fusione, trovò 
nel 4850 per via puramente analitica, che nei cor- 
pi, 1 quali, come il ghiaccio, diminuiscono di vo- 
lume nel fondere, ad ogni aumento di pressione 
doveva corrispondere un abbassamento della tem- 
peratura di fusione. L’ anno stesso il fratello Wil- 
liam sottopose alla verifica sperimentale questa 
legge teorica, seguendo il notissimo metodo ripor- 
tato nei trattati elementari di fisica. Stabili così 
che in media all'aumento di pressione di un’ at- 
mosfera corrisponde un abbassamento del. punto 
di fusione di 0.° 0075. Diede quindi la. teoria del 
rigelo. (1). 

Il medesimo principio della conservazione del- 
l' energia applicato alle correnti termoelettriche 
condusse Lord Kelvin al così detto Effetto Kel- 
vin. La forza elettromotrice che ha origine in 
un arco bimetallico è funzione della differenza 
di temperatura delle due saldature che formano 
il circuito, e della media di queste due tempe- 
rature. Nel rendersi conto dei fenomeni che ac- 
compagnano questo fatto, Lord Kelvin venne a 
scoprire (1854) che la forza elettromotrice che 


punto della superficie curva. 11 doppio segno X vale secondo che 


la superficie è concava o convessa. 

(1) The effect of pressure in lowering the freezing point water 
is perimentalli demonstrated. Phil. Mag. XXXVII, 1850 , pp. 
123-127; Annal de Chimie, XXXV, 1852, pp. 381-353 Edinb. 
Roy. Soc. Proc. II, 1851, pp. 267-271; Poggend - Ann. LXXXI 
1850, pp. 163-168. 


ACCAD. T. XXXIV. 17 
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da origine alla corrente non si ha solamente nel 
le saldature come si credeva in passato, ma che 
tutto il filo del circuito, per quanto omogeneo, se 
disegualmente riscaldato, è sede di forze élettro- 
motrici. La legge del fenomeno, detta legge Kelvin 
stabilisce che « se gli estremi di un conduttore 
omogeneo sono mantenuti a temperature diffe- 
renti ¢ e t’, esisterà in esso una forza elettromo- 
trice proporzionale a £-4'; il coefficiente di pro- 
porzionalità- (calore specifico di elettricità) varia 
anch’ esso con la temperatura ». (1) 

Ricordo soltanto le importanti ed originali ri- 
cerche teoriche del Kelvin sugli effetti termici 
che si hanno nei fenomeni di elasticità dei corpi.(2) 

| contributi che Lord Kelvin ebbe a portare nel 
campo della termodinamica, (già l’ ho detto), for- 
mano indiscutibilmente 1’ opera più poderosa del- 
la sua attività di Fisico; ma sono i suoi assidui 
lavori nel campo pratico dell eletricità, e spe- 


(1) Aecount of experimental researches in termo eleotricity. 
Brit. Ass. Rep. 1854, pp. 13-14. 

Apercu des recherches relatives aux effects des courants électri- 
ques dans les conducteurs inegalement échauffés, et o d'autres 
points de la thermo - électricité. Comptes Rendus, XXXIX, 1865 
pp. 116-119. 

Account of researches in thermo - electricity. Roy. Soc. Proc. 
VII, 1854 - 55, pp. 49-58. 

(2) On the effects of mechanical strain on the thermo electric 
qualities of metals. Brit. Ass. Rep. 1855, pp. 17-18. 

On thermo elastic and thermo magnetic properties of matter. 
Guarterly Iourn. of. Mathem, I, 1857, pp. 57-77, 

Thermo elastic, thermo magnetic and thermo electric proper- 
ties of matter. Phil. Mag. 5, 1878. 
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cialmente della telegrafia, quelli che resero il suo 
. nome noto in tutto il mondo, anche ai profani di 
Scienza. | i 

Nell’ 1849 Werner Siemens provò che « quando 
una corrente é mandata attraverso un cavo som- 
merso una quantità di elettricità é ritenuta lun- 
go l'intera superficie, rimanendo distribuita in 
proporzione delle tensioni in ogni punto ». Nel 
1854 Faraday mostró I effetto di questa « cari- 
ca elettrostatica » sui segnali inviati per mezzo 
di cavi sottomarini molto lunghi, Ma la teoria 
matematica completa delle segnalazioni telegrafi- 
che, con formole, diagrammi di curve, e con gli 
elementi dell' investigazione sintetica per ogni ca- 
so possibile di operazioni pratiche, é opera di 
Lord Kelvin. Egli l' ha svolta nelle lettere del 
Novembre e Dicembre del 1854 dirette al Sir 
Gabriel Stokes, inserite nei Proceedings of the 
Royal Society (1) Grande incertezza regnava al- 
lora sulla velocità di trasmissione che si sarebbe 
raggiunta lungo un cavo che si protraesse (come il 
transatlantico) per circa 4000 Km., e la teoria di 
Kelvin veniva, a proposito. Una corrente lanciata 
attraverso un cavo transatlantico non si rende sen- 
sibile dall’ uno all’ altro estremo della conduttura 
prima di 2 decimi di secondo. Dopo 4 decimi di 
secondo si hanno solo 17 decimi dell’ intensità. nor- 
male, la quale è raggiunta solamente dopo 3 


(1) On the theory of the Electric Telegraph. Roy. Soo. Proc. 
VII, 1854-55, pp. 382-399. 
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secondi di tempo. Ciò è dovuto, come è noto, 
al fatto che il cavo costituisce un condensatore 
cilindrico che si carica a spese della corrente invi- 
ata. Come cause del ritardo andrebbero considerati 
gli effetti di auto-induzione, ma nelle linee sottoma- 
rine, questi effetti sono trascurabili rispetto a quel- 
li prima accennati. Per di più un secondo segnale 
non può essere inviato prima che il filo condutto- 
re non sia interamente scarico, e questa fase 
dell’ operazione è lunga, anche quando, per abbre- 
viarla, si metta in comunicazione col suolo. Fu 
per questo che quando si riuscì per la prima volta 
a congiungere |’ Irlanda con Terranova non si 
poteva trasmettere più di una parola al minuto. 
Vedremo ora con qual sistema W.Thomson arrive- 
rà a mandare dalle 15 alle 20 parole al minuto. 
Lord Kelvin giunse a stabilire che I intensità 
della corrente in questione è una funzione il cui 
solo parametro variabile è il quoziente dore 


{,c,r, indicano rispettivamente il tempo neces- 
sario a stabilire i) regime di corrente, la capaci- 
tà, la resistenza del circuito. Dedusse quindi che 
la durata del periodo variabile su diverse linee 
é proporzionale al prodotto della capacità per la 
resistenza, e, se si tratta di cavi similmente co- 
struiti, al quadrato della lunghezza della linea. 
Ció posto la telegrafia transoceanica diventava 
di un vantaggio assai dubbio sotto i punti di vi- 
sta pratico e finanziario. Ma Lord Kelvin non si 
diede per vinto avanti a queste difficoltà ritenute 
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insormontabili dai più. Egli cominciò dal miglio- 
rare il rame delle condutture (1) perchè avessero 
una gran conducibilità, rivestendole poi di so- 
stanze che, mentre le isolavano in modo quasi 
assoluto, erano dotate di un potere induttivo spe- 
ciflco piccolo il più possibile. Creò in seguito il 
Mirror Galcanometer e poi (1867) il Siphon Re- 
corder, e così il sogno delle comunicazioni rapide 
tra l’ America el’ Europa diventò un fatto compiuto. 
Questa meravigliosa realizzazione costò 10 anni di 
. lavoro tenace, di sacrifici economici ingenti, e di 
tutto fu Lord Kelvin la mente direttrice. Egli stesso 
dirigeva spesso di persona i lavori, e perciò nel {857 
s’ imbarcò sul Niagara, e sull’ Agamennon piro- 
scafi che posero quel primo cavo la cui vita at- 
tiva si limitò a durare qualche settimana. (2) 
Nel 1865 e 1866 W. Thomson s’ imbarcò nuova- 
mente sul Great Eastern-che portava il cavo che 
congiunse poi definitivamente l’ Europa al? Ame- 
rica. Il primo telegramma spedito dal presidente 
degli Stati Uniti annunziava che « il trionfo di 
William Thomson era più glorioso di qualsiasi 
vittoria riportata suì campi di battaglia ». Fu al- 
lora che il Thomson fu fatto cavaliere e diven- 
to Sir. 

(1) Per dare un’idea dell’importanza di questa cautela egli 
racconta ‘che nel 1857 e 1858 esaminò diversi campioni di rame 
fornitigli dai fabbricanti per il cavo transatlantico e per alcuni 
cavi mediterranei. tra i quali si supponeva non esistesse alcuna 
differenza. Sottoposti a misura le differenze di conducibilità rag- 


giungevano il 37 per 100. 
(2) Dal 6 agosto al 6 settembre 1858. 
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Indipendentemente dala sua applicazione alle 
segnalazioni telegrafiche, il « mirror galvanome- 
ter » è un apparecchio da laboratorio che non la 
cede a nessun altro per prontezza e per sensibilità. 
Il Kelvin calcolò la legge d’ avvolgimento dei fili 
nei rocchetti di esso a fine di ottenere il massimo 
di derivazione dell’ ago magnetico, e trovò che la 
più opportuna disposizione è quella la cui sezione 
trasversale passante per l’ asse dell’ apparecchio 
soddisfa all’ equazione x? = (=) sly 3^ 
Per accrescere vie più l’ angolo di deviazione del- 
l’ago, diminui l’azione direttrice terrestre sull’ago 
magnetico, per mezzo di un altro ago orientato in 
senso inverso, e per mezzo di un magnete diret 
tore collocato al disopra dell’ avvolgimento (4). 
Ponendo ?' intensità della corrente proporzionale 
alla deviazione dell’ ago, il che è sempre lecito 
per deviazioni non superiori a 31°, l apparato di 
Kelvin diventa oltre che un segnalatore telegra- 
fico un delicatissimo strumento di misura. 

Ma per la. telegrafia transoceanica non bastava 
la sensibilità estrema dell’ apparecchio ricevente, 
bisognava per di più che I indicazione iniziale 
fosse prontamente estinta, e a ciò fu provveduto 
dal Kelvin con lanciare prontamente dopo ogni 


‘ (1) Si dice che l'idea del mirror galvanometer sia stata suscitata 
nella mente di Lord Kelvin da un caso affatto fortuito. Un gior- 
no gli cadde dall’occhio il suo occhialino ed oscillò avanti ad 
un magnete riflettendo nei suoi movimenti gli oggetti circostan- 
ti. Questo fatto semplicissimo lo portò a inventare un istrumen- 
to che doveva avvantaggiare tanto gli studi e la vita pratica! 
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segnale una corrente contraria che neutralizza 
la prima. 

Però se il galvanometro a riflessione del Kelvin 
è un strumento inappuntabile dal lato della sen- 
sibilità, ed utilissimo nelle operazioni di misura, 
non è senza inconvenienti quando lo si voglia ado- 
perare per comunicazioni telegrafiche; riesce in- 
fatti difficile e faticoso il seguire a lungo i mo- 
vimenti del raggio riflesso dallo specchietto su 
di uno schermo, ed oltre a ciò nessuna traccia 
rimane dei segnali trasmessi. Anche a queste due 
difficoltà trovò modo di ovviare il genio di Lord 
Kelvin ideando nel 1867 il suo siphon recorder, 
‘che perfezionò poi nel 1873. 

Il « siphon recorder » consta di due parti: di 
un galvanometro ricevitore e di un apparato re- 
gistratore. Il galvanometro può dirsi il diretto 
ed immediato precursore dei galvanometri, tipo da 
d’ Arsonval, oggi tanto in uso; è formato infatti da 
una bobina sospesa a un filo, messa in circuito e 
mobile tra le espansioni polari di un forte magnete. 
Attraversata dalla corrente si sposta, e mette in 
moto la pennina dello apparato registratore. Que- 
sta è formata da un sifoncino di cui un ramo 
più corto pesca nell'inchiostro, mentre |’ estremo 
dell’ altro ramo è prossimo ad una striscia di 
carta che gli scorre sotto. La registrazione si ef- 
fettua con attrito trascurabile perchè I’ inchiostro, 
elettrizzato da una specie di replenisher ( altra 
invenzione di Kelvin), è attratto dalla carta sen- 
za che |’ estremo del sifone la tocchi. 
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Vedremo che a Lord Kelvin sono dovuti an- 
cora altri squisitissimi strumenti di misura. 

Quando nel 1857 Wilhelm Weber propose l’ e- 
stensione dell’elettromagnetismo del sistema di 
unità assolute (1) ideato dal Gauss nel 1832, (2) 
il Kelvin trovò bella la proposta, e si mise subi- 
to all’ opera per secondarla. Pubblicò perciò una 
prima memoria (3) in cui dimostra che la forza 
elettromotrice dell’azione elettrochimica è uguale 
al momento dinamico di tutte le trasformazioni 
chimiche prodotte nell’ unità di tempo da una 
corrente di intensità uguale ad 1. Applicando il- 
principio della conservazione della energia cal- 
colo in unità assolute la forza elettromotrice del 
l' elemento Daniell, determinó poi la misura asso- 
luta della resistenza di un filo deducendola dalla 
quantità di calore sviluppato in esso da una cor- 
rente di data intensità (4). Nel 1861 fu proprio 
il Kelvin che indusse la British Association e 
la Royal Society of London a costituire il famoso 
comitato per la determinazione dei campioni elet- 
trici, e ai suoi suggerimenti si devono molti dei 
lavori capitali fatti da Clerh Maxiwell, Balfour 
Stewart e Fleming Jenkin, membri del comitato. 


(1) Elecktrodynamische Massbestimmungen. Leiprig. 

(2) Intensitas vis magnetic terrestris ad mensuram absolutam 
revocata. 

(3) On the mechanical theory of electrolysis. Phil. Mag. II. 
1851, pp. 429-444. 

(4) Applications of the principle of mechanical effect to the 
measurement of electromotive forces and of galvanic resistances 
in absolute units. Phil. Mag. II. 1851, pp. 551-562. 
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Nel 1862 ideò un metodo per la determinazione 
dell’ Ohm, metodo che fu adottato dalla « British 
Association » e che servi nel 1883 per la costru- 
zione dei campioni industriali. (1) 

L' Helmholtz aveva gia (1847), nella sua famosa 
memoria Erhaltung der Kraft, considerata la sca- 
rica di un condensatore come una serie di scari- 
che succedentisi in sensi opposti, ma lo studio 
analitico della scarica dei condensatori è dovuto a 
Lord Kelvin. Egli sin dal 1853 stabili in modo 
ben definito il carattere oscillatorio della scarica 
elettrica, e diede quella famosa formula che lega 
il periodo della scarica oscillante alla capacità del 
condensatore ed all’ auto -induzione (2). Come si sa, 
è esso il fondamento della serie importantissima dei 
lavori dell’ Hertz e del Hodge, che condussero 
alla telegrafia senza fili. 

Studiando poi il modo di trasmettersi delle scari- 
che dei condensatori attraverso un conduttore do- 
po avere stabilite le relative equazioni differenzia- 
. li, che si sogliono indicare col nome di equazioni 
di Kelvin, dimostrò che quando la frequenza n di 
una corrente, ed il diametro d del conduttore han- 


(1) On the measurement of electric resistance, Roy. Soc. Proc. 
XI, 1860-62, pp. 313-329. On a new instrument for measuring 
electric resistance in absolute units. Glasgow, Phil. Soc. Proc. 
V, 1864 pp. 167-168. 


(2) La formula T — 2 z Vc h dove 7' à il periodo della 
. 9 


corrente oscillante, c la capacità del condensatore, A il coefficiens 
te di auto - induzione. 


V. On transient electric currents. Phil, Mag. V. 1853, pp. 
393 - 405. 
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no valori notevoli, è massima la densità della cor- 
rente alla superficie, è praticamente nulla nell’ asse 
ed a certa distanza da esso, così che per n e d gran- 
dissimi, la corrente è. localizzata in un piccolo 
strato periferico (Skin-effect). Questo fenomeno 
è, com’ è noto, di capitale importanza negli im- 
pianti elettrici industriali e nella scelta dei con- 
duttori pei parafulmini. | 

Gli studi sull’elettricità atmosferica iniziati dal 
Kelvin dal 1856 oltre che portare alla scienza 
largo contributo di osservazioni, gli diedero il 
destro di escogitare metodi di osservazione ele- 
ganti e rigorosi, rimasti ancora i migliori (1). 
Egli sostituì alle misure discontinue le registra- 
zioni permanenti per mezzo della fotografia, ri- 
corse per livellatore di potenziale al suo sgoc- 


ciolatore ad acqua (Water dropper) od anche 


(specie in inverno) ad un piccolo rotolo di carta 
inzuppata di nitrato di piombo, che brucia senza 
fiamma (smouldering touch - paper), per apparec- 
chio di misura usò uno dei suoi tanti elettrometri 
specialmente quello portatile e quello a quadranti 
di cui parlerò in seguito. Fra le determinazioni 


(1) Fu carateristica dei trovati del Kelvin la loro bontà intrin- 
scca, tale da permettere assai di raro pronti perfezionamenti alle 
sue produzioni. Così nel 1873 egli pubblicò una memoria sugli 
elettromagneti, che da ventitre anni rimaneva manoscritta, senza 
che tutti i progressi della scienza in questo lungo periodo di an- 
ni avesse sminuito per nulla il suo valore e senza che avesse po- 
tuto toglier niente della sua primitiva freschezza. 
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di questo genere dovute al Kelvin, sono notissime 
quelle fatte nell isola di Arran e in Aberdeen (1). 

Tra le ricerche teoriche nel campo dell'elettricità 
ricordo la sua teoria della piroelettricità. Egli 
suppone che i cristalli piroelettrici con un asse di 
simmetria polare siano in uno stato di perma- 
nente e uniforme polarizzazione di elettrica se- 
condo l’asse. Un tale cristallo è quindi paragonabile 
ad un magnete permanente, e perciò |’ intensità 
di questa naturale polarizzazione dielettrica è una 
funzione della temperatura. (2) 

In una reazione elettrolitica all’assorbimento di 
energia corrisponderà un abbassamento di poten- 


(1) On Dellman’s method of observing atmospheric electricity 
Brik. Ass. Rep. pp. 17-18. | 

On atmospheric electricity. Itoy. Inst. Proc. III, 1858-62, pp. 
277-290. 

On the necessity for incessunt recording, and for simultaneous 
observations in different localities, to investigate atmosperic 
electricity. Brik. Ass. Hep. 1859, pp. 27-28. 

Notes on atmospheric electricity. Brik. Ass. Rep. 1860 pp. 
53-51; Phil. Mag. XX, 1860, pp. 360-363. 

. On instruments and methods for observing atmosperic elec- 
tricity. Glasgow. Phil. Soc. Proc. I1, 1860, pp. 274-280. 

Observations on atmospheric electricity. Manchester. Phil. Soc. 
Proc. II. 1860-62, pp. 204-207. 

De l’electricit6 atmospherique. Annales de Chimie. VII, 1866 
pp. 148 -172, 

Electricité atmospherique. Ann. de Chim. XI. 1877, pp. 86- 
106- 

(2) Sui fenomeni magneto-cristallini. Nuovo Cimento, IV, 1856 
pp. 192-198. 

Thermo electric, Division I, Pyro Electricity, or Thermo Elec. 


tricity of non conducting Cristals. Cyclopaedia of Physical Scien- 
ce, 1860. 
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ziale nel senso della corrente, misurato dalla for- 
za elettromotrice di polarizzazione. 

Kelvin dedusse da questa considerazione la 
nota legge dell’ elettrolisi detta di Kelvin espressa 
dalla formula: e = pc, dove e è la forza elettro- 
motrice di polarizzazione, p è l' equivalente elettro- 
chimico dell’elettrolito, e c è il valore di combi- 
nazione dell'unità. di peso di esso (1). 

Se oggi non v'é chi dubiti seriamente sull'esi- 
stenza dell'elettricità svolta dal semplice contatto 
di due metalli, ciò è dovuto in massima parte 
alle delicate esperienze condotte con gli squisiti 
elettrometri di Lord Kelvin. (2). È notissima tra 
queste la classica esperienza detta dell’ anello 
diviso. . 

Non é possibile in un lavoro d'intenti si modesti 
qual é il mio, seguire anche superflcialmente 
Lord Kelvin in tutte le sue indagini teoriche, 
voglio però accennare all’applicazione ch’ egli 
fece delle teorie del Fourier all’elettricità. Ca- 
vendish e Poisson avevano studiata la distribu- 
zione dell’elettricità alla superficie dei con- 
duttori. Fourier aveva studiato il movimento del 
calore e l’ equilibrio delle temperature nei solidi. 
] primi due partivano dall'ammettere che due 
molecole di elettricità operano l'una su l’altra in 
ragione inversa dei quadrati delle distanze. Fou- 


(1) On the mechanical theory of electrolysis. Phil. Mag. 11. 1851, 
pp. 561-562. | | 

(2) On a method of measuring contact electricity. Brit. Ass. 
Hep. 1880, pp. 494-496; Nature, XXIII, 1881, pp. 567-568. 


ks MEME du. ica 
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rier fondava il suo calcolo sull’ipotesi che lo scam- 
bio di calore tra due molecole contigue è propor- 
zionale alla differenza delle loro temperature. 
Lord Kelvin cominciò dal provare che sebbene le 
du: questioni trattate dal Cavendish e Poisson e 
dal Fourier si presentino a primo aspetto diffe- 
renti possono identificarsi matematicamente. Se 
nei dati primitivi del Fourier si sostituiscono ad 
alcune quantità, altre che sono funzioni della elet- 
tricità, quei bellissimi metodi, che Lord Kelvin chia- 
mava con le parole del Maxwed « un gran po- 
ema matematico » e che Fourier aveva creati 
‘per questioni-di temperature diventano validi per 
questioni di elettricità. Con ciò Lord Kelvin era 
il primo ad introdurre in matematica l’idea di 
un trasporto d’azione elettrica in un mezzo con- 
tinuo, escludendo cioè l’actio in distans. L'idea era 
del Faraday, ma i matematici la trovarono incom- 
patibile con le leggi stabilite dal Coulomb ed 
applicate dal Poisson; il Kelvin, men che diciotten- 
ne, metteva cosi l'accordo tra i risultati dei mate- 
matici e le idee che eran racchiuse sotto i modi 
di dire: linee di forza; induzione ecc. introdot- 
ti dal Faraday! (1) 

Applicando il metodo di Newton alla teoria del- 
l’attrazione, Lord Kelvin venne inoltre a stabilire 
il metodo delle imagini elettriche (2) e da questo 


(1) V. la memoria citata: On the uniform motion of heat, ote. 
(2) On-electrical image. Brit. Ass. Rep. 1817, pp. 6-7. Como 
noto, Kelvin intende per imagine clettriea nna carica o un sisto 
ma dj curiche elettriche posto in una superficie olettrizzata, che 
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fu condotto all’ altro delle znversioni elettriche, 
metodo questo noto ai geometri quanto ai fisici 
sotto il nome di metodo dell’inversione dei raggi 
vettori. | i 

Delle indagini. di Kelvin nel.campo dell’ elettri- 
cità voglio ricordare anche la scoperta fatta da 
lui dell’elettrizamento per gorgoglio. Egli dimo- 
strò nel 1894 che l’aria atmosferica dopo aver 
gorgogliato nell'acqua possiede una carica elet- 
trica che è negativa quando l’aria ha attraversato 
aria pura o quasi pura, e che va annullandosi e 
finisce per diventare positiva quando l’aria è me- 
scolata ad impurità acide o saline. (1) | 

Studiando il comportamento della conduttività 
elettrica dei metalli quando sono portati in un 
campo elettrico trovò che il ferro ed il nichelio 
accrescono la loro resistenza nel senso delle linee 
di forza, la diminuiscono nella direzione ad esse 
perpendicolare. | 

Debbo accennare almeno al valido contributo 
che il Kelvin diede allo sviluppo dell’ Idrodinami- 
ca. Questo, che è uno degli argomenti più astrusi 
delle matematiche applicate, fu per il Kelvin 
‘uno di quelli per cui ebbe le più grandi simpatie. 

Sin dal 1847 pubblicò una memoria (2), seguita 
produce in un’altra regione di questa stessa superficie il mede- 
simo campo elettrico che è prodotto dall’ elettrizzazione attuale 
della superficie. - > 

(1) Electrification of air and other Gases by bubbling througt 
water and other Liquids. Proc. Roy. Soc. CVII, 1894, p. 335. 
Phil. Trans. 1898 


(2) Note ou Hydrodinamies, and on the equntion of continuity 
Camb. And. Dubb. Math. Journ. II, 1847, pp. 282-280. 
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da due altre negli anni 1848 e 1849 (1), le qua- 
li tutte sebbene destinate agli studenti hanno non 
poca originalità. Riprese poi l'argomento nel 
1863, e tratto tratto in appresso, con note inte- 
ramente originali, il cui contenuto forma una 
buona parte delle cognizioni che oggi sì hanno 
su questo ramo della matematica. (2) 

Se volessi ora solamente accennare agli istru- 
menti inventati da Lord Kelvin dovrei uscire dai 
limiti impostimi dalla natura del presente scrit- 
to; mi contenterò dunque di far parola di qual- 
cuno dei principali, oltre i già accennati, tanto 


(1) Note on Hydrodynamics, 2, on the equation of the bounding 
surface. Ibid. III, 1848, pp. 89-93. 

Note on Hydrodynamics. On the via viva ofa liquid in motion 
Ibid. IV, 1849, pp. 90-94. 

(2) Dynamical problems regarding elastic spheroidal shells 
and spheroid of incompressible liquid Phil. Trans. 1863, pp. 583- 
616. 

On the nature and motions of vortex filaments. Phil. Mag. 
XXXVIII, 1867, pp. 511-512. 

On vortex atoms. Phil. Mag. XXXIV, 1867, pp. 15-24. 

On vortex motion. Edinb. Roy. Soc. Trans. XXV, 18 9, pp. 
217-260; Edinb. Roy. Soc. Proc. VII, 1872, pp. 576-577. 

Hydrokynetie solutions and observations. Phil. Mag. XLII, 
1871, pp. 362-367. 

Waves under motive pvwer of gravity and cohesion Joinethy 
withont wind. Phil. Mag. XLII, 1871, pp. 374-377. 

On the processional motion of a liquid. Brit. Ass. Rep. 1876, 
pp. 33-35. 

Vortex statics. Edinb. Roy. Soc. Proc. IX, 1878, pp. 59-73; ` 
Phil. Mag., X, 1880, pp. 97-100. 

On an experimental illustration of minimum energy in vortex 


motion, Brit. Ass. Rep. 1880, pp. 491-492; Nature, XXIII, 1881, 
pp. 69-70, l 
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più che si tratta di apparecchi noti data la loro 
generale divulgazione. 
Se sì hanno due dischi, uno fisso, isolato e ca- 
rico d’ elettricità, ed uno mobile, in comunicazio- 
ne con la terra, il potenziale V del primo disco 


è dato da. v= d [ez P, dove d è la distanza, S 


l'area del disco mobile e P la forza che lo trae. 
Questa formula portò Lord Kelvin (1867) alla co- 
struzione del suo elettrometro assoluto, a cui egli 
diede svariatissime forme e la cui descrizione si 
trova in tutti i trattati scolastici. Nella formola 
precedente la densità elettrica del disco mobile 
si suppone perfettamente costante e per renderla 
tale il Kelvin ideò ? anello di guardia (guard. ri- 
ng). Bisognava poi, per il paragone dei potenziali, 
disporre di una sorgente che stesse ad un dato 
potenziale invariabile, e Lord Kelvin vi provvide 
inventando il riproduttore di carica (replenisher) 
che è una vera e propria macchina elettroforica. 

Più usato dell’ elettrometro assoluto è quello a 
quadranti accennato prima, nel parlare dell" elet- 
tricita atmosferica, ma della sua teoria e costru- 
zione è superfluo dire, tanto è conosciuto. Sul prin- 
cipio dell’ elettrometro a quadranti è fondato il 
suo voltmetro multicellulare destinato ad usi 
industriali (1890) ed il voltmetro elettrostatico 
per alle tensioni. 

Fondandosi sulle azioni mutue tra le parti 
mobili e fisse di uno stesso circuito scoperte da 
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Ampére, Lord Kelvin inventò la bilancia elettro- 
dinamica, una bilancia in cui il giogo porta ad 
ogni suo estremo un rocchetto mobile posto da 
due altri fissi. I sei rocchetti così disposti sono 
percorsi dalla corrente in modo che uno dei roc- 
| chetti mobili tende, per azione elettrodinamica, a 
salire mentre |’ altro tende a scendere. Per mezzo 
di pesi mobili su di un’ asta graduata con- 
nessa parallelamente al giogo, sì rimette questo in 
posizione orizzontale ed allora la intensità z della 
corrente è data dalla relazione 7 = k yp, dove 
k è una costante di proporzionalità e p è ri peso 
impiegato. 

Nel 1873 il Kelvin fu invitato a scrivere una 
serie di articoli per il Good Words intorno alla 
bussola nautica. Egli scrisse il primo articolo, ma 
lo studio di questo argomento gli fece sorgere 
tanti problemi in mente, che solo dopo alcuni an- 
ni si decise a scrivere il secondo. In quegli anni 
Kelvin aveva trasformata la bussola marina crean- 
done una (1876) che ha finito per sostituire tutte 
le altre. Le bussole marine in uso prima delle in- 
novazioni del Kelvin erano formate da aghi lunghi 
e di gran momento magnetico, e ciò per aumen- 
tare 11 momento della coppia direttrice. Lord Kel- 
vin dimostrò che sotto tutti gli aspetti è più van- 

_ taggioso ridurre le dimensioni degli aghi e il loro 
© momento magnetico, e perciò costruì la sua bus- 
sola con una serie di aghi piccoli e paralleli col- 
legati con fili di seta ad una rosa assai leggera . 
di carta o di mica, sicchè tutta insieme la parte 
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mobile pesa 30 grammi. Sebbene la magnetizza- 
zione degli aghi sia in questo modo assai debole, 
il momento d’inerzia del sistema è abbastanza 
piccolo perchè la posizione di equilibrio sia pre- 
sto raggiunta. 

Oggi lo studio della profondità dei mari è este- 
samente praticato oltre che per motivi di pura 
scienza, per gl’ impianti di telegrafia sottomarina, 
e lo scandaglio del Kelvin rese per questo riguar- 
do servizi segnalati. Esso consiste essenzialmente 
in un filo da pianoforte galvanizzato e avvolto at- 
torno ad un cilindro (1); ad un suo estremo è 
applicato, insieme con un peso, un apparecchio 
manometrico che per mezzo di un indice registra 
automaticamente la pressione e dà così la 
profondità. | 

Sono degni d’ essere menzionati accanto alla 
bussola marina ed allo scandaglio il tide gauge 
ed il ide predictor di Kelvin, apparecchi tanto 
preziosi per lo studio delle maree. 

A proposito dei lavori fatti dal Kelvin in ser- 
vigio della navigazione, vanno citate le sue Ta- 
vole per semplificare il metodo di Sumner per 
la determinazione della posizione di una nave in 
mare (1876). 

Già Jacob Amsler aveva, sin dal 1856, trovato 
il modo di ottenere per via meccanica I’ area, il 


(1) La sostituzione del filo di pianoforte al canapo usato pri- 
ma ha una grande importanza negli seandagli, perchà essendo 
l'attrito attraverso I’ acqua diminuito di molto, si raggiunge una 
assai maggiore prestezza nelle determinazioni, 
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centro di gravità, il momento d’ inerzia di una 
figura piana, e lo sviluppo d’ una funzione in serie 
trigonometrica. Lord Kelvin nel 1876 riprese 
questo problema, ed in alcune memorie presentate 
alla « Royal Society » descrisse un istrumento per 
calcolare meccanicamente |’ integrale del prodot- 
to di due funzioni date, ed espose la integrazione 
meccanica delle «equazioni lineari di secondo or- 
dine a coefficienti variabili e la integrazione dif- 
ferenziale generale di qualunque ordine a coeffi- 
cienti variabili. Uno di questi integratori mecca- 
nici fu dal Kelvin applicato nel 1878 allo studio 
delle maree e forma il tide harmonic analyser. 

Non v’é fisico che non conosca i numerosì me- 
todi di misura che, specialmente nel campo della 
elettricità, furono escogitati da Lord Kelvin; è inu- 
tile quindi parlare del metodo del doppio ponte per 
la misura delle resistenze, dei metodi di Kelvin 
per determinare la resistenza di un galvanome- 
tro per la determinazione della resistenza interna 
di una pila, per la determinazione della capacità 
di un condensatore, ec. 

Nel campo dell’ elettricità industriale è conti- 
nuamente applicato il principio della economia 
. massima del Kelvin riguardante le condutture. 
Se in un impianto si adopera molto rame nelle 
condutture, sara poca l’ energia che si spreca lun- 
go la linea, ma l’ utile economico che ne deriva 
per questa parte, viene ad essere diminuito dal- 
l'interesse e dalla quota di ammorta mento corri- 
spondentemente al capitale impiegato nella costru- 
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zione. Impiegando minore quantità di rame si 
ha una perdita di lavoro lungo la conduttura, 
e quindi una diminuzione @ utile. Lord Kel- 
vin si propose il problema di trovare le con- 
dizioni per cui fosse minima. la somma del 
costo dell’ energia spesa sulla linea, e dell’ interes- 
se aumentato della quota d'ammortamento del 
capitale impiegato nel rame;e la risolse (1) ren- 
dendo un segnalato servizio all' industria. 

Risolvere il problema fondamentale della fisica, 
quello cioè dell'ultima costituzione della materia, 
fu la sola meta che non fu dato di raggiungere 
a Lord Kelvin, per quanto egli vi si fosse immer- 
so, dando prova di quella profondità ed eleganza 
di concezione che sono caratteristiche delle menti 
superiori. « La materia è o non è elettricità? È essa 
un fluido continuo che riempie gli spazi intermo- 
lecolari, o è raggruppata molecolarmente? E tut- 
ta la materia continua e la sua eterogeneità con- 
siste in movimenti finiti, in vortici, o in altri moti 
relativi delle particelle contigue dei corpi? Nol 
non possiamo niente decidere su questi problemi, 
che forse sono insolubili allo stato attuale della 


(1) Se S è la sezione della conduttura, per avere l’ economis 
massima dovrà essere soddisfatta la relazione 


ng’ 
in cui Z d intensità della corrente, 5 la resistenza specifica del 
metallo impiegato, p il costo di un watt-ora che si voglia pro- 
durre in più, q la quota d' ammortamento ed n una costante. 
V. On the economy of metal in conductors of electricity. Brit. . 
Ass. Rep. 1881. pp. 526-528. 
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‘scienza ». Così scriveva William Thomson nel 1856. 
Il problema fu per lui vasto campo di investi- 
gazione matematica, ed egli partendo da alcuni 
teoremi riguardanti il movimento di un fluido 
perfetto, incompressibile, stabiliti dall’ Helmholtz, 
potè venire all’ ipotesi che tutto P universo fosse 
pieno di un fluido primordiale, che noi non pos- 
siamo conoscere in se stesso, ma che percepiamo 
come materia quando le sue parti assumono un 
particolare moto vorticoso. | 

A spiegare i fenomeni di elettricità e magne- 
tismo per mezzo dei fenomeni elastici dello stesso 
etere che dà la spiegazione dei fenomeni lumino- 
si, egli imaginò l etere come una sostanza asso- 
lutamente incompressibile che sì muove come un 
fluido, e che perciò non oppone resistenza di sor- 
ta alla deformazione, così che non ha per nulla 
elasticità. Invece alla rotazione di un suo elemen- 
to di volume esso deve opporré una resistenza pro- 
porzionale alla rotazione. Questa proprietà egli la 
chiamò quasi rigidità dell’ etere, e da questa ipo- 
tesi trasse le equazioni fondamentali della teoria 
dell’ elettricità del Maxwell (1). Ciò che però Wil- 
liam Thomson aveva detto nel 1856 non è diverso. 
da ciò che Lord Kelvin, dopo 40 anni di studi e di 
ricerche, diceva nel 1896, quando festeggiato da 
tutto il mondo civile rispondeva con geniale fran- 
chezza: « Una parola basta per riassumere 1 ri- 
sultati degli sforzi che io perseverantemente ho 


(1) V. le memorie di Idrodinamica sopra citate. 
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fatti in 55 anni per l avanzamento della scienza. 
Questa parola è insuccesso. Io non conosco oggi 
di forza elettrica e magnetica, o di relazione tra 
etere, elettricità e materia ponderabile, o di affi- 
nità chimica, più di quel che sapevo e che co- 
minciavo ad insegnare ai miei Rugs nella mia 
prima lezione! ». 

Ho detto delle principalissime opere scientifiche 
di Lord Kelvin, ma assai di più resterebbe a di- 
re. Nel campo della fisica puó applicarsi degna- 
mente a lui il 


Nihil erat quod non tetigit, nihil quod tetigit 
non ornavit. 


Non vi fu infatti ramo delle ricerche fisiche 
ch’ egli non abbia affrontato, e nessuno in cul 
non abbia lasciata orma del suo intelletto. Del re- 
sto questa meravigliosa sua versatilità risponde 
ancora al concetto ch’ egli aveva della universa- 
lità della scienza, concetto che lo rendeva intolle- 
rante di conclusioni che, tratte da un limitato 
campo di studi, non si accordavano con conclu- 
sioni accertate più generali. A questo proposito 
egli rispondeva a quei geologi che trovavano i 
suoi scritti troppo difficili e a loro inaccessibili, 
che non poteva rassegnarsi ad ammettere che vi 
fosse una scienza pel matematico, un’altra pel chi- 
mico, un’ altra pel fisico ed una pel geologo. Tutte 
le scienze, ei diceva, sono una scienza, e ogni par- 
te di scienza che traesse se stessa fuori del ter- 
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ritorio delle altre scienze, cesserebbe al presente 
dì essere scienza. 

Una idea prossimamente adeguata dell’enorme 
contributo che, sia nel campo delle pure conce- 
zioni teoriche, sia in quello delle applicazioni pra- 
tiche della scienza, ha portato Lord Kelvin, è possi- 
bile farsela solo dalla lettura o dalla particolareg- 
giata relazione delle sue più che trecento memorie 
originali. Ma lo studioso che le ha lette tutte, di- 
ceva un suo discepolo, poco conoscerà ancora di 
Lord Kelvin se egli non avrà parlato con lui fac- 
cia. a faccia. Lord Kelvin uomo era eminentemen- 
te modesto, estremamente amorevole e di una 
semplicità di tratto che incantava. 

E fu la grande espansività di Lord Kelvin quella 
che oggi da il vanto all’Università di Glasgow di 
aver avuto per prima un laboratorio fisico d’istru- 
zione. Sin dal 1845, quando egli diventò ‘profes- 
sore in quella Uuniversità, invitò i suoi allievi 
a prestargli mano nelle sue ricerche originali, 
ed altri non suoi ammise come volontari. Sebbe- 
ne ad uso di laboratorio non vi fossero allora al- 
tri locali che quelli di una antica cantina, le ri- 
cerche degli studenti di Kelvin furono sin dai 
primi tempi di non mediocre importanza. Ci narra 
egli. stesso « Tre o quattro dei miei sperimenta- 
tori volontari solevano essere studenti che comin- 
ciavano gli studi teologici dopo aver compiuto il 
corso di filosofia. Io ben ricordo la sorpresa di 
un gran professore tedesco quando senti di que- 
sto sistema. " Che i teologi imparano fisica? ,, 
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diss’ egli, ed io risposi « sì proprio così, ed alcuni 
di essi hanno fatto esperienze d' importanza ca- 
pitale ». i 

Se Kelvin fu sommo fisico ed eminente maestro 
di ricerca sperimentale, non pare che fosse sem- 
pre facile espositore. Ordinariamente è piuttosto 
oscuro, e si direbbe ch’ egli abbia voluto scher- 
zare quando intitolava « Popular Addresses » due 
volumi in cui sono raccolte alcune sue memorie 
accessibili appena a valenti professori. Ciò era 
perchè egli non sempre riusciva a pensare che 
altri potesse non sapere quanto per lui era dì ru- 
dimentale intuizione. Un giorno egli fece una ma- 
gistrale lettura intorno all’ aria, alla « Royal In- 
stitution ». Egli la supponeva formata di innume- 
revoli particelle poliedriche, aventi ciascuna 14 
faccie, e a un certo punto, per maggior chiarezza, 
fece passare per l’ uditorio un complicato mec- 
canismo di fili, destinato ad illustrare la sua teo- 
ria. Le persone che assistevano guardarono atten- 
tamente, e la conferenza fu proseguita. Quando 
Lord Kelvin ebbe finito si rivolse ad un suo ami- 
co e ammiratore ch’ era presente. « Spero che 
la conferenza sia riuscita interessante ». Sarebbe 
senza dubbio riuscita tale, se fosse stata compre- 
sa » gli fu risposto. Kelvin che senza avvedersene 
aveva passati i limiti di cultura del suo uditorio,. 
quasi umiliato ne rise bonariamente. 

Amava egli di gran cuore la scuola e gli scola- 
ri, con i quali era socievolissimo e del cui avve- 
nire $’ interessava vivamente. In mezzo ad essi 
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egli si considerava per uno di loro, ed ebbe a dir- 
lo solennemente nella circostanza di un discorso 
nel 1891: « Io sono stato studente dell’ Università 
di Glasgow per 55 anni, e spero di continuare 
come studente finchè avrò vita ». Tenne la catte- 
dra di Filosofia Naturale a Glosgow per 53 anni, 
cioè dal 1846 al 1899, quando volle ritirarsi dal- 
l’ insegnamento. | 

Newton, Joung, Faraday, Clerk, Maxwell, Tait, 
Stokes e altri molti, formano tutti una serie di 
fisici inglesi tanto valorosi quanto credenti. In 
questa serie gloriosa va annoverato il nostro Kel- 
vin. Egli senti sempre come una imperiosa esi- | 
genza, non solo del sentimento, ma ancora del- 
Y intelligenza, l’ ammettere una mente superiore 
dalla quale hanno principio le leggi che regolano 
l' universo, « Né la matematica, nè la dinamica 
ci assistono piü, allorché ci facciamo a contem- 
plare la terra divenuta bensi atta alla vita, ma 
senza di essa, e ci sforziamo di immaginare il 
principio della vita sulla terra medesima. Essa 
indubbiamente non poté aver luogo a mezzo di 
una qualsiasi azione chimica od elettrica, o di rag- 
gruppamenti cristallini di molecole sotto l influ- 
enza di forze, 0 per un qualsiasi fortuito concorso 
di atomi. Siamo obbligati ad arrestarci faccia 
a faccia col mistero e col miracolo della crea- 
zione degli esseri viventi ». Queste parole con 
cui Lord Kelvin conclude una sua memoria pub- 
‘blicata nel 1898, rappresentano nel miglior modo 
il pensiero suo riguardo all’ esistenza di Dio. 
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Nel giugno del 1896 Lord Kelvin celebrava il 
giubileo del suo professorato all’ Università di 
Glasgow. Accorsero allora delegati da tutte le 
parti del mondo civile. Nell’ Università di Glasgow 
furono allora ricevute 2500 persone, tra cui vi 
erano molti dei più eminenti rappresentanti della 
scienza inglese e straniera. Essi vollero da Glas- 
gow spedire per Glasgow stesso un telegramma 
di felicitazioni al Kelvin, facendolo però arriva- 
re per la via di Terranova, New York, Chicago, 
San-Francisco, los Angelos, Nuova Orleans, Wasin- 
gton, per ricordare la telegrafia transoceanica, 
opera precipuamente a lui dovuta. 

Gli onori che durante la sua vita vennero con 
profusione attribuiti a Lord Kelvin furono pari 
alla grandezza della sua opera. Tutti i più rino- 
mati Istituti scientifici e le Accademie più illustri 
si fregiarono del nome di lui. Appartenne alla 
nostra Accademia Lucchese come socio corrispon- 
dente straniero sino dal 29 aprile del 1884, lo 
stesso giorno in cui venivano eletti il Iannsem, il 
Bunsen, il Berthelot’ l’ Helmholtz, il Bertrand. 

Egli fu nel 1894 presidente della « Royal So- 
ciety » carica che dai tempi di Newton in poi 
rappresenta il posto più alto cui possa aspirare 
uno scienziato. Era dottore honoris causa delle 
Università di Dublino, di Cambridge, di Edinbur- 
gh, di Montreal, di Oxford. Fu nominato pari 
nel 1872, e Lord Salisbury, nel conferirgli la di- 
gnità, tolse il titolo di Kelvin dal delizioso ruscello 
che scorre sotto quella Università in cui Thomson 
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aveva spiegato la sua efficace attività di mae- 
stro e che amava sì fortemente. Nel 1904 fu eletto 
Gran Cancelliere dell’ Università di Glasgow. Non 
si finirebbe a voler citare qui le onorificenze gran- 
di e piccole che ebbe Lord Kelvin, quindi non 
aggiungo altro su questo punto. 

Diresse egli stesso una officina per la fabbrica 
de' suoi strumenti, la casa « Kelvin and James 
White, Ltd » di Glasgow, la quale mantiene oc- 
cupati 250 operai. 

Sebbene abbia sposato due volte, fu senza figli. 
Nel 1852 egli aveva sposato Margherita figlia di 
Walter Crum, che mori nel 1870. Quattro anni 
appresso mentre viaggiava verso Pernambuco su 
di una nave per fare alcuni scandagli a grandi 
profondità, conobbe Miss. Frances Anna, figlia di 
C. R. Blandy di Madera. In questo secondo matri- 
monio fu particolarmente fortunato. Le rare vir- 
tù che adornavano Lady Kelvin valsero a procurare 
al marito suo grandi conforti e soddisfazioni soavi, 
nel 34 anni che vissero insieme. 

Dovrei ancora dire delle pubblicazioni di Lord 
Kelvin. Ma oltre la grande difficoltà, sarebbe un 
fuor d'opera entrare qui in particolarità biblio- 
grafiche dato il numero enorme delle sue memo- 
rie. Qualche cosa pubblicò insieme col prof. Tait 
dell’ Università di Edinburgo e tra I altre il no- 
tissimo e classico « Treatise of Natural Philo- 
sophy (1). Molte delle sue memorie furono raccol- 


(1) Data In diffusione di quest’ opera di Thomson e Tait, la 
8° indicava dagli studenti col nome di trattato di T c T, 
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te in tre volumi sotto il titolo di « Popular le- 
clures and Addresses »; una ristampa delle sue 
memorie di matematica e fisica fu cominciata, ma 
non finita, sotto il titolo di « Mathematical and 
Physical Papers »: di questa pubblicazione si 
hanno solo 3 volumi che videro la luce dal 1882 
al 1892. Nel 1884 andò in America pel congresso 
di Montreal, si fermò a Baltimora dove fece una 
serié di letture che sono raccolte nelle sue Balti- 
more Lectures pubblicate nel 1894. 

Ed ora ho finito: ho detto malamente e poco: 
lo so. Ma non è tutta mia la colpa. Lord Kelvin 
fu un uomo la cui attività non si riassume; fu 
un genio, e P opera di un genio non si può fini- 
re di studiare. Del genio aveva le pronte intuizio- 
ni, del genio la versatilità e il successo. 

Nello scorrere le. opere principali di quest'uomo 
straordinario, per mettermi in condizione di scri- 
vere con minore incompetenza queste pagine, io 
ebbi gioia e conforto: non è vero che il grandio- 
so edifizio che la scienza si ripromette di erigere 
sia una vana utopia, come pretese l’ orgoglio in- 
soddisfatto di alcuni. Dal semplice maestro che 
ripete leggi e sperimenti noti e assodati da tem- 
po in una umile scuola di liceo, dal modesto e 
volenteroso sperimentatore che mette a frutto per 
ricerche nuove lo scarso patrimonio intellettuale 
e istrumentale di cui dispone, alla mente geniale 
e creatrice di certi esseri privilegiati, tutti por- 
tano il loro contributo al reale progresso della 
scienza, tutti sono operai benemeriti quanto ne- 
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cessari di questo maestoso monumento che I’ in- 
gegno umano erge alla grandezza di Dio. Ció é 
quanto piü di tutto insegnó Kelvin con la parola 
e con P opera. | 

Oggi in cui l’estensione e la profondità raggiun- 
te dalle investigazioni delle scienze positive ci co- 
stringe a limitare sempre, e sempre più il campo 
dei nostri studi, dobbiamo con grato animo ri- 
conoscere che l'edifizio è a buon punto, e ralle- 
grarci nel vedere che tra i suoi più arditi ope- 
rai vi fürono uomini in. eui bontà d'animo e di 
vita furono sorelle amorevoli di intelligenza e 
sapere. a 


LIBELLUS SENARIORUM 
| QUOS | 
IN CONVENTU COLLEGII | 


= RECITAVIT 


a. D. V. Ip. DecemB. AN. MCMIX. 


——_—_—_—-> eM 


ACCAD. T. XXXIV. 19 


SSIES AA 


Signori T 


Bataassarre Castiglione nel suo Cortegiano dice 
una sentenza notevole, chiamata verissima dal 
Leopardi, che nel Parini la commenta ed illustra: 
« Rare volte interviene che chi non è assueto 
a scrivere, per erudito ch’ egli sia, possa mai co- 
noscere perfettamente le fatiche ed industrie de- 
gli scrittori, nè gustar la dolcezza ed eccellenza 
degli stili e quelle intrinseche avvertenze che 
spesso si trovano negli antichi ». Dei quali dice 
altrove lo stesso Leopardi, che erano maestri fi- 
nissimi e studiosissimi dello stile... e niuna na- 
zione moderna ha raggiunto quella perfezione. (1) 
Mosso dunque da questa verità io che hó amato 
sempre i nostri antichi scrittori latini per essere 
quelli una delle glorie maggiori e più vere del 
nostro paese, onde l'Italia è così. conosciuta e - 


(1) Pensieri. Vol. V. pag. 74, 
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studiata da tutte le persone colte del mondo ci- 
vile, mosso da questa verità, sempre, o poco o 
molto, mi sono esercitato nella lingua di Cicerone : 
e di Virgilio per impararla meglio che per me 
si potesse e godere della bellezza di quelle opere 
quanto dalla natura fossi stato disposto a sentire ; 
ché certe impressioni non hanno il sensorio par- 
ticolare, ma bisogna formarselo coll abito cioè 
colla ripetizione degli atti. E così m’ eran venuti 
composti varî lavoretti in senari giambici liberi, 
nel metro cioè usato da Fedro nelle favole e da 
Plauto e da Terenzio, per lo più, nelle Commedie. 
Alcuni di questi pubblicati in varie occasioni non 
erano dispiaciuti ai lettori, se non m' ingannarono; 
altri essendo stati visti da persona autorevole e 
competente non furono disapprovati; per ció mi 
sono risoluto di leggere qui alcuni saggi di que: 
sto libellus senariorum e sentire il vostro giu- 
dizio, che io desidero in verità sincero e senza 
riguardi. La nostra Accademia s'intitola anche 
dalle Lettere, e però una lettura di versi per 
sè stessa non è aliena dallo spirito che informò 
quest’ Istituzione fin dal principio; anzi scorrendo 
i volumi degli Atti trovo più d' un lavoro pubbli- 
cato nella lingua del Lazio. 

Potrebbe forse alcuno credere fuori di luogo 
oggi, in questa modernità di pensieri e di cose, 
oggi, in questo, come dice il Carducci, positivismo 
e americanismo che lavoran di buzzo buono 
a macinare tutto il mondo de vecchi iddei, tutto 
Į ideale e il fantastico, scrivere in questa lingua, 
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oggi, che da tante parti è insidiata e sfidata a 
morte e le sono timidi amici tali che dovrebbero 
sostenerla e difenderla a viso aperto. Ma noi 
tutti veniamo su dagli Studii Classici e amiamo 
quella cultura romana, quell’ inclita madre che 
diede all ammirazione del mondo I’ Alighieri, il 
Petrarca, il Machiavelli, P Ariosto, il Tasso, I’ Al- 
fieri e il Parini e Foscolo e il Leopardi e il Car- 
ducci; quella cultura che portò il gran secolo di 
Luigi alla Francia, d’ Elisabetta all’ Inghilterra, 
che ha reso la Germania il popolo più dotto del 
inondo, anzi ne ha fatto, come diceva il Giordani 
quasi un secolo fa, un popolo di dotti. Ho nomi- 
nato Giosuè Carducci, le cui odi barbare sono 
considerate la cosa più classica de’ tempi moderni; 
e il Carducci diceva: « Come rimpiango il Cin- 
quecento, quando tutti in Italia sapevano il latino: 
anche le signore! » E poi scriveva: « E ci paia 
vergogna che qui, ove i banchieri e gli uomini 
di stato erano, come sono ora in Inghilterra, filo- 
logi e filosofi e scrittori, qui ove un popolo di mer- 
canti fece il Risorgimento, qui oggi le famiglie 
lamentino |’ insegnamento classico (ed è un ludi- 
brio!) quasi impedimento alla rapida e pratica 
istruzione de’ figliuoli! » (1) E in Senato alla pre- 
senza del ministro della Pubblica Istruzione pro- 
nunciò con voce alta e ferma questo discorso: 

« È anche debito d’uno stato che si chiama Italia 
coltivare e mantenere nella borghesia quell’alta 


(1) Prose, Zanichelli 1906, pag. 763. 
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idealità. che fece la patria. Badate, o signori, la 
rivoluzione e la nazione italiana I’ hanno fatta la 
nobiltà e la borghesia, quella che io direi citta- 
dinanza. Le plebi, intendo specialmente le masse 
rurali, non ebbero parte nel nobile fatto: non 
potevano capirlo; parteggiarono piü d'una volta 
co” nostri nemici. . . . Giustissimo dunque ed uti- 
le rinnovare e rialzare con l'educazione le plebi 


ma altrettanto necessario mantenere calda e vi- 


va nella cittadinanza l'idealità che fece la patria 
e quest’idealità, non importa che lo dica a voi, 
o signori, in gran parte proviene dalla cultura 
classica. Vorrei potere analizzare quanto di gre- 
co e di romano, quanto d' Epaminonda, di Mario 


e di Trasibulo e di Caio Gracco entrasse nelle 


prigioni, salisse i patiboli, combattesse nelle bat- 
taglie dell’ indipendenza. Non dubito che |’ on. Mi- 


‘nistro coltissimo ingegno di scrittore e di patriota 


non sia del mio avviso. Contro il greco, povera 


letteratura repubblicana ... che volete, onorevoli 


signori?.. è un plebiscito che sale dal basso e 
scende dall’ alto, ed a me italiano non rimane se 
non lo sconforto di pensare che in Inghilterra i 
ministri leggono Demostene correntemente e gli 
oratori citano Sofocle in parlamento. 

« Ma torno entro i miei limiti fiducioso e certo 
che .l’on. Ministro non ha bisogno de’ conforti 
miei a mantenere nelle scuole classiche .. quella 
idealità. superiore greca e romana contro la quale 
tuttavia batte il fiotto della volgarità, della mate- 
rialità e anche, o signori, dell ostinata torbida 


SRI 
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incertezza d’ istinti sovvertitori, che tutto vorreb- 
bero abbattere e niente sanno rifare. In tale man- 
tenimento sta per me gran parte della speranza 
di salute e gloria al-popolo italiano, che è per - 
tutte le sue tradizioni altamente e profondamente 
classico e ideale. A ogni modo mi conforto col 
vecchio Guizot: « l'aristocrazia greca e romana 
— è l’ultima che rimane agli spiriti nobili e che 
nessuno può togliere. » (1). | 


Ponte a Moriano 8 decembre 1909. 


(1) Vol. XI, pag. 370-71. 
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PROLOGUS 

Quae cogitationes nuper venerint 
In mentem mihi, videbit hos senarios 
Qui legerit: cui iam nunc habeo gratian. 
Libelli vitia haud pauca sunt sane quidem, 
Sed hoc profecto non est minimum: publici 
Non est saporis, ea cum carpat saepius 
Quae plures numero celebrant magnis laudibus. 
Si quis putabit se homines cupere corrigi, 
Quamquam perfectos alios esse moribus 
Volunt, obiurgant et vehementer improbos, 
Hic natus est ingenio valde simplici. 
Gaudere optamus omnes quotquot vivimus 
Quam maxime, perpetuo, quovis pignore ; 
Pravorum sed correctio quae dicitur 
Morum, hac iucunda semper aliqua minuitur 
Voluptas; quare nemo non recalcitrat 
«Se se alios emendare velle cum videl, 
Ut puer, ex ore subito cum illi crustulum 
Quis eripit mandenti. Qui ergo voluerit - 
Me deridere quod operam frustra et diem 
Laterem lavando perdam, sic respondeo: 
« Quicumque Lustri Undecimi praeter insulam 
Longinquaw aetatis nave iam provectus est, 
Querulo esse iure aetatis illi iam licet ». 
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GALLUS CAPRA ET ERICIUS 


Olim capella, gallus atque ericius - 
. Vivebant iuncti veteri consuetudine 
In dulci contubernio; sed contigit | 
Forte ut capella, aegrotat dum mater, diu 
Abesset a sodalibus. Gravissimum 
Quod illis fuit, at puro gaudet aere 
Absente nasus capra. Haud multo ericius 
Post in profundam foveam necopinans cadit 
Et ambas anteriores frangit tibias. 
Apud hospitem necesse quemdam tamdiu 
Fuit cubare, venit dum curatio 
Ad sanitatem. Rem ferunt aegerrime 
Amici; invisuat saepe ad illum; lacrimant; 
Fortunam appellant saevam, appellant impiam 
At interim, imprudentes quoniam idemtidem 
Spinis erict pungebantur, nunc quia 
Abest periclum, scilicet non displicet. 
Tandem ex insidiis gallum vulpes corripit 
Dapemque dulcem catulis apportat suis. 
Horribili socii sunt perculsi nuntio, 
Verisque lacrimis eius doluerunt vicem, 
Saepe et virtutes recolunt; sed quotidie 
Surgente aurora, somni cum mollissimi, 
Non excitari gaudent se intra pectora 
Cantu importuno nimis insomnis alitis. 
Vitiis laborant aliquibus vel optimi, 
Minus quae propter sunt desiderabiles, 
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Si forte abfuerint, atque lugentur minus, 
Communi ex lege si naturae cesserint. 


PAPILIONES 


Olitor per hortum quondam sollers circum iens 
Quoscumque capere poterat papiliunculos 
Manu, reticulo, pedibus, leto omnes dabat 
Statim, permotus nulla misericordia, 

Fugientes acer insequens. Parvus puer 

Hunc cum vidisset: « Istas, inquit, cur ita 
Occidis volucres pulcras atque innoxias ? 
Parvae hae bestiolae quam laeserunt arborem ? 
Queis herbis aut queis oleribus damnum efferunt ? 
Non cernis ut per laeta volitent viridia? 
Paullisper ut consideant summis floribus, 
Duleique humore exsucto dein trepidantibus 
Alis ferantur in sublime? Non vides 

Quam sint venustae? Ut varie picto corpore? 
Parce illis, sodes; istos sine tenellulos 

Et innocentes papiliones vivere, 

Qui decus agrorum sunt et oblectatio 
Oculorum! » Cui sic olitor prudens: « O bone, 
Ne te decipiat species, neve te nitor 
Perstringens oculos. Hae parvae et venustulae 
Bestiolae, variis fulgent quae coloribus, 
Innocuae, nullam quae laeserunt arborem, | 
Quae decus agrorum sunt et oblectatio 
Oculorum, ruris pestis sunt et vastitas. 

Nam simul ubique profuderunt semina 
Volitantes laeta molliter per viridia, 
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Erucis atque campis cuncta et vermibus 
Scatent, labores magnos qui voraciter 
Meos rodentes, redigunt ita me pauperem 
Ut mendicare cogar. Sic et tu, puer, 
Cave quae pulcra adspectu sunt etiam putes 
Utilia semper esse. Quo vanam mihi 
 Speciem, si propter hanc futurus sum miser? 


PLATO 


Quid est quod fuit? ipsum quod 
futurum est — 
Ecclesiastes I. 


Athenis in Piraeum festum per diem 
Descenderat cum multis familiaribus 
Olim Plato. Ibi dum rite perficiunt sacra, 
Ab multis irridentur adulescentibus 
Quasi anus delirae, quae esse credunt Tartara, 
Deisque ture et hostiis trepide litant, 
Acherunti misere ne crucientur mortuae. 
Ili impudenter habiti ludibrio, cito 
Redire in astu properant post meridiem 
Pedibus, factum indignantes. Jn eos incidit 
Turba ebriorum petulans, quae dicteriis 
Pobrisque aggreditur illos, quoniam vestibus 
Bonis pulcrisque induti sunt et divites 
Videntur esse; pugnis atque lapidibus 
Minantur, clamitantes: « Mutandas vices 
Fortunae; iniquos divites aut filios 
Iniqui; qui sint divites tunc, pauperes 
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Debere fieri, pauperes at divites! » 

Vix tandem blandis verbis effugiunt manus 
Violentas, cedunt dum furori et tempori. 

Aegre ferentes tam insignitam iniuriam 

Ad urbem iam propinquant, cum magnum vident 
Concursum atque hominem mortuum porrectum 
| humi 
Gladio confossum a tergo, quia, cum esset vigil 
Urbis, famosos fures indicaverat. 

Indignum facinus horrent, et tanto magis 

Quod iure caesum illum affirmantes audiunt 
Nonnullos, tollendosque pariter ceteros 
Quicumque imminuant libertatem civium, 

Ut illa faciant quae velint. Recta Plato 

In urbem tendit; omnes invitat domum 

Et accipit lautissime. Ore in omnium 

Nil aliud quam quae passi erant et viderant; 
Et dum queruntur seculi licentiam, 

Tum sic philosophus orsus est gravissime: 

« Aut paret populus servus ignavissimus, 

Aut impotens tyrannus saevus imperat ». 

« Siti cum fauces eius insaturabiles (1) 
Exaruere libertatis et malis l 

Ministris usus, libertatem hausit nimis 
Meracam, tum rectores atque principes 

Ni lenes ni remissi sint- valde et sibi 

Large ministrent libertatem, hos arguit 
Insimulat, insectatur, crudelissimos 

Et praepotentes et tyrannos hos vocat; 

Infestus agitat principi qui obediunt; 


(1) Cic. De Rep: Lib. I. §. XLIII. Plato De Rep. XIII, 562 


— 296 —. 
Parere sponte dominis ignavos ait; 
Servos appellat. In magistratu volunt 
Qui privatorum similes esse, omnes item 
Illos privatos faciunt qui ut nil differat 
Inter magistratum et privatum, laudibus 
Ferunt ad coelum, mactant atque honoribus; 
Ut sit.necesse eiusmodi in republica 
Plena esse audacis libertatis omnia ; 
Iusta ut dominatione domus omnis vacet 
Privata atque hoc malum usque ad ipsas bestias 
Perveniat et uti patres metuant denique 
Natos et nati neglegant patres; pudor 
Et omnis absit,sint ut plane liberi ; 
Sit civis an peregrinus intersit nihil; 
Magister et discipulos matuat ut suos, 
lisque blandiatur; descipuli quoque 
Magistros spernant et senum quae pondera, 
Adsumant adulescentes; ad ludum senes 
Descendant adulescentulorum, ne graves 
Sint illis et odiosi; éx qua re nascitur 
Ut esse eodem iure uxores quo viri 
Velint, et tanta in libertate etiam .canes 
Equi atque aselli sic occurrant liberi, 
Uti sit illis decedendum de via. 
Ergo ex hac nimia cogitur licentia 
Haec summa, ut sic fastidiosae civium 
Mollesque evadant mentes, ut siqua imperi 
Vis adhibeatur minima, nequeant perpeti 
Atque irascantur; ex qua re leges quoque 
Neglegere incipiunt, fraena quae libidinum, 
Sine ullo plane domino ut possint vivere ». 
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DELIRUS CORDUBENSIS (1) 


Fuit delirus urbe quondam in Cordubae 

Qui lapidem capite, quoties exibat foras, 

Gravem solebat semper ferre atque asperum; 

Canem autem negligentem si quem viderat, 

Quasi aliud ageret, accedebat proxime 

Saxumque deiciebat subito illum super. 

Canis contusus ita fugiebat eiulans 

Nec desistebat quantum quibat currere. 

Evenit olim silicem ut forte impingeret 

Opificis pilleorum cuiusdam cani, 

Quem diligebat dominus plus oculis suis. 

Saxum procumbens graviter percussit caput 

Canis, clamorem misit qui miserabilem. 

Quod cum vidisset dominus fieri, animo tenus 

Commotus, rapuit perticam mensoriam, 

Delirum consecutus est celeri pede; 

Lumbos et tergum illi contundit fustibus; 

Dumque ingerit sic ictus ille idemtidem: 

Heus asine, magna inclamat voce, heus pessime, 

Meum percusti lapide cur venaticum ? 

Crudelis, nonne videras venaticum 

Meum canem esse? » Et sic dum semel et sae- 
pius 

Furibundus iterat nomen hoc — venaticum — 

Dimisit illum fustibus mitem. Aspere 

Sic castigatus se quam mensis longus est 

Domo continuit; tandem vix rediit foras, 


(1) Cervantes. Don Quijote; Prologo Segunda Parte. 
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Atqui ita gerebat capite saxum ut antea, 
Itidemque si iacentem offendebat canem, 
Sensim accedebat atque suspenso gradu; 
Oculis intentis inspiciebat; postea 

Cum non auderet lapidem iam devolvere, 

« Cave tibi! dicebat secum, hic est venaticus! 
Atque illo ex tempore omnes quot vidit canes, 
Molossi quamvis essent aut villatici, 

Dicebat omnes esse eos venaticos, 

Nec unquam in ullum lapidem impegit amplius. 
I0», Homerus ait, yve xai vizi: 

« Flagella sunt doctrina in omni tempore » 


MUSCA 


Cur te agitas, fili, sic? cur iactas ita caput? 
Tibique ut amens faciem manibus percutis? 
— Odiosa musca me videtur persequi 
Vicies quae naso aut pluries mihi sederit, 
Meum dum bibere captat avida sanguinem: 
Quo magis iratus abigo, hoc redit infestior — 
— Ferocem cape! — Si potero..cepi! — Comprime 
Caput duobus digitulis primoribus — 
— Compressi — Recte; mortua est? — Planissime!- 
— Dic redeat nunc tibique nasum mordeat! — 
_« Valere hoc argumentum muscae dixerim 
In homines pfava qui natura sunt mali. 
Cur contra poenam capitis ita stant fortiter 
Tam multi, illamque oppugnant totis viribus, 
Censent et abrogandam ubique gentium? 
Credo equidem, quia Cainos se citius fore 
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Quam Abeles sperant; ideo iam causam suam 
Agunt in antecessum. Ride improvidos! 


AUCEPS ET FRINGILLA 


Auceps fringillam cum cepisset retibus 
In cavea inclusit ceteris quae illex foret 
Invitaretque ad aream non providas 
Canendo; subito caeco ille opprimeret dolo. 
Hoc avis ut sensit, consulto haud obmutuit 
Secus ac si piscis esset aut durus lapis. 
Auceps lacessit, provocat sed nil agit. 
— Cur, inquit, muta facta es, quae modo omnia 
Arguta voce personabas haec loca? 
Statuisti si tacere, statuisti mori. 
Aut canta, amica, aut non cantabis amplius! — 
« Vel caput infringe iam mihi in praesentia, 
Vel pede me calca animamque sparge in aera, 
Avis respondit, nunquam tu coegeris 
Nec voce me nec nutu quemquam prodere, 
Ut mortem per carnificem miserandam oppetat 
. Tibive aeternam servitutem serviat. 
Parentes hosti ut ipsa tradam? filios? 
Fratres? tribules? Cadat ut tantum in me scelus? 
Apage! et quod me putasti talem quae tibi 
In crimine hoc obsequerer, bis videor mori! 
Eheu! captivam me fecisti ex libera; 
Ex innocente numquam facies impiam! 
Qui per virtutem periit is non interit, 
Post fata magna sed cluebit gloria! 


ACCAD. T. XXXIV. 20 
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Num tanti haec vita est ut paucorum gratia 
Annorum velit infamiae quisquam notam 
Suae memoriae sempiternam inurere? 
— Recte haec fringilla, atque ut decebat stoicam 
Bonam respondit, sed si aliquanto lenius 
Sententiamque brevius dixisset suam, 
Dixisset melius multoque efficacius: 
Sed omnes inflant, tumor et ampullae placent; 
Modoque consueverunt iam furentium 
Loqui, usurpare et verba sesquipedalia 
Nedum fringillae at culices muscae et, auribus 
Honor sit, ipsi pulices, pediculi | 
Et si quid est abiectius pediculis. 


PUER ET CERVISIA 


Sedebam lentus olim in thermopolio 
Cervisiae calicem amarae quam quae maxime 
Sorbens. Cum me vidisset forte de via 
Puer pannosus, pedibus nudis, restitit 
Ad ostiumque accedit timidis passibus 
Quo melius videat, meque limis adspicit 
Oculis; deglutit tacitus atque idemtidem, 
Mihi invidere ut illum facile nosceres 
Beato, ambrosia cui liceret prolui 
Vel nectare aut si nectare est quid dulcius. 
— « Visne huius tu gustare aliquantillum, puer ? » 
Subrisit laetus ille. Afferri poculum 
Jussi; replevi et cupido spumans obtuli. 
Arripuit avidus, Ori vix admoverat 
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 Absorbens potionem. hianti gutture, 

Quasi fel bibisset, quantum potuit respuit — 
Abiciens longe poculum ot frangens humi; 
Lacrimisque obortis abiit, dum interea excreat 
Ex penitis virus illud usque faucibus. — 

— Fuluros se felices vulgo homines putant, - 

Si earum haberent copiam rerum, quibus 

| Beatiores qui perhibentur affluunt ;. 

Errent quam saepe vera haec fabella. indicat. 


/ 


CAPRARII FILIA 


 Narratiunculam aliam, quo testatior - 
Quam supra exposui appareat sententia, 
Subtexam veram; amico nostro contigit. 


. Qui medicus cum esset, illi in montem saepius: 


Aegroti erant visendi; sic carpens iter 

Saepe ad casas quod ducit quasdam aU i 
Amore captus est pastoris filiae | 
'Caprarii, pascentem solam quam pecus 
Videbat quoties illa transibat via. . 

.Amor dum gliscit, dum videt libentius 

Illam in dies, ut etiam causa illuc eat 

Nulla impellente iam diebus singulis 

Ut colloquatur, dum puellam deperit, 
Ducturum uxorem se illam promittit, modo 
Elementa discat litterarum et calceis 
Adsuescat uti, soleat quae nudo pede 
Incedere usquequaque. Gaudet filia 

Pastoris talem cum maritum invenerit, 


- 
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Se pollicetur conaturam quae velit. 
Adhibet magistrum, impendit primis litteris 
Operam. sed operam perdit annos circiter 
Cum sit viginti nata ipsaque tardior 
Natura ad percipiendum. Includit calceis 
Pedes, sed calceata nescit ingredi; 
Pedes uruntur et torquentur acriter; 
Passim inter se praepediunt, illa concidit; 
Ut ploret saepe calceos tantummodo 
Videns. Tandemque iuveni: « ut adsuesceret 
Dixit non posse fleri sic torquerier 
Pedes lacerata, ut dentibus saevi lupi » 
Hortatur illam adulescens: « Quaeso, quomodo 
Vadentem pedibus nudis ducam te ad meos 
]n urbem? Perfer nunc; erit iam cum leves 
Tibi fient usu calcei » Sed lacrimans 
Cum frustra saepe conata esset et magis 
Magisque vexaretur artis calceis, 
Pedum dolorem acerbum iam non sustinens, 
Quoniam desperat se se posse calceis 
Adsuescere, est locuta quodam sic die 
Cum sponso: « Ut primas litteras discam tibi, 
Etsi arduum est adultae, perficiam tamen, 
Ut spero, assidue studio incumbens; at mihi 
Si calceatae eundum est ut nubam tibi, 
Amantem quamquam redamo, nec talis mihi 
Unquam condicio speranda est pauperculae, 
Quod facere me non posse tibi video satis 
Hac in re, potius quam perpetuis differar 
Cruciatibus, iam nunc recuso has nuptias. » 
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AUTOCINETON 


Oleo atque onustum vino in urbem dum vehit 
Asinus curriculum, lento incedebat gradu; 
Aegre intervallo quem sequebatur brevi 
Refertum bucula oleribus plostrum trahens. 
Ecce autem subito, secat ut fulmen nubila, 
Transit celerrime autocineton prope 
Strepituque ictuque et bombis omnem illum locum 
Implens, mephitim late spargens, pulvere, : 

Ceu cum ventorum saevi -pugnant turbines, 
Obcaecans, minitans omnibus periculum, 

Ne forte rapiat impetuque et pondere 

Humana sternat et comminuat corpora. 

Dextra et sinistra praecipitanter de via. 
Omnes decedunt monstro immani territi. 

— Bertholdus claudus, qui necem vitaverat 
Vix, manet immotus; deinde asellum et buculam 
Respiciens sarcinamque illorum: « Scilicet 
Quanto oneris pretium maius est, inquit, minor 
Tanto est, amici, vehiculorum celeritas! 

Isti ergo vitam aliorum tam parvi aestimant, 
Eam valere credunt quia quantum suam? 

O mirum inventum! Dis agamus gratias 
Humano generi hoc tale qui concesserint, 
Nonnulli uti qui possent facientes nihil 

Deliciis afluentem vitam degere, 

Ideoque nuper facere nil consueverant, 

Videri et illi tandem facere aliquid queant! 
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LUPUS ET PASTORES 


Agnos dum teneros igulant tres vel quattuor 

Pastores, lautum ut extruant convivium, 

Lupus post saepem qui latebat, aspicit; 

Maligne ridet et discedens secum alt: 

« Quam recte sapiens ille: « Duo faciant idem, 

Idem non erit! » Heu quantas vos tragaedias 

Ageretis, agnum si unum devorassem ego! 

— Quae Macri faciunt Pingues severe improbant 

Acerrimi censores; stulta et turpia 

Et falsa dicunt; contra populi commoda 

Stare illos clamant; ad suum marsupium 

Spectare solum; publicam pecuniam 

Rapere, harpagare! Sed ubi vulgi odium in Ma- 
| cros 

Caecum excitarunt et eos moverunt loco, 

Potiti rerum Pingues aliquando imperant; 

Sed qui iustitiam et veritatem et aureum 

Vitulina et pane et vino et nummis affluens 

Magnificis verbis seculum promiserant, 

Faciunt illa eadem, at, nescio quo miraculo, 

Quae falsa, fiunt vera; quae iam turpia 

Erant, honesta fiunt, et sapientia 

Quae stulta! Si voravit agnum aut haedulum 

Lupus, latro est cruentus et nefarius : 

Vorant pastores, nobile est convivium! 
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ELEPHANTUS ET NOVUS DOMINUS 


Elephantum habebat Aithiops validissimum 
Nigerrimus cute. Orto quondam civium 
Tumultu et rebus perturbatis publicis, 

Raptu seu casu venit hominis in manus 

Albi coloris Europensis. Belluam, 

Quae flebat condicionem immutatam suam, 

Consolabatur dominus his verbis novus: 

« O bone, quid quereris? Nonne magnam gratiam 

Fortunae habere debes, quae te barbaro 

Et seminudo nigro domino illi auferens 

Coloris albi contra domino tradidit 

Humanitate exculto, induto vestibus 

Parisiensi more factis, barbaro 

Qui tanto praestat, praestat quanto umbrae dies? 

— Colorem haud novi, humanitatem nescio, 

Vestes ignoro prorsus, hoc tantum scio | 

Diversam ab hac priorem vitam nil meam. 

Quemcumque fructum poterat capere ex me ve- 
tus 

Capiebat dominus, nec facis tu aliter novus; 

Nunquam sub domino requievi olii barbaro, 

| Laboro totos nunc sub exculto dies; 

Tunc seminudus conficiebat me flagris, 

Nunc isto more indutus plagis me necas. » 


- 
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VIRGILIUS 


Profunda nocte interdum tonat et fulgurat, 
Strepitu videntur ruere et illabi omnia, 
Et igne conflagrare mundi moenia; 
Noctis deinde nigror obcacat magis 
Fitque altius silentium. Sed non ego 
Velim per talem noctem me dare in viam. 
Item nonnulli libri interdum vivido 
Perstringunt fulgore oculos: post, caeca omnia 
Sunt, sic ut ubi sis quisve prorsus nescias. 
Iter si sum facturus, contingat mihi 
Dies apertus et diffuso lumine 
Mundum collustrans sol, tamen qui idemtidem 
Mihi veletur tenera nebula, at luceat 
Per nebulam; vivis radiis neu me verberet 
Usque; interdum improvisus subito appareat 
Dispulsa nebula clarior et fulgentior, 
Novaque facie terrarum orbem illuminet: 
Fiat mihi Virgilius, sol, coeli decus, 
Fiat Virgilius, generis hominum gloria! 


SPES 


Nil est miserius plurimis in miseriis 
Humana vita queis vexatur undique 
Quam prisco consolari se proverbio: 
« Topper fortunae commutantur hominibus » 
Alique spe, qua nil dea fallacius. 
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Pereunt innumeri sperant dum quotidie 
Fame, siti, labore, morbo, belluis; 
Caeci sperantes obeunt supremum diem 
Nec unquam conspexerunt solis lumina ; 
Ut speret, is pede altero qui captus est 
Per omne vitae spatium semper claudicat. 
Nos citra paucas tempestates'in sinu 
Térrae parentis omnium iacebimns, 
Nobiscum spes ferentes vana et somnia. 
Dea secum ridet, quique post successerint 
Pari deinceps omnes illudet modo. 
Speremus tamen et nos sinamus decipi; 
Pro spebus nullum solvitur marsupium, 
Hac una in re natura multum est prodiga; 
Sumptus speranti nullus, at magnum lucrum. 
Etenim quid tandem differt, quo quis. fruitus est 
Bonum, ab eo quo posse olim sperat se frui? 
. Facit memoria, fuerunt quae, praesentia, 
Quae non sunt, esse spes iubet praesentia, 
Quamvis nunquam eventura sint; at hoc habet 
Boni in se spes, quod illa quae credit fore, 
Potest sexcentis ea modis sibi fingere : 
Memoria solum ut facta proponit sibi. 


MASUS EBRIUS 


Sera sub nocte cum rediret ebrius 
Domum a caupona Masus titubanti pede, 
Ad dextram modo, modo ad sinistram parietes 
Aut capite aut cubito aut offendebat pectore. 
Interdum media subsistebat in via 
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Lassus gradiendo incertus et quo pergeret. 
Oppressus tandem Baccho ad terram, concidit 
Jbique rauca voce cantare incipit; 

« Aesar si vino flueret etrusco mero, 
Anguilla vellem fieri tunc aut barbulus, 

Qui pisces uni semper in fundo latent, 

Ubi maxime profundae sunt voragines » 

« Amici,sinite hoc villi me edormiscere 

Ad Scutum Helvetiae quod sorbillavi modo! 
Helvetius Xander ille bonus homuncio est, 

Et omnium potator strenuissimus, 

Qui nunquam vacua patitur esse pocula; 
Primo hausto calice iam non alter deficit.... 
Et nos bonum Maronem lectitavimus; 

Nos etiam docuit presbyter Massonius 
Plagosus, solitus qui erudire parvulos 

Alapis et pugnis virga et duro cortice. » 
Tacet paullisper, iterat deinde ut antea: 

. « Coelum si vino plueret etrusco mero, 
Tunc me iuvaret esse pluvio sub love: 
lacerem humi resupinus imbre sub Iovis 
Assidue semper ore fundibulum tenens! » 

« Sed quis prope hic me tandem Masum nominat? 
Ego iam non sum Masus, sum Rothschildius! 
Crumena (sumite inde!) mea non deficit! 
Nunquam deficiet sacculus Rothschildii 

Post homines natos omnium ditissimi! 

Nemo urbe in nostra mihi iam erit posthac inops! 
E sacculo quantumlibet Rothschildii 

Haurite! nummis, ut aqua puteus, iugiter 
Meus perenni sacculus vena scatet? 
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Nerno urbe in nostra mihi iam erit posthac inops! 
Vino ego calebo, tu peribis frigore? 

A Xandro ego potabo, dum tu ab Aesare? - 
Perennis Aesar noster et vitreus fluat, 
Riget qui prata, brassicas, sorgum, zeam; 
Molas rotasque machinasque pondere | 

Et vi perpetua circum verset atque agat! 
Aquam, vae! derivare siquis postulet! 

Vae fontes nostros alio si deducere! 

Boni Lucenses fient rabidae beluae, | 
Suumque rostris et -defendent unguibus; 
Suum defendent mordicus; clamoribus 
Coelum. miscebunt terris et coelo mare, 

Si proderunt clamores; sin vero minus, 
Qui eos petierit, quos petierit, sentiet! 
Aperte nam quod Masus dicit ebrius 

Est illud sicci ceteri quod cogitant; 

lli. qui possunt ne sibi dictum negent. 
Quare si sapient, providebunt consules 

Ne capiet detrimenti quid respublica ; 
Quare si sapient, providebunt consules 
Boni, ut ne patriis unquam parvis singulis 
Merito querendum sit de patria maxima.... 
Al, Aesar valeas, quem nemo ausit tangere, 
Tuis cum fossis, ductibus, canalibus, 
Tubisque fistulisque; nunc res est mihi 
Cum vino aut vino si quid est ferventius. 
Afferte vinum miseris siccis faucibus! 
Loqui non possum iam, vox haeret faucibus! 
Oculi premuntur somno. Quinam lectulus 
Hoc unquam potuit inveniri mollior ? 


* 
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= Sine cura, Xander, dormias! Ad dolia, 

Tua cras revisam, nunc salutem. plurimam 
| Sodalis Masi verbis illis nuntia! » - 
Atque ita sopitus -est  porrectüs . in via. 
Urbani inveniunt vigiles ibi Rothschildium - 
Ronchos edentem, et referunt lectica domum: 
Sic ad suos redit ille alternis noctibus! 


AD PHOTOGRAPHUM ` 


- Rerum figuras qui sole et luce exprimis 
| Rogare, amice, me-tam crebro desine 

Ut punctum saltem temporis sedeam tibi. 
" Immotus et sereno vultu, dum meam ` 
Captas effigiem vitro ut.in chartam queas: 
Sollers referre verae quam simillimam. 
Rogare parce, sodes. Iam tempus fuit 
Cum valde luce me gauderem piugier. 
Crines flavebant, canescentes nunc vides; 
Tum facies levis; nondum rugae infecerant 
Frontem; iuventae in ore lumen fervidae 


Splendebat, ut me agnoscam vix cum imagines / 


lllas intueor; quod grave est; sed peius hoc 
Quod in dias deterior fio. Quod fui | 
Jam displicet videre. Vitae terminus .- 
Adest quo propius, tanto forma turpius | 
Corrumpitur. Manere nolo imaginem 
Rei illius, non longo quae post tempore 


Meum anget animum. Bene quidem Themistocles: : 


« Ne me docueris, quaeso te, Simonide, 
Meminisse at oblivisci! » Quam sententiam 
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Legi dina mihi videtur nunc verissima: 
« Si nobis, agimus annum dum vigesimum, 
Oris figura ostenderetur illius - | 
In speculo subito, quod sexagenariis 
. Futurum nobis est, profecto in sinciput 
Caderemus terrefacti nostra imagine > 


QUAE RESTANT SENI 


Medio iam ferme sole cubitu surgere 
Tandem aegre; lana tepida et malaco pallio 
Operiri; calido lacte panem comedere 
. Madefactum bene; sedere aestivo tempore - 
_ In umbra, at hieme sole in tepido aut ad focum; ` 

Tenera imperare in cenam pulmentaria: È 
Pappam, placentas, ova, pulpam, caseum; 
Cum pueris balba deinde verba dicere, 
Fabellas et referre prisca tempora; 

‘ Iactare cuncta quondam quae patraverit; 

Ad ccelum ferre longis et sermonibus 
Priora quaeque, carpere et nova omnia. 
Adhuc di placido spectant illum lumine 
Ex omni numero tres: Vulcanus frigida 
Calefacit membra, vires Bacchus languidas 
Reficit, Mercurius talos dat, latrunculos ` 
.Lusoriagque chartas pictas, temporis  . 

. "Moras queis lenti possit aliqua fallere. 

Diana vero illudens praebet furculam, 

Ut praedam capiat ex rotundis lancibus; 
Venus.sed ridens molliter pueram seni 
Habere donat candidam, pulcherrimam, 
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Ex ligno, qua se oblectent neptes parvulae. 
Haec inter vacuam Lachesis ostendit colum 
Finemque vitae. Iam deorum illi parat 
Libitina funus, omnium mitissima. 
Proserpina non illi opus, non Iride est, 
In capite calviore enim cucurbita 
Inveniat nullum crinem in mortem quem secet. 
In lecto tandem sic requiescit, unde iam 
Non medio sole, non supremo surgitur, 
Non gallus excitabit, non vox servuli. 


CISCUS 


Adulescens nuper obiit supremum diem, 
Ad quartum lustrum nondum qui pervenerat 
Crudeli tabe ereptus. Ibi viciniae 
Magister ludi habitabat Ciscus iam senex, 
Homo haud minerva crassa, ut aiunt, mehercules, 
Elementa prima quamvis pueris traderet 
Tot annos. Hic quae cogitabat, qualibet 
De re, solebat voce elata dicere, 
Etiam cum solus. Morte qui adulescentuli 
Audita, ex animo doluit; illum lacrimis 
Est prosecutus, quem nascentem viderat 
Tenellum et puerum et iuvenem praestantissimum. 
Ibi infit tacitus rebus humanis super 
Meditari, ut sint incertae et fluxae, in qualibus 
Degatur vita tenebris; dein sensim incipit, 
Ut commovetur, vocem efferre: « Pectore 
Toto felicitatem optamus, pectore 
Toto omnes in felicitatem incumbimus, 


+ 
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Felicitatem insequimur toto pectore. 
.« At dulce pomum cura quod mortalium 
Per tot vestigat ramos » id contingere 
Naturae non videtur fas mortalium. 
Quos ego puer videbam canos crinibus 
Rugosos, tremulo incessu, incurvo corpore, 
Fuisse iam felices, aetate integra 
lllos putabam cum florerent, tempore 
Priusquam natus essem, tunc illis datam 
Quam spes felicitatem spondet omnibus; 
Felices autem pueros credebam fore  — 
In posterum, volvendis annis, nescio 
Quando, certe olim tum, cum facti.essent viri. 
Sic arbitrabar omnes quotquot nascimur, 
Futuros saltem in vita felices semel. 
At hic misellus invenis qui modo occidit 
Eiusque innumeri similes, quos liquit pari 
Aetate vita, quo fuerunt tempore - 
Felices? Aliquis forsitan dicat Deus! 
. Ea fecit ego quae feci, nec visus mihi 
Sum felix unquam, quamquam speravi fore 
Me semper, et iam sum sexagenarius ! 
Aut nulla in terris habitat hic felicitas, 
Et alio Di relegant, nescio quem in locum, 
Aut ea non est quae creditur felicitas, 
Sumus et felicitatis falsi iudices; 
Poeta namque dicit sapientissimus : 
« Videmus cum nulla est ; ubi est non cernimus » (1). 


. (1) Pascoli; Primi Poemetti; la Felicità. « Non è, la vedi; 
è, non la vedi ». 
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KAL. NOVEMBRES 


. Vos, expectatis qui kalendarum diem 

Novembrium quotannis, ut feratis huc — 

Gradum, ubi vestrorum qui fuerunt, dormiunt 

Reliquiae placida pace compositae, rogo: 

Aut esse manes aliquid etiam creditis. 

Post funus, aut nil aliud quam umbram et pul- 
 verem. 

Si quae traduntur vulgo de dis manibus 

Vanas putatis fabulas et somnia 

Atque animos, obita morte, ad nil revocarier, 

Cur huc venitis? An celebretis ut diem 

Solemnem? An ut spectetis et spectemini 

Vestes uti vos deceant confectae nove? 

An. dulcem ut ignem, pectus quo vestrum uritur 

Latenter, inter busta contemplemini? 

Nescitis et ferendos ipsos vos fore huc 

Alienis humeris? quo simul veneritis, 

Semper cubandum et vobis praedae vermium? 

Nefas profanare ita sacram leti domum! 

Auferte hinc nugas; ferte ubi nugae decent, 

In choreas, in theatra atque in convivia! 

‘Vos, qui putatis sempiternos. vivere 

Animos laxatos iam morituro corpore, 

Locisque ab altis illos atque illustribus 

Quae agamus quaeque cogitemus cernere, 

Non vos pudet vestrorum, quorum corpora 

Benigna pridem tellus haec complectitur ? 
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Non fratris? non sororis? non cari patris? 
Non matris dulcis? Si vestrorum memoria 
Et desiderium adduxit, veniendum huc fuit, 
Fuit huc veniendum cum moerore et lacrimis, 
Non ita die frequenti plenis et viis, 
Sed olim cum deserta et sola haec sunt loca, 
Nam testes oculos vitat sincerus dolor. 


EPILOGUS AD LECTOREM 


Pagella-a prima qui evolvisti ad ultimam . 
Hos senariolos gratias ago maximas 
Tibi iure, lector. Di fortunent omnia 
Boni, tibi quaecumque optabis et tuis 
In hunc, in posterum atque in annos plurimos, 
Ad aevum donec Nestoris perveneris. . 
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La questione se la Contessa Capoana, morta in 
Lucca ai 26 decembre del 1307 e sepolta nella 
- crociera di sinistra della Chiesa di S. Romano, sia 
stata moglie del conte Ugolino di Donoratico o 
del nepote di lui d’ ugual nome, conosciuto qua- 
le Nino il Brigata, che pareva risolta in favore 
del secondo collo studio dello Sforza su Dante e 
4 Pisani (Pisa, 1873, pp. 135-51), è stata ripresa 
di recente con inatteso fervore da studiosi locali, 
che, ritenendo insufficienti le testimonianze dei do- 
cumenti e presso che pari i diritti dell’ uno e 
dell’ altro Ugolino, hanno chiesto la soluzione del- . 
l'enimma all’ esplorazione della tomba. Ma l’esplo- 
razione è stata senza successo: alla pietra sepol- 
crale corrispondeva un loculo per un cadavere di 
sesso maschile del sec. XVII, la pietra evidente- 
mente era stata: spostata, e non parve il caso di 
continuare nelle esplorazioni che avrebbero do- 
vuto estendersi, con- troppo scarsa speranza, a 
tutto il sottosuolo della crociata. E forse, vedre- 
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mo, non c'era neppur bisogno di turbare dal se- 
polcro chi vi dormiva ormai un sonno trisecolare! 

Ma la cerimonia, compiutasi per l'intervento 
di signore, signorine, autorità civili e militari, 
persone, più o meno colte, del clero e del laicato, 
con disdicevole teatralità, ha porto occasione a 
qualche studioso, ed a me fra gli altri (cfr. Mar- 
zocco del 3 aprile 1910) per un esame più dili- 
gente del marmo sepolcrale, una migliore ricer- 
ca della tradizione locale ed una valutazione più 
esatta dei documenti GIBIGIBA RI sufficienti a de- 
finir la questione. 

Il dott. Peleo Bacci (nel Marzocco del 27 mar- 
zo 1910) ha dimostrato come si debba ritenere 
falsa I’ iscrizione che Bartolomeo Baroni dice di 
aver letta verso il 1760 sul marmo tombale e che 
fu sulla fede di lui riportata dal Matraia nella 
Guida monumentale di Lucca (Bibl. pubbl. cod. 
555, p. 75) e dallo Sforza nella monografia succita- 
ta (p. 136). Per contenere tutta l'iscrizione riferita 
dal Baroni nella sua Raccolta universale delle 
iscrizioni di Lucca (Bibl. pubbl. cod. 1015, p. 12) 
la pietra, larga m.1 e lunga m.:2, 40, dovrebbe 
avere un perimetro maggiore di circa tre metri; 
di più, osserva il Bacci, sembra strano che dopo 
quel Rainerii non dovesse seguire de Panigo, per 
determinare la schiatta dalla quale la Capoana 
era discesa. Ma non si limitano a questo le diffi- 
coltà diplomatiche che offre il testo dell’ iscrizione, 
così riferita dal Baroni; 
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4 HIC IACET DNA CAPVANA COMITISSA VXOR DNI 
VGOLINI DE DONORATICO ET FILIA COMI- 
TIS RENERII VNA CVM D. BEATRICE ET D. 


MAGHINARDO FILIIS DCTE CAPVANE 
I. A. D. MCCCVIII. 


Prescindendo dall arbitraria divisione comma- 
tica dell’ apografo, che vorrebbe essere anche ma- 
terialmente esatto, non possono non destare gravi 
dubbi l’ omissione di comitis fra dni ed Ugolini 
e più ancora la formula filiis dete Capuane. L' im- 
pressione é che si abbia nella pretesa epigrafe 
non altro che una descrizione sommaria della 
sepoltura: ed a questo patto appaiono spiegabi- 
lissime le anomalie dal formulario diplomatico epi- 
grafico e specialmente le parole una cum D. Bea- 
trice et D. Maghinardo filiis dicte Capuane. È 
molto probabile quindi che l’ iscrizione sia stata 
foggiata da qualche erudito sulla base dei docu- 
menti conventuali di San Romano, se non già, co- 
me vedremo, in particolari descrizioni dei sepolcre- 
ti della Chiesa. 

Né d'altra parte è esatto che il Baroni dica 
di aver letto l' epigrafe e che ne abbia preso co- 
pia, come ritengono lo Sforza e il Bacci. La verità 
è che al tempo del Baroni non era legglbile 
nulla di pià di quel che si legge oggi, e pre- 
cisamente (e)t filia comitis Rein(eri). Poichè 
se un’ antica pianta delle tombe di S. Romano 
(ms. 896) che deve ritenersi ‘composta prima 
del 1590, dacchè non vi sì fa cenno del sepolcro 
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dei Da Portico, colloca la tomba presso a poco 
dove anc’ oggi si trova la lapide e certifica cosi 
che gli spostamenti, se mai, non furono, per quan- 
to ugualmente gravi nelle conseguenze, per distan- 
za sensibili, un indizio probabile dell’ origine del- 
l' epigrafe da una descrizione della chiesa, è of- 
ferto dal cod. 760, in cui un anonimo erudito notò 
giorno per giorno le osservazioni fatte nelle sue 
visite alle chiese di Lucca. Il 17 di decembre 
del 1647 egli si trovava appunto in San Romano 
e notava sobriamente ed esattamente quanto po- 
tea vedere. Il manoscritto andò nelle mani del 
Baroni che vi fece le sue aggiunte, ma in modo 
che ci é consentito non solo distinguere le due 
scritture, ma leggere interamente I’ antica che qui 
‘si riferisce con esattezza, chiudendo fra parentesi 
rotonde le aggiunte del Baroni: 

« Séguita in terra sotto il detto deposito [quel- 
lo dei Da Portico|. Vi é una sepoltura dove sono 
‘« le seguenti lettere (Hic jacet d. Com.* Capuana 
‘ux. d. Ugolini com. de Donoratico) et filia Co- 
mitis Raynerii (dei conti Ugolino della Gherar- 
« desca di Pisa). Séguita una lapide che vi è 
« allato. Vi è tradizione che sia la sepultura del- 
« la figlia di questa (M. Beatrice e M”. Maghinar- 
« do figli) ». Chi voglia far latina questa somma- 
ria descrizione delle tombe, tenendo eonto delle 
aggiunte del Baroni, avrà senz'altro la nostra 
iscrizione, che. dal Baroni passò poi in altre sil- 
logi epigrafiche conservate nelle Biblioteche di Luc- 
ca e che non hanno per noi importanza di sorta. 


A 


^ 


^ 
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Ma il Baroni, come non la trascrisse dalla pietrà 
gia consunta, nemmeno la foggiò di suo arbitrio 
sulla base dei documenti. Identico testo epigra- 
fico ci offre infatti Sebastiano Donati nella sua 
Raccolta d’iscrizioni lucchesi contenuta nel codi- 
ce 1209 della Biblioteca nostra. Il manoscritto del 
Donati presenta di prima mano tutta |’ epigrafe e 
contiene aggiunte illustrative che paiono doversi 
attribuire al Baroni. Varie sono pertanto le ipotesi 
consentite: o che il Baroni abbia derivato l’ iscri- 
zione dal Donati per amichevole comunicazione del- 
ia sua silloge, o che l uno e l'altro abbiano attinto 
ad una fonte comune, verisimilmente un Campio- 
ne delle sepolture della Chiesa sul genere di quel- 
lo ricordato dal Dal Borgo ( Dissertazioni, p. 396, 
n. 1). Ed a conferma di questa ipotesi sta pure 
il fatto che nella Difesa del Dominio dei Conti 
della Gherardesca scritta dal Maccioni nel 1771 
si riferisce un preteso testo, ancora diverso, della 
epigrafe: Comitissa Capuana Ugolini della Ghe- 
rardesca comitis pisani coniux una cum parvula 
filia hoc sub lapide clauditur An. Domini MCC... 
L’iscrizione è formalmente arbitraria, ma, com- 
binata colla testimonianza del cod. 760, può fare 
di più dubitare che Maghinardo fosse effettivamente 
sepolto insieme alla madre ed a Beatrice. 

Del resto anche ammettendo la prima ipotesi, 
rimane sempre possibile che il Campione sia stato 
fonte del Donati, come d' altra parte non si può del 
tutto escludere che a lui si debba attribuire, piut- 
tosto che al Baroni, la forma dell’iscrizione. Ma ciò 
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che, ad ogni modo, appare fuori di dubbio e che 
più conta si è che I’ iscrizione formalmente fittizia, 
è d'altra parte sostanzialmente vera ; ed un caso 
analogo che non é inutile richiamare, ci é offer- 
to dalla nota iscrizione di Nino Visconti in San 
Francesco, per cui vedi le mie osservazioni nel 
Bull. della Soc. Dantesca, XIV, 137. 


* 
x * 


Rispetto alla questione principale di quale Ugo- 
lino fosse moglie la Contessa Capoana, la formula 
uxor domini Ugolini de Donoratico non ci dice 
nulla. Tutta la tradizione lucchese del resto ci 
lascia incerti, sebbene sia naturale intendervi 
accennato il vecchio e più famoso Ugolino piut- 
tosto che il Brigata. Lo Sforza (p. 143) riferisce 
invece a conferma della sua convinzione saldissi- 
ma che si tratti del Brigata, le parole del croni- 
sta lucchese Piero di Berto (Arch. di Stato di 
Lucca, ms. 40, c. 82) « Messer Matteo figliuolo del 
Conte Ugolino da Donoratico, cittadino pisano, ma 
iscacciato quando lo padre fue morto dall’ Arci- 
vescovo Rugieri, et nutrito in Luca con Contessa 
Capoana sua madre, lo corpo de la quale è in san- 
cto Romano a piè della sola della porticciuola.... » 
Ma ognuno vede come Piero di Berto non offra nes- 
sun elemento per decidere la questione, e come : 
l'impressione che su noi fanno le sue parole sia, 
se mai, ben diversa da quella che ne ebbe lo Sfor- 
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za. — I] P. Vincenzo di Poggio, insigne erudito 
domenicano lucchese della fine del 700, nelle sue 
Memorie della veligione domenicana nella, na- 
zione lucchese, che furono a disposizione di Cesare 
Lucchesini (Storia letteraria del Ducato lucche- 
se, Lucca 1825, I, 103), pare si dichiarasse aperta- 
mente per il vecchio Ugolino sulla fede di un cro- 
nista del Convento, che nel 1525 scriveva a pro- 
posito di Tolomeo Fiadoni, il noto annalista « Hic 
fuit unus ex executoribus testamenti comitissae 
Capuanae de Donoratico, quae uxor fuerat comi- 
tis Ugolini pisani inedia extincti, quae sepulta fuit 
cum habitu ordinis nostri in ecclesia nostra ante 
portam prope campanile et multa nobis donavit ». 
La Cronaca, per fortuna, esiste ancora nel codi- 
ce 2572 della Biblioteca di Lucca, è attribuita 
nella sua parte più antica al P. Manandro da 
Ferrara, e le parole (fatta eccezione ‘di un dona- 
vit per legavit) sono riferite esattamente dal Di 
Poggio, ma esse non ci dicono nulla di piü del 
cenno di Piero di Berto: è verisimile che i due 
cronisti pensassero al vecchio Ugolino, ma: non 
può escludersi il riferimento al Brigata. Ed an- 
che se la tradizione locale e conventuale fosse cer- 
ta, noi non potremmo darle gran peso perché la 
genesi di tradizioni simili è ovvia quanto l'at- 
tribuzione di un’opera d’arte di. un autore me- 
diocre ad altro omonimo più famoso: fosse pure 
la Capoana moglie del Brigata, nessuna meravi- . 
glia che la tradizione la elevasse ad onori mag- 
giori e la facesse senz’ altro donna del seniore. 


Lo stesso deve dirsi di alcune formule che ci 
sono offerte da qualche diploma. Per esempio, in 
un atto di vendita del 19 novembre 1299 Homo- 
deus quondam Rainonis Fiadonis civis luca- 
nus... dedit tradidit cessit mandavit et vendidit 
domine Capoane comitisse relicte quondam bone me- 
morie Egregii et Magnifici viri domini Comitis 
Ugolini olim de Pisis. (Arch. di Stato, S. Romano). 
Questa abbondanza di titoli non puó non fare 
impressione, ma rei documenti del Dal Borgo an- 
che Lotto ha il titolo di Magnifico. Gli argomenti di 
questo genere non hanno dunque salda consistenza. 

Il Lucchesini non fondò le sue affermazioni in 
favore del vecchio Ugolino su proprie ricerche, 
stando pago a ciò che aveva concluso il Di Pog- 
gio. Su base più solida, ma nonostante, come ve- 
dreino, fallace, ragionò invece il Dal Borgo (Disser- 
fazioni sopra la Storia Pisana, 1, 2, p. 396) rin- 
tracciando notevoli documenti bolognesi (Diplomi, 
p. 287), e, per mezzo dell'erudito lucchese Ber- 
nardino Baroni, le notizie sulla Capoana, Beatrice 
e Maghinardo suoi figli, contenute nel Campione 
delle sepolture di S. Romano e nella raccolta de- 
gli Anniversari da celebrarsi in detta Chiesa. 
Concluse il Dal Borgo che fa Capoana fosse mo- 
glie del Brigata, da cui ebbe Beatrice e Matteo, e 
moglie in seconde nozze di Lazaro da Lucca da cui 
ebbe Maghinardo. — Ma lo Sforza dimostrò inop- 
pugnabilmente come, comparendo nell' inventario 
dell'eredità di Maghinardo (p. 160) la contessa 
Capoana non solo pro se, ma tulorio nomine pro 
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... Matheo, ne venga di cohseguenza che la Con- 
tessa sposò in prime nozze Lazaro di Lanfranco 
di Ghirardino da Lucca, donde ebbe Maghinardo, e 
in seconde il conte di Donoratico cui dette Mat- 
teo e Beatrice. Lo Sforza non dubitó che la Ca- 
poana avesse per marito il Brigata, giacchè Ugo- 
lino il vecchio avrebbe avuto in moglie una gen- 
tildonna de’ conti di Montingegnoli, che a lui so- 
pravisse. 

. Dall’ inventario dei beni di Machinardo non re- 
sulta che la Contessa Capoana avesse altri figli 
partecipi dell’ eredita di Lazzaro di Lanfranco 
all’ infuori.di Matteo: o non ne aveva affatto, o. 
erano premorti, o non avevano diritto ereditario . 
‘Ma varii documenti editi dal Tola nel Codice di- 
plomatico Sardo (n. CXXX-CXXXIII) ci consen- 
tono di stabilire l’ esistenza e il nome di fratelli 
di un Matteo che non può non essere il figlio del- 
la Capoana. Ai 14 di luglio del 1292 Guglielmo 
Aldoini, podestà di Lucca, costituisce Riccomo Bol- 
garini a curatore di Matteo, figlio minore bane 
memorie magnifici viri domini Ugolini comitis 
.de Donoratico ac frairi dominorum comilum 
Guelfi et Locti, acciò con la di lui assistenza il 
detto Matteo possa sottoscrivere alcuni capitoli 
di concordia formulati dai suoi fratelli Guelfo e 
Lotto, ed accettati dal Comune di Genova, fra i 
quali vi sono pur quelli riguardanti le possessio- 
ni nel territorio Cagliaritano. L' atto è rogato in 
Lucca nel palazzo del Podestà, dallo ‘stesso nota- 
ro Gugliemo Maginghi che nel 1297 compilò 
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l' inventario dei beni di Maghinardo, e quali in- 
tercessori e fideiussori intervengono per l’ appun- 
to dominus Maghinardus quondam Lazari miles 
et dominus Bernardus Bolgarinus iudex lucani 
cives (n. CXXX). Ai 15 luglio dello stesso anno 
in Lucca, rogante pure il Maginghi ,il conte Mat- 
teo con l’ autorità del curatore ratifica le offerte 
fatte dai suoi fratelli conti Guelfo e Lotto al Co- 
mune di Genova (n. CXXXI). Ai 30 agosto, pure 
dal Maginghi in Lucca si compila P inventario 
dei beni del minore Matteo a cura e richiesta di 
Riccomo Bolgarini (n. CXXXII ). Ai 16 settem- 
bre infine in Genova, rogante Jacobus de Alba- 
ni, nel palazzo degli eredi qm Alberti de Fli- 
sco, Loctus de Donoratico pro se et nomine suo 
et nomine et vice magnificorum dominorum 
comilum Guelfi et Mathei fratrum ipsius, viene a 
| patti per essere ricevuto nella cittadinanza ge- 

novese (n. CXXXIII). In questi documenti Matteo 
resulta minor annis quattuordecim, maior annis 
octo, il che coincide colla minorità di Matteo re- 
sultante dall’ inventario dei beni di Maghinardo 
del 1297. L’ identità del Matteo fratello di Guelfo 
e di Lotto col figlio della Capoana è confermata 
indirettamente dal luogo dove sono rogati gli atti 
gia riferiti e dalla presenza del fratello uterino 
Maghinardo quale fideiussore. Ritengo pertanto 
che possa affermarsi senza tema di audacia che 
la Capoana fu moglie del vecchio Ugolino, e non 
del Brigata. 
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Un dubbio solo rimane, che deve essere propo- 
sto nonostante l’ estrema sua inverisimiglianza, 
anche perchè si tenti la riprova delle nostre illa- 
zioni, e di tale inverisimiglianza si accentui, se è 
possibile, il grado. Non potrebbe dunque ammet- 
tersi che il vecchio Ugolino avesse un figlio, 
nel 1292 ancora minore, di nome Matteo e che 
un altro di egual nome e minore del pari, aves- 
se lasciato il Brigata? Si tratterebbe insomma di 
‘due minori omonimi, prozio e nipote, e ad escluder 
l' ipotesi non basterebbe la presenza di Maghinar- 
do di Lazzaro nei vari documenti (poteva bene 
egli essere fratello uterino dell uno ed amico 
dell’ altro), nè il luogo dove i documenti si roga- 
‘ rono (potevano convivere nella guelfa Lucca l’. uno 
e l'altro minore) né, molto meno, |’ identità del 
Notaro. Ma nei documenti relativi alla pace di 
Fucecchio del 1293 (Dal Borgo, Diploma, 285; Dis- 
sertazioni, 401-2) resultano esclusi, salvo l’ os- 
servanza di certe condizioni, Guelfo e Lotto di 
Donoratico, non si fa parola di Matteo: egli figura 
invece in atti di carattere patrimoniale quali so- 
no quelli rogati dal Maginghi. La spiegazione più 
logica del fatto sta in ciò che Guelfo e Lotto non 
solo erano maggiori, ma figli, come vedremo, di 
altro letto che Matteo, il quale non solo era mi- 
nore, ma figlio della Capoana e se ne viveva col- 
la madre in Lucca. Onde mentre nella Pace di 
Fucecchio si escludono per il momento da ogni 
beneficio Comites Guelfus et Loctus da Donorati- 
co, et eorum filii et Nepotes et Descendentes 
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quondam Comitis Ugolini, nonchè quelli de Mon- 
te Cuccari, de Colleganti, de Opitingis e via di- 
cendo, si tace di qualsiasi Matteo e si consente 
così l’ illazione dell’ inclusio unius, exclusio alte- 
rius. Il nome di Matteo compare dunque con quel- 
lo dei fratelli solo in atti civili, che ci permetto- 
no del resto col loro rigido formulario di tentare 
anche per altra via la riprova del nostro asserto. 

ll vecchio Ugolino vantava diritti non sulla sesta 
soltanto, ma sulla terza ‘parte del regno di Caglia- - 
ri (vedi una carta del 2 maggio 1295 in Baudi 
di Vesme, Cod. dipl. Eccl., XIII, 4, col. 324 e il 
grosso tornese di Guelfo e Lotto in Dessi, Monete 
di Villa Chiesa, Sassari, 1899), e nell'atto di 
divisione, previo inventario, del 14 luglio 1292, 
Ugolino figura come Signore tercie partis regni 
Kallaritani, ed ai tre figliuoli superstiti all’ ec- 
cidio famoso, Guelfo, Lotto e Matteo, spetta una 
nona parte del regno di Cagliari per ciascuno.’ 
Anche nell’ inventario dei beni del minore Matteo 
in data 30 Agosto 1292 figura conseguentemente 
la stessa porzione. Ma nell’ anno 1296 Matteo, 
figlio della Capoana, e Maghinardo ottengono da- 
gli Anziani di Bologna ad istanza nobilis et poten- 
tis viri D. Ugolini de Panico, capitano generale 
della contea della Montagna di Bologna (pei da 
Panico vedi ora Gualandi, negli Alti e memorie 
della R. Deputazione di Storia Patria di Bolo- 
gna, XXVI, 285 sgg.), la cittadinanza di quella 
città; e Matteo figura come filius quondam do-. 
mini Comitis Ugolini de Donoratico et sexte 
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partis Regni Callaretani dominus, quondam 
civis Pisanus (Dal Borgo, Diplomi, p. 287; 
Dissertazioni, p. 396). Ora fra le possibili spiega- 
zioni di questo aumento del dominio di Matteo la 
più plausibile è che morto Guelfo senza prole (Mac- 
cioni, Elogi agli illustri uomini Pisani, II, 295-6), 
Lotto e Matteo ne prendessero la parte, divenendo 
così signori di un sesto del regno di Cagliari per 
ciascuno. La morte di Lotto non può documentarsi 
con esattezza; ma nella fondata ipotesi che egli 
pure fosse premorto al conferimento della citta- 
dinanza bolognese a Maghinardo e a Matteo, re- 
sterebbe confermato che egli avesse eredi propri 
della sua sesta parte, e, se questo non resultasse, 
che Matteo non insistesse per suo conto nel reclama- 
re per intero come unico figlio superestite di Ugo- 
lino seniore, tutto il terzo del regno di Cagliari. 
Ad ogni modo il fatto che Matteo appariva in- 
vestito di tale signoria, sta a conferma che si 
tratti de] fratello di Lotto e di Guelfo. Né deb- 
bono infine dimenticarsi gli argomenti di verisi- 
miglianza dedotti dalla differenza d’età del Bri- 
gata, quale appare dal testamento dì re Enzo 
(Maccioni, Difesa, p. 68), e dall’età della Capoa- 
na, che ad uno studioso che si è occupato con 
amore di tale questione, il P. Ignazio Taurisano, 
resultó, per quanto mi è stato assicurato, incon- 
ciliabile con quella di Ugolino iuniore. 
L'armonia che è consentito di stabilire per 
tal modo fra un numero cosi considerevole di 
documenti è turbata solo dal sospetto che la 
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Montingegnoli, come lo Sforza afferma, sia soprav- 
vissuta al marito. Se cosi fosse, l'enigma diverreb- 
be insolubile. Ma quali documenti certi si hanno 
non solo di questa sopravvivenza, ma dell’esisten- 
za di una moglie del conte Ugolino Margherita 
Pannocchieschi contessa di Montingegnoli ? 

In una pergamena dell’Archivio Roncioni del 
9 gennaio 1275 (n. 393) comparirebbe invece una 
Ildebrandesca contessa moglie del Nobile Uomo 
conte Ugolino di Donoratico, (Iidebrandesca co- 
mitissa uxor nobilis viri Comitis Ugolini de 
Donnoratico ) verisimilmente la madre, per par- 
lare delle persone che più c’. interessano, di 
Guelfo e di Lotto. Ed il nome di Ildebrandesca, 
riferito senz” altra aggiunta, ci fa pensare agli 
Aldobrandeschi di Montegemoli, non già ai Pan- 
nocchieschi di Montingegnoli. E ciò che è più 
grave si è che il dott. Passerini si riferisca pro- 
prio a questa pergamena di cui ebbe certo im- 
perfetta notizia per determinare alcuni particolari 
su Margherita dei Pannoechieschi, moglie del Conte 
Ugolino. D' altra parte il Regesto Volterrano e la 
parte edita di quello Senese, fino al 1230, non ci 
danno soccorso alcuno, ed una Contessa di Mon- 
tegemoli (de Monte Gemolo Comilatus Senarum) 
ci è offerta solo, che io sappia, da una fonte di 
dubbio valore, quale la Historia vera de comite - 
Ugolino (Dal Borgo, Disserlazioni, pp. 378-82), 
dove si afferma che essa, dopo la cattura del 


— 889 cc 
marito, retroversa est im domum patris sui et 
fratrum. ` 

Tanto ci dicono le. fonti e i documenti di cüi 
abbiamo conoscenza, ed.é su questa base sano 
criterio e legittima conclusione che si dubiti piut- 
tosto della.sopravvivenza della Montegemoli (poi- 
ché della Montigegnoli non pare si debba parla- 
re) che delle tarde nozze del vecchio Ugolino 
colla Capoana, donde nacque Matteo. 

La questione dunque parrebbe risoluta. 

Resta poi aperto il campo ad altre illazioni 
ed ipotesi. Converrà vedere quali diritti. all’ esi- 
stenza abbia un Matteo figliuolo del Brigata, don- 
de e per quale equivoco spunti fuori una Pan- 
nocchieschi moglie di Ugolino seniore e con qua- 
_ le fondamento abbia il nome di Margherita, che - 

è quello della notissima moglie di Simone di 
Monfort. Né infine puó tacersi I’ ipotesi, per me 
seducente, che la Historia vera adombri la fu- 
ga da Pisa non della Montegemoli a Siena, ma 
della Capoana a Lucca. 

Ma questa fuga e la minore elà di Matteo fu- 
rono le sole ragioni perché la Pace di Fucecchio 
non colpisse che Guelfo e Lotto? Debbo alla cor- 
„tesia del dott. Bientinesi del R. Archivio di Stato 
di Pisa la conoscenza di una. Pergamena della 
Mensa Arcivescovile di quella città (n. 1069) che 
consente di aggiungere una ragione ancor più 
valida e significativa: Nell’ anno 1295 Rogerio 
arcivescovo concede a Ubaldino suo nipote e figlio 
del conte Bonifazio da Panigo cinque pezzi di ter- 
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ra in Val di Serchio. Possiamo dunque legittima- 
mente supporre che alle seconde nozze-del ‘Conte 
Ugolino colla Capoana ‘non. fosse- estraneo Il’ Arci- 
vescovo Ruggeri, parente di costei, ‘e del Conte, 
in quei tempi, amico; né alla fuga e-all’‘impunità 
della Contessa e della prole puó essere mancato 
B favore dell’ Ubaldini. e 
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RICCHEZZA E MISERIA 


NELLE NOSTRE CAMPAGNE 


DISCORSO LETTO 


NELL'ADUNANZA PUBBLICA DEL 80 APRILE DEL 1908 


DAL SOCIO ORDINARIO 


CONTE CESARE SARDI 


ROAR OAT CROAT CEERI 


A lla sede della Misericordia dove fan capo tante 
miserie, mi accade spesso di ricevere nella mo- 
desta mia stanza d’ ufficio qualche povero conta- 
dino che viene a domandare un soccorso. 3 

Ed è cosa penosissima il dovergli rispondere 
che fondi non esistono per sussidi alle popolazio- 
ni di campagna. Chi ascolta il racconto di quel- 
le miserie può mettersi le mani in tasca e con- 
solarlo come può; ma, per quanto si riferisce ai 
mezzi disponibili della istituzione pia, è costret- 
to a dirgli « vedete? Qui ci sono dei legati per 
doti alle fanciulle cittadine; ce n° è uno assai vi-. 
stoso per le famiglie dei poveri della città che 
hanno perduto qualcuno dei loro cari; ci son fon- 
di per sussidi in pane e carne al poveri infermi 
(sempre della città) e altri per sussidi in danaro 
ai confrati e alle consorelle povere . ..» Risposta 
non sempre spiegabile, sovente incompresa, sem- 
pre dura, alla quale ho sentito. replicarmi: ma 


— 338 — 


dunque în campagna i poreri devon morire di 
fame? 

Questo lamento frequente mi ha fatto pensare 
ad una lacuna che esiste nella pubblica benefl- 
cenza fra noi, ad una laeuna che converrebbe 
colmare armonizzando, in ragione dei tempi, con 
la generalità dei bisogni, la potenzialità e la mo- 
dalità dei soccorsi. 

Fatta eccezione dei sussidi per baliatico che in 
misura insufficente, quasi del tutto irrisoria, ven- 
gono elargiti dalla Pia Casa di Beneficenza, tutti 
i fondi elemosinieri sono ad esclusivo vantaggio 
dei cittadini nelle nostre istituzioni pie, meschino re- 
sticciuolo delle istituzioni antiche salvate sui primi 
del secolo decorso, quasi per miracolo, come tavole 
di naufragio, dalle rapine del demanio francese. 

Ma perchè mai (verrà fatto di osservare) quel- 
la pietà dei nostri antichi la quale, ne) corso dei 
secoli, si era esplicata tanto ampiamente, sotto 
forme multiple, a vantaggio dei cittadini, non 
aveva pensato ai campagnoli? Non esistono infat- 
ti a loro vantaggio altro che piccolissimi legati 
presso alcune parrocchie, per distribuzioni di pane, 
per lo più limitate agli ascritti a qualche piccolo 
sodalizio. Di ciò dovetti accertarmi alcuni anni 
or sono, allorquando come Presidente della Con- 
gregazione di Carità, dovetti condurre le indagini 
relative alla concentrabilità di questi legati. 

Ad una tale domanda: « Perché l’ antica bene- 
ficenza non si estese in altri secoli ai popoli del- 
la campagna »,io credo possa rispondersi: « Per 
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chè allora non se ne sentiva, come oggi se ne 
sente, il bisogno ». 

La risposta può sembrare troppo recisa ed ar- 
dita, ma è conforme, io credo, all’ evidenza sto- 
rica dei fatti. | 

-E una tale evidenza è il risultato di un esame 
assai diligente delle condizioni nelle quali si tro- 
vavano una volta le popolazioni rurali rispetto 
all' ordinamento della proprietà fondiaria. 

È noto infatti come questa proprietà oggi fra- 
zionata e appartenente in gran parte a possidenti 
campagnuoli, appartenesse tutta a famiglie cit- 
tadine, ad enti ecclesiastici, a istituzioni pie, e fos- 
se subordinata al sistema enfiteutico o disposta 
in predi e fattorie divise in poderi locati alle 
famiglie coltivatrici col patto colonico della mez- 
zeria. 

L’ esperimento della proprietà frazionata ave- 
va gia percorso storicamente la sua fase primi- 
tiva, fra il XII e il XV secolo, dopo la rovina e 
il dissolvimento dei possessi feudali; ma quel fra- 
zionamento non potè a lungo conservarsi di fronte 
al diritto successorio della divisibilità in parti 
eguali. Quel fenomeno ebbe anzi le sue prime ma- 
nifestazioni col proscioglimento dei vincoli colo- 
nici che fu pure, nel progresso cristiano, una im- 
portante conquista della libertà civile la quale 
non ha sempre proceduto in ragione diretta della 
prosperità economica. La genesi storica dei fatti 
dai quali deduco una: tale affermazione è d’ indo- 
le molto grave e richiederebbe uno studio che di 
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gran-:lunga oltrepasserebbe i limiti di questo lavoro 
modesto. Ma è un fatto innegabile che il massaro 
o manente che forse da varie generazioni lavo- 
rava e godeva in condizione di servo un fondo 
rustico assai produttivo, dovette : abbandonarlo 
quando, per un atto di affrancazione, ne restò li- 
bero coltivatore e qualche volta libero posses- 
sore. I piccoli possessi a pcco alla volta ser- 
virono ad aumentare ed arrotondare i più 
grandi. E i latifondi si ricostituirono sopra tut- 
to nel sec. XVII quando, mutate in Europa 
le condizioni generali del commercio, i grossi ca- 
pitali dati a quello, si volsero all’ agricoltura 
che tra noi prospero sino a fare del nostro ter- 
ritorio la regione forse più florida che fosse in 
Italia. l 

Quelle correnti migratorie che in altri secoli 
trafficavano e fondavano colonie lucchesi nelle 
grandi città mercantili creando nuove fonti di 
ricchezza non partivano, come oggi, dalla campa- 
gna ma dalla città; e in città si formarono le 
grandi fortune ch’ ebbero per secoli della campa- 
gna il possesso con le predette forme contrattuali 
dell’ enfiteusi e della mezzeria. 

L’ enfiteusi ebbe sopra tutto la sua prevalenza 
nei terreni del piano; la mezzeria predominò nel- 
‘ Je colline e nei monti. 

Questo assetto della proprietà fondiaria duró 
tra noi dal sec. XVI ai primi del XIX, lungo 
periodo di operosità agricola favorito dalla tran- 
quillità politica, dalla prosperità economica, dalle 
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istituzioni annonarie, dagli Statuti dei Comuni ru- 
rali, da tutto quel complesso di provvidi ordina- 
menti per i quali la città nostra ebbe nome di 
ricca e di saggia presso molti stranieri che la vi- 
sitarono e la illustrarono. 

Il crollo delle antiche istituzioni doveva iniziare 
un periodo di trasformazioni radicali delle quali 
alla lor volta, in senso disparato, per una com- 
plessa moltiplicità di cause e di effetti, tutte do- 
vevano risentirsi le compagini dell’ordine eco- 
nomico. 

Il proscioglimento dei fidecommessi, la soppres- 
sione degli enti ecclesiastici, la conversione (pa- 
rola fittizia equivalente ad indemaniazione) delle 
istituzioni pie, il depauperamento di molte fami- 
glie signorili avvenuto per annate funeste, per 
esorbitanza di contributi di guerra, per cattiva 
amministrazione, per poco giudizio, per leggerez- 
za di vita e corruzione dei costumi; la operosità 
mercantile delle classi nuove, i nuovi aditi aperti 
al traffico dalla libertà economica, dal libero 
scambio, dalla celerità dei trasporti; l' emigrazio- 
ne per l’ America intensa e rimunerativa muta- 
rono quasi del tutto non solamente l’ equilibrio 
ma gli elementi costitutivi della proprietà. 

Le nuove correnti migratorie partite dalla cam- 
pagna vi costituirono una classe denarosa che 
prima non esisteva. Ma, accanto a questa della 
quale ozni giorno cresce la potenzialità economi- 
ca, nacque alla sua volta una classe bisognosa e 
diseredata la quale neppure esisteva. Il problema 
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del pauperismo, per un complesso di fatti demo- 
grafici ed economici, nacque rispetto alla campa- 
gna quando la campagna arricchì. 


Può sembrare un paradosso quello che io dico, 
ma è pure una gran verità. | 


II. 


Risalendo al passato ricorderò che l'enfiteusi 
ebbe in altri secoli una grande importanza ; direi 
quasi « un assunto provvidenziale » nella econo- 
mia pubblica e nell’ incremento delle culture agra- 
rie. 

Di questo tipo di contrattazione (che oggi è di- 
ventato quasi un incubo ed un impiccio per mol- 
te amministrazioni) parlai lungamente in un al- 
tro mio studio dinanzi all’ Accademia, (1) ricordan- 
do con la scorta dei documenti medioevali, come 
del contratto enfiteutico tra noi derivassero il dis- 
sodamento dei terreni, l'ampliamento e il migliora- 
mento delle culture, la cresciuta popolazione agri- 
cola e l'assorgere di questa sulla scala ascendente 
dalla servitü rustica al libero colonato. Con questo 
mezzo venne a costituirsi una classe di agricoltori 
laboriosi comproprietari del suolo i quali non la- 
voravano soltanto per loro ma per i loro figli 


(1) Le Contrattazioni Agrarie del Medio Hoo studiate nei docu- 
menti lucchesi. — Un saggio di questi studi letti nelle sedute 
della R. Accademia Lucchese del 29 Decembre 1893 e 16 Febbraio 
1894 fu pubblicato dalla « Rivista Internazionale di Scienze Socia- 
li e Discipline Ausiliarie, Roma 1894-1896, col titolo « Il Colonato 
e la Chiesa. Contributo alla Storia Medioevale in Toscana ». 
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e i loro nepoti e, prelevato dai redditi a favore 
del direttario un canone generalmente assai mite, 
trovarono nel lavoro dei campi un largo compen- 
so alle loro fatiche. | 

« Date ad un uomo (scriveva Young) il possesso 
sicuro di uno scoglio battuto dai venti e ve ne 
farà un giardino; dategli un giardino in affitto 
per 9 anni e ve ne farà un deserto. » Anche il Si- 
smondi dice che il coltivatore di cui il canone 
annuo è invariabile e che trasmette il fondo ai 
suoi figli fino all'estrema posterità, è realmente 
proprietario come il suo signore. » (1) 

Da questo lato, osserva il Bianchi, la locazione 
perpetua medioevale non ha nulla da invidiare 
alla piena proprietà. 

Da alcune modalità della carta enfiteutica ven- 
ne più tardi svolgendosi il Contratto di mezzeria 
ed lo credo fermamente di non aver errato quan- 
do fra le carte del nostro Archivio Arcivescovile 
mi parve di trovare un tipo schematico di que- 
sta contrattazione assai più antico d’altri esem- 
plari ai quali gli studiosi di questo argomento (il 
Rithomor, il Capei, il Ticciati, il Gloria, il Poggi, 
il Bardi, il Catellacci, il Sonnino) assegnavano in 
Italia una ragione di priorità. (2) 


(1) Vedasi l’ Opera importante del dott. Giulio Bianchi « Za 
Proprietà Fondiaria e le classi rurali nel Medio Evo e nella Età 
moderna. Studio Economico Sociale, Pisa 1908. 

(2) Riimor. Sull’ origine del proscioglimento dei coloni in Tosca- 
na. Hamburg. 1830 — Capei. Memoria sulle origini della mezzeria 
in Toscana. Atti dell’ Accad. dei Georgofili. Vol. XIV — Ticciati. 
Sulle condizioni dell’ agricoltura nel contado Cortonese. Archivio 
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Da queste forme contrattuali era legata tutta 
la proprietà fondiaria quando un sistema essen- 
zialmente conservativo riuniva e plasmava e, di- 
ciam pure, immobilizzava tutti gli ordinamenti 
civili ed economici. | 

Una gran parte della proprietà, mediante il 
vincolo fidecommissario, avea carattere di depo- 
sito; poteva godersi ma non alienarsi o disper- 
dersi. La Chiesa impediva che si alienassero o 
si consumassero le sue proprietà come quelle del- 
la beneficenza. Anche la piccola proprietà era su- 
bordinata a leggi successorie che ne impedivano 
la dissoluzione. (1) 

La condizione del contadinò sia dipendesse da 
un signore, da un ente monastico o da un' Opera 
Pia era quella dell’ enfiteuta o del mezzaiolo e, 
nell’ un caso e nell’ altro, godeva i benefizi a lui 
concessi dal patto colonico, sanciti da molte con- 
suetudini che anch’ oggi rendono agiata e tran- 


Stor. It. Serie V. T. X. (1892) pag. 262 — Poggi. Cenni storici 
sulle origini dell’ agricoltura. Firenze 1842 Vol. II. — Bardi. 
Studi di questioni sociali — Angiolo Taddei e la mezzeria Tosca- 
na. Firenze, 1883 - 1884 — Uffizio della Rassegna Nazionale — 
Catellacci Tre Scritte di mezzeria in volgare del sec. XIV — Arch. 
Stor. It. Serie V. T. XI. 1893 — Sonnino. Za mezzeria în Tosca- 
na. Firenze coi tipi della Gazzetta d? Italia, 1875. 

A questi studi che illustrano una forma tanto importante di con- 
trattazione agraria ne fu aggiunto recentemente uno pregevolissi- 
mo e di massima utilità pratica dal giovano avvocato Mario Au- 
gusto Martini « La mezzadria Toscana nel momento presente. Fi- 
renze Libreria Editrice Fiorentina, 1910. 

(1) Un ottimo studio analitico e comparativo su queste leggi e 
su gli effetti che ne derivarono alla economia sociale è contenuto 
nella citata opera del Bianchi. 
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quilla la condizione colonica ove perdurano i vec- | 
chì sistemi. 

Era quindi sconosciuta nelle nostre campagne 
quella classe dei braccianti, pigionali, operai 
agricoli che altrove formano la base delle popo- 
lazioni lavoratrici ‘ed oggi, anche fra noi, son 
venute a costituire una categoria di agricoltori 
men fortunata, male assistita, priva di aiuti e di 
conforti. 

Una volta nel nostro contadino dominavano te- 
nacemente quei metodi di vita patriarcale nei 
quali Federico Le Play, il sociologo sperimentali- 
sta, trova la massima felicità neH’ordine dome- 
stico e nella pace, prima e natural condizione 
necessaria all’ ordine economico. (1) Anche nella fa- 
miglia colonica si trasfondeva la virtù di quel 
principio conservativo che era, come già dissi, la 
nota dominante in tutte le istituzioni sociali. 

Quivi la vita domestica e l'azienda economica 
erano regolate da un personaggio autorevole det- 
to « sere o capoccia » sovrastante ai lavori cam- 
‘pestri e coscenzioso custode e dispensatore dei be 
ni che n'erano il prodotto. Le famiglie erano 
sempre numerose, il lavoro intenso e produttivo. 

Per la difficoltà dello smercio, quasi tutto il 
prodotto della terra (ad eccezione dell’ olio) si 
consumava in famiglia; molto accudivasi al greg- 
ge, all’orto, al pollaio; il porco si salava e si 


(1) Le Play. La Costitution Essentielle de l''umanité — D’ or- 
ganisation de la famille. 
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consumava ; le donne tessevano in casa la mezza 


lana per le vesti d' inverno e il rigatino per quel- 
le d’estate. Le botteghe eran rare; conveniva 
cercarle nelle più grosse borgate e a quelle ri- 
correvasi di rado e solo per i salumi o la pasta 
da minestra. Il fiasco del vino rallegrava sempre 
la rustica mensa e alla Domenica, e anche più 
spesso, 0 il coscetto d'agnello o la gallina o il 
coniglio o l'uccellame preso ai lacciuoli od agli 
archetti bollivano nella pentola. Non correvasi 
dietro al superfluo, ma il necessario non manca- 
va mai. | 

Negli anni della mia prima giovinezza ho co- 
nosciuto a Brancoli alcuni nonagenari (agricolae 
prisci foríes parvoque beati) che non avevano 
usato mai né il caffó né i liquori né il tabacco 
da fumo; anzi li sdegnavano: « Il caffè mi piace 
rosso » diceva un certo Gasparino fedele ai calzo- 
ni corti in pieno secolo XIX, il quale ogni matti- 
na faceva la sua prima colazione con una fetta 
di pane inzuppata nel vino. — Come va, Pierdo- 
menico? dissi ad un altro (era un superstite di 
. quegli audaci che nel 1800 in Vinchiana, avevan 
preso a schioppettate i francesi). — « Eh! lustris- 
simo, quando c' à la grazia di Dio,la salute e 
un bicchier di vino va sempre bene! » 

Le famiglie coloniche, per molte generazioni, si 
-conservarono stabilmente sullo stesso podere. Una 
delle mie che trovasi tuttavia sul fondo avito ve 
la trovo segnata nei registri di fattoria del sec. 
XVII. | 
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La vecchia aristocrazia, con tutti i suoi difetti 
(anche nel periodo estremo del suo decadimento) 
era stata sempre provvida ed umana nei suoi 
rapporti con i lavoratori dei campi ed esistevano 
fra padroni e contadini certi vincoli di benevo- 
lenza che non sono ancora perduti dove non son 
perduti i sentimenti che li generarono. Questi 
vincoli, come osservava il Bardi nei suoi studi 
sulla mezzeria Toscana, si rivelano ancora in 
certe consuetudini che non son precettive ma so- 
no il prodotto di un’ antica benevolenza. Non son 
canoni redditizi né obblighi contrattuali da parte 
dei contadini quelle offerte delle primizie del frut- 
teto e del pollaio nè i confetti nella occasion del- 
le nozze, come nol sono i regalucci o le merende 
che si offrono in ricambio. Mi ricordo una baruf- 
fa d’una vecchia zia con alcuni nepotini che da- 
vano la scalata ad un pero. Quelle pere, divora- 
te dai monelli, erano destinate al padrone; era di 
questo che la povera vecchia non sapeva darsi 
pace. Certi vincoli d’affezione non sono perduti 
dove la tradizione non venne interrotta. Quella 
povera ‘gente io l’ho veduta piangere per una 
mia sventura domestica come se fosse una sven- 
tura loro. Li vedo contenti quando arrivo in cam- 
pagna con la famiglia; si addolorano quando si 
parte. « Mi si allarga il cuore, quando vedo 
aperte quelle finestre là » mi diceva ‘un contadino : 
additando la villa. L'anno passato alla . fine del- 
l’ autunno, quando si partiva per Lucca, tre po- 
vere bambine che tutti i giorni erano per casa a 
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leggere, a scribacchiare, a trastullarsi, piangevano 
a calde lacrime; bisognò montarle in carrozza 
fino al piè della discesa e consolarle con la pro- 
messa di un ritorno sollecito. | 

É poi notevole il fatto che certi rapporti di 
familiarità fra padroni e contadini erano in vi- 
gore in altri tempi quando molto maggiore era 
il contrasto fra le classi sociali. E un fatto che 
anche Ippolito Taine ha notato nei suoi studi sul- 
la Francia del sec. XVIII rispetto a quelle regio- 
ni ove l' aristocrazia aveva conservato la sua re- 
sidenza nei castelli e viveva incorrotéa dal lusso e 
dai piaceri della corte. (1) Ho riscontrato non poca 
somiglianza fra le consuetudini osservate da lui 
e quelle che esistevano tra noi. In alcune circo- 
stanze eran d' uso i balli rusticali nei cortili e 
anche nelle sale della villa. La raccolta delle oli- 
ve era festeggiata da conviti campestri ai quali 
assisteva il padrone. La vendemmia aveva eguali 
festeggiamenti. Erano pure nei costumi rurali un 
residuo delle antiche feste campestri (le feste di 
Cerere e di Bacco) abbellite da un senso di be- 
nevolenza cristiana. | 

Il padrone era il confidente e il confortatore di 
molte miserie ed era amato come un padre. Que- 
sti vincoli di benevolenza durano ancora (come 
dissi) ove la tradizione non fu troppo brusca men- 
te interrotta dai passaggi o dai frazionamenti 
di proprietà ed è una tradizione che invano si cer- 


(1) Taine. Les Origines de France contemporaine. Paris, Hachet- 
te 1884. 
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cherebbe laddove, per antica consuetudine e per 
la natura dei contratti agrari, gli operai agricoli 
non son altro che una plebe pagata e pagata ma- 
le, dimenticata dai padroni e sfruttata dai fitta- 
juoli. | 

Era tale una volta |’ ordinamento della proprie- 
. tà privata nelle ragioni del benessere pubblico e 
non credo che fosse differente quello della pro- 
prietà ecclesiastica ricchissima di fondi enfiteutici 
e di larghe tenute a mezzadria. 

Che alla metà del settecento le manimorte aves- 
sero assorbito e immobilizzato dovunque una gran 
parte della proprietà sottraendola alle contratta- 
zioni, ai passaggi, ai dazi dello Stato, è un fatto 
molto evidente ed è noto come tutti i governi do- 
vessero porvi un riparo. Ma è vero altresi che 
una parte di quella proprietà, proveniente ab an- 
tico da atti di precaria e di affiduciato era qua- 
si del tutto nominale e figurativa per la meschinità 
talvolta quasi irrisoria delle exenie o canoni con- 
venzionali. Con questo mezzo, nel Medio Evo, una 
parte della proprietà privata, spesso mal sicura, 
erasi conservata salvandosi sotto le ali della Chie- 
sa. Per quanto poi riguarda l utilità dei beni 
monastici nei suoi rapporti con la pubblica pro- 
sperità dopo gli studi di Montalambert, di Dareste 
de la Chavenne, di Doniol, di Brants, di Laboulaye, 
di Taine, di Pertile, di Sclopis, di Cibrario e di 
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tanti altri, italiani e stranieri, (1)appariscono assur- 
de le accuse che in altri tempi si mossero contro 
questa forma di proprietà. Se alcune famiglie mo- 
nastiche alle quali |’ agricoltura dovette una vol- 
. ta il suo vigoroso incremento forse troppo quie- 
tamente godettero, nel progresso dei secoli, quel 
frutto iniziale dell’ opera loro, non per questo ces- 
sò la loro azione benefica verso le classi lavora 
trici. Alcuni scrittori, malgrado il preconcetto 
storico e filosofico dal quale si trovavano ispi- 
rati, non trovandole in colpa di tirannia o di 
egoismo, le accusarono come fomentatrici del- 
l’ ozio; il che vuol dire, ridotto alla siregua del 
vero, che molti agricoltori a servizio di quella 
proprietà trovavano un pane abbondante e sicuro 
guadagnato con lavoro assai mite; onde il pro- 
verbio medioevale « il fait bon vivre sur la cros- 
se ». E ad ogni modo, disseminate com’ erano nel 
territorio rurale le comunità religiose che ave- 
vano l elemosina nel loro istituto e nelle loro 
tradizioni, bastavano a prevenire o sanare, nei sin- 
goli luoghi, ogni manifestazione del pauperismo. 
La loro scomparsa tolse un grande presidio e un 


(1) Montalambert. Les moines d' Occident. 
Dareste de la Chovenne. Zistoire des classes agricoles en Fran- 


ce. — Brants. Essai historique su la condition des classes rurales 
en Belgique. — Duniol. Hist. des classes rurales en France. — La- 
boulay. Histoire du droit de proprieté fonciére en Occident. — Tai- 


ne. L' Ancien Regime — Les origines de la France contemporaine. 
— Pertile. Storia del diritto italiano — Cibrario. Della Schiavitù 
e del Servaggio. — Dell’ Economia Politica nel Medio Evo — Sclo- 
pis. Storia della Legislazione Italiana. 
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elemento di perenne soccorso alle popolazioni ru- 
rali. La beneficenza perdette con quelle uno dei 
suoi coefficenti. 

‘Infine una volta le condizioni generali dell’ agri- 

coltore per la vasta organizzazione della proprie- 
tà rurale estesa a tutto il territorio, era quella 
dell’ attuale mezzadro al quale non manca nulla 
se ha giudizio e voglia di lavorare. Egli preleva, 
netta da imposte, la meta del fruttato, ha rifuse 
le spese attinenti al diretto miglioramento del 
fondo e, per i suoi bisogni straordinari, ha sui 
libri di fattoria un conto corrente che salda di 
rado e sul quale non paga interesse. 
‘Il sistema prevalente è ancora quello, ma mol- 
te vicende sopravvennero per le quali la stessa 
posizione del mezzadro si rese difficile dopo il 
frazionamento della proprietà, e di questo piü 
tardi parleró. | 

Le condizioni generali del benessere pubblico, 
rispetto alla proprietà, ebbero in cent'anni un 
grave perturbamento del quale, a parer mio, le 
cause son multiple ma debbono ridursi principal- 
mente a queste. | 

1." — Frazionamento eccessivo della proprietà. 

2° — Attenuamento dei vincoli morali fra pa- 
droni e contadini per avidità soverchia degli uni 
e conseguente diffidenza negli altri. 

3." — Scadimento del principio d' autorità in 
seno alle famiglie coloniche; facili discordie e sban 
dan.ento delle stesse famiglie. 

9. — Formazione di una classe di braccianti 


ACCAD. T. XXXIV 29 


— 352 — 
e giornalieri derivata da un tale sbandamento. 
6.° — Formazione di centri operai nel territorio 
rurale e relativo aumento di popolazione. 

7.° — Immigrazione sfortunata di operai e di 
agricoltori delusi nelle loro speranze e nelle loro 
aspettative. 

Esaminiamo queste cause una per una e vedia- 
mo in che modi e per quali vie il pauperismo si 
attendasse in vicinanza dei centri agricoli ove 
crebbe la ricchezza trasferita in gran parte da 
mani cittadine in mani campagnole. 


Ill. 


Dopo i mutamenti che avvennero sui primi del 
sec. XIX il frazionamento della proprietà si effet- 
tuò fin dal principio in modo assai rapido sopra 
tutto per le vendite demaniali dei beni ecclesia- 
stici. Il Governo assai povero, non ostante i bal- 
zelli e le razzie, tirava a far danari ed era gran- 
de negli acquirenti I allettativa d’ avere ad un 
prezzo assai mite grossi lotti di terreno. Ahbon- 
davano le terre vendibili e scarseggiavano però i 
capitali. Da ciò l’ uso frequente di fare acquisti di 
terre in pieno dominio o affrancar le ragioni livel- 
larie creando sui fondi comprati o affrancati un 
debito ipotecario. Varie proprietà monastiche fu- 
rono bensi comprate nella loro integrità piucchè 
da lucchesi da fortunati avventurieri che, pescan- 
do nel torbido, come accade sempre nei periodi a- 
cuti di rivoluzione, approfittarono audacemente del- 
le fortune del commercio. Da queste sopra tutto 
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. tolse vantaggio in luoghi marittimi chi seppe elu- 
dere, con la fortuna o con la frode, i rigori del 
blocco continentale. Alcuni tenimenti, mutato pa- 
drone, conservarono per tal modo la loro integri- 
tà; però la maggior parte andò frazionata e le 

frazioni, per vicende posteriori, andarono divise 
e suddivise. 

Tali vicende procedettero nello sgruppamento 
dei possessi rurali in ragione naturalmente inver- 
sa di quelle che ne avevano determinato I’ aggrup- 
pamento nei secoli precedenti. 

A volte di un possesso rurale ho voluto stu- 
diare l'origine e la formazione progressiva. È 
uno. studio di estimi, di mappe, di contratti cui 
nelle lor forme vetuste rispondono ancora di fre- 
quente li stessi fabbricati colonici, le stesse case 
l'aspetto delle quali ci rivela che olim fuerunt 
domnicatae (avrebbe scritto così un notaro del 
medio Evo) cioé villette padronali che eran cen- 
tri di piccole proprietà riunite piü tardi a poco 
alla volta al centro di una grande azienda cui 
faceva capo una residenza signorile del sec. XVII 
o del XVIII. Cosi p. e. si era formata la grande 
fattoria di Forci con la splendida villa illustrata 
dal Varchi e da Ortensio Lando. (1) 

Molte di queste fattorie uscite di mano ai vec- 
chi padroni si decomposero nei piccoli predi che 
in altri tempi le avevano costituite e questi alla 


(1) Di questo possesso dei Buonvisi e dei ricordi che lo illustra- 
no parlai nel mio studio « Mecenati Lucchesi del sec. X VI» (At- 
t della R. Accademia Lucchese, T. XXI. 1882) 
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lor volta si frazionarono in predi più piccoli, 
spesso divisi più tardi e suddivisi in particelle 
di proprietà quasi del tutto illusorie, descritte al 
‘catasto e segnate nei libri esattoriali con quelle 
quole minime le quali ci rappresentano una clas- 
se infima di proprietari più infelice per avven- 
tura di quella dei proletari. 

Ogni anno 1 giudizi di espropriazione disper- 
dono quelle reliquie di proprietà che vanno ad 
arrotondare le proprietà nuove con nuove ten- 
denze all’ ingrandimento e al consolidamento. 

Quel fenomeno avvenne non solo rispetto alle 
proprietà ecclesiastiche ma alle proprietà private 
che seguirono la medesima sorte perchè se a di- 
sperder le prime pensò il Governo, i signori pen- 
sarono a disperder le proprie dopo il prosciogli- 
mento dei fidecommessi. Ciò avvenne principal- 
mente nel periodo dei principati e delle piccole 
Corti che li adescavano con gli onori ed i pia- 
ceri. Mutati gli eventi, compiute le sue sorti, quella 
classe sociale che aveva tradizioni onorate restò 
come restano negli usi domestici ed industriali 
certi utensili ed attrezzi ai quali è venuta meno 
la ragione del funzionamento e, abbandonati a 
loro stessi, arrugginiscono e si disfanno. 

Di tutte le famiglie senatorie (erano circa un cen- 
tinaio) che a Lucca nel 1799 si trovavano ancora in 
auge oggi ne restano forse una ventina in tal 
condizione da poter vivere con decoro coi mezzi 
patrimoniali. Ve n° erano alcune ricchissime (co- 
me i Bonvisi, i Montecatini, i Santini, gli Arnolfi- 
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ni, i Balbani) altre meno ricche, altre con medio- 
cri. fortune, ma tutte collocate in uno stato di 
sufficente agiatezza. 

Quelle ricchezze in cent’ anni scomparvero e non 
quelle soltanto. Io credo che prendendo in esame 
i pubblici documenti, potrebbe accertarsi che an- 
che le nuove famiglie le quali sui primi dell’ ot- 
tocento ebbero, o tutto o in parte, il possesso di 
proprietà ecclesiastiche o signorili, si troverebbe- 
ro scomparse dai libri estimativi e catastali. Nel 
corso di un secolo i passaggi della proprietà si 
avvicendarono in modo rapido, quasi morboso. Co- 
nosco fabbricati e fondi rurali che 10 o 12 volte 
in cent’ anni mutaron padrone. 

Di questo fenomeno la ragione principale, come 
sopra gia dissi, è la divisibilità in parti eguali 
nelle succesioni ab intestato. Se 1 piccoli possessi 
son gravati da un debito alla morte del testatore 
è necessaria una vendita per liquidare la piccola 
eredità. Se uno dei figli disinteressa i fratelli, 
posto che il fondo sia libero, durerà forse quel- 
l’ assetto economico fino alla nuova generazione; 
poi la vendita diventerà inevitabile. Se il fondo 
verrà diviso andranno a costituirsi le piccole fra- 
zioni destinate esse pure a scomparire o nelle 
mani di un creditore o in quelle dell’ esattore. 

A questa serie di disastri ha riparato, almeno 
in parte, la immigrazione, tanto la più danarosa 
quanto la meno. La prima facilmente raccoglie 
quei frammenti e li consolida e li fissa in nuove - 
proprietà tendenti all’ ingrandimento. La seconda, 
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$e non ha mezzi d’ ingrandirsi, ne ha spesso quan- 
to basta per conservarsi. Perchè la nostra cor- 
rente migratoria, a differenza della napoletana e 
della Veneto- Lombarda, ha carattere individuale, 
temporaneo, a scopo di miglioramento. Tra i for- 
tunati che creano patrimoni nuovi e i disperati 
(anche questi non mancano) che tornano a mani 
vuote, vi è la serie numerosa di coloro che ritor- 
nano in patria contenti di aver quanto basta per 
comprare o fabbricare una casa corredata da 
qualche campo o vigneto e di frequente in quel- 
la casa, se l’ ubicazione è buona, aprono un eser- 
cizio.La piccola proprietà libera e coadiuvata dal 
capitale diventa frattanto un elemento di prospe- 
rità. Forse col tempo le stesse leggi, le stesse vi- 
cende la condurranno ad assimilarsi alle proprie- 
tà più grandi; ma grandi o piccole che siano 
queste proprietà, che sono il prodotto dell’ attività 
commerciale o del semplice lavoro rimuneratore 
intrapreso al di là dell’ Oceano, oggi vengono ad 
assumere consistenza maggiore. In campagna ve- 
demmo sorgere in 20 o 30 anni questa classe 
denarosa che va rimpiazzando |’ antica dopo il 
periodo transitorio ed incerto delle proprietà fra- 
zionate. Non passerà forse un mezzo secolo e le 
antiche fattorie saranno ampliamente ricostituite 
non dai lucchesi ma dai campagnoli. 

L’ assorgere fortunato di questa classe nuova 
è un fatto manifesto, ma in campagna i fortunati 
dell’ oggi si trovano a contatto coi disgraziati 
di ieri. 
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D'onde vengono, chi sono questi disgraziati? 
Qual è l'origine, la ragione, di quei tanti pigio- 
nali o braccianti che vivono alla giornata e for- 
mano nella popolazione agricola un elemento. 
sconosciuto quasi del tutto sotto il vecchio regime? 

Sono i figli ed 1 nepoti degli acquirenti di terre 
ai quali, dopo l'ultimo frazionamento, l'esattore 
ha venduto l'ultimo campicello da cui levavano 
qualche sacco di grano e il tetto sotto il quale 
dormivano. | 

Son coloro che lasciarono la casa paterna quan- 
do il fratello li disinteressó con una somma che 
non seppero utilizzare e conservare. 

Son coloro che in America o in altri luoghi 
cercaron fortuna e non la trovarono e, ritornan- 
do al paese nativo, trovaron forse la loro casetta 
ospitale trasformata in una palazzina da un ame- 
ricano più fortunato di loro. 

Costoro, nei momenti della sventura, non hanno 
a lor favore nè il credito colonico né la benevo- 
lenza di un padrone che li assista, nè i soccorsi 
della beneficenza pubblica. 

Ma c’è di peggio ancora. Trovano magari nel 
loro paese l’ usuraio campagnuolo che approfitta 
barbaramente della loro miseria. Se io racconto 
che ad un padre di famiglia condotto alla dispe- 
razione fu dato a credito un sacco di grano da 
restituirsi all’annata con un barile d’olio, forse 
pochi mì crederanno; eppure è verità. 
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La stabilità della famiglia, che il Le Play (1) con- 
sidera come elemento di massima importanza 
nell'ordine e nella pace sociale, era fra noi colle- 
gata a quel concetto che dominava in tutti gli 
ordinamenti civili. La stabilità.della famiglia co- 
lonica era quasi un riflesso di quella che rego- 
lava l'esistenza della famiglia signorile. 

I contadini non eran fissi personalmente al fon- 
do rustico per un obbligo giuridico, come nel 
Medio Evo, ma lo erano quasi per un vincolo 
morale che affezionavali al fondo stesso e alla 
famiglia che lo possedeva. Da ció quelle varie 
generazioni coloniche le quali si succedevano, ma- 


gari per secoli (come sopra notai) sul medesimo 


e 


podere quasi da esse considerato cóme cosa pro- 
pria. 

Questo concetto di stabilità doveva soffrire, per 
necessità logica, un grave perturbamento nei 
passaggi della proprietà e più ancora nei loro 
frazionamenti. 

La famiglia stabile aveva prodotto quel tipo 
tradimonale dei vecchi agricoltori ai quali per 
esser contenti bastavano la grazia di Dio, la 
salute e un bicchier di vino. Ciò derivava dalla 
certezza di aver sicuro il pane ed il tetto e dalla 
mancanza di occasioni ed orientazioni nuove che 
al essi mostrassero la via di un miglioramento. 
Queste vie nuove si aprirono quando la condizio- 
ne loro perdette quei caratteri di stabilità; e li 


(1) Le Play. L’ organisation de la famille. Tours. 1885. 
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perdette perchè l'acquirente di un fondo parzia- 
le, staccato da una grande azienda, spesso andò 
ad occuparlo lavorandolo da sè o preferì di farlo 
lavorare da un altro contadino di sua fiducia 0, 
mutando patti e sistemi, disgustò il contadino 
vecchio e lo costrinse ad allontanarsi. 

S’ infransero i vincoli antichi che tenevan legato 
l'agricoltore al padrone, e nel medesimo tempo 
la difesa delle ragioni proprie, l'amor del gua- 
dagno, il desiderio di una sorte migliore destaro- 
no nella mente del campagnolo un istinto che in 
germe, vi si trovava ma che non aveva occasioni 
e modi per potersi esplicare. Certe attitudini al 
guadagno, al calcolo, all’ interesse si trovavano 
in uno stato quasi embrionale anche nella mente 
dei vecchi. Mi ricordo di uno che, per oltre un 
mezzo secolo, tenne l’ azienda della nostra canti- 
na padronale. Noa sapeva nè leggere nè scrivere 
nè conosceva il couteggio, ma in questo valevasi 
di un sistema tutto suo, escogitato dalla mecca- 
nica della sua mente, col quale, mediante certe 
tacche segnate su certe bacchette di legno, ren- 
deva conto minutamente di ciò che riceveva ed 
esitava fino all’ ultimo boccale di vino e all’ ulti- 
ma libretta d' olio. 

L’aritmetica è un istinto, una facoltà che nel- 
la mente del campagnolo si trova in germe, in 
potenza; le più elementari nozioni teoriche basta- 
no per tradurla all’atto pratico. È un fenomeno 
che più volte osservai quando, molti anni or so- 
no, visitavo per conto del Comune, le scuole ru- 
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rali. Trovavo intelligenze rudi, durissime, refrat- 
tarie alla lettura, alla calligrafia, alla nomencla- 
tura ma prontissime al calcolo. 

Il sentimento dell'interesse non tardó dunqne 
a manifestarsi quando le occasioni se ne presen- 
tarono e queste furono diverse. Vi fu l'orienta- 
zione verso nuovi orizzonti, verso nuove forme di 
lavoro e nuove fonti di guadagno, ed ecco a poco 
alla volta delinearsi la schiera degli argonauti 
che muovono, passando i mari, alla conquista del 
vello d’oro. Vi fu poi, tra quelli che rimanevano, 
l'orientazione nuova verso i nuovi padroni ai 
quali furon soggetti per le sorti mutate della pro- 
prietà fondiaria. 

Quando per le vicende che più volte ho già 
ricordato molti campagnuoli diventarono proprie- 
tari si creò un tipo di proprietario molto dissi- 
mile dal vecchio. 

Due nature fra loro eguali (possidenti ed agri- 
coltori), con gli istinti medesimi, con la medesi- 
ma educazione, si trovarono l'uno dicontro all'al- 
tro in conflitto d' interessi. Chi comandava non 
ebbe (e non poteva avere) per tradizione o per 
. convincimento, nessuna idea di superiorità oltre 
quella derivante dalla ragion del denaro che te- 
nevalo al disopra dell’ altro. Chi obbediva non eb- 
be più quei sentimenti di rispetto e di fiducia che 
possono soltanto coordinarsi al concetto di una 
superiorità morale. 

L'uno di essi fu dominato dal desiderio di 
togliere dalla sua terra ogni maggior profitto 
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possibile; |’ altro si mise sulle difese per ritenere 
alla sua volta il più che poteva. Così al sistema 
tradizionale della fiducia reciproca subentrò quel- 
lo della reciproca diffidenza. 

Spesso ì conduttori dei fondi ascrivono a lor 
disgrazia, nell’ eventualità di una vendita, il di- 
ventare, come dicono, « conladini di un altro con- 
tadino, » perchè sanno di trovare un padrone ine- 
sorabile, vigilantissimo, che taglia loro i panni 
addosso, li fiscaleggia nelle cose più minute (an- 
che nell’ uova, nel pollame, nel prodotto dell’orto) 
vuole appuntino ciò che gli spetta e agguanta, 
se gli riesce, anche quello che non gli spetta. 

A questo proposito mì fu narrato un aneddotò 
che vale un giojello. 

Un tale che trovavasi in questa precisa condizio- 
ne (contadino di un altro contadino) potè osserva- 
re una volta che sopra un grosso melo del po- 
dere, carico di grazia di Dio, le frutta sparivano 
a vista d'occhio. Ebbe sospetto naturalmente di 
qualche bricconata notturna e una sera, presa in 
mano una forca, si pose in agguato dietro una 
siepe. | 

E infatti, nel cuor della notte, vide designarsi 
nell’ ombra confusamente la figura di un uomo 
che aveva tra le mani un paniere. Il fantasma si 
arrampica sul melo, l’ altro, sbucando dalla siepe, 
brandisce la forca e- si precipita sopra di lui, ma 
dall’ albero una voce nota e paurosa gli grida 
« fermati!...» Il ladro notturno delle mele era 
il padrone che si faceva l’ antiparte. 
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Molti coltivatori, per male intelligenze coi pa- 
“droni nuovi dovettero sloggiare dal fondo cui era- 
no affezionati ab antico; forse si accomodarono 
ad un altro, ma spesso, essendo venuta a manca- 
re quella condizione di stabilità nella quale vive- 
vano da secoli, finirono per non trovare il modo 
di ricostruire altrove l’ antico nido e facilmente 
si sbandarono per aumentar la classe dei pigéonali 
e dei braccianti. | 

E non poco, ad un tale sbandamento delle fami- 
glie coloniche, cooperó lo scadimento del princi- 
pio d'autorità che in seno alle famiglie stesse 
legava tra loro i fratelli. Talvolta sopra un gros- 
so podere due famiglie lavoravano dirette dal 
medesimo capoccia. Ma le discordie degli uomi- 
ni, spesso acuite da quelle delle donne, fecer si 
che una delle famiglie lavoratrici migrasse dal 
fondo; l'altra, rimasta sprovveduta di braccia, 
dovette pure abbandonarlo per cercare un pode- 
re più piccolo. Forse l'una e l'altra finirono per 
non trovare quello che ad esse accomodava. 
Nuovo contingente al lavoro avventizio, eventua- 
le mancata, come dissi più sopra, la stabilità 
della famiglia nella stabilità del luogo e del lavoro. 

Aumenta dunque la popolazione incerta, randa- 
gia ed avventizia la quale, nei giorni della sventu-. 
ra, dell’ infortunio, dell’ infermità, non è protetta né 
assistita dai congegni dell’ economia pubblica. 
Ma questa categoria di lavoratori sbandati rap- 
presenterebbe pur sempre un elemento di minor 
contingenza se non vi Si unisse, nei singoli cen- 
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tri rurali, la popolazione operaia. 

Forse in alcuno di questi centri d’ attività in- 
dustriale il lavoro sarà coordinato cristianamente 
a istituzioni di previdenza e di soccorso che ren- 
dano più elevata e confortata la condizione del- 
l' operaio; ma purtroppo, come regola generale, 
l uomo delle fabbriche, nella produzione del la- 
voro, è ridotto alla forma di' un congegno mec- 
canico; è un’ unità produttiva, una macchina che 
si tiene in azione in ragione della quantità e del- 
la qualità del prodotto, variabile alla sua volta 
in ragione delle vicende del capitale o del credito 
. nei suoi rapporti con la importazione delle ma- 
terie prime e colla esportazione delle merci con- 
fezionate. Questa macchina umana quando è gua- 
sta o superflua si mette in disparte. 

Così per un complesso di cause multiple e sva- 
riate, delle quali sarebbe lungo il parlare, sovente 
il focolajo della miseria si accende presso le fon- 
ti della prosperità le quali non conoscono servatoi 
o deviazioni dall’ alveo nel quale si riversano. 

Tutti riconoscono il benefizio che portano le 
fabbriche industriali a tanta gente indigena o av- 
ventizia che vi trova il pane quotidiano, ma tutti 
avvertono quello che accade quando il lavoro si 
arresta per ragioni d’ indole generale o per cau- 
se accidentali e individuali! 

Non parlo del disastro morale (precursore del 
‘disastro economico nel piccolo e nel grande) pel 
quale nella classe operaia si vanno attenuando e 
quasi perdendo i vincoli della famiglia. La comu- 
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nione della famiglia resta soltanto nelle ore not- 
turne; ma l’operaio, al termine di una giornata 
faticosa, non interrotta mai da quei pensieri e da 
quegli affetti che educano il sentimento, alla men- 
sa frugale della famiglia, se ha soldi da spende- 
re, preferisce |’ osteria; la donna di mal animo 
accudisce alle cure domestiche, i figliuoli diven- 
tano un ingombro, la famiglia si converte in un 
secondo meccanismo meno regolare, più agitato 
e molesto di quello della fabbrica. La vita si 
materializza, l egoismo spendereccio e vizioso 
prevale sulla previdenza e l'economia. La povertà 
circonda ed insidia quelle case operaie; poi vi 
entra minacciosa, inesorabile e ne prende posses- 
so alla prima occasione d'un infortunio o d'una 
infermità. Ecco, sotto una forma nuova, un dila- 
gar frequente del pauperismo nelle nostre cam- 
pagne reso più grave da una certa ripugnanza 
che hanno le popolazioni indigene a soccorrere 
gli avventizi. Nell'organizzamento delle opere di 
assistenza nei centri rurali ho dovuto lottare talvol- 
ta contro questo pregiudizio dei campagnoli. 
In certe teste non é sempre facile far penetrare 
pensieri elevati e renderle convinte che il senti- 
mento della carità, inteso cristianamente, ha un 
carattere di universalità di fronte al quale spari- 
scono il Greco e lo Scita. Vi rispondono « en fo- 
restieri! E poco si curano di loro. © 

Finalmente la stessa emigrazione, che per mol- 
ti è sorgente di ricchezza, diventa pur troppo 
per altri una causa di miseria ; quella sopra tut- 
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to che muove l’elemento operaio per le vie del- 
l'Europa centrale. La facilità delle disillusioni 
derivanti da impegni contratti con poca previden- 
za per suggestione di gente interessata o mal 
fida rende quella classe di emigranti piucché 
mai bisognosa di protezione e di assistenza. Oggi 
a tal uopo spiega tra noi un’ azione vigorosa un 
Patronato che molto già fece in tre anni di vita; 
ma pur troppo fino a ieri l'emigrante operaio 
ebbe ad unico consigliere |’ incettatore, il mezza- 
no, l'agente e il subagente di emigrazione pel 
quale ogni emigrante che parte rappresenta la 
spedizione di una merce con la relativa percen- 
tuale di guadagno. E questo, in tesi generale, può 
dirsi anche rispetto all’ emigrazione per l’ Ameri- 
. ca, laddove questa non ha carattere individuale 
e temporaneo e non è regolata, come suol esser- 
lo tra noi, da circostanze favorevoli e da preven- 
tivi concerti che le assicurino una destinazione 
preveduta e determinata. Triste necessità è que- 
sta (mi si conceda di dirlo) e assai disonorante . 
per un paese civile ove la fortuna e la miseria 
degli uomini son lasciate in balia di Società spe- 
culatrici. Chi di noi non ha visto alle stazioni 
ferroviarie o all'imbarco dei piroscafi, partire a 
centinala quei poveri emigranti sotto la scorta 
del commesso di un’ Agenzia? 

Edmondo De Amicis ci descrive nel « Sull Ocea- 
no » uno di questi esodi desolanti; quella turba di 
gente sventurata a poco alla volta riempie le. stive 
di un transatlantico. Da tre ore, egli dice, le- 
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norme celaceo succhia sangue italiano. E quel 
sangue italiano rappresenta il coacervato di un 
vistoso guadagno a profitto di persone le quali 
talvolta conoscono il codice penale solamente 
` quant'è necessario per eluderne con accortezza 
i rigori. 

Contro l'iniquità del sistema forse non tarde- 
ranno a sorgere proteste da molti cuori che lo 
deplorano, e voglia Iddio che il sentimento della 
giustizia, la voce della carità e della patria tro- 
vino un’eco favorevole nel Parlamento Nazionale. 

Frattanto anche tra noi d’alcuni che lavoraro- 
no in officine straniere si conoscono i gemiti, i 
desideri, i progetti di ritorno spesso irrealizzabi- 
li per mancanza di aiuti o per patti stipulati 
incautamente con i padroni o i direttori di quel- 
le officine. Altri ritornano stanchi ed infermi, 
più poveri di prima: nuovo contingente all’ ele- 
mento avventizio che cerca il suo pane, non 
sempre sicuro, nel lavoro giornaliero. 

La palingenesi della proprietà seguita nel vol- 
gere di un secolo e l’assorgere della ricchezza 
nel centri rurali dov’era sconosciuta, per una 
serie di circostanze alle quali ho brevemente ac- 
cennato, condusse a tali conseguenze. In campa- 
gna dove prima non era (0 vi era di rado) com- 
parve il povero che viene in città cercando soc- 
corso alle istituzioni pie e, non trovandolo come 
aspettava, se ne va tacitamente sconfortato, ripe- 
tendo le amare parole « Dunque in campagna 
i poveri devon morire di fame , - . . » 
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Chi pone in evidenza certi mali dovrebb'anche 
additare la possibilità dei rimedi. E non sarebbe 
difficile il farlo quando si avessero gli elementi 
necessari alla soluzione del problema; ma questi 
mancano in modo assoluto perchè una parte 
(anzi la maggior parte ) della ricchezza, quella 
precisamente posseduta dai campagnoli, sfugge 
quasi del tutto ai fini doverosi della giustizia e 
della carità. 

E una ricchezza che non si limita al possedi- 
mento del suolo o dei capitali di cambio, ma in 
gran parte non è censita, elude la vigilanza del- 
l' agente delle tasse, si nasconde nei portafogli, 
nei conti correnti, nei titoli al portatore. Di 
L. 49.613.067, 22 che formano il complessivo dei 
depositi alla Cassa di Risparmio (tanti ne registra- 
va l’ultima situazione bimestrale) io non esito ad 
affermare che forse i 4 quinti, circa 40 milioni, 
appartengono a gente di campagna. 

Durano frattanto nella città nostra le tradizio- 
ni della beneficenza, anzi questa in un ventennio 
si direbbe che ha moltiplicato le sue forze espli- 
candosi in varie modalità di assistenza materiale 
e morale. 

Le istituzioni nuove, a differenza degli antichi 
istituti elemosinieri, non limitano i loro soccorsi 
alla città ma gli estendono alla campagna. Alcu- 
ne fra queste, come la Pubblica Assistenza (so- 
pratutto con l’opera dei Dormitori notturni, la 
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Misericordia ringiovanita nei metodi e nell’azio- 
ne, il Medicatorio, il Segretariato del Popolo e 
il Patronato degli Emigranti son frequentate 
in modo principalissimo dai campagnoli, ma 
vivono tutte col danaro dei cittadini e degli enti 
.Jocali (salvo quest’ ultimo che il Governo sussidia 
avendone riconosciuto la massima utilità). E un 
ciclo di persone e di famiglie cui fan capo 1 bi- 


sogni di tutte le istituzioni pie viventi con i 


mezzi della carità privata e vi concorrono col 
danaro e con l'opera non solamente coloro che 
han terre al sole ma anche quelli che vivono con 
l'esercizio delle professioni o con i loro non sem- 
pre lauti stipendi. | 

Ma vi è una classe denarosa che di ciò si di- 
sinteressa nel modo più completo, salvo in rare 
circostanze, sopra tutto nelle fiere di beneficenza 
nelle quali talvolta si fa sfoggio di danaro com- 
prando centinaia di biglietti. Da questi si prele- 
vano i più fortunati mentre si gettano a branca- 
te alla folla dei monelli tutti gli altrì che rap- 
presentano le migliaia di sigari, di rocchetti, di 
saponette, di aranci e pasticcini. A questa forma 
di beneficenza purtroppo. moralmente assai de- 
gradata vediamo accedere questi cresi. 

In tal caso la beneficenza diventa una spacco- 
nata come il musicone e lo sparo dei mortaretti 
nelle feste religiose e Ja « scarossata » per Luc- 
ca con 8 o 10 pariglie nella occasion delle nozze. 

Ma invece a quella beneficenza — non accidenta- 
le ma ordinata, previdente, delicata nelle sue 
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manifestazioni la quale ha bisogno di mezzi si- 
curl per conseguire la sua finalità, in un concet- 
to elevato, di fronte a molti bisogni morali e so- 
ciali — quella gente si mostra refrattaria. Io non 
ho mai dimenticato lo sdegno (se pure un tal sen- 
timento. poteva conciliarsi con la sua mite natura) 
provato una volta dal compianto dott. Carlo Gian- 
ni quando aveva tentato di ascrivere tra gli 
oblatori del Medicatorio un riccone del suburbio 
il quale gli aveva risposto « A quelle cose li ci 
hanno a pensare i signori! 

Entrando in questa parte dell’ argomento mi 
vien fatto di domandare a me stesso se per caso 
non mi facesse velo alla mente un pregiudizio 
di classe (quello cui consacra lo Spencer un capi- 
tolo della Sociologia) ma, francamente io sento 
di ragionare con la massima serenità ed ho la 
coscienza tranquilla sopra tutto quando ricordo 
che fra coloro che evocarono ed illustrarono i ri- - 
cordi paesani, forse nessuno al par di me, nella 
critica dei costumi, nell'analisi dei fatti morali 
e dei fenomeni sociali, pose a nudo con evidenza 
e con franchezza, gli errori e le aberrazioni di 
quella classe che un tempo aveva \meritato di 
esser dirigente, ma più tardi lo demeritó deca- 
dendo e quasi tramontando fra le fatali giocondi- 
tà di una vita inoperosa e meschina. 

Serissi quello che scrissi in omaggio alla veri- 
tà, ma quando trattai quell’ argomento nei miei 
studi sul Settecento (1) aveva già consacrato una 


(1) Vita Lucchese nel settecento. Lucca, Giusti 1905, 
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parte di questi studi, ai fortunati mercatores 
del sec. XVI, dei quali si svolse l’ attività econo- 
mica e morale in contingenze non dissimili dalle 
odierne perchè anch’ essi edificarono la loro ric- 
chezza sulle rovine d’ una aristocrazia più antica 
egualmente decaduta e dispersa. É un fenomeno 
che si rinnova a distanza di secoli ma, fatta ra- 
gione dei tempi, non mancano tra l'un fatto e 
l'altro i termini di una logica attinenza. Se non 
che (come sopra osservai) l'attività mercantile 
d'altri secoli partiva dalla città, mentre quella 
dei nostri tempi parte dalla campagna. La prima, 
per effetto di educazione tradizionale, era nutrita 
di virtù civili fecondate dal pensiero religioso, e 
associava il pensiero mercantile ad alte idealità 
di giustizia e di progresso intellettuale. Erano i 
mercanti che col loro danaro ricompravano la li- 
bertà della patria, che fondavano le istituzioni di 
beneficenza, proteggevano le lettere e le arti, or- 
ganizzavano la proprietà fondiaria con un patto 
colonico pel quale prosperarono e si elevarono le 
classi lavoratrici. Quell’aristocrazia mercantile (de- 
caduta e degenerata più tardi) non si elevò sol- 
tanto col danaro; il danaro può procurare a chi 
lo possiede una fortunata condizione economica, 
ma non sarà per nessuno la base di un’alta posi- 
zione morale dalla quale possan derivare effetti 
benefici nell’ organismo sociale. 

L’ antico edifizio, che in altri secoli la virtù e 
la ricchezza avevano edificato, cadde sepolto fra 
le rovine di nuove superedificazioni che Il’ orgo- 
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glio e il privilegio di casta v'avevano aggiunto. 
La società libera e progredita additó ad uomini 
nuovi il campo della ricchezza e quello della virtù. 
Perché agli umili doveva vietarsi l’ ascendere su 
quella scala sociale in cima alla quale si trovava- 
no i favoriti dalla sorte o dal privilegio? Due 
strade si aprirono ai nuovi per ascendere; 
quella della virtù e del sapere e quella del de- 
naro. Ma le due strade si delinearono separata- 
mente |’ una dall'altra. Sulla prima salirono i me- 
no, sulla seconda si affollarono i più; ma fra 
questi nessuno avverti che le due strade di salita 
avevano un vertice comune; nessuno fra i ricchi 
pensó che la ricchezza doveva coordinarsi ad alte 
finalità e che per un tale coordinamento erano 
necessari altri elementi, altri coefficenti che |’ edu- 
cazione loro, la formazione stessa del loro inge- 
gno e delle loro attitudini non potevano com- 
prendere. 

Salirono la prima uomini di fama onoratissima 
veuuti spesso dalla campagna; e di origine cam- 
pagnola furono talvolta i fondatori di egregie 
famiglie lucchesi nelle quali restò tradizionale, 
con |’ esercizio delle professioni, il culto degli stu- 
di e la partecipazione ai pubblici uffici. Molti di 
coloro che, pel corso di un secolo, maggiormente 
illustrarono la città nostra con la virtù e con l’in- 
gegno, nelle lettere, nelle arti, nella medicina, 
nella scienza del diritto, Lazzaro Papi, Pompeo 
Batoni, Stefano Tofanelli, Michele Ridolfi, Paolo - 
Volpi, Pietro Pacini, Carlo Petri nacquero in 
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campagna di origini modestissime, ciò che aumen- 
ta il loro merito e raddoppia per essi |’ argomento 
di lode. | : 

Questa categoria d’ uomini, onorati e beneme- 
riti, avrei voluto completarla con qualche nome 
tolto dall'altra, cioè da quella degli arricchiti; 
ma invano lo cercai tra il rapido avvicendarsi 
delle fortune mercantili che in un secolo tra nol 
si formarono e talvolta percorsero assai rapida- 
‘mente, dal basso all’alto e dall’ alto al basso, la 
loro parabola. Anzi una tale distanza tantopiù si 
accentuò e gradualmente divenne un abisso quanto 
più la produzione della ricchezza si accentuò nel- 
l' elemento rurale. 

Si ebbe nei nuovi ricchi l’idea della elevazione 
sociale, non quella della elevazione morale. 

Parve a taluni che la meta fosse raggiunta 
quand’ ebbero una pariglia di cavalli o un palco 
al teatro e sì trovarono amalgamati a quella che, 
con vocabolo improprio, si chiama « la buona 
| società » scimmiottando i signori in tutti i loro - 
difetti. Non è un male di Lucca soltanto, ma. un 
male generale. E sotto un tal punto di vista, co- 
me studio di psicologia sociale, credo che la Sca- 
lata dell’ Olimpo di Giannino Antona Traversi ri- 
tragga con molta evidenza queste tendenze della 
borghesia già rispecchiate nei romanzi di Monte- 
` pin (Sa Majesté [ Argent e Son Altesse l'Amour). 

Quell’ istinto dell’ interesse che, come dissi, in 
uno stato rudimentale, già un tempo si trovava 
come oggi si trova nella mente del contadino, 
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ebbe larga occasione di svilupparsi per assorgere 
quasi alla forma di un genio, poco simpatico, po- 
co nobile, quello dell’ affarismo. Ma lo chiamo 
così perchè tale si manifestò nella mente dì molti 
che, stranieri ad ogni sorta di cultura intellettuale, 
ad ogni nozione del viver civile, acuirono la loro 
mente nel campo degli affari, con vedute profon- 
de e iniziative audaci, sicure, perseveranti. La 
mente dei campagnoli è concentrata nell’ interes- 
se. Eliminata l antica semplicità del costume, re- 
mota da loro qualunque idealità, qnalunque .pen- 
siero d’ altra natura, se noi gli osserviamo e gli 
‘ascoltiamo, il loro argomento dal piccolo al gran- 
de è sempre lo stesso; dal più modesto e meno 
agiato che contratta il prezzo di una bestia o di 
una botte di vino, al più ricco che allo sportello 
d’una Banca riscuote un vaglia di 100.000 lire 
più o meno sì assomigliano tutti. 000 

Costituita moralmente e plasmata con quest’ u- 
nico elemento di attività, la nuova classe danaro- 
sa che domina le campagne non poteva e non 
può elevarsi a classe dirigente comprendendone 
i doveri verso una classe disgraziata che va pul- 
lulando intorno alla nuova ricchezza; e molto 
meno può esercitarvi un’ azione moderatrice e 
moralizzatrice di fronte a quel nuovo complesso 
di ordinamenti e di leggi e d’ istituzioni civili che 
hanno chiamato il popolo della campagna all’e- 
sercizio di nuovi diritti. Scrive ‘Ippolito Taine, 
a proposito de’ contadini di Francia che questi, 
tutto ad un tratto, si trovarono in tasca, con lo- 
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ro sorpresa, un brevetto che li abilitava all’ uffi- 
cio di pubblici magistrati. Anche adesso è acca- 
duto così. I nostri contadini si son visti arrivare 
una pagella che li chiamava all’esercizio del di- 
ritto elettorale. Impotenti a comprendere la im- 
portanza morale e civile di quel diritto e di 
quel voto, hanno saputo che questo poteva con- 
vertirsi in una merce ed hanno seguito, per im- 
pulso della loro natura, quell'istinto che li per- 
vade. Il sintomo purtroppo è doloroso. Assorgen- 
do dai fatti locali ai fatti d’indole generale dirò 
soltanto che di un tale fenomeno ci offre ri- 
scontro la storia. civile de’ popoli nei periodi 
non belli ne’ quali il progresso civile procede in 
ragione inversa del progresso morale. Ce lo in- 
segna il Ferrero quando nel suo libro (Grandez- 
za e decadenza di Roma) fa rivivere dinanzi a 
noi e a noi riavvicina, con colori tanto freschi e 
vivaci, quella trista generazione di corrotti e di 
corruttori. | 

Io mi auguro, per l'onore di Lucca, che nel 
tempo avvenire qualche indagatore dei costumi 
e dei ricordi del nostro tempo non trovi un pa- 
rallelo tra i fatti attuali e quelli che a noi pro- 
curarono le sdegnose ironie dell’ Allighieri in 
quella fase storica di vita cittadina nella quale 
primeggiavano in Lucca Bonturo Dati, Cecco di 
Erracchio e Picchio caciajuolo! Mi basta 1l ricor- 
dare che, nelle origini sue, la corruzione elettora- 
le non ebbe un’indole cittadina. La piantaccia 
nacque in campagna e tutti più o meno sappia- 
mo dove fu seminata e coltivata. 
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Quella classe di campagnoli, la quale oggi per 
ragion del danaro ha assunto un carattere di 
superiorità, è troppo destituita (almeno fino ad 
oggi) di attitudini opportune ad una vera eleva- 
zione morale, senza la quale non puó ragionevol- 
mente intuirsi l'importanza e la dignità di un 
dovere sociale. Ad essa spetterebbe sopra tutto 
con provvide organizzazioni della beneficenza il 
prevenire o mitigar la miseria la quale, in fin 
dei conti, per le sue cause generative, é quasi 
un derivato della stessa ricchezza. Peró non ci 
facciamo illusioni. La verga di Mosè fece nasce- 
re una fontana in mezzo al deserto ma, per le 
vie naturali, l’acqua non scaturisce dalle rupi. 
Anzi è doloroso il vedere come talvolta la ragion 
del danaro s’impone, nei singoli luoghi, anche 
allo svolgimento di libere iniziative che sorgono 
dal popolo e che una volta non parevano incom- 
patibili neppure col reggimento feudale. In un 
paesello vicino a Lucca pochi anni or sono do- 
veva costituirsi un’ associazione di mutuo soccor- 
so; ma il creso del luogo disse: no’ Associazioni 
in paese; nessune! E l’idea buona naufragò. 

Ma come mai quell' uomo ha tanta autorità su 
di voi? chiesi a un giovanotto del paese assai 
sveglio di mente. Che vuole! mi rispose; molti 
son contadini suoi e gli altri, per altre ragioni, 
bisogna che bacin basso. Poi terminò con un discor- | 
so arguto che in sé racchiude quasi un senso filo- 
.sofico. « Vuol formarsi un'idea di quell’ uomo li? 
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S'immagini un ciuco con due corbelli di monete 
d'oro sulla schiena. L'oro resta oro e il ciuco 
resta ciuco. Il metallo non aggiunge nessun pregio 
all’ animale che lo porta ». 

Ed eccomi alla conclusione (giacchè con qual- 
siasi studio ad una conclusione pratica bisogna 
venire). Un principio, sia pure remoto, di nuove 
forme organizzative dell’assistenza e della bene- 
ficenza io lo trovo appunto nel sorgere e nel 
moltiplicarsi delle piccole associazioni rurali. Nei 
piccoli centri non conoscevasi, fino a pochi anni 
or sono, nessuna forma di organizzazione, neppur 
quella delle semplici opere di assistenza materiale. 
Oggi di queste organizzazioni si comincia a com- 
prendere la necessità e si vanno moltiplicando e 
allargano la loro sfera d’azione ad opere di soc- 
corso morale. Rispetto alle classi operaie occor- 
rono certo altri mezzi, e non sarebbe questo il 
momento né il luogo per trattare di un tale ar- 
gomento, né io sarei la persona competente a trat- 
tarlo. Ma il pauperismo delle classi rurali trove- 
rà certo un primo sollievo in questi nuovi orga- 
nismi ne' quali, oltre l'opera del mutuo soccorso 
già si va costituendo a poco alla volta, qualche 
: fondo per sussidi a domicilio. Son tentativi assai 
rudimentali perchè nascono generalmente da chi 
. ha molto buon volere e poco danaro. Formati 
però in mezzo al popolo, questi nuclei della bene- 
ficenza potranno attrarre un giorno o l’altro nel- 
P orbita loro anche gli aiuti di una ricchezza che 
fino ad oggi restò refrattaria, anzi nemica alle 
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iniziative. Tempi migliori forse verranno (non il- 
ludiamoci che vengan presto) nei quali le nuove 
generazioni, più elevate, più raffinate nel senti- 
mento, comprenderanno che alla ricchezza incom- 


bono dei doveri. E se questi doveri si compren- 
deranno nei singoli luoghi da chi vi abita e vi 


possiede, quegli organismi locali nati dal popolo 
potranno diventare alla lor volta istituzioni di 
beneficenza e centri di azione caritativa e di or- 
ganizzazione economica. 

A questo nuovo assetto della beneficenza in fa- 
vore delle popolazioni rurali ritengo altresi che 
potrebbe giovare un decentramento parziale del- 
la beneficenza ospitaliera. 

Puó parer audace, o signori, il parlare di de- 
centramento a proposito' di un Istituto Pio che 
tende invece ad aumentare un’ opera progressiva 
di accentramento; ma forse non è assurdo il pen- 
sier mio e chi sa che, pel tempo avvenire, gli 
eventi non possano darmi ragione. Quest' opera 
di accentramento fu progressiva e incominciò fin 
dai tempi remoti quando parve scomparsa l uti- 
lità dei piccoli ospedali nel territorio rurale. Di 
alcuni fra questi che avevan sopra tutto il carat- 
tere di wenodochi o peregrinari le mutate vi- 
cende dei tempi e dei costumi avevano infatti 
eliminato, almeno in gran parte, la ragion d'esse- 
re; ma molti, a parer mio, avrebbero potuto e 
dovuto conservarsi come elementi di beneficenza 
locale. L'indirizzo dei tempi era quello; l accen- 
tramento svoltosi già lentamente fra il sec. XVII 
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e il XVIII ebbe un momento quasi morboso nel 
periodo napoleonico e quella tendenza durò e du- 
ra sino ad oggi, per guisa che la stessa Pia 
Casa di Beneficenza (istituzione avente un’ entità 
propria e una forma di beneficenza molto diversa . 
da quella del nosocomio) corse rischio di essere 
assorbita da quello. 

Un parziale ritorno al sistema dei . piccoli 
ospedali, almeno nelle borgate ove si accentra 
maggiormente la popolazione, credo risolvereb- 
be in qualche parte il problema del pauperi- 
‘smo e i Comuni rurali più volentieri concorre- 
rebbero in quella guisa alle spese della benefi- 
cenza concentrate in casa loro. Infatti varie 
Comunità fecero i loro sforzi per erigere un o- 
spedale nel capoluogo. Sono istituzioni nascenti 
le quali aspettano appunto, per sorgere e costitu- 
irsi seriamente, l'opera di qualche ricco benefat- 
tore. E qualora, mi si consenta di dirlo, I’ Ospe- 
dale di Lucca decentrasse a favore di questi 
ospedali che sorgono qualche parte del suo patri- 
monio, ritengo innanzi tutto che farebbe opera di 
giustizia restituendo alle popolazioni rurali una 
-parte dei beni che la pietà dei fondatori aveva le- 
gato a loro vantaggio. Né si creda che con que- 
sto io voglia mettere in dubbio la necessità di 
un grande ospedale, di una clinica e di un’ alta 
chirurgia che possono svolgersi soltanto in un 
grande ambiente scientifico; anzi vorrei che in 
questo ambiente i progressi della scienza fossero 
coadiuvati dalla più grande potenzialità economi- 
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ca. Ma appunto perchè tale dev’ essere la natura 
e lo scopo di un Ospedale Provinciale, forse a 
conseguire quello scopo gioverebbe lo sbarazzar- 
lo col mezzo degli Ospedali Comunali, del nume- 
roso contingente d’ infermi che in quelli potreb- 
bero curarsi e mantenersi fors’ anche con mino- 
re dispendio dei Comuni. 

Per tal modo si arricchirebbero le organizza- 
zioni dei centri rurali le quali, a parer mio, do- 
vrebbero essere la risultanza complessiva di tre 
coefficenti : | 

1. — La iniziativa popolare. 

2.» — Il contributo della ricchezza privata. 

3.0 — Il decentramento della beneficenza ospi- 
taliera. 

Ho dato il primo posto all’ iniziativa popolare 
che più ritengo efficace quanto più libera si svolge 
nell’ ambito della carità; e questa nel popolo no- 
stro ha pur sempre la sua radice nel sentimento 
religioso da cui procedette la beneficenza nel- 
l' esordio dei tempi cristiani. La carità, scrive il 
De Gerando, sta alla beneficenza come il genio 
alle arti. Invece ho pochissima fede nelle inizia- 
. tive che si svolgano nelle sfere officiali dei poteri 
costituiti le quali non hanno in loro stesse il ger- 
me caldo e fecondo della libera e forte attività ma 
sentono il ghiaccio della burocrazia che le impi- 
grisce. Abbiamo una prova di ciò nell’ Ospizio 
Comunale di Capannori annunziato da parecchi 
anni e tuttavia coinvolto tra le spire del suo 
guscio. l 
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lo non oso affermare che le associazioni rurali, 
derivate dall’ opera espansiva della nostra Mise- 
ricordia ringiovanita, quali continuamente si van- 
no moltiplicando, debban esser i protoplasmi di 
un futuro ordinamento della beneficenza, capace 
di condurre un nuovo equilibro e ricostituire i 
legami ed i rapporti di equità e di giustizia 
fra la ricchezza e la miseria che si diffondono 
nelle nostre campagne; ma se ciò fosse (e gli 
eventi futuri me lo diranno) avrò modo, se Dio 
mi dara vita, di consolarmi delle risposte ineso- 
rabili che oggi devo dare a quei poveri campa- 
gnuoli quando mi dicono: Dunque in campagna 
i poveri devono morire di fame! 
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Id mihi compertum est, cives meos, qui desi- 
derio tui vehementer tenerentur, summa nunc, 
quod te sibi patrem adesse conspiciant, laeti- 
tia efferri ac gestire, Deoque lubentes meritoque 
vitulari: tibi vero nihil fuisse potius, quam ut 
ad pontificatum Lucensem evectus esses; ni- 
hil antiquius quam ut Lucam urbem invectus 
majori succederes urbis templo, et quem sibi 
ipsi e cruce pendentem regem Lucenses con- 
stituerunt summa pietate veneratus, filios tibi 
carissimos complectereris amore, et sermone 
consalutares. Ecquid igitur? an ipsum, qui ex- 
pectatione desiderii tui non afficiebar equidem 
minus, recreari de tuo adventu pudeat? Neque 
enim vereor ne, quod gratulari tibi mihique 
gaudere audeam, a te reprehendar; siquidem 
id pro summa tua humanitate efficere possum, 
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a quo pro amplissima dignitate prohibear. Nec 
parum causae est cur tibi gratuler, quod in 
ejus locum suffectus sis, qui primus in Hetru- 
riam a Petro missus Lucam sacrorum antistes 
contendit, ejusque cives christiana sapientia 
institutos jussit in Virginis Immaculatae tute- 
la ac patrocinio latere. Is enim, dum rem 
apud nos catholicam sanguine constituit, hoc 
a Deo precibus impetravit, ut sibi daretur fi- 
des eam semper apud nos integram fore sta- 
turam. Formosum igitur et pietatis studio 
et religione gregem nancisceris, formosior 
ipse pastor; qui cum vi ingenii et copia 
doctrinae eam animi virtutem atque con- 
stantiam idque tuendae catholicae veritatis 
studium coniungis, ut, quam Christo, aucto- 
re Paulino, populus Lucensis fidem dedit, 
ne frangat ille unquam vehementer hortatus, 
te recreari atque oblectari quam maxime sen- 
tias. Verum tua tibi mens est; ne, quaeso, 
dicentem prohibeas: utere consilio tuo, qui 
omnia fere expertus rerum atque hominum, 
vivendique usu maxime doctus, quamquam, 
quae tua prudentia est, quid alli sentiant per- 
conctaris, eorum tamen sententias tua ipsius 
cognoscere investigatione tuoque velis iudicio 
decernere. 

Quod autem mihi gaudeam, id velim scias 
me moveri maxime quod multa tibi consuetu- 
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dine conjunctum accepì Davidem Camillium, vi- 
rum suavissimum, non multarum quidem ima- 
einum, sed multarum virtutum, quem sacrorum 
antistitem Faesulae coluerunt,quicum ipse ani- 
morum ac studiorum consensu a pueris con- 
junctissime atque amantissime vixi. Fuit ille 
vir optimus, nec parum litteris doctrinisque 
eruditus, magnae quidem prudentiae maxi- 
mique consilii, qui Apuanorum primum, dein- 
de Faesulanorum pontifex, quas obtinuit sacras 
provincias, ita sapienter moderateque admini- 
stravit, eaque omnes benevolentia et amore com- 
plexus est, ut summis elatus laudibus magnum 
sui desiderium diuturnumque reliquerit. Quid 
ergo est? consuetudinem illam intimamque ami- 
citiam quis inter vos, nisi animorum concordia, 
atque consiliorum consensio et quasi concentus 
jungere potuit? In te igitur effectos eius mo- 
res expressamque suae vitae imaginem cernam, 
ut ille mihi videatur reviviscere antistes san- 
ctissimus; quo nihil equidem optare jucundius, 
nihil postulare potuissem. l 

Noli igitur mihi succensere, Pater suavis- 
sime, quod tibi gratulatus, mihi gavisus ve- 
hementerque laetatus sum; atque humanitati, 
quam novi esse in te maximam, cedat digni- 
tas tua, quam me quidem et vereri scito et 
auguste sancteque venerari. Cuius rei indi- 
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cem ac testem fore tibi posse libellum exi- 
stimavi, quo superiore anno historiam quan- 
dam feminae nobilissimae Matildae comitis 
improbandam curavi; quod opus illud mihi 
ineptissimum nihilique faciendum videretur. 

Neque enim mihi ipse actum, ut aiunt, a- 
gere visus sum, quod de lucensi Matildae ge- 
nere Fiorentinius, Di Poggio, Cianellius sa- 
pientissime disputassent, ac repertis collectis- 
que undique monumentis, adeo rem illustras- 
sent, ut nullus fere dubitationis locus relin- 
queretur. Quocirca ille acer investigator et 
diligens rerum gestarum, Ludovicus Antonius 
Muratorius, lucense comitis illius genus tue- 
ri atque vindicare diligentissime iis libris cu- 
ravit, quos scripsit de rebus historicis. Id ve- 
ro mihi propositum est, ut-quam inornatam 
mendosissimamque Matildae vitam summatim 
descripsit homo quidam Parmensis, ea quibus 
esset rationibus despicienda atque omnino 
nihil habenda momenti, satis explicarem ; 
quod eo perficere consilio conatus sum, ne 
qui iterum Tiferni Tiberini eduntur libri Mu- 
ratoriani, qui Rerum Italicarum Scriptores 
inscribuntur, futili eius modi historia et com- 
menticia deformarentur. 

Itaque quidquid hoc libelli est nunc edere ea 
praesertim de causa constitui, quod te ab ea ur- 
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be, quae incorruptis rerum ab illa gestarum mo- 
numentis honestatur, ad nostram conferres, 
quae origine eius prima, eiusque imperio atque 
hospitio recreata est. Praeterea ad spem erigi 
coeptus sum, si tibi libellum -inscripserim, me 
gratum tibi facturum; dicerem iucundum, nisi 
vererer ne impudentior nostris hominibus vi- 
dear, quod adeo sit id munuscoli exiguum, ut 
pudori mihi potius fore quam tibi decori ar- 
bitrentur. Id igitur a te peto, ut non modo 
non reprehendas, sed quae tua humanitas, Vir 
amplissime, quae benignitas est, meum comi- 
ter libellum excipias. Quod si tibi neque me 
neque opusculum meum improbari certo sciam, 
nihil mihi poterit optatius contingere, nihil 
iucundius. Ego, id tibi a Deo adprecari non 
desinam, ut bene valeas et Ecclesiae nostrae 
quam diutissime adsis. 


La città di Lucca ha da sapere buon grado alla 
Cassa di Risparmio, la quale con nobilissimo di- 
visamento riparò ad una vergognosa dimenticanza 
di lei. Sono passati più che sette secoli, e non s'é 
veduto sorgere un monumento a quella grande 
Contessa, che alla tedesca rabbia (1) oppose un 
petto d'eroe, e fu l'onore dell'Italia e la mara- 
viglia del mondo. A Matilda, figliuola di Bonifazio 
marchese di Toscana, innalzò, è vero, un monu- 
mento non indegno di lei Francesco Maria Fio- 
rentini; il quale ne ricercò con amore e diligenza 
grandissimi le memorie, traendo fuori dai nostri 
archivi i tesori ricchissimi di documenti, che vi 
erano custoditi, e altri documenti e codici avendo 
raccolto nella sua privata biblioteca. E come quel- 
lo che fu, secondochè dice Giovanni Sforza (2), 
critico acuto e storico veritiero, e che lesse piu 


(1) PETRARCA, Canzone all’ Italia. 
(2) Di F. M. Fiorentini ec. Atti della R. Accad. Lucchese. 
Vol. XXII. pag. 490. 
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di dodicimila tra privilegi e strumenti anti- 
chi (1), egli fece opera che si può chiamare 
un monumento insigne, e tale che fece dire a Pie- 
tro Du Faultrey scrivendo a lui da Parigi: aeter- 
num fecisti nomen Comitissae Mathildis (2). Ma 
codesto monumento non sorge nel bel mezzo d’ u- 
na piazza, dove ogni persona, che vi passi, lo pos- 
sa vedere; nè sotto le volte di un tempio, che vi 
sì fermi dinanzi il visitatore, o lo riguardino le 
anime pie e s’invoglino d’imitarne le sante virtù: 
ma e'giace là in qualche biblioteca, o anche per 
avventura in qualche privata libreria, non veduto 
da nessuno e raramente domandato da qualche 
studioso. Era dovere per conseguenza che un mo- 
numento se le innalzasse, il quale per la ricchezza 
del lavoro e l’eccellenza dell’artefice più alla 
grandezza di Matilda si convenisse. Lo ha fatto 
la Cassa di Risparmio, ed ora il monumento alla 
gran Donna si ammira in san Giovanni al muro 
della crociera dalla parte sinistra. 

È giusto tuttavia che si dica come a Vincenzo 
Consani si deve dar lode d’avere prima di tutti 
rivolto l'animo: ad onorare con mausolei o con 
istatue i più illustri cittadini lucchesi. Ed opera 
sua è il monumento della grande Contessa, al 
quale egli pose mano, per dedicarlo a cui meglio 
avessero voluto, fino dal 1845 che si tentò d’isti- 


(1) F. M. FIORENTINI, Mem. della gran Contessa Matilda, prefas. 
A chi mi vorrà leggere. 

(2) scorza, F. M. Fiorentini ecc. Att. della R. Acc. Lucchese 
vol. XXII. pagg. 487-488. 
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tuire una Società per i monumenti ag! illustri luc- 
chesi; poi deliberatosi, secondo il consiglio della 
Commissione conservatrice delle opere d’arte, di 
dedicarlo a quella magnanima Donna, lo condus- 
se a. termine a onore dell'arte e della città (1). 
L’opera sua ebbe a Vienna nella mostra del 1873 
premio ed onore grandissimo, e fu anche molto 
lodata da Enrico Ridolfi, giudice d’arte intenden- 
tissimo, nei cenni che lesse di lui alla nostra Ac- 
cademia (2). Ed allora il Ridolfi fece voti che fos- 
se compito quel mausoleo, il quale era costato al- 
l'artista non meno di quindicimila lire: tanto potè 
l’amore dell’arte e la carità del natio loco (3) 
in Vincenzo Consani! e quei voti, prima di lasciar- 
ci per sempre com’ egli ha fatto, il Ridolfi li vi- 
de compiti. | 

Quelli adunque, che hanno fatto così bellissima 
opera, certamente si sono meritati la lode ed il 
plauso di tutti e la riconoscenza dei cittadini; 
chi all’incontro, pubblicando una cronaca abbor- 
racciata alla peggio tre buoni secoli dopo, ce l’ha 
posta dinanzi come un documento-che tolga fe- 
de ai documenti e alle cronache di quell’età o 
di tempi molto più antichi, penso che siasi meri- 
tato disapprovazione e biasimo. Ciò non ostante 
io non darò biasimo nè mala voce ad Alessandro 


(1) Vedansi per tutte queste notizie i Cenni della vita e delle 
opere di Vincenzo Consani, seritti da E. Ridolfi e pubblicati 
negli Atti dell’ Accad, Lucch. Tom. XXV. 

(2) Nell’adununza pubblica del 3 di marzo del 1888. 

(3) DANTE Inf. XIV, 1. 


- 
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Colombo, il quale trasse fuori da un privato ar- 


chivio di Vigevano (1) l’istoria abreviata della | 


Contessa Matilda, nè all’ accademia di Torino, che 
ne’ suoi Atti (2) la pubblicò; ma più tosto m'in- 
gegnerò di mostrare non esser codesta cronaca 
di nessun momento, nè, per lo strazio che vi si fa 
della storia, doverlesi aggiustar fede. E perocchè 
quella mal composta cronaca ci toglierebbe la 
gloria dell'antica origine di Matilda dalla nostra 
città, così mi penso che procurando io di difen- 
dere i due più insigni monumenti, che l’ ingegno 
del Fiorentini e l’arte di Vincenzo Consani per 
il sapiente consiglio della Cassa di Risparmio han- 
no eretto alla Figlia di Bonifazio, renda anch’io 
un piccolo tributo di lode e di riconoscenza a 
quelli, per i quali la nostra città non sarà tenuta 
nè immemore nè trascurata. 
ua 

Alessandro Colombo pubblicò negli Atti dell’ Ac- 
cademia di Torino (3) una vita della Contessa Ma- 
tilda, traendola fuori da un codice della bibliote- 
ca dei Roncalli in Vigevano, ed è intitolata: Isto- 
ria abreviata de Ortu et progenie Comitisse Ma- 


tildis. Questa vita, come dice lui, non pare essere . 


stata cavata da quella più antica del codice lucche- 


(1) Cod. ms. della Biblioteca Roncalli. 

(2) Vol. XXXIX. pagg. 37-56. 

(3) Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino. Vol. XXXIX, 
1903-904 pagg. 37-56. 
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se, pubblicata dal Muratori (4), nè da altre simil- 
mente (2); ma più tosto compilata dal poema di Do- 
nizzone: la qual cosa io non credo altrimenti, perchè 
se egli avesse tratto la materia da quel poema, non 
vi avrebbe seminato errori a manate, come pur 
fece. Ancora secondo il Colombo la fu scritta nel 
secolo XV e da un prete di Parma, onde badò a 
discorrere della sua terra; dalla quale, senza dir- 
lo manifestamente, vuole far discendere gli avoli 
della grande Contessa. Di codesto scrittore sebbene 
affermi il Colombo che fu della storia e della cro- 
nologia così poco esperto, come apparisce dal suo 
racconto, ciò non di meno egli non si perita di 
affermare che se codesta vita è per l’età alle al- 
tre posteriore, per la sua importanza le vince tutte. 

Certa cosa è che questa vita la fu compicciata 
tre secoli dopo, e l’autore non conobbe nè la vi- 
ta descritta nel codice lucchese né le altre otto, 
che sono state tratte fuori dalle biblioteche e da- 
gli archivi. Però dond’egli cavasse le sue notizie, 
da quali documenti o da quali storie, non se ne 
sa proprio nulla; ma ben si sa che di storie e 
documenti, che narrino quello che narra lui, non 
ve n'aveva da essere straccio: se no a quest’ ora, 
che si sono rovistati tutti gli archivi e s’ è ri- 


(1) R. I. Script. Tom. V. 

(2) Se ne contano fino ad otto: quella detta Polironese, la 
Lucchese, la Veronese, la Reggiana, la Mantovana, l’ Estense 1. 
P Estense 2. e l’Estense 3. [1 Colombo vorrebbe aggiungervi 
anche questa, che egli chiama Parmense; ma non cel’ aggiungo 
io per le ragioni che andrò discorrendo. 
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cercatò ogni cosa per le biblioteche di questo e del- 
l’altro mondo, sarebbe venuto fuori qualcosa da 
que’ soppediani dell'antichità (1). Io non so adun- 
que qual caso s’abbia da fare di una vita, che la 
si dice abreviata; la quale forse fu tratta da chi 
sa quale leggenda che la boria paesana dei Par- 
migiani s'era andata fantasticando per fare sua 
quella magnanima Donna. 

Egli dunque ci conta delle novelle, alle quali 
non è da credere sì alla buona come fa il Colom- 
bo. Infatti se dessimo retta a codesto. anonimo, 
saremmo condotti a dire che Donizzone e quanti 
prima di lui scrissero vite della Contessa Matil- 
de, errarono, ponendone la nascita nel 1046. È 
il vero che può anche dubitarsi che l anonimo 
abbia voluto porre la nascita di Matilde nel 1045; 
perocché se allora che le fu ucciso il padre in 
quel di Mantova, e ciò fu il 6 di maggio dell 
1052, si pensi che ella avesse sette anni compiti 
e fosse entrata negli otto, la sua nascita cadreb- 
be senza dubbio nel 1045: ma se all'incontro 
s’intenda che i sette anni solamente li avesse 
presi, il conto torna benissimo ponendone la na- 
scita nel 1046. Il Colombo gli vuol prendere per 
compiti recando in mezzo la filologia; perocché, 
secondo lui, leggendosi nella cronica parmense 
habebat seplem, vuol dire che li aveva compiu- 


(1) « Non per usarla, ma per isciorinarla un tratto, e trarre 
questa voce dal suppediano dell’ antichità ». DAVANZATI. Volg. 
di Tac. postilla 438. 
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ti, se no codesto anonimo avrebbe detto, septi- 
mum annum agebat. Ma donde egli ha tratto la 
ragione di quest'argomento? Io devo credere 
dall uso latino, il quale ha forse pensato facesse 
differenza fra annos agere ed annum habere. Se 
non quanto codesta differenza punto non pare 
che i Latini la facessero. La qual cosa puó di- 
mostrarsi da questo luogo di Cicerone nel Bruto: 
sed haec Crassi cum edita oratio est, quam tu 
saepe legisse certo scio, quattuor et triginta 
tum habebat annos, totidemque annis mihi ae- 
tate praestabat (1). Ora dico che se quando Li- 
cinio Crasso pubblicó la sua orazione aveva 34 
anni, necessariamente era nato nel 614 di Roma 
perocchè al 614 aggiungendo i trentaquattro an- 
ni, che si dice nel Bruto, si giunge al 648, che 
è l’anno che nacque Cicerone. Ma come Cicero- 
ne non può dubitarsi che nacque a tre di gen- 
naio (2), così Crasso, che non nei primi era na- 
to, ma nel corso altresì del seicentoquattordici, 
nel corso e non nei primi del seicentoquarantot- 
to compì i trentaquattro anni. 

Però la pubblicazioue di quella sua difesa di 
una sventurata vestale (3) non potette essere po- 


(1) crc. Brut. XLIII, 161. 

(2) Lo dice lui stesso ad Attico nella quinta del libro ottavo: 
ita ad urbem III non. jan. natali meo; e nella quarantesima se- 
conda del decimo terzo: diem meum scis esse III non. jan. ade- 
rie igitur. 

(3) Licinia vestalo accusata insieme con altre due Marcia ed 
Emilia d’aver mancato ai loro voti nel primo processo, fatto dal 
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steriore alla nascita di Cicerone e cioè al 3 di 
gennaio, perchè ogni giorno più, che la fosse 
stata protratta avrebbe guasto la parità fra P e- 
ta di Crasso e di Cicerone, la quale è così ap- 
puntino dichiarata dal totidem annis, che non ci 
é maniera, che la si possa tirare da nessun verso. 
Crasso adunque, quando fu pubblicata quell’ ora- 
zione, correva i 34 anni ed era più o meno lon- 
tano dai 35, ma nè questi aveva presi nè quelli 
compiti; e ciò non di meno dice Cicerone che 
quattuor et triginta tum habebat annos. Anche 
il Morcelli, che tanto era addentro nella proprie- 
ta e nello stile latino, quanto non ci sono i mo- 
derni filologi con tutte le loro stilistiche (mi si 
perdoni la brutta parola che ci vogliono regalare) 
il Morcelli scrisse in una epigrafe: cum annum 
ageret XV, menses VIII (1); dove i quindici 
anni essendo davvero compiti, per avere sopra 
questi otto mesi, non doveva, secondo il Colombo, 
dire ageret ma haberet. Egli però sapea molto 
bene che annum agere e annos habere si dice- 
va dai Latini indifferentemente, o uno avesse quei 
dati anni compito, o solamente li avesse presi; 
e per questa ragione, se volevano dire chiara- 
mente che uno aveva compito quei tali anni, di- 


Collegio dei Pontefici, era stata con Marcia assoluta. Ma il Tri- 
buno Sestio Peduceo, avendo fatto credere quel giudizio non es- 
sere stato imparziale, e ottenuto si rifacesse da capo, fu insie- 
me con}!’ altra condannata, nd punto le valse la bella difesa di 
Licinio, Crasso. 

(1) moro. De st. lat. inscript. vol. V. pag. 180 dell’ ediz. di 
Padova del MDCCCXVIIII, 
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cevano complere annos, come fece Cicerone quan- 
do ci volle dire, parlando di Gorgia Leontino, 
che era giunto a compire cento sette anni: cen- 
tum et septem complevit annos (1). 

Ma lasciamo andare queste osservazioni, delle 
quali non c’era forse tanto bisogno, avendo alle 
mani un anonimo che cincischiava il latino co- 
me i notari di quella età. Dirò più tosto che al- 
lora, come pur ora facciamo, soleva dirsi nel- 
l’uso volgare che uno aveva sette anni quand’ egli 
li aveva presi, e quando e’ li aveva terminati e 
voleasi notarlo, si diceva che aveva sette anni 
compiti. E quel buon prete da Parma, che face- 
va il volgare latino peggio assai che Stoppino e 
Merlin Coccaio non fecero a bello studio, e' seris- . 
se che Domina Beatrix post mortem domini 
Bonifacii viri sui vixit XXVI annis cum filia 
sua Matilde quam in omni sanctitate nutrivit, 
que filia Matildis habebat septem annos (2), e 
fece latino questo volgare: Donna Beatrice dopo 
la morte del signor Bonifazio suo marito visse 
ventisei anni con la sua figliuola Matilde, che 
educò in ogni santità; la qual figliuola Matilde 
aveva sette anni. Ond’é manifesto che l’ habebat 
septem annos è serio serio il nostro modo vol- 
gare aveva sette anni, e vuol dire che li aveva 
presi, non mica che gli aveva belli e compiti. 
E così s'ha da intendere, ed anche il Colombo 


(1) crc. De Senect. 5. 
(2) Atti R. Ace. di Torino cit. pag. 53. Cod. f.. 142 v. ed-f. 148 v. 


ACCAD, T. XXXIV. 20 
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l’avrebbe inteso, se avesse considerato che a mo- 
do suo andavasi indietro di un anno rispetto al- 
la nascita della Matilde, contraddicendo a tutti 
i più antichi cronisti; ed oltre a ciò si doveva 
anticipare anche il mese ed il giorno che nacque 
quest’ Italiae ac aevi sui nobilissimum decus (4). 
Imperocchè a’ 6 di maggio del 1052, che mori 
Bonifacio, Matilde non avrebbe avuto davvero 
sette anni compiti, se ella non fosse nata prima 
del 6 di maggio. Ma sebbene del giorno e me- 
se che nacque non s' abbiano certissimi documen- 
ti, tuttavia da alcuni di questi si può congettu- 
rare che cadesse fra il giugno ed il luglio cioè 
nell’estate. La qual cosa il Colombo poteva ve- 
.dere nell’opera del Fiorentini e nella storia di 
Ferrara del padre Bacchini, considerando che 
quantunque la non sia altro che una congettura, 
ciò non di meno l’ebbe per buona il nostro gran- 
de archeologo Giovan Domenico Mansi. Di che pa» 
re più manifesto che I’ interpetrazione dell’ ka- 
bebat septem annos fatta dal Colombo punto non 
tiene; ed lo forse poteva anche passarmene, se 
non quanto e’ l’aveva posta là in un modo cosi 
franco e sicuro, che a’ meno avveduti poteva far 
breccia. | 

Andando ora innanzi noteró gli errori di certé 
date messe fuori dall anonimo di Parma. Egli di- 
ce che la gran Contessa visse dopo la morte del 
padre sessanta tre anni e mori a' 24 di luglio 


(1) murat. R. I. Script. V. 392. 
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del 1115. Nè in ciò si discosta dagli altri croni- 
sti; e né anche poteva, essendo certe le date del- 
la morte di Bonifazio e della Matilde: se non 
quanto coi sette anni, affibbiati a lei nel 1052, 
non tornando più i sessantanove anni di vita de- 
eli altri eronisti e massime di Donizzone, il cro- 
nista di Parma punto non se la prende, le dà un 
anno di più e fa tornare il conto: e£ vixit LXX 
annis (1). Il Colombo, il quale di codesti ripieghi 
dovea piü tosto prender sospetto, volendo ad ogni 
costo far caso di quella vita, si confonde a far 
somme e sottrazioni per far tornare i conti bene 
e fare a tutte le date metter capo al 1045; non 
s’ avvedendo che cade nell errore, che i filosofi 
hanno chiamato petizione di principio; quello 
cioè di provare le affermazioni del cronista con 
l' autorità ossia con le parole del cronista. Ma noi 
alle sue affermazioni opponiamo le affermazioni 
di Donizzone e della cronica antica lucchese; il 
primo dei quali scrisse di Matilde che 


sex deciesque novem vivens annos in honore (2) 


esi legge nell'altra: migravit ad Dominum an- 
no humanatae Divinilatis MCX V,vigesima quar- 
ta die julii, aetatis suae anno XXXXXXIX (3). 
Ora qual critico savio e giudizioso, foss' egli pu- 


(1) Att. Acc. di Torino cit. pag. 54, Cod. F. 114 v. 
(2) DONIZZONE, De insigni obitu, verso 98. 
(3) MURATORI, R. I. Script. Tom. V. pag. 397. 
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re di difficilissima contentatura, potrà fare più 
conto di un cronista, il quale scrive la bellezza 
di tre secoli dopo, che non di quello che viveva 
al tempo della gran Donna, e fu della sua corte, 
conversó con lei, e non può dubitarsi che dalla 
sua bocca ne udisse le notizie, sapesse ? anno che 
l' era nata, e però sapesse anche molto bene quan- 
ti anni ell’ aveva quando morì? Nè al cronista 
lucchese, più antico senza dubbio di quello di 
Parma, nessuno potrebbe meno aggiustar fede 
che all’ anonimo abbreviatore; considerando che 
Bonifazio e Beatrice furono più volte in Lucca, 
vi ebbero palazzi e possedimenti (4), e lungamen- 
te vi dimorò la figlia Matilde. Ondechè non può 
dubitarsi che delle condizioni di lei, dei suoi fatti, 
e dell’ origine sua e della sua casata non fossero 
vive e note fra noi le memorie e le tradizioni: e 
chi sa ancora quanti chiarissimi documenti, vi 
erano allora, i quali in così lungo corso di anni 
e per le molte e così varie vicende, che la città 
e lo stato nostro afflissero tante volte, saranno 


(1) Ebbero palazzo nel contado lucchese, cioè in Viavinaria, 
che appresso si chiamò Vivinaria, indi Castello lucchese, e a 
tempo di Giovanni Re di Boemia e di Polonia, in grazia di 
Carlo suo figliuolo, che fu poi Carlo IV, fu detta Montecarlo 
Mons Karoli, e sempre così fino a noi. Vedasi il FIORENTINI 
(Memorie della gran Contessa ecc. 2. ediz. Lucca, Giuntini 
1756, lib. I. pag. 29), e nell’Appendice i Docum. I, II, III. — 
Beatrice, moglie di Bonifazio e madre di Matilda comprò nel 1044 
alcuni beni in Porcari da Donnuccio detto Sirico della casata 
dei Porcaresi e dei Poggi. Si vedano le Memorie e Documenti 
per servire alla storia di Lucca. Tom. III. part. I. pag. 108, e 
nell’ Appendice il Documento IV. 
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andati dispersi. Chi non sa infatti i saccheggi che 
sofferse la nostra città, ora corsa dalle milizie 
dell’ emula Pisa, ora da quelle dell’ invidiosa e 
. gelosissima Firenze (1)? Tutti poi sanno a quest'ora 
che oltre gl’ incendj al tempo dei detti nemici, 
altri vi accaddero per isciagura o per mala ope- 
ra; onde arsero e l'archivio di san Frediano e 
la pubblica biblioteca, ed è certo che quelle fiam- 
me distrussero codici e documenti, della più par- 
te dei quali non conosciamo nè il numero nè la 
sostanza. Ma lasciando da parte anche questo, ab- 
biamo, pare a me, tanto in mano per I autori- 
tà di Donizzone e delle altre cronache più anti- 
che, da non poter dubitare che Matilde vivesse 
sessantanove anni, e per conseguenza che ella na- 
scesse il 1046, e nel 1052, quando le fu morto il 
padre, avesse sei anni. 


* 
* x 


Salvatore Bongi, la cui morte fu da tutti e da 
noi massimamente tanto compianta (2), pubblicò 


(1) Basti ricordare il fatto più memorabile, il sacco ciod che 
dettero alla nostra città le milizie pisane, guidate da Uguccione 
della Faggiola, che venne qua a oste per farne signore Castruc- 
cio, e n’ebbe da questo in ricompensa facoltà ed aiuto per ru- 
bare sacrilegamente quella parte del tesoro della S. Chiesa, che 
era stato deposto, come al sicuro, presso la Basilica di S. Fre- 
diano: quid non mortalia pectora cogis, auri sacra fames? 

(2) Si veda negli Atti della R. Accademia lucchese, vol. XXXI, 
ciò che si dice di Salvatore Bongi alla pag. XLV e XLVI, e il 
nobilissimo discorso del Sen. Carlo Petri letto nella solenne com- 
memorazione, fatta nel primo anniversario della morte ; pag. 361. 


-— 402 — 
negli atti dell’ Accademia un’ antica cronichetta 
volgare; dicendone solamente quanto alla sostan- 
za che doveva esser considerato come semplice 
documento, e rispetto alla critica, com’ oggi dico- 
no, che sarebhe esaminato da chi avesse occasione 
di giovarsene (1). Egli aveva senno da vendere, 
onde pubblicò senza più quella cronichetta; non 
pretese cioè di darla per così fatto documento 
da contraddire a quello che affermano la storia e 
le tradizioni. Nè perchè vi si legga che in MLXX 
a die 4 di octobre, in del tempo del veschovo 
Alessandro, veschovo di sancto Martino di Luca, 
si consecrò sancto Martino di Luca e fuvi papa 
Ugenio et funovi di Francia et di altre provin- 
cie prelati, e fecevi grande perdono in quello 
die (2), egli si sognó di dubitare che la consa- 
crazione di san Martino non si facesse ai 6 di 
ottobre e dal pontefice Alessandro II (3); nè di 
stare in forse se Matilde infermasse e morisse nel 
castello Bondeno, per leggersi nella cronichetta 
che nel MCXV Fiorenza arse la maggior par- 


(1) Att. della R. Accad. Lucch. vol. XXVI, p. 221. 

(2) Att. dell’ Acc. Luch. cit. pag. 223. 

(3) Il discorso del cronista è parecchio imbrogliato,: par qua- 
si che egli attribuisca la consacrazione al papa Eugenio IIf., 
col quale fa credere che venissero i prelati di Francia e di al- 
tre province. All’incontro è certo che i prelati vennero con 
Alessandro II. e che egli consacrò la chiesa di S- Martino, non 
il 4 ma il 6 di ottobre, e concesse indulgenza in quel giorno e 
nei sette seguenti, e sì per quell’anno come per gli anni dipoi. 
Certo è pure che ai suoi proprj tempi Eugenio III fu a Lucca e 
quell’ indulgenza estese ad altri sette giorni dopo l’ottava. 


— 403. — 
| te, et del dicto fuoco chadé la Contessa Ma- 

tilda (4. ME 

Se il Colombo avesse fatto lo stesso, io credo 
che assai maggior lode gliene sarebbe venuta, che 
non pubblicandola a quel modo che ha fatto lui, 
e affermando essere questa cronaca posteriore 
per età e non per importanza agli altri anoni- 
mi (2), i quali sono la bellezza di sette. Egli ha 
fatto così anche troppo a fidanza, non curandosi 
di quanto scrissero fra gli altri Francesco Ma- 
ria Fiorentini, che volle rivendicarci |’ origine del 
la contessa Matilde, e Lodovico Antonio Murato- 
ri, che dei fatti di quell’ età molto scrisse e mol- 
tissimo disputò negli annali d’ Italia e nelle altre 
opere di critica e di storia. E poiché in codesta 
istoria abreviata oltre le origini della Matilda, 
vi sì fa memoria anche d’ altri fatti che avvenne- 
ro a quei tempi, poco si curò di esaminare quello 
che visi narra, per conoscere se veramente quel- 


P istoria sia posteriore per l età solamente e' 


non per Ü importanza a tutte le altre. Vi si nar- 
ra per esempio che quando Aftone od Azzone, 
che anche ebbe nome Alberto o Adalberto, e fu 
bisavolo della Contessa, edificò il castello di Ca- 
nossa e l’ adornò di palazzi e di torri e lo cinse 
di muri, tunc temporis, per dir come dice il cro- 
nista, moriuus est Rex Lombardie Berengarius 
tertius, cui successit. Lotharius secundus, qui ce- 


(1) Att. dell’ Acc. Lucch. cit. p. 224. 
(2) Atti dell' Accademia delle scienze di Torino, vol. XXXIX 
(1903-904) pag. 38. 


` 
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pit 946 et imperavit annis 3, qui solum regna- 
vit duobus annis (1). Ma chi è questo Berenga- 
rio terzo, il-quale mori al tempo che Azzone edi- 
ficò il castello di Canossa con torri e palazzi? E 
dove trovasi mai che Lotario secondo succedesse 
a codesto Berengario o ad un qualche altro e co- 
minciasse a regnare il 946 e al tempo stesso re- 
gnasse due anni, quî solum regnavit duobus an- 
nis? Oppure che regnasse due anni lui solo, se 
così si volesse interpetrare il solum regnavit, per- 
donando al cronista, che davvero non ne sapeva 
dimolto, un errore di sintassi? E pure così conta co- 
desta storia; laddove la storia vera ci narra che 
nei 888 sali sul trono d’ Italia Berengario, primo 
di questo nome, e vi si mantenne fino al 923, col 
titolo d' imperatore negli ultimi nove anni(2); e 
nel 924 fu ucciso da una mano di congiurati con- 
dotti da Flamberto (3). Narraci ancora che nel 924 
calato in Italia per cacciar via Berengario, Ro- 
dolfo re di Borgogna, fu dai principi d? Italia, che 
parteggiavano con lui, eletto re, tenendo questo 
regno fino al 925, che ucciso in un’ imboscata il 
suocero Brucardo, vedendo voltarglisi contro la 
fortuna, se ne andò difilato in Borgogna, nè vol- 
se più l’animo a tornare in Italia (4). Conta anche 
che nell’ anno 926, più verosimilmente nel mese di 


. (1) Historia abreviata: in Atti dell’ Accademia di Torino, ci- 
tata, pag. 51 lin. 4. 

(2) MURAT. Ann. d’ Italia, anni 914 e seguenti. 

(3) MURAT. Ann. d’ Italia, anno 924. 

(4) MURAT. Ann. d’ Italia, anno 925. 
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giugno o in quel torno, fu eletto re e coronato in 
Pavia Ugo marchese e Duca di Provenza (1) e fu 
solo con questo titolo fino al 931. In codesto anno 
| Ugo si assunse collega nel regno il figliuolo Lot- 
tario, che egli fece eleggere re e incoronare (2), e 
tennero questo titolo insieme fino al 946, che Ugo 
avvedutosi di esser venuto in dispregio a quelli 
d’Italia, se ne parti e tornossene poi in Provenza (3). 
Restò solo a regnare Lottario fino al 950, che 
e’ si mori a 22 di novembre, fatto avvelenare, 
secondo che dice chiaramente Frodoardo (4) e co- 
pertamente Liutprando (5), da Berengario, secon- 
do di questo nome; il quale dopo aver brigato che 
Ugo se ne tornasse nei suoi paesi, e fatto buon 
viso a Lottario, fingendo aver caro che egli ancora 
avesse titolo di re e regnasse in Italia, volendo 
esser solo se ne spacciò per quel modo. Tanto è ve- 
ro che in capo a ventiquattro giorni, così bene 
maneggio i principi italiani, che sè e il figliuolo 
Adulberto fece eleggere e coronare re d’Italia 
11145 di decembre del 950 in Pavia. Se non che 
nel 961, calato in Italia Ottone re di Germania, 
Berengario e Adalberto furono dai principi d'Ita- 
lia deposti, e furono salutati re d' Italia Ottone 
ed il flgliuolo suo, che aveva nome Ottone anche 


(1) MuRAT."Ann. anno 926. 
(2) muraTt.?Ann.fannof931. 
(3) MURAT. Ann.fanno:946. 
(4) In Chronico. 

(5) Hist. lib. 5. cap. 4. 
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lui, tanto che il padre si disse primo e l’altro se- 
condo. Nell’anno seguente, 962, Ottone I fu il due 
di febbraio coronato augusto in Roma da Giovan- 
ni dodicesimo, e nel 967 ebbe questo titolo anche 
il figlio Ottone II; il quale nel 972, essendo al 
sette di maggio passato di questa vita Ottone I, 
fu dai principi di Germania salutato da capo re 
di Germania e d'Italia e imperatore Romano (4). 
Questi pure si morì nel decembre del 983, nel 
quale anno dalla dieta generale di Germana 
e d’Italia, convocata in Verona da Ottone II quan- 
do gia sentiva avvicinarsegli il fine della vita, fu 
eletto re il figliuolo suo Ottone III, non uscito per 
anche di fanciullo; il quale fu poi similmente co- 
ronato imperatore, e se ne morì a 23 di gennaio 
del 1002 (2). Gli succedette nel regno d’Italia Ar- 
doino, solo fino al 1004, che fu salutato re d’Italia 
Arrigo II re di Germania; il quale a 24 di feb- 
braio del 1014 fu coronato imperatore, restando 
poi solo nel 1015 per la morte d’ Ardoino, insino 
al 13 luglio del 1024, che egli pure se ne mori (3). 
A lui succedette nel regno di Germania Corra- 
do II, e nel 1026 gli successe anche nel regno 


(1) MURAT. Ann. anni 950, 961, 962, 972, 

(2) MURAT. Ann. anni 983 e 1002. 

(3) MURAT. Ann. anni 1004, 1014, 1015 e 1024. Quest’ Arrigo 
od Errico, è santo Errico, che ebbe per moglie santa Cunegonda: 
1 quali mossi dalla divina grazia, per desiderio di piacere a 
Dio maggiormente, vissero in continua verginità. Della qual co- 
sa molto leggermente dubitò il Muratori, non si mostrando in 
ciò quel savio critico che pur era, sì veramente che un falso 
vedere o qualehe pregiudizio non gli facessero noia alla mente. 
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d’Italia, essendo poi nell’anno seguente tornato 
in Roma imperatore il di della Pasqua (1). Morto 
costui ai 4 di giugno 1033, fu salutato re d’ Ita- 
lia il figlio di lui Arrigo che fu terzo. di questo 
nome (2) e che nel 1046 il di di Natale, quando 
fu. consaerato il pontefice Clemente II, ottenne la 
corona dell’ Impero, e mori a 5 di ottobre del 1056 
(3). Gli succedette Arrigo IV, figliuolo suo, fanciul- 
lo di sei anni, governando per lui l’imperatrice 
Agnese sua madre; il quale nel marzo del 1084 
ebbe ia corona imperiale dalle mani dell'antipa- 
pa Guiberto, onde fu imperatore non solo pessimo 
ma anche illegittimo. Lui vivente, nel 1093 ebbe la 
corona d'Italia Corrado II suo figliuolo (4), che in 
capo ad otto anni, cioè il 1091 se ne mori (5). Ri- 
. mase il solo Arrigo imperatore fino al 1106, poichè 
nel 7 di agosto di quest’ anno cessò di vivere e di 
darla pel mezzo ad ogni scelleratezza ; succedendo- 
gli nel regno di Germania e d’Italia il figlio Arri- 


hj 


(1) MURAT. Ann., anni 1024, 1026 e 1027. 

(2) MURAT. Ann. cit. ann. 1039. 

(3) MURAT. Ann. cit. anni 1046 e 1056. 

(4) MURAT. Ann. cit. anno 1093. — Sono certamente ingiuste, 
e contraddicono a quello che narra dipoi, le declamazioni del 
Muratori contra codesto Corrado, che a ragione si levò contro 
Arrigo suo padre; come par manifesto da ciò che narra egli 
stesso e fu scritto da Dodechino nella sua Cronaca. Ancora as- 
sai leggermente appone a colpa in un altro luogo alla Contessa : 
Matilda la separazione di Lei da Guelfo; poichè la costui vita 
ei costumi tanto dai santi e savi costumi di lei erano lontani, 
che il separarsene fu dovere. Si veda il Muratori, Ann. cit. an- 
no 1095, e il Fiorentini nelle Memorie della sron Contessa. 

(5) MURAT. Ann. cit., anno 1091. 
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go, quinto di questo nome, che salutato imperatore 
nel 1110, era ancora, com'era tuttavia re d" Ita- 
lia il 1115, l’anno cioè che se ne passò la Con- 
tessa Matilde (1). 

To non ho mestieri di andare più oltre nella 
rassegna degli imperatori e dei re d'Italia, che 
succedettero gli uni agli altri. Poichè l’ anonimo 
di Parma nelle sue indicazioni cronologiche non 
si rifà se non dal 946 ed io mi son rifatto dall’ 888, 
ossia dal regno di Berengario I, nè va più avan- 
ti del 1115 dove io pure sono arrivato. Nel qual 
tempo, cioè nei 227 che corrono dall’ 888 al 1115, 
i Berengarj terzo e quarto, come si vede, se li è 
sognati il cronista. È il vero che Alessandro Co- 
lombo, volendo dar credito al suo Parmigiano, e 
fargli sapere buon grado d'averci indicato P an- 
no, che Sigifredo, tritavo della Matilde, se ne an- 
dò in Lombardia, cioè di là dai monti apuani, 
chiama inesattezze codesti errori ben grossi del 
suo cronista; ma potrà vedersi un poco più avanti 
qual confusione e quali contradizioni sono nelle 
notazioni come dice il Colombo, cronologiche ed 
onomastiche, (2) di quella povera cronaca. Quello, 
che è più, per iscusare il Berengario III, del cro- 
nista, dice il Colombo potersi benissimo spiegare 
il fatto che Berengario I re d’Italia e Impera- 
tore è detto terzo ritenendo che l’autore abbia 
voluto alludere alla terza sua restaurazione av- 


(1) MURAT. Ann. cit., anni 1106, 1110 e 1115. 
(2) Att. della R. Accad. di Torino citati, pag. 40. 
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venuta V anno 905 (1). Ma che restaurazione cac- 
cia fuori il Colombo, dacchè sappiamo per la storia 
che Berengario salì sul trono d’Italia nell’ 888 e 
vi sì mantenne fino a tanto che non fu ucciso 
nel 924; coronato, per giunta, imperatore nel 915? 
E che cosa avvenne mai nel 905? Calato, in Ita- 
lia Lodovico III imperatore, rompendo fede a Be- 
rengario, che forse credette morto essendone corsa 
la voce, oceupó la Lombardia, onde Berengario per- 
dette Pavia e Milano ed anche Verona, e si ritiró 
fuori d'Italia; ma ben tosto, tenendosi Lodovico 
sicuro e sprovveduto, tornò in Italia ed entrato 
di nottetempo in Verona, ebbe nelle mani il po- 
vero Lodovico, il quale dovette recarsi a grazia 
singolarissima se gli furono cavati gli occhi e non 
gli fu tolta la vita. Ma se questa volta, come pu- 
re alcun’altra perdette e riprese paesi e città, non 
mai però può dirsi che perdesse né il regno né il 
titolo di re d’Italia. Della qual cosa fanno fede i 
diplomi, che sì hanno in ogni tempo di lui, con la 
successione non interrotta degli avi del suo regno; 
come quello, proprio del 905, pubblicato dal Mu- 
ratori (2), che dice: VII Kalendas junii anno do- 
minicae Incarnationis CMV domni vero Beren- 
garii invictissimi regis XVIII, Indizione VIII, 
in valle Pruviniano juxta plebem sancti Ilario- 
ni. E però quello del Colombo non è argomento 
che tenga per difendere, o scusare il cronista ; ed 


(1) Atti della R. Acc. di Torino, citati, pag. 41. 
(2) MURAT. Antiq. Italic. Dissert. 18. 
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è manifesto che codesto cronista da Parma scri- 
veva la storia, come dice il popolo, a idea, e la 
sua cronaca non può fare punto caso. | 
Che dovremmo poi dire, se osserveremo in que- 
sía cronaca essersi narrate le cose quando in 
un modo, e quando in un altro? E pur la cosa 
l' é proprio cosi. Odasi infatti: T'unc temporis, 
mortuus est Rex Lombardie Berengarius tor- 
bius, cui successit Lotharius secundus qui ce- 
pit 946, et imperavit annis 3., qui solum re- 
gnavit duobus annis (1). In questo luogo, delle 
cui scempiaggini storiche ho discorso qui avan- 
ti, ci si dice di codesto Berengario III che egli 
morì nel 945, o forse anche nell’ anno mede- 
simo che a detto suo gli succedette Lotario II, 
cioè nel 946. All’ incontro, sulla fine della crona- 
ca, ricogliendo in poco quello che aveva detto so- 
pra, egli scrisse: Dominus Sigefridus primus ve- 
niens de Lunensi episcopatu 930 anno a nativi- 
tate Cristi, vixit in Lumbardia X annis, et mor- 
tuus est 940, pontificatus Stefani VIIIJ. anno, 
post mortem Berengarij tercij anno IIIJ., va- 
cante imperio (2). Morendo adunque Sigifredo, 
secondo il cronista, il 940, ossia il quarto anno do- 
po Ja morte di Berengario III, questi sarebbe morto 
il 936. Ora seguita a dire il cronista che Sigi- 
fredo successit filius suus Alto (3); e ciò avvenne, 


(1) Att. R. Accad. di Tor. cit. pag. 51, del codice f. 141 v. 
(2) Att. Acc. cit. pagg. 53 e 54 del Cod. f. 143. v. 
(8) Att. Aoc. cit. pag. 54. Cod. f. 143. v. 
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secondo quello che serisse in questo luogo, nel 940, 
che mori Sigifredo. Del quale Azzo, od Azzone è pur 
detto nel principio della cronaca che stetit. in loco 
patris sui et Edificavit Canosam (4). Onde non può 
dubitarsi che secondo il cronista questo Azzo edi- 
ficò la rocca di Canossa dal 940 in poi, ossia dal 
tempo che succedette al padre, essendo lo stetit 
in loco patris sui la medesima cosa che Sige- 
frido successit. Ma se tunc temporis, che cioè 
succedette al padre, mortuus est Rex Lombardie 
Berengarius tertius, costi si viene a dire che Be- 
rengario III morì dal 940 in poi, laddove nell’ al- 
tro luogo dice chiaramente che mori il 936. Che 
se il Colombo volesse difendere codesto cronista, 
in quanto che il {une temporis sia un’espressione di 
larghissimo senso, e'si attaccherebbe davvero ai 
rasoi; perocchè se può estendersi quanto egli vuo- 
le negli anni di poi, quanto al termine primo, ve- 
nendo subito appresso allo stetit in loco patris 
sui et edificuvit Canosam, non può andarsi più 
indietro di questo punto, e cioè del 940. Altro 
dunque che zoppicare in cronologia, è, mi pare a 
me, scrivere a caso, e non sapere quello che uno 
si scrive. La qual cosa affinchè la paia vie 
più chiara, penso di notare non pochi altri erro- 
ri, i quali si leggono in questa cronaca o istoria 
abreviata, come la s' intitola. 

Vi si narra dunque, come gia ho detto qui so- 
pra, che Sigifredo mori il 940, pontificatus Stepha- 


(1) Att. Acc. cit. pag. 51. Cod. F. 141. v, 
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ni nono anno. Ma se il 940 era l’anno nono del 
Pontificato di Stefano, questi sarebbe stato creato 
pontefice nel 932. In questo anno invece sedeva 
sulla cattedra romana Giovanni XI, che mori nel. 
l anno 936, e gli succedette Leone VII fino al 939; 
nel qual anno passato egli pur di questa vita, fu 
eletto papa Stefano VIII. Per conseguenza |’ an- 
no 940 non fu il nono; ma sibbene l’ anno secon- 
do di Stefano, il quale, ed ecco un altro errore 
del cronista, regnò solo tre anni. Del figlio di Si- 
gifredo, Atto od Azzo che e’ si voglia chiamare, 
ci conta che morì il 980, sei anni dopo la morte 
di Ottone II, vacante imperio, così dice lui, quod 
vacavit viginti (ribus annis (1). Lascio andare l’an- 
no della sua morte, che non se n'avrebbe miglior 
documento, che questo inparaticcio di cronaca, e 
sto contento a notare, che se il 980 erano sei an- 
ni che Ottone II era morto; egli sarebbe andato 
all’ altro mondo il 974. Se non quanto nella cro- 
nica del Volturno sono due diplomi dati da Ot- 
tone If in Capua l anno 983 ai 12 di novembre; 
tantoché 11 cronista parmense ce lo fa morire la 
bellezza di nove anni più presto; e poichè Otto- 
ne II morì veramente nei primi di decembre 
del 983, un’ altra ce ne vorrebbe dare ad inten- 
dere, facendoci vacante |’ impero nell’ anno 980, 
mentre viveva ancora Ottone secondo imperato- 


(1) Att. Acc. cit. pag. 54. Cod. f. 143. v. — Obiit 980 anno, 
post mortem yOttonis secundi Anno VJ, vacante Imperio quod va- 
cavit X XIJ Annis. ° 
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re, e vacante per ventitre anni, laddove dalla mor- 
te di Ottone II ad Ottone III, che gli succedette 
nell’ impero, corsero solo dodici anni (4). 

Seguita a narrare il cronista che Azzo o Az- 
zone, figliolo di Sigifredo cui succedette, mori 
il 980, sei anni dopo la morte di Ottone II impe- 
ratore, in quella che era vacante l’ impero, quod 
vacavit XXIII annis (2). È invece da sapere che 
Ottone II in quell’ anno 980 era sempre vivo ed 
imperatore, e per conseguenza ? impero non era 
vacante, e sappiamo da Ditmaro, che Ottone II, 
ito a Roma i primi di decembre del 983, ivi in- 
fermò gravemente e prima degl’idi di quel mese 
se ne mori. Ora poi che Ottone II vivesse ancora . 
e fosse imperatore il 983 non solo ce lo narrano 
i cronisti di quel tempo, ma chiaramente ce lo 
dimostrano parecchi diplomi dati da Ottone II 
proprio in codesto anno; i quali se Alessandro 
Colombo li avesse considerati, avrebbe veduto an- 
che lui che il suo cronista da Parma fa morire 
quel povero Ottone nove anni più presto, fa va- 
cante |’ impero quando non era; e aggiungeró an- 
cora un altro marrone, che lo fa vacante per ven- 
'titré anni, cioè quod vacavit XXIII annis, laddove 
fu solo vacante della morte di Ottone II il 983 
alla elezione di Ottone III il 996 (3) e cioè per 
lo spazio di dodici anni. 


(1) MURAT. Annali d' Italia, anni 988, 986 e 996. 
(2) Atti Acc. cit. pag. 54. Cod. f. 143 v. 
(3) MURAT. Annali d! Italia, anni 983 e 986. 
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Tedaldo, figlio di Azzo, morì secondo il croni- 
sta parmense il 1007, e ciò torna benissimo con 
listoria e coi documenti; ma non torna altri- 
menti che acquistasse la signoria non diró con 
costui per Ecclesiam perchè se lo seppe lui che 
cosa volle dire, ma post mortem Ottonis tercii 
anno V. (1); perchè Ottone III mori il 23 di gen- 
naio del 1002 (2), e peró cinque anni dopo torna- 
no appunto il 1007, che Tedaldo se ne mori; per 
modo che a detta di cotesto cronista egli sareb- 
be divenuto signore, domnus, proprio quand'egli 
se n° andò all altro mondo. 

Se Bonifazio, padre di Matilda, ferito a morte 
in un. agguato, morì veramente nel 1052, come 
narra pure questo cronista, codesto anno però non 
fu già il quinto come dice lui (3), ma il sesto o 
settimo dell’ impero di Errico od Arrigo II (4). 
E se non v’ na dubbio che la contessa Matilda mo- 
rì ai 24 di luglio del 1115, come dice anche lui, 
di quanto poi narra di Errico od Arrigo III, di 
Alessandro II, di Candaloo ssia Cadolao, non ne 
azzecca nè anche una. Perchè paia più ma- 
nifesto, recherò in mezzo le sue parole : ef ma- 
aime (pugnavit) contra Henricum tercium, qui 
capit M? XLVIIJ et imperavit annis XXXVJ 
Qui facius imperator cepit desevire in Cle- 


(1) Att. Accad. cit. pag. 54. Cod. f. 143. v. 
(2) MURAT. Annali d' Italia: anno 1002. 

(3) Atti Aec. eit. pag. 54. Cod. f. 143. v. 
(4) MURAT. Annali d’ Italia: anno 1052. 
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rum in tantum quod papam Alexandrum 
volens eicere de papatu M. LXI alium pa- 
pam instituit Episcopum Parmensem Canda- 
lum nomine, qui erat Episcopus valde pernicio- 
sus, et manu expulit Papam Alexandrum, qui 
erat verus papa (1). La storia dei fatti, de' quali 
si fa cenno dal cronista di Parma, è chiara e po- 
sta ormai bene in sodo. Arrigo IlI fu re di Ger- 
mania e d’ Italia il 1039 e fu imperatore il 1046, 
e dieci anni appresso se ne morì, cioè il 1056 (22. 
Ora se il cepit del cronista si vuol riferire ad Ar- 
rigo re, il cronista sbaglierebbe la piccolezza di 10 
anni, quanti ne corrono dal 1039 che prese il ti- 
tolo di re, al 1048 che glielo farebbe prendere il 
dabben uomo. Se poi si ha da riferire ad Arri- 
go III imperatore, è certo che egli s' ebbe cotesto 
titolo il 1046, cioè due anni prima di quello che 
dicesi nella cronaca. Ma nell’ un caso e nell’ altro 
più grosso errore che mai è l imperavit annis 
triginta sex, perocchè fra re e imperatore non 
tenne stato se non 18 anni, nè più che undici 
l' impero. Che s' ha poi da dire di questo Errico 
od Arrigo IIT, morto il 1056, che fatto imperato- 
re inferocisce contro Alessandro II, eletto pontefice 
i primi di ottobre del 1061? So bene che il Co- 
lombo con una disinvoltura maravigliosa scusa il 
suo cronista per aver egli con un lieve fallo di 
memoria, scambiato Errico IV con il terzo: ma 


(1) Atti Acc. cit. pag. 54: Cod. F. 144. r. 
(2) MURAT. Annali d’ Italia: anni 1039, 1046 e 1066. 
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non s’ accorge che il rimedio è peggior del ma- 
le; perocchè concedendogli che il cronista scam- 
biasse i due Arrighi l’ uno con I’ altro, deve egli 
concedere a noi che di due Arrighi ne fece uno ~ 
solo, ed ebbe il coraggio di fargli prendere I’ im- 
pero il 1048 (1) e farlo campare fino al 1105, 
dicendoci più avanti in quella sua cronaca: pre- 
dictus Henricus tercius sismaticus et excomunt- 
catus est mortuus anno domini M. CV (2). Or 
veda Alessandro Colombo che conto s’ abbia da 
fare d’una cronaca che ne sballa di così grosse, 
e si persuada che certi sdruci non si rimendano 
con certe toppe. 

Certo che potrei passarmi d’altri errori di 
questa cronaca, essendo quelli che ho notato si 
madornali che ce ne è d’ avanzo, secondo me, per 
buttare da un canto questa cronaca di Vigevano. 
Ma come più errori vi si riscontrano e più chiaro 
apparisce che di codesta cronaca non è da far 
caso, così penso doverli notare. Narrasi dunque 
nella cronaca che eletto Papa Alessandro II si 
levò contro di lui l’ antipapa Candalo, ossia Ca- 
dalo o Cadolao, vescovo di Parma, qui erat, co- 
me ivi si dice, Episcopus valde perniciosus et 
manu armata expulit Papam Alexandrum, quz 
erat verus Papa (3) Ma s'egli è vero che 
Cadolao due volte fu a Roma per cacciare Ales- 


N 


(1) Atti Acc. cit. pag. 54: Cod. F. 144. r. 
(2) Atti Acc. cit. pag. 55: Cod. f. 144. v. 
(8) Atti Acc. cit. pag. 54: Cod. F. 144. r. 
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sandro, e la seconda massimamente con una ma- 
no di gente ed armati, e s’ anche è vero che la 
prima volta il 1062 (1), venuto alle mani coi di- 
fensori del pontefice, ebbero questi la peggio e 
la seconda, ciò fu l' anno appresso, impadronitosi 
della Basilica Vaticana voleva farvisi incoronare 
Pontefice (2), è vero altresi che non riusci a cac- 
ciare il papa di Roma. Perocchè la prima volta 
corse a Roma Gotifredo duca di Toscana, e l’ anti- 
papa ebbe di catto a furia di regali e di preghie- 
re di partirsene da Roma e tornarsene scornato 
a Parma (3): la seconda levatosi il popolo a ru- 
more, corse alla Basilica, e tanta paura se ne 
prese la gente sua, che fuggitasi lo lasciò solo ed 
abbandonato: e se quel tristo di Cencio, figliuolo 
del prefetto di Roma, non l’ avesse rifugiato nel 
castello Sant’ Angelo, i Romani l’ avrebbero avuto 
nelle mani e lo avrebbero morto. In quel castello 
Cadolao stette due anni assediato, dopo i quali . 
compratasi da Cencio la libertà a prezzo di tre- 
cento libbre d’ argento, solo con un famiglio, pie- 
no di malanni, povero e svergognato se ne parti 
per sempre da Roma e cavalcò alla volta di Ber- 
ceto su quel di Parma (4). 

Donizzone nella vita di Matilde e Gregorio set- 
timo in una lettera ci fanno sapere che Alessan- 


(1) MURAT. Annali d’ Italia: anno 1062. 
(2) MURAT. Annali d’ Italia: anno 1063. 
(3) MURAT. Annali d’ Italia: anno 1062. 
(4) MURAT. Annali d’ Italia: anno 1063. 
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dro II. mori ai 22 di marzo del 1073 (1); e il 
cronista di Parma all’ incontro, commettendo un 
altro errore, scrive che papa Alessandro mori il 
1072 (2), e fa creare papa Gregorio VII il 1075 
laddove egli fu eletto appena che fu data sepol- 
tura ad Alessandro e per conseguenza il 1073 (3). 
Donizzone ci narra che Beatrice, madre di Ma- 
tilde, mori in Pisa ai 18 di aprile del 1076: 


plena bonis factis, diclisque referta Beatrix, 
cunctis cara nimis magnis, parvis quoque, Pisis 
aegra manens vita de praesenti bene migrat 
octo decemque dies aprilis dum sint ire 
Christi post ortum vera de Virgine corpus 
anno milleno bis terno septuageno 

condilur Pisis, lucem videat Paradisi (4). 


(1) FIORENTINI Memorie della Contessa Matilda pag. 118. — 
Lucca, Giuntini 1756. 

(2) Atti Acc. di Torino cit. pag. 55. Cod. F. 144. r. Mortus est 
etiam papa Aexander M. LXXIJ. et creatus est papa Gregorius 
M. LXXV 

(3) MURAT. Annali d’ Italia: anno 1073. 

(4) DONIZZONE. 1. 1. cap. 20. Anche nella MATTEI, Historia 
Ecclesiae Pisanae (T. I. pag. 468) si narra della contessa Bea- 
trice com'ella si morì in Pisa il 1076 e vi fu sepolta nella par- 
te esteriore della Primaziale (vicin della Porta ora detta di S. 
Ranieri); e nella cronica pisana, che si conserva nell’ Archivio 
di Stato in Lucca, leggesi che nelli ani MLXXVII la contessa 
beatrice figliuola dello Imperadore di Costantinopoli e dona del 
ducha bonifatio e marchese morì e sepulta fu in magnificha tom- 
ba nella Chiesa catedrale di santa Reparata (corretto duomo)di 
pisa e nel suo ....... questi versi scripti « Quamvis pec- 
catriz sum domna vocata beatrix — in tumulo missa jaceo quam 
Comitissa ». Ogi la detta sepoltura è in altra parte fuori della 
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e. l’ultimo atto di donna Beatrice, il quale si 
conosca, ed è del 27 di gennaio del 1076 (1), è 
buon argomento di quello che narra il Monaco 
di Canossa; sì che par manifesto l'errore del cro- 
nista parmense affermando che ella mori il 
1077 (2). Secondo lui Pasquale lI ascese il soglio 
pontificio il 1100, e vi sedette 18 anni; laddove 
fu eletto il 1099 e tenne il pontificato 19 anni. ` 

Io non ho certo notato nè pochi nè piccoli er- 
rori, ma tali e tanti per il breve tratto di storia 
e per un’ istoria abbreviata, che nessun critico, 
per serio e discreto che e’ sia, potra far caso di 
questa cronica; e stimando ragionevolmente che 
non abbia nessuna vista nè valore di documento, 


chiesa catedrale alla parete dela ditta chiesa alla seconda testa 
di verso mezodì presso all’ entrata della porta di verso ' levante 
(Cronica Pisana, Ms. 54 nel R. Archivio di Stato in Lucca, a c. 
94, 2 col. a). Dov’ è da notare che essendo morta la detta Con- 
tessa ai 18 di aprile 1076, il cronista, che fu Pisano, ciod fru 
Bartolomeo da S. Concordio, essendo il Ms. luccheso una copia 
che seguiva lo stile pisano dovette scrivere 1077 perocchò' « in- 
cominciava l’anno (contandolo ab Incarnatione) dal 25 marzo 
anticipando sul moderno, al quale corrisponde dal 1. gennaio al 
24 marzo >». (A. CAPPELLI - Cronologia. Milano, Hoepli 1906 
~ pag. XIII). Ondechò il 1077 del cronista di Pisa è il 1076 di Do- 
nizzone e doveva essere per il cronista parmense ; essendo che 
in Parma dopo la metà del secolo XII si usò lo stile della Nativi- 
tà (CAPPELLI cit. pag. XVI); e di fatto lo seguì il parmense, 
che scrisse. più volte in questa cronaca, segnando gli anni, a 
Nativitate Christi (Aco. di Torino Att. cit. dalla pag. 50 alla 
pag. 57. Cod. F. 141 v: a f. 145 v e alcune righe). Il cronista 
di Parma dunque dicendo il 1077, posticipd erroneamente di un 
anno la morte della Contessa Beatrice. 
(1) Vedasi nell' appendice il Documento V. 
‘ (2) Atti, Acc. cit. pag. 55. Cod. f. 144. v. 
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giudicheranno, come fo io, che non valesse il pre- 
gio di pubblicarla. Per la qual cosa non ci sareb- 
be né anche bisogno di tornare- a discorrere del- 
l' antica origine lucchese della Contessa Matilda, 
dal Fiorentini (1) e dal Cianelli (2) così bene di- 
mostrata, e accertata dal Muratori (3): se non 
fosse che taluno non s’ intendendo molto di storia 
e poco o nulla conoscendosi dei lavori di quei 
dottissimi uomini, leggendo cotesta cronica e quel- 
lo, che il chiosatore ne dice di bene, potrebbe fa- 
cilmente esser tratto in errore. 
"a" 

Prima ch’ io entri a parlare dell’ antica origine 
della Matilde dal contado lucchese, avendo nomi- 
‘nato il Fiorentini e il Cianelli, voglio accenna- 
re a due altri scrittori lucchesi, i quali difesero 
anche loro P antica origine lucchese della Contes- 
sa. L’ uno di essi fu l’ abate Carlo Grossi, il qua- 
le secondo che dice il Cianelli in una nota della 
quarta dissertazione sopra la storia lucchese fece 
un ragionamento degno di esser letto, intorno agli 
ascendenti di Matilda Lucchesi di origine e al- 
le celebri loro azioni (4). ll Grossi lo recitò la 


(1) FIORENT. Mem. cit. 

(2) Memorie e Documenti per servire alla storia di Lucca. Tom. 
I. pag. 117. 

(3) MURAT. Ann. d’ Italia. 

(4) Nelle Memor. e Doc, per servire all’ istoria di Lucca Tom. 
I. pag. 118 nota 70. leggesi che « sarebbe degna di esser letta 
< su tal proposito (/" origine della Contessa Matilda) una disser- 
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sera del 18 di settembre 1809 in una accademia 
di storia patria, la quale fu tenuta in Santa Ma- 
ria Corteorlandini; ma disavventuratamente non 
la pubblicò; e poichè poco appresso se ne andò 
a Vico- Mercato in quel di Milano ad insegnar 
lettere, nè forse lasciò copia del suo lavoro a nes- 
suno, il fatto è che di quel ragionamento non se 
n° è saputo. più nulla. Dell’ altro posso dire che 
era un accademico oscuro, il quale scrisse alcu- 
ne lettere ragionate ad un amico in villa; questo 
amico gliele pubblicò in Lucca coi tipi di Iacopo 
Giusti il 1775 (1). Dobbiamo saper buon grado al 
padre Antonio Felice Mattei, che nell’ istoria del- 
la chiesa Pisana ci fece sapere il nome dell’ ac- 
cademico oscuro, che scrisse coteste lettere e del- 
l’amico che gliele pubblicò (2); e fu questi Seba- 


« tazioue del Sacerdoto Sig Abate Carlo Grossi recitata in 
« un’ Accademia di Storia Patria tenuta in S. Maria Cortelan- 
« dini la sera del 18 settembre 1809 con il titolo Ascendenti di 
« Matilda Lucchesi di origine e delle celebri loro imprese. Il de- 
« gno soggetto ritrovasi adesso (1813) professore di belle lette- 
« re a Vico - Mercato nel Milanese, dove con profitto e con plau- 
< 80 soddisfa all’ onorato?suoflincarico ». 

(1) Lettere ragionate di un Accademico oscuro ad un amico in 
villa... dallo stesso amico pubblicate. In Lucca MDCCLXXV, 
presso Iacopo Giusti. i 

(2) « In hac historia narranda usus sum ipsis Gregorii (IX) 
« verbis in duabus'epistolis; quarumjfalteraJest, Tom. III. Bul- 
« lari Romani Num. 20 pag. 261 edit. Mainardi, altera apud 
« celebrem Garampium in opera cui titulus: Illustrazione di un 
« antico Sigillo della Garfagnana cap. 1. pag. 18 e segg. Sed 
. « non dubito quin summus Pontifex, quod attinet ad recensitos 
« Civium Lucensium excessus, rumore vulgi deceptus fuerit; 
< quemadmodum in errorem ab iis inductus est, qui ipsi persua- 
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stiano Donati, e quegli il Padre Federico Vincenzo 
Di Poggio domenicano. So bene che del Padre 
Vincenzo e di queste sue lettere ne parlò anche 
il Lucchesini (1), ma credo che egli ne sapesse lui 
autore da quelle storie medesime, come credo che 
egli errasse nel giudicare la prima di quelle let- 
tere un poco inferiore alle altre. Della qual cosa 
poichè penso di parlarne a parte quando che sia 
per tornare in pregio quell’ uomo ingiustamente 
caduto dalla nostra memoria, ora starò contento 
a farvi sapere che di quelle lettere se ne disse 
un monte di bene nelle Novelle letterarie e che 
una di quelle era sulla origine della gran Con- 
tessa Matilda dal Contado di Lucca (2). Non pos- 
so dire per verità che il Cianelli vedesse questa 
lettera del Di Poggio; anzi ne dubito assai con- 
siderando che il Cianelli, oltre che l’ opera del 
Fiorentini, egli ricorda pure quella del Grossi, 
passandosi affatto di codeste lettere. Nè anche 
tocca di una certa opinione del Di Poggio, il qua- 
le stimó che ai tempi di Sigifredo il territorio 
lucchese giungesse in quello del Frivignanese, e 
che egli avesse terre e possessioni fino a Frassi- 


< serunt regionem Carfanianam ad Ecclesiam Romanam spectas 
« se, ut pluribus ostendit clarissimus Pater FRIDERICUS VINCEN- 
« TIUS DI Pocaio in quadam Dissertatione; quae cum adheuc 
« Ms. sit, olim publicabitur ab eruditissimo Sebastiano Donati 
P. ANT. FEB. MATTHAEI Ecclesiae Pisanae Historia: T. I. pag 
262, Lucae. 

(1) Mem. e Doc. per servire alla Storia di Lucca T. X. pagg. 
260 e 261. i 

(2) Lettere ragionate, cit. sopra: Lettera II. 
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noro..Nella quale opinione egli era venuto per 


aver letto in certi tratti di una cronica pubbli- 
cati dal Muratori (1), Sigifredus ex Comitatu 
Lucensi... a Sirleo (erroneaménte per Sercio) 
flumine usque Frassinorum potentissimus. Cer- 
to che non era cosa di si poco momento se il 
territorio lucchese arrivasse al tempo di Sigifre- 
do sin là, o se non vi arrivasse; massime per il 
Cianelli che aveva preso a trattare la storia no- 
stra civile; tantoché io penso che di quelle let- 
tere ragionate non avesse contezza, non mi paren- 
do possibile che avendo saputo codesta' opinione, 
non ne avesse discorso,o per sostenerla, se vera 
gli fosse paruta, o per confutarla se falsa. 

Ho voluto premettere queste notizie perché si 
sapesse quanto a Lucca si è fatto nei tempi pas- 
sati e da uomini valentissimi per rivendicare al- 
la patria nostra la gloria di quella grande Con- 
tessa; ed anche perché vedano certi moderni, 
come Alessandro Colombo, quanto sarebbe da an- 
dare coi pié di piombo a pubblicare le antiche 
scritture massimamente nel trarne cagione di 
apporre a ciò che storici savi e giudiziosi hanno 
posto in sodo, senz’ avere, quello che è più da 
riprendere, cercato diligentemente quanto d’ una 
e d’ altra cosa è stato scritto da loro. L’ ho poi 
voluto fare anche per un'altra ragione, cioè per- - 
chè non mi voleva far bello delle fatiche degli 
altri e perchè dovendo tornare sugli argomenti 


(1) MURAT, Ant. Ital. T. IV, Excperta ex Chronicon Iordanis. 
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che dimostrano lucchese 1’ antica origine di Ma- 
tilda, sì sapesse che dalle opere di quei dotti gli 
aveva cavati. 

-Con ‘tutto ciò volendo mettervi qualche cosa 
anche di mio, incomincerò da una osservazione; 
la quale se non è siffatto argomento, che ci 
dia vinta la causa, pure, se non isbaglio, ha peso 
di qualche dramma. È certo e dimostrasi per an- 
tiche scritture che Bonifazio, padre della contessa 
e pronipote di Sigifredo possedeva un palazzo in 
via vinaria, che poi fu detta Vivinaria e dal tem- 
po di Giovanni re di Boemia in qua Montecarlo. 
Leggesi in una carta dell’ Archivio Arcivescovi- 
le (1) che dum infra Comitatu Lucense in loco 
qui dicitur Vivinaria intus casa Domnicata 
Domni Bonifatii Marchionis pro datu licentia a 
Domno Corrado Imperatore qui ibi aderat, în 
judicio resideret Domnus' Kadelahus Cancella- 
rius eius... Ioannes episcopus Lucensis con quel- 
lo che segue. Ancora in un'altra carta di codesto 
Archivio, e due di quello Capitolare ci attestano 
la medesima cosa, lasciandoci in forse ció non di 
meno se quel palazzo ricadde in Bonifazio dal- 
l'avito patrimonio di Sigifredo, o se veramente lo 
avesse acquistato coi propri denari. Consideran- 
do peró che si Donizzone come tutte le antiche 
cronache narrano che Sigifredo Longobardiam 
cum natis venit in istam (2) cioè nella Reggia- 


(1) Arch. Aroiv. C.* F. 36, e Murat Antiq. Ital. Dissert. 40 
e 41. Si veda ancho nell’ Appendice il Documento I. 
(2) DONIZZONE, Lib. I. cap. I. 
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na, amplificare volens proprium Sigefridus ho- 
norem (1) né anche vien fatto di dubitare che 
dei suoi possedimenti in questo nostro contado si 
disfacesse. Anche Beatrice ebbe in quello di Luc- 
ca dei beni, e nel 1044 compró il castello di Por- 
cari (2); e molti ve ne ebbe Matilda, la quale ne 
donó in Lucca e nel contado a monasteri e chie- 
se, e in Lucca soggiornò molte volte, e l’ ebbe tan- 
to cara, quanto ce lo mostrano le memorie di 
lei (3. Par chiaro da tutto questo che i discen- 
denti di Sigifredo amarono Lucca singolarmente; 
né di questo fatto puó arrecarsene alcuna ragio- 
ne che tenga, se non la carità del natio loco, 
come la disse cosi gentilmente il Poeta. Per il che 
se codesto fatto non é argomento che basti ad 
appagare i moderni critici, incontentabili e bizzar- 
ri la parte loro, è tale ciò nonostante che ogni 
critico savio se ne contenta. 

Ma é tempo che io venga ai documenti, e pri- 
ma di tutti a quelli recati dal Fiorentini. Il mo- 
naco Donizzone, che fu della corte della grande 
Contessa, e scrisse di lei quel poema: latino, che 
per la storia è un vero tesoro, ci fece sapere che 


Atto fuit primus Princeps astutus, ut hidrus, 
nobiliter vero fuit ortus des Sigefredo 
principe preclaro lucensi de comitatu (4). 


(1) DONIZZONE, Lib. e Cap. citati. 

(2) Arch. Arc. t Q. 24 e tt Q. 26; o nell’ appendicei Docu- 
menti II e III, e il FIORENTINI, Memorie cit. pagg. 29, e 415. 

(3) FIORENTINI, Memorie cit. per tutti e tre i libri e nei Docu- 
menti allegati ín fine dell’ opera. 

(4) DONIZZONE, Vita Matil, Lib. I. cap. II: 
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Intorno al qual luogo non è da tacere la questio- 
ne che vi si fece dal Muratori; il quale nella dis- 
sertazione ottava dell’ Anziquitates italicae, stan- 
do in forse se in codesti versi Attone e Sigifredo 
vi si notassero come Conti, l'uno di Parma e l'al- 
tro di Lucca, disse che non arrischiavasi di affer- 
marlo: perocchè nelle carte di Attone, che anche 
si chiamò Adalberto Attone, nelle quali si faceva 
memoria. del padre suo Sigifredo, questi non è 
detto mai Conte; all’ incontro non mancano esem- 
pi di carte, dove quelli che furono veramente Con- 
ti e Marchesi, furono nominati da quei notari che 
le compilarono senza codesti titoli. La qual cosa 
considerando, se ne potrebbe dedurre che il non 
essere apposto il titolo di Conte al nome di Sigifre- 
do nelle carte di Attone non sarebbe cosa da farne 
gran caso nè proverebbe altrimenti che non fosse 
stato Conte di Lucca: tanto più che Donizzone lo 
chiamava principe illustre, ed è molto da dubi- 
tare se in quel tempo s'onorasse di questo titolo 
nessuno, che e' non fosse o Vescovo o Duca o Mar- 
chese (1). Anche nel Rerum Italicarum Scripto- 


(I) « An isti Proceres (Attone e Sigifredo) ea formula descripti 
« (La formula di Donizzone Atto princeps primus e Sigifredo 
« principe preclaro). Comites Lucae ac Parme fuissent censendi, 
« ergo afirmare non ausim. Quippe in chartis Adalberti Attonis 
« Sigefredum eius parentem nunquam deprehendi donatum titulo 
« Comitis. Verum exempla suppetunt Comitum et Marchionum, 
« quorum notarii praetermisso titulo mentionem faciunt. Praete. 
< rea Donizo Sigefredum Principem appellat, quae appellatio 
« nescio an eo saeculo aliis deferretur, quam Episcopis, Ducibus, 
« Marchionibus et Comitibus; attamen rem innuisse contentus, 
< dubiam relinquo ». MURATORI, Antiq. Italic. Dissert. VIII. 
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res torna da capo su questo dubbio e ribadendo 
il chiodo che neque allodiorum copiae iis tem- 
X poribus, uti neque nostris, Principem constituere 
solebant (1), e affermando per giunta che se il Prin- 
ceps di Donizzone s' avesse da prendere per ricco e 
potente signore, il buon monaco avrebbe commes- 
so un'improprietà, par chiaro che egli era molto 
propenso a intender il Principe preclaro Lucen- 
si de Comitatu per Conte di Lucca. La qual co- 
sa toglierebhe alla voce Comitatu il vero e pro- 
prio significato, quello cioè di Contado, e al Lucen- 
sî de Comitatu il valore che ha di origine, ossia 
di paese o luogo natio. | 

Se non che il Muratori medesimo mutó senten- 
za, e negli annali d'Italia parlando di Guglielmo 
degli Adelardi, che nel 1174 venendo a oste ad 
Ancona fece levare il campo all' Arcivescovo di 
Magonza e fuggire precipitosamente, chiamó Gu- 
glielmo potentissimo e primario cittadino di Fer- 
rara, traducendo cosi il eir princeps di Romualdo 
cronista salernitano (2). E nelle Antichità Ita- 
liane, ossia nella compendiata traduzione, fatta da 
lui medesimo delle Antiquitates italicae, scrisse 
che vir princeps in populo Ferrariensi poteva si- 
gnificare un primario cittadino di Ferrara (3). 
Ma sia ciò che si vuole; da poi che il nostro Cia- 


(1) MURAT. R. I. Script. T. V. Poem. Doniz. nota 20. 
(2) Murat. Ann. d' Italia, anno 1174. 
(3) Murat. Antich. Italian. Dissert. 36 
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nelli (1) dimostrò chiaramente che Sigifredo non 
ebbe in Lucca dominio, non può farsi più luogo 
al dubbio proposto dal Muratori che Sigifredo 
fosse Conte di Lucca. Ed ebbe certamente ragio- 
ne il padre Di Poggio, il quale nelle lettere ra- 
gionate, che ho mentovato qua sopra, dopo aver 
posto in sodo e l’ una e l' altra cosa, concluse esser 
fuor di dubbio che allor quando, per citare le 
sue stesse parole, Donizzone chiamò Sigifredo 
Principe preclaro Lucensi de Comitatu, o intese 
principale e primario cittadino del Contado di 
Lucca, o com’ è più verosimile, alludere volle a 
un titolo sine re a lui dovuto per puro stile co- 
me padre di un Conte e avo di un Marchese; 
in quel modo che nominò fra i Marchesi Atto- 
ne perché padre di un figlio Marchese. Ed es- 
sendo un titolo rivenutoli soltanto dopo morte 
per dignità entrate posteriormente nella fami- 
glia e però fondate sopra dignità non sua, il de 
Comitatu Lucensi niun rapporto ha a quel tito- 
lo, e svanisce affatto che in senso di Donizzo- 
ne fosse principe o Conte di Lucca. Bensi ri- 
pigliano l anlica e nativa loro chiarezza i ri- 
feriti testi, cioè che in essi il de Comitatu Lu- 
censi alludeva al natio Contado; altro non potendo 
significare, come nient altro effettivamente inte- 
sero gli antichi che le parole di Donizzone ebbe- 
| ro sotto gli occhi (2). 


(1) Mem. e Doc. per servire alla storia di Lucca. T. I. pag. 117. 
(2) Lettere ragionate ec. altre volte citate, Lucca presso laco- 
po Giusti MDCCLXXV, pagg. 25 e 26. 
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Al padre Cianelli parve ancora probabile che 
chiamandosi principe da Donizzone il trisavolo 
di Matilda, e sapendosi per |’ autorità medesima, 
di documeuti cercati diligentemente dal Murato- 
ri (1) che i più ricchi e potenti signori del con- 
tado per sottrarsi alla soggezione dei comuni 0 
delle repubbliche ottennero di avere in feudo le 
terre che possedevano, e si ‘chiamarono conti ru- 
rali, parve dico, probabile che Sigifredo fosse uno 
di questi conti, e per conseguenza s’avesse da Do- 
nizzone, che faceva del poeta, il titolo di princi- 
pe (2). Egli però non da la cosa per certa; ed 
io penso che non riuscirà forse a nissuno dì met- 
terla in sodo, non essendosi trovata di lui fino - 
ad ora nè carta nè documento. Ma ciò non fa punto 
caso, essendo pur vero e manifesto dai documen- 
ti che Sigifredo volere o non volere fu lucchese 
di origine, se anche, e non se ne può dubitare, da 
Lucca se n’andò in quel di Reggio e di Modena, 
Lombardiam ivit in istam. È tale l’ autorità del 
monaco Donizzone, il quale visse in corte della 
grande Contessa, che basterebbe senza più a far- 
cene pienissima fede. Ma vi sono ancora altre 
vite che ce lo dicono similmente. La vita mano- 
scritta che conservasi in Lucca presso i Chierici 
Regolari della Madre di Dio (3) e fu pubblicata 


(1) Murat. Antiq. Italic. T. I. Diss. VIII. col. 418. 

(2) Mem. e Doc. per servire alla storia di Lucca. T. III. parte 
I. pagg. 81 e 85. l 

(3) FroRENTINI, Memorie, cit. pag. 361. 


ACCAD. T, XXXIV. — 28 
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dal Muratori (1) ci narra che Sigifredus: prin- 
ceps quidam ‘inlustris de Tusciae partibus Co- 
mitatu Lucensi ortus, studens sui nominis glo- 
riam ampliare, Lomgobardorum fines ingressus . 
cum filiis eius Sigifredo, Attone, ct Gerardo, 
multas civitates gentes et oppida conquisivit et 


(1) MURATORI, R. I. Seript. T. V. Questa vita, che è quella 
del Codice lucchese, è cosi citata dal Fiorentini: Vita Matildis 
m. 8. în Biblioth." S. M. Curtis Orland. Il Cianelli (Mem. e Doc. 
cit. T. I. pag. 117 nota) osserva ehe il Fiorentini doveva dire 
in Tabulario non in Bibliotheca; io perd mi penso che il Cianel- 
li non avrebbe dovuto correr tanto a fare a quell'uomo insigne 
codesta osservazione, tuttochè la sia di sì poco momento. Dove- 
va. pensarci sopra un tantino, e considerare che il Mansi il qua- 
‘ le curò l'edizione del 1756, o vi feee delle osservazioni dove gli 
parve che il Fiorentini avesse dato in qualche errore, avrebbe 
notato ‘anche quello dello scambio dell’ archivio colla biblioteca. 
Anche doveva por mente che gli archivi delle case religiose non 
erano da rassomigliare agli archivi di uno stato; questi sono 
storici, ossia vi si conservano, memorie e documenti da servire 
alla storia, siano di-qual si voglia ragione; quelli erano privati e 
. vi si custodivano le carte e i documenti ed ogni memoria dolla 
Congregazione, dei suoi possessi e negozi. La vita Matildis per 
conseguenza non era supellettile da conservarsi da quei Religiosi 
nell’archivio del convento, ma sì bene nella. Biblioteca; dove 
senza dubbio la vide e studiò il Fiorentini. | 

Che ne sia stato di questa vita vattel'a pesca; nella Biblioteca 
di S. Maria Corteorlandini ‘non c’era più, o nd anche si trovò 
fra le carte del loro archivio. Quello che si sa è questo, che fu 
pubblicata dal Leibnizio nello Scriptores rerum Brunsvicentium 
(1. pag. 689 e segg.), poi dal Muratori com’è notato qui sopra; 
che al Leibnizio donò quel codice, Mario Fiorentini, figlio di Fran- 
cesco Maria (SForza Att. dell’ Acc. Lucch. vol. XXII, pag. 489). 
Però se la non fu una copia, fatta sul codice di S. Maria, male 
si potrebbe comprendere come si fosse potuta levare dalla Biblio- 
teca e peggio che peggio dall’ Archivio di quei Religiosi, 
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sibi subiegit. In un’ altra, che nel 1749 ancora si 
conservava manoscritta nel monastero di S. Be- 
nedetto in Polirone (1), si legge: Incipiunt gesta 
Matildis. Sigefredus fuit de Comitatu Lucensi et 
transtulit habitationem suam in Episcopatu Re- 
gii. Di due altre vite presso la biblioteca estense 
parla il Muratori nel tomo quinto del Rerum 
Italicarum scriptores dopo il poema di Doniz- 
zone, e ne reca in mezzo queste parole: Comes 
Sigefredus venit de Comitatu Lucensium in Epi- 
scopatu Regino cum tribus filiis. È il vero che 
di queste due vite disse il Muratori che |’ erano 
ex Donizone breviato deductae, come di quella 
del codice Lucchese affermò non essere altro che 
ipsum Donizonis Poema compendiosa oratione 
expressum (2). La qual cosa se fosse vera, le sa- 
rebbero tutt’ uno con codesto poema, e le torne- 
rebbero in un solo e medesimo documento. Se non 
quanto bisognerebbe che non lo avesse asserito 
così recisamente, ma lo avesse dimostrato; la qual 
cosa e’ non fece, nè potrebbesi fare così agevol- 
mente. D' altra parte la memoria di Sigifredo na- 
tivo della terra Lucchese fu sempre viva presso 
gli antichi nostri; tanto è vero che in un Chro- 
nicon e in un necrologio della nostra Cattedrale si 
legge: Bonifacius marchio obiit XI. non. Martii: 


(1) Mons. Garampi nella sua Dissertazione sopra un antico 8i- 
. gillo della Garfagnana, pubblicata il 1749, afferma di averla ve- 
duta e letta e ne reca in mezzo il principio, il quale è appunto 
quello, che ho allegato in questo luogo. 

(2) Murar. R. I. Script. Tom. V. 
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hic fuit oriundus de Comitatu lucensi ; e leg- 
gesi nel necrologio: XIV cal. eiusdem mensis 
(Mail) obiit Beatrix Comitissa: haec Beatrix fuit 
uxor Bonifatii Lucensis (1). Ben so che il Mansi, 
il quale nella ristampa che fece dei Miscellanei 
di Stefano Baluzio pubblicó quel Chronicon ed 
alcuni estratti del necrologio, nota che l’ oriundo 
del contado di Lucca e la donna di Bonifazio 
lucchese sono scritti da un’ altra mano, ma nota 
aneora che è mano antica, alia manu sed anti- 
qua (2); e tanto mi basta per dimostrare essere 
stata cosa notissima in quell’ eta che I’ origine 
di Sigifredo era da questa terra lucchese. E vor- 
rei anche che si osservasse come a quella mano 
antica non si può certo appropriare nè l ipsum 
Donizonis poema compendiosa oratione expre- 
sum, nè |’ ex Donizone breviato deducta del Mu- 
ratori; ma se ne puó trarre altresi la conseguen- 
za che essendo così notissima in Lucca e in quel 
di Reggio e di Modena la storia della grande 
Contessa e dei suoi antenati, gli scrittori di quel- 
le vite, che sopra dicemmo, non ebbero punto bi- 
sogno di Donizzone; tanto che la somiglianza di 
qualche frase non fa punto caso, né ci puó fare 
credere all’ affermazione del Muratori. Al quale 
ció non di meno dobbiamo sapere buon grado di 
aver pubblicato il Comento sopra la comedia di 
Dante di Benvenuto da Imola (3) e la cronaca 


(I) Miscell. di Stefano Baluzio, edita da Mons. Giov. Domeni- 
co Mansi; pag. 430: 

(2) Miscell. del Baluzio, luogo citato. 

(3) Murat. R. f. Script. Tom. V. 
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di Giordano (4), i quali fiorirono nel secolo XIV; 
perocché l’ uno scrisse: Fuit ergo quidam nobi- 
lis princeps de partibus Tusciae in Comitatu 
Lucensi ortus, studens sui nominis gloriam am- 
pliare Longobardiae fines ingressus; e V altro: 
Sigifredus ex Comitatu Lucensi ....cum tribus 
filiis suis Sigefrido, Azone et Gerardo Longo- 
bardiam introivit. Tanto l’ origine Lucchese di 
codesta famiglia era nota! Della quale origine non 
si sarebbe né anche sognato di dubitare il Colom- 
bo, se avesse letto quella carta del 958, onde At- 
tone figlio di un altro Attone, e nepote di Sigi- 
fredo, dichiara di aver ricevuto dal figlio di que- 
sto, Adalberto Attone, una certa somma di dena- 
ro. La carta infatti dice cosi: In Nomine Dei 
et Salvatoris nostri Iesu Christi Berengarius 
et Adalbertus filio eius gratia Dei Reges Anno 
Regni earum Deo propicio Hoctavo, Mense No- 
vembris, Indictione Secunda. Constat me Atto 
filius quondam idemque Attoni de Comitatu Par- 
mensi, qui ex Natione mea professus sum lege 
vivere Lomgobardorum, accepuisse, sicut in pre- 
sentia testium accepi a te Adalbertos qui et At- 
to Consobrino meo filius quandam Sigefredi de 
Comitatu Lucensi, argentum per Denarios bo- 
nos libras sexaginta ec.(2). Ora veda il Colombo 
qual fede si meriti il suo cronista di Parma che 
li sul bel principio delP Istoria abreviata, dopo 


(1) MURAT. Antiq. Italic. T. IV. partic. V. Chronicon Iordanis. 
(2) Murat. Antiq. Italic. Med. Avv. Tom. VI. coll. 27 e 28. Arez. 
1775. 
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averci voluto vendere la bella papera che Matil- 
de non ebbe marito, e n'ebbe tre, quae maritum 
non habwit (1), dopo aver gettato là per un si 
dice, che fosse d*origine lucchese, tamen dicitur 
quod. fuit de Comitatu Lucano (2), ci esce fuori 
a dire: Fuit quidam nobilis Marchio de Comi- 
tatu Lunensi nomine Sigifredus (3). Donde mai 
questo dabbene uomo si cavasse il suo Comitatu 
Lunensi, è più volte nel processo del racconto 
- Episcopatus Lunensis, ce lo dirà il Colombo quan- 
do arrivi a saperlo. Per ora si dia pace anche 
lui, e tenga per certo che di codesta falsa opi- 
nione del cronista Parmense non solo non è da 
far caso, ma da metterla in un fascio con gli al- 


tri. errori, onde è piena zeppa codesta Istoria 
abreviata. Ed al Colombo è da perdonare l’ ave- 
re affermato (4) che sebbene nelle carte lucchesi. 


abbondino quelle dei secoli nono e decimo, fino- 
ra non è possibile riattaccare il famoso Sigi- 
fredo alla famiglia viscontale di Lucca: Peroc- 
chè o egli ha voluto dire che non è possibile con 
tutta la ricchezza di carte, che noi possediamo, 
dimostrare che il famoso Sigifredo fosse mai Con- 
te o Marchese di Lucca, come non fu mai nean- 
che di Reggio o «di Parma o della Lombardia di 
là, e noi gli risponderemo: sapevamcelo, come ri- 
sposero quelli di Siena. Il Fiorentini prima, poi il 


s 


1 


(1) Atti Ace. di Torino cit. pag. 50 del Codice F. 141 v. 
(2) Atti Acc. di Torino cit. pag. cit. 

(3) Atti cit. pag. cit. | 

(4) Atti dell’ Acc. di Torino cit. pag. 39 in fine. 
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Padre Di Poggio, il Padre Cianelli e tutti 1 nostri 
scrittori, che ne hanno parlato, han detto, anzi 
pure I’ hanno-dimostrato. E se il Cianelli, come dis- 
si più avanti, discorre di un conte rurale, non solo 
non lo tenne per certo, ma concluse con le parole 
del Muratori: at(amen rem innuisse contentus du- 
biam relinquo (1). Ovvero il Colombo ha voluto 
dire che non è possibile dimostrare l’ origine luc- 
chese di Sigifredo; e noi gli diciamo che ormai 
è tanto certa quanto i documenti, che il Fioren- 
tini e gli altri trassero fuori, e che io pure ho 
arrecato; e quanto è certo che la cronaca del suo 
buon prete da Parma è un imparaticcio sì fatto, 
che non valeva il pregio di pubblicare, e lui di 
spendervi tempo e parole. 

Ed io vorrei che ciò considerassero bene quelli 
che ora sono intesi alla nuova edizione delle opere 
Muratoriane, perchè un volume so essere designa- 
to per le vite Matildiche, fra le quali, secondo il 
disegno di codesta ristampa, toccherebbe l'ultimo 
luogo alla cronica dell anonimo di Parma. Secon- 
do il mio povero giudizio quell’ opera del Rerum. 
Italicarum Scriptores, che esce ora in veste no- 
bilissima, come escono da Città di Castello, e vi 
lavorano intorno uomini eruditissimi, sarebbe in 
certo modo avvilita da una cronaca che non ha 
storicamente né valore né autorità, e per gli er- 
rori onde ella è infarcita, dovrebbe starsene se- 
polta dov’ era giaciuta fin ora. Ma se anche 


(1) MURAT. Antiq. ltal. Dissert, VIII. 
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troverà luogo In quell’ opera, non troverà, io mi 
penso, credito alcuno presso gli uomini di senno 
ed i critici savj e giudiziosi; ed avrà sempre ra- 
gione la Cassa di Risparmio di Lucca, cui da ca- 
po fo plauso come cattolico e come cittadino, 
d'aver dedicato quel bel monumento in S. Gio- 
vanni.alla grande Matilda, per esser ella stata 
d'origine certamente lucchese (41). 


| (1) Dal Magg. Tomaso Grotta, che era dei dodici Consiglieri 
della nostra Cassa di Risparmio, mi fu commesso di fare l’iscri- . 
zione, in latino, per il monumento che Vincenzo Consani scolpì 
e la Cassa comprò dagli eredi dell’ artista valente. So che vi sa- 
xà incisa un’ altra iscrizione; io però non ho voluto tacere il 
fatto, che torna a lode del Grotta, come quello cui stavano 3 
cuore. le glorie Lucchesi; come pure, acciocchd appaia che a 
codeste glorie anch’ io ci tengo di molto, pongo qui Botto l’ isori- 
zione che feci a petizione di lui. 
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Non mi è sembrato fuor di proposito il pub- 
blicare in quest’ appendice alcuni documenti, che 
ho citato nel mio discorso; perchè, sebbene siano 
stati, se tolgasene alcuni, tutti pubblicati, ciò non 
di meno non tutti i lettori possono di leggieri 
averli fra mano, ma possono altresì aver deside- 
rio di vederli coi loro occhi, e a tutto lor agio 
leggerli e ponderarli. Sono tre placiti che, fu- 
rono fatti il 22 di febbraio del 1038 in Via Vi- 
. naria, nel palazzo di Bonifazio in quel castello, 
dove egli avea ricevuto a grandissimo onore Cor- 
rado. U, e dove questi era pure presenté in quel 
giorno (1). Per quale cagione il giudizio si fece 
dal cancelliere imperiale, per dato e fatto dell’ im- 
peratore, e non dal marchese Bonifazio, può ve- 
dersi nella dissertazione quarta di Antonio Nico- 


(1) Ciò pare manifesto dalla Pergamena ossia dal Placito rispet- 
to ai beni offerti da un Benzo del fu Benzo alla chiesa di S. Michele 
in Féro; la qual pergamena conservasi nell’ Archivio Arcivescovile 
(* F. 36). Similmente dal Placito dell’ Arch. Capitolare (CC. 10) che 
si riferisce & Castel di Roggio, che oggi si chiama Castello senza 
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lao Cianelli sopra la storia. lucchese (1), dove si 
discorre della dimestichezza. per non dire amici- - 
zia che passava fra il marchese e l’ imperatore. 
Tutti e tre i placiti sono scritti-da Rodolfo no- 
taro imperiale; due dei quali furono dati a favo- 
re del capitolo di Lucca che per suoi procuratori 
si richiamò al marchese Bonifazio contro alcuni, 
i quali gli contrastavano il possesso di certi be- 
ni, che da più anni erano stati offerti al Capito- . 
lo: e i procuratori suoi furono Leo e Stefano pre- 
ti, Lamberto ed Aghino chierici, tutti peró cano- 
nici, insieme con un certo Bacaro loro avvocato. 
Il terzo fu dato a favore di Giovanni Vescovo di 
Lucca, che si presentó in persona con un suo av- 
vocato chiamato Bernardo. Il Vescovo si richiamó 
contro Ranieri del fu Cunimondo ed i fratelli suoi, 
perciocché gli contrastavano il possesso di alcu- 
ne case e corti o castelli e rocche o chiese (for- | 
se paesi O parrocchie) cascine e casalini, terre e. 
cose, offerte al Vescovato di Lucca da un Ben- 
zo del fu Benzo (2). I canonici poi si richiama- 
rono contro Sighifrido e Glandolfo fratelli e figli 
di Enrigo, i quali contrastavano loro il possesso 
più. Nell’ uno e nell’ altro si dice : pro data licentia domni Conra- 
di (o. Corradi) imperatoris, qui ibi aderat. Io mi penso però che 
abbia da intendersi nel paluzzo, non -alla causa o com'oggi direb- 
besi all’ udienza., Se 1’ Imperatore era a questa presente, non 88- 
rebbesi detto pro data licentia,"n& Cadolao vi si :eniamorebbe mis- 
sus imperatoris ad iustitiam faciendam. | 
(1) Mem. e Doc. per servire alla storia di Lucca, Tomo I. 


pag. 132 e seg. 
(2) Placito III: Arch. Arciv. Vedasi appresso il Documento III. 
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della metà di sei case e loro masserizie in quel- 
lo di Oneta (1), e contro Baroncello del fu Leo da 
Vitoio per il possesso del Castello di Roggio (2). 
Di cotesti placiti il primo ed il terzo sono origi- 
nali; il secondo, che si conserva nell’ archivio ca- 
pitolare, è copia del secolo XII, secondoché si nota 
nel Regesto compilato dai R.™ Mons. Pietro Gui- 
di e Can. Oreste Parenti (3). Ancora sono i giudi- 
ci medesimi in tutti e tre i placiti, salvo che in 
quello a favore del Vescovo ve ne mancano due, 
cioó Pietro del fu Paolo e Teuderico o Teodori- 
go del fu Ildebrando. 

Il secondo ed il terzo placito si conservano 
P’ uno nell’ archivio capitolare e I’ altro nell’ arci- 
vescovile, e va benissimo; perocchè |’ uno è a fa- 
vore dei canonici, e |’ altro del Vescovo. Ma è co- 
sa strana che il primo, il quale è pure a favore 
dei canonici, rivendicando loro il possesso della 
metà di sei case in Oneta, già al tempo del Fio- 
rentini lo avessero fra le carte del loro archivio 
1 monaci Olivetani nel monastero di san Ponzia- 
no; i quali perciò appunto che loro non si av- | 
veniva,scrissero sul tergo di cotesta pergamena : 
nihil ad nos. Non é facile indovinare come an- 
dasse la cosa, e chi sa quante cagioni se ne po- 
trebbero immaginare. Ma se si considera che per 


(1) Placito I: Arch. di St. B. S. Ponziano 22 febbraio 1038. Ve- 
dasi appresso il Doc. I. 

(2) Placito II. Arch. Capit. CC. 10. Vedasi appresso il Doc. II. 

(3) Vedasi l’ avvertenza premessa al Regesto del Capitolo di 
Lucca, Roma, Loescher e C. 1910, Vol. I. pag. VII. 
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arrecarne che si facesse, le sarebbero tutte su- 


posizioni più o meno probabili, nè di nessuna ` po- 
tremmo essere certi, credo che basti aver notato 
la. cosa per l’ esattezza della storia; senza confon- 
dercisi più che tanto. | 

D' una cosa tuttavia non è da passarsi, del no- 
me cioè del vescovo di Bologna, il primo dei giu- 
dici che tennero ragione.con Cadolao, cancelliere 


e messo dell’ imperatore e col conte Berctaldo. Nel 


secondo e nel terzo placito è chiamato Adalfredo; 


e torna a capello, essendochè in quel tempo era. 
vescovo di Bologna un Adalfredo (1). Nel placito — 


primo all’ incontro codesto vescovo di Bologna è 
chiamato Actio, cioè Azzo, od Azzone. So bene 
che i caratteri per l’ effetto del tempo e in qual- 
che luogo per P acido, onde male avvedutamente 


si tentò di ravvivarli, sono a leggere assai diff- - 


cili; ciò non'di meno con un po’ di pazienza e 
di fatica si leggono tutti, onde mal parve al De- 
gli Azzi (2) che in qualche punto fossero illeggi- 
bili. È il vero che il Muratori nelle osservazioni 
che fece a quel tanto, che ne trascrisse, notó che 
il vescovo di Bologna si chiamava- Adalfredo, e 
. che nella pergamena non vi si poteva leggere, 
tanto che egli trascrivendo pose un A con dei 


(1) Vedasi l’ Ughelli Ztalio sacra. Così anche è manifesto dai do- 
oumenti bolognesi, secondo che per lettera da Bologna me ne as- 
sicurò I’ egregio direttore della Biblioteca comunale dell’ Archigin- 
nasio, Dr. Albano Sorbelli. 

(2) Regesti del R. iid di Stato in Lucca. , VoL I. p. 65 
n. 89. 


‘9 


~ 


D 
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puntolini (1); ma è pur vero che Actio vi si legge 
assai chiaramente, nè può dubitarsi che non s’ ab- 
bia da leggervisi à questo modo. 

Che s' ha dunque da dire? Forse potrebbe sup- 
porsi, che, secondo che accadeva non rade vol- 
te, vi fosse a Bologna un qualche vescovo sci- 
smatico; ma questo, oltrechè non si potrebbe in- 
tendere come fossero colà presenti a un tempo me- 
desimo due vescovi l’ uno all’ altro contrarj, non 
è narrato da storia o cronaca alcuna ; le quali anzi 
ci contano che assai tranquillità era a quel tem- 
po nella chiesa bolognese (2). Nei documenti di 
quell’ età è ricordato spesse volte un Atto, o Az- 
zo che torna allo stesso, canonico diaconus della 
chiesa bolognese, spesso mentovato dal vescovo 
. Adalfredo (3). Albano Sorbelli, che mi ha fornito 
cortesemente questa notizia, mi domanda’ se non 
potesse pensarsi che il vescovo Adalfredo avesse 
a questo placito fatto stare presente come suo 
procuratore quest’ Azzo, Actio. L’ ipotesi, per ve- 
rita, l' è di molto arrischiata, e vi sono parecchi | 
che udendola la scarterebbero senza più: ‘ciò non 
di meno, chi consideri che in un sol giorno si 


(1) Episcopus Bononiensis, heic memoratus, Adalfredus fuit ; at- 
tamen in ea Oharta non satis perspicue visus sum mihi eius no- 
men legere. MURATORI, Antiq. Ital. Arretii, typis. Bellotti, 
MDCCLXXIV. Vol. II. col. 42. | 

(2) Avendone scritto al chiarissimo Direttore della Biblioteca | 
Comunale dell' Archiginnasio di Bologna, Dr. Albano Sorbelli, egli 
mi rispose una cortesissima lettera, della quale ho riferito le pa- 
role in corsivo, e così le altre, che seguono appresso. Della sua 
cortesia mi è caro rendergli pubblicamente le più vive grazie. 

(3) soRBELLI. Lettera citata. | 
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| tennero tre giudizi, potrebbe non aversi per cosa ` 


così strana. che Adalfredo ad uno di quelli si fos- 


| - se fatto rappresentare, e che ‘il: notaio, posto il 
‘ nome di Actio e volendo essere breve a una ma- . 


niera tutta ‘sua, ma da non fare specie in chi 
aveva del soro un buon poco, lo' avesse chiamato 
| vescovo di Bologna, pensando che per sapersi che 


non era si dovesse intendere che in quel caso lo . 


rappresentava, ne teneva cioè il luogo e la persona. 
| Anche si potrebbe considerare che i tre placit 
furono fatti in ‘un ‘solo giorno, ed i giudici (i 
quali furono sedici ai due giudizi in favore dei 


canonici, e a quello per il vescovo quattordici). 


dovettero ascoltare ben due volte le ragioni dei 
canonici. ed una quelle del vescovo, e vedere i 
documenti delle donazioni loro fatte e udire per 


avventura i testimoni da loro recati; onde non. 


pare possibile che il notaro Rodolfo scrivesse du- 
rante il giudizio la sentenza sulla’ pergamena. È 
da stimare più tosto che nel-tempo si teneva ragio- 
ne e’ pigliasse ricordo di quello che si disse e si 
deliberò, e a suo bell'agio compilasse poi e scri- 


vesse le pergamene. In questo. caso non farebbe. 


altrimenti specie che egli avesse distrattamente 
‘scritto in una delle sentenze Actio per Adalfredo, 
. e tanto meno potrebbe farla; considerando con 


quanta varietà di forma ovvero di ortografia Scris- . 


se in quei tre placiti i nomi: dei sedici giudici. Di- 
fatti nel placito in favore del vescovo Giovanni 
egli scrisse Kadelohus e cosi in quello per le ter- 
re di Castello di Roggio, laddove nell’ altro per 


DONEC CORRER VPN 
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i beni in quel di Oneta scrisse Kadelahus la pri- 
ma volta e poi in tre luoghi Kadolohus. E in 
questo medesimo scrisse in volgare Berctardo, e 
negli altri Bertaldus in latino e senza la c: in 
due placili scrisse Flaipertus ed in uno Flaiber- 
to, in due Rolandi, e in uno Rodilandi, in due 
Adalberti e in uno Ondelberto. Or pensando che - 
il notaro fu sempre il medesimo, cioè Rodulfus 
notarius domni imperatoris (1), e che ciò non di 
meno li stessi nomi scrivendo ne variò a quel 
modo I’ ortografia e che ad altra cagione non 
può arrecarsi se non forse a una distrazione o 
trascuratezza di codesto notaro, non si stenterà 
a credere che anche Actio scambio di Adalfredo 
alla stessa cagione sia da reputare. 

Anche potrebbe il vescovo Adalfredo essere sta- 
to figlio di un Azzo, e questo nome, come spesse 
volte accadeva, esser divenuto comune a tutti quel- 
li della stessa casata. Certo che di nessun Azzi o 
degli Azzi è rimasta memoria in. Bologna; ma 
ciò non potrebbe voler dire che nessun Azzi o 


(1) Nel placito in favore dei Canonici per le terre in quel di 
Oneta leggosi : Quidem ego Rodulfus notavius domni imperatoris 
oe. e+ amonitionem scripsi anni domini . . . , millesimo trigesi- 
mo octavo . . octavo kal. martii. In quello pure in favor dei ca- 
nonici per il Castello di Roggio: Quidem ego Rodulfus notarius 
domni ... . imperatoris . . . ammonilionem scripsi anni domini 

. millesimo trigesimo octavo . . . . octavo kal. martii. In quel- 
lo in favore del vescovo leggesi similmente : Quidem ego Rodulfus 
nolarius domni imperaloris . . . . sco judicho et amonitione scripsi 
anni domini . . . . millesimo trigesimo octavo . . . . . octavo kal. 
Marti. 


- 


es Eu RO 
degli Azzi sia stato in Bologna, ma piuttosto. ele 
nessuno vi fu che si levasse sopra gli altri in 
qualche maniera,.o venisse in istima. E I illustre - 
professore Albano Sorbelli, al quale rifeci capo 
per avere qualche notizia: intorno a questo- pun- 
to, cortesemente risposemi che frequentissimo è 
il nome Azzo nei documenti. di quella età, che 
pure è entrato in molti cognomi ( Azzogardi- 


no, Azzoguidi, Azz zoboni); e. niente di più 


facile che « Adalfredus » fosse figlio di un Aa- 
20, il cui nome patronimico essendo diventato 
comune a tutti i componenti il casato, avrebbe o 
potuto offrire il modo di denominare’ generica- 


| mente il nostro Adalfredus (1). Contuttociò non 


avendoci documenti, non può essere più che una 


mera supposizione. Per la. qual cosa potrebbe a 
taluno sembrare che non valesse il pregio che io ` 


l' avessi posta innanzi; ma, come anche le altre, 
che abbiamo recato, non sono più che. supposi- 
zioni, nè le si reggono in piede meglio che que- 
sta, se non forse le si potrebbero: più di leggieri 
sfatare; così mi penso che anche questa la si do- 


-vesse proporre: 'là quale anche al Dott. Sorbelli 


è parsa elegante ed arguta (2). 
Potrebbe anche supporsi non forse il Vescovo 


.di Bologna avesse duè nomi, cioè Azone o Azzoe 


Adalfredo; ma tutte le migliori opere scritte sui 


\ 


(1) D. Albano Sorbelli, lettera all'autore data‘il 1 di novembre 


del 1910. 
` (2) Sorbelli, lett. cit. 
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Vescovi bolognesi (1) non parlano altro che di 
Adalfredo né dannogli altrimenti due nomi. Talu- 
ni di questi scritlori ricordano anche i placili 
lucchesi, ma nessuno pone la quistione di Actio, 
o tentò di spiegarla (2). Ciò non ostante fra le 
altre supposizioni può aver luogo anche questa: 
perocchè il fatto di una stessa persona, che la si 
chiamasse ora per un nome ed ora per un altro, 
come sarebbe ora Azzo ora Adalfredo, era fre- 
quente in quel tempo. Fino ai tempi di Azzone 
bisavolo della grande Contessa era usanza l’ avere 
due nomi una persona medesima ; e ce lo afferma 
in quella carta, che ho citato sopra nel mio di- 
scorso (3), il nipote di Sigifredo, cioè un figlio di 
Azzone fratello di Sigifredo, che ebbe nome Io 
stesso come il padre, ce lo afferma, dico, di Adel- 
berto figlio di Sigifredo e cugino suo, dicendo di 
aver ricevuto sessanta lire ab Adalberto qui et 
Atto consobrino meo filio gondam Sigefredi de 
Comitatu Lucensi (4). Monsighore Pietro Guidi, 
col quale ragionai dei due nomi, Azzone e Adal- 
fredo, attribuiti dal notaro Rodolfo al vescovo di 
Bologna, fu quello che mi propose la supposizione 
che potesse per avventura avere avuto due nomi; 
ed egli pure si compiacque avvertirmi che nel 
Regesto del Capitolo di Lucca da lui composto, e 


(1) SORBELLI, lett. prima cit. 

(2) SORBELLI, lett. prima cit. 

(3) Si veda la pag. 53. 

(4) MURAT. Antiq. Italic. Med. Aev. Tom. VI. coll. 27-28. Arezzo 
1775. 
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nel primo volume già pubblicato, ve ne erano 
esempi moltissimi. Ed io gliene so davvero il mi- 
glior grado del mondo, poichè, cercando quel pri- | 
mo volume, ve. ne ho trovati in cosi gran nume- 
ro, che rifacendomi dal 917 e venendo giü giü fino 
al 1060 ne ho raccolto la bellezza. di diciotto; e 
sono i seguenti: Altiperto, qui Altitio vocatur, 
et Ildiperto, qui Ildo v. 917 (4). Iohanne, qui 
Teutho v. et Hugo gg. 898-925 (2). Rottilda, qui 
Roctha dicebatur. 957 (3). Eripranda, q. Oritha 
voc. 972 (4). Manifesti sumus nos Gumperto, que 
Bonitho v., et Farimundo gg. ff. b. m. Sismun- 
di ec. 982 (b) Sisemurido qd. Cunithi, q. Cune- 
rado dicebatur.1006 (6). In terra Cuneradi, qui 
Cunitho dic. 1007 (T) Manifesti sumus nos An- 
dreas diac. f. b. m. Tewperge, que Teutia voc. 
1011 (8). Lamberto et Inghilperge, q. Albitha voc., 
uxori eiusdem et f. Uberti, q. Opitho dicebatur. 
1013 (9). Emingarda mulier Sigefredi, que se- 
ghitio v.,.. Vuido et Bernardo seo Ildebrandus 
gg. ff. Siemundi not., que Fuscho v. 1196 (40). 
Ego Riffridi, q. Ghectio v. f. b. m. Lei 1046 (11). 


(1) Regesto del Capitolo di Lucca n. 4. 
(2) Reg. cit. n. 5. à 
(3) Reg. cit. n. 16. 


(4) Reg. cit. n. 21. 
(5) Reg. cit. n. 29. 
(6) Reg. cit. n. 70. 
(7) Reg. cit. n. 73. 
(8 Reg. cit. n. 85. 
(9) Reg. cit. n. 89. 


(10) Reg. cit. n. 115. 
(11) Reg. cit. n. 215: 
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Manifestus sum ego Lambertus f. b. m. Futchar: 
di, q. fuit not. q. falchuino voc. 1047 (1). S. (si- 
gnum) m. Balditi que Paganello v., f. b. m. He- 
rolfi: 1048 (2). Ego Rodulfo not. imp., que Ro- 
ctio v., f. b. m. Ghuntardi: 1051 (3). Nos Bene- 
dicto cl., que Gherardo v.: 1051. (4). Nos Gherar- 
do, que Morecto v., f. b. m. Gherardi: 1058 (5). 
Ego Vualderada, q. Vuactia v., rc(li)cta q. Fraol- 
mi, q. Barone voc., et filia b. m. Ildebrandi: 1059 
(6). Manifestus sum ego Ubertus, q. Urso v., f. - 
b. m. Huberti, q. fuit not., q. Rabodo voc.: 1060 (7). 
Né dello spazio di questi 143 anni ho neppure 
recato qui tutti gli esempj, che mi forniva quel 
Regesto capitolare; ma da questi mi pare che sia 
manifesta |’ usanza e, che più rileva molto comune, 
di chiamarsi per doppio nome. Anche mi penso 
che nessuno possa riprendermi, perché negli esem- 
pi allegati sono posti tutti e due i nomi; peroc- 
ché essendo cotesti nomi di private persone, si 
ponevano per più chiaramente designarle; laddove 
nel caso nostro che trattavasi del Vescovo di Bo- 
logna, se e’ si fosse chiamato anche Azzo o Azzo- 
ne, nominandolo per l’ uno o per I’ altro, non vi 
era mestieri il qui Adelfridus vocatur, dicen- 
dovisi episcopus Boloniensis ecclesiae. Sebbene 


(1) Reg. cit. n. 221. 

(2) Reg. cit. n. 227. : 
(3) Reg. cit. n. 241. 

(4) Reg. cit. n. 242. 

(5) Reg. cit. n. 270. 

(6) Reg. cit. n. 277. . 

(7) Reg. cit. n. 283. 
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' adunque non vi siano .altri documenti, clie ci mo- . 


strino il vescovo di Bologna del 1038 col nome 
di Azzo o Azzone, Actio, uno dei tre placiti di 


| Via vinaria potrebbe ésser desso;. posto che era 
 usanza assai comune in quel tempo il chiamarsi 
per doppio nome, e che d’ altra parte della. ve- 
rita ed autenticità di. quel documento, come dico. 


appresso, non si: può dubitare. 

Ma potrei dire qualche cosa. piü avanti ; e poi: 
chè i tre placiti me: ne porgono l'occasione, e 
codesta usanza di due nomi è cosa a parer mio 
di molto momento per la'storia.di quell’ età, vo- 
glio mostrare per. altri documenti che secondo 


quell’ usànza codeste persone solevano chiamarsi : 


ora per l'uno e ora per l’ altro dei due nomi, 
come loro piaceva meglio. Nei due placiti adun- 
que, dati a favore dei canonici, fra i procuratori 


di essi. è un chierico per nome Aghino, e vi è. 


chiamato Aghinus cl. senza più. E. pure egli ave- 


va nome anche Pietro; perocché jn una carta di. 


quattro anni. dopo, cioè del 21 gennaio 1042 è 
chiamato Petrus cl., que Aghino vocatur (1) e 
in una dell’ aprile 1057, che. già era morto, è 
detto che Guido arcidiacono donò alcune terre, 
quas habuit ex successione Petri cl, qui Agi 


nus dictus est (2). Nè alcuno, per quanto, volesse 


guardarla per la sottile, potrebbe stare in forse 
che Pietro ed Aghino non siano la stessa per- 


(1) Reg. cit. n. 183. "EN DES 
(2) Reg. cit, n. 264.- ENDS 


| 
| 
| 
{ 
q 
i 
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sona; sì perché lo spazio che corre dall’ anno 
del placito 1038 a quello dell’ ultimo regesto, do- 
ve si ricorda il nome di Aghino, non è più di 
diciannove anni; si perchè essendo state queste 
carte in possesso del Capitolo di Lucca, dimostra 
chiaramente che i beni, i quali si donavano per 
codesti istrumenti, erano offerti al Capitolo, o ad 
uno o altro di quei canonici. Onde quel Petrus 
cL, que Aghino vocatur e qui Aghinus dictus 
est, non può essere altri che T Aghino procura- 
tore dei Canonici al giudizio di Cadolao. In una 
carta, compilata dal Adam notaro imperiale a 10 
d’ agosto 1053, un tal Martino, figlio che e’ fu di 
Cecio, confessa di aver ricevuto un orto ed un 
campo dali’ arcidiacono e arciprete e dal primi- 
cerio e da altri chierici, diaconi e preti, tutti ca- 
nonici e ordinali di san Martino; fra i quali si no- 
mina il diacono Righitio, que Bello vocatur (1). 
E due anni dopo, in un atto del 16 di febbraio 
del 1055, si dà a livello a due fratelli Rustico e 
Prando la terza parte di un casalino da quattro 
canonici, canonici de ecclesia de episcopatu S. 
Martini (2), fra i quali si nomina Bellus diaco- 
nus. Nessun dubbio, a parer mio, vi può essere 
che Bellus diaconus nel 1055, non sia il Righi- 
tto, que Bello vocatur del 1053; dacchè tutto tor- 
na benissimo, e il nome Bello che anche aveva 
Righizio, e la condizione di diacono e la dignità 
di canonico di san Martino. Nel 995 era arcidia- 


(1) Reg. cit. n. 247. 
(2) Reg. cit. n. 256. 
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cono Ildeberto, che anche avea. nome e Eldino,, o Al- 
dino che torna lo stesso, dicendosi in una carta del- 
l'archivio capitolare di Lucca, del. 18 agosto del 
995: Manifesti sumus nos... quia vos Ildeberto 
archid., qui Eldino v., et Stefano archipresb. ec. 
(4), Ed era ancora nel 1011, leggendosi in un’ altra 
del 1.° di settembre di codesto anno: Manifesti su- 
mus nos :.. quia vos Ildeberto archid. et Martino 
archipresb.... canonici de ecclesia episcopatui 
S. Martini ec. (2); ed era nel 1014, essendoché 
ai 31 di marzo un Uberto, figlio di un Rodilando 
‘ buon’ anima sua, confessa. quia vos Ildiberto ar- 
chid., Martino archipresb. e altri canonici gli 
aveano dato a livello, monte et poio seo castello 
vestro in loco et finibus Rogió ec. (3). Leggesi 


poi in un’ altra carta del 1015 che Giovanni, fi- 
glio che fu di un. Andrea, e un altro Giovanni di 


un altro Andrea morto anch’ esso confessano 
quia vos Martino archipresb. et lohannes presb. 
et cantor, seo Aldino archid. sive Andreas diac. 
et primicereo, ‘canonici eccl. episcopatui S. Mar- 
tini Luc... dediste nobis nove peliis de terris 
et vineis ec. (4). Nel 1025 in una carta dell’ ar- 
chivio arcivescovile, fra i sottoscritti a codesto 
atto leggesi ancora Ildibertus archidiaconus in 
‘hac ordinationis cartula a me facta Subs. i. Ora 


(1) Reg. cit. n. 43. ' 

(2) Reg. cit. n. 85. 

(3) Reg. cit. n. 90 j : 

' (4) Reg. cit. n. 95° | - 

(5) Arch. Arciv. *A. 3. — - Questa carta d. , pubblicata` nelle Me- 
morie e Documenti per servire alla: Istoria di Lucca; j Vol. IV. p. 
II. Dosum: SESS pag. 125. 


Nw 
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che Ildeberto e Aldino o Eldino fossero una stessa 
persona non puó mettersi in dubbio, affermando- 
celo la carta del 995; che !' Ildelberto degli altri 
documenti e l’ Aldino di uno fra essi fosse pur 
sempre quello della prima carta, è manifesto dal- 
la qualità di arcidiacono, che determina la per- 
sona: da ciò adunque par manifesto che di quelli, i 
quali si chiamavano per due nomi, nei loro atti 
ora si ponevano tutti e due i nomi a quel modo, 
che leggesi qui sopra, cioè a dire col qui voca- 
tur, qui vocabatur, qui dictus est, ed ora se ne 
poneva un solo, e non sempre il medesimo, ma 
quando uno e quando I’ altro dei due. 

La cosa mi sembra cosi chiara, che non sa- 
rebbe più mestieri discorrervi sopra. Ma poiché 
l'é,o mi pare, se non m’ inganno, di non piccolo 
momento, e se ne possono chiarire assai punti 
di storia, incerti od oscuri, stimo essere utile re- 
carne ancora un esempio, ché per la copia dei 
documenti pone vie meglio in sodo la cosa. Ad 
Uberto, che fu canonico arciprete della cattedrale 
dal 1038 al 1121, come pare dalle carte dell’ ar- 
chivio capitolare di Lucca (1), succedette il prete 
Ariento, o Argento, o Arigento, che anche si chia- 
mò Pietro. Secondo che si ricava dalle carte del- 
l'archivio, egli tenne la dignità di arciprete per 
trentasette anni, cioè dal 1123 al 1160, e di lui 
si fa menzione in ventidue carte. In due delle qua- 


(1) Vedansi nel Regesto del Capitolo di Lucca, già sopra citato, 
i nn. 556, 564, 565, 566, 567, 656, 664, 677, 693, 697, 714, 715, 730 
731, 751, 763, 764, 769, 773 e 784 del Vol. I. 


ACCAD. T. XXXIV. 30 
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li solamente sono mentovati i due nomi, cioè a di- 
re Petrus Arigento archipresb. (1), Ego Argen- 
tus, prenominato Petro, archipresb. (2); e ciò 
insieme col titolo della sua dignità, basta a farci 
sapere che. Pietro e Arigento erano la stessa . 
persona; l'arciprete, voglio dire, della cattedrale 
per lo spazio di tutti quegli anni. Delle altre 
venti ‘carte, in sei è chiamato ora Ariento ora 
Arigento ed ora Argento senza l’altro nome di 
Pietro (3) e in quattordici è detto Pietro senza 
quello di Arigento (4). Or io non so bene se a. 
questo fatto nessuno abbia posto mente; ma per 
questi esempi mi pare esser chiaramente dimo- 
strato che il chiamarsi per due nomi era cosa 
comune in quei tempi, e che negli atti e stru- 
‘menti pubblici, se pur qualche volta si chiamava- 
no per tutti i due nomi, spesso si -chiamavano 
per l’uno o per l’altro nome solamente. Tantochè 
‘ fra tutte le proposte supposizioni, per chiarire 
il fatto dei due nomi, onde il notaro Rodolfo 
chiamò il vescovo di Bologna nei tre placiti di 
Viavinaria, quella che e’ si chiamasse Adalfredo 
ed ‘Azzo od Azzone, mi pare che sarebbe da 
preferire. 
Non sarebbe stato mestieri recare in mezzo tut- 

te queste supposizioni, se sì fosse potuto avere 

(1) Rog. cit. n. 823. 

(2) Reg. cit. n. 921. . è 

(3) Reg. cit. NN. 800, 802, 803, 841; e Reg. cit. vol. II. 
nn. 1137 e e 1176. 


(4) Reg. cit. NN. 826. 827, 836, 840, 841, 878, 928, 970, 
975 ; o Reg. cit. Vol, II, 1060, 1115, 1121, 1138, 1I70,1186, 


toe 


I 
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per apocrifo il documento; ma della sua autenti- 
cità non ci pare che possa dubitarsi. Non ne du- 
bitò nè anche il Muratori, che in parte lo pubblicò 
nell’ Antiquitates italicae (1); ma più che I’ auto- 
rita del grande storico, chiaramente lo dimostra 
la carta originale della donazione di Fraolmo, fi- 
glio che fu di un altro Fraolmo (2), Ja quale fu 
senza fallo presentata dal vescovo Giovanni al giu- 
dizio tenuto in Via vinaria, non solamente facen- 
dosene ricordo nel placito di quei giudici, ma qua- 


. (1) MURATORI, Antig. Ital.; Arezzo MDOCDXXIV. tom. II. 
coll. 39 e 40, 41 e 42. . 

(2 Il Regesto di questa carta è pubblicato nel Vol. I. pag. 26 
n. 77 del Regesto del Capitolo di Lucca edito dall’ Istituto: stori- 
co italiano a cura dei Cauonici P. Guidi e O. Parenti. Roma, E. 
Loescher o C. 1910. Il Regesto è il seguente. Massa di Versilia, 
16 Agosto 1009. « A. MIX, XVII kal. sept. ind. VII. — Ego Fra- 
olmi vicecomes f. b. m. Fraolmi, q. fuit similiter vicecomes, op- 
timum duxit pro anime mele) remedium per hane cartula offeres 
in eccl. et chanonicha ep(i)scopatuit S. Martini Luc. meam por- 
tionem de sex casis et rebus massariciis in l. et fin. Oneta, prope 
Mozano ; una casa et res regere videtur per filio qd. Marini; se- 
cunda detinet Urso; tertia regitur (per) Bonitio massario; quar- 
ta detinet Dominicho et Bonato gg. massari; quinta detinet Iohan- 
nes et suis consortibus ; sexta regitur per Lunitio mussario ct 
suis consortibus. Competi mihi medietaten. Si(t) perpetrualiter ad 
‘usu adque subsidio chanonichorumt in eadem eccl., idest in epi- 
scopio Luc. civ. militamtium. Si ullus ep. aut eius minister do 
orumt auetoritate subtraere vel alienare sive pro beneficium con- 
ferre temtaverit, liceas cuicumque ex meis, q. mihi propinquiores 
esse probatus vel chanonici, agere contra omnes. Act. 1. ct fin. 
Massa Versilie, u. d. Corbaio. S. m. Fraolmi vicecomes, q. hanc 
cartula offersiouis fierit rogavi, set propter infirmitate corporis sui 
Scribere non potuit, set signum s. cruci manibus suis fecit. Potrus 
t. ss. Cunerado t. ss. Bernardo t. ss. Lamberto t. ss Gherardus 
not. imp ». (Originale: R. 162; Regestum A. c. 1 v). 
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si a lettera allegandosene alcune righe. E pare 
ancora più manifesto dall’ antico regesto che si 
conserva nell’ Archivio capitolare, nel qual re- 
gesto si fa ricordo di questo placito appunto (1). 
Sui primi adunque del secolo XIII, chè 1’ antico 
.regesto è di quella età, si conosceva e dirò an- 
che si possedeva dai Canonici il placito del quale 
parliamo, e si aveva certamente nper autentico e 
genuino. | 

In fine diró che il placito. per le.sei case di 
Oneta 1’ ho trascritto io dalla pergamena, che si 
.conserva nell Archivio di Stato in Lucca, non 
avendolo nessuno'interamente trascritto, e in quel- 
le parti che l'avevano fatto, non avendo sempre 
letto a dovere. Per quello del Castello di Roggio, 
mi sono valso della trascrizione fatta dall’ egregio 
e dotto canonico Mons. Pietro Guidi, che me la 
offerse cortesemente per farmi risparmiare tempo 
e fatica: di che lo ringrazio qui pubblicamente, 
e me gli professo obbligatissimo. Quello poi a fa- 
vore del vescovo, ho tratto dal tomo quarto dei 
Monumenta Germaniae Historica dove il Bres- 


(1) Vedasi il Regesto del Capitolo, citato nella nota precedente 
e per l’antico regesto si veda l’ avvertenza premessa al I. vol. 
pag. TX. 

Per il documento, che qui ricordasi, si veda la pag. 64, n. 168 
dove si legge: (Vivinaia, 22 Febbraio 1038). « Tenuta S. Marti- 
ni per missum Curradi imp., nomine Kadelohum contra Sigifredum 
et Glandum gg. qd Eririgi (Enrigi,, qui predicta masia per vio- 
lentiam auferebant S. Martino ». Zegestum A, c. 1v. 
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slau (1) pubblicando i diplomi e le carte di Cor- 
rado II, ha stampato anche questo placito o sen- 
tenza di Cadolao cancelliere e messo dell’ impe- 
ratore. Se non quanto ho voluto rivedere la sua 
trascrizione e collazionarla con l’ originale, non 
essendo stato il Bresslau sempre così accorto e 
sottile lettore, che non abbia preso nessun abbaglio, 


(1) Il Bresslau è stato I’ editore di questo volume quarto, che 
è pure intitolato : Bresslau, Urkunden Konrads II. 
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DOCUMENTO I. 


Placito fatto in Via vinaria nel palazzo del Marchese e Duca 
Bonifazio, padre della Contessa Matilda, dov’ era ospite onoratis- 
simo Corado II imperatore, il 22 di febbraio 1038 a favore dei 
Canonici di san Martino in Lucea, confermando loro il possesso 
della metà di sei case e cose massericie, poste in Oneta presso il. 
Borgo a Mozzano. Pubblicato solo in parte dal Muratori, Antiq. 
Ital. Vol. II. coll. 39, 40 e 41, Arezzo, Bellotti. 1774, ein par- 
te piccolissima dal Degli Azzi, Regesti del R. Archivio di Stato 
in Lucca, Vol. I. Pag. 64. n. 89. È citato anche in margine nel- 
le Memorie della Contessa Matilde dal Fiorentini, Lucca, Giun- 
tini 1756, pag: 29. 


Arch. di Stato in Lucca, Dipl. S. Ponziano, 22 febb. 1038, 
M. 0,72 X 0,32 / 0,16 4/5. Originale. 


ihus.! Dum in dei? nomine infra comitato lu- 
cense in loco que dicitur via vinaria intus curte 
donni bonifatii marchio dux in iudicio residisse? [2] 
domnus Kadelahus* kancellarius missus domni im- 


(1) Il MURATORI l’ha omesso, il Degli Azzi non avendo forse be- 
ne osservato ha posto una $+ e dei puntolini, indicando così che 
non era sicuro del segno premesso. 

(2) Il DEGLI AZZI (In omnipotentis) dei nomine. Le due prime paro- 
le si leggono assai difficilmente, perchè |’ acido, datovi sopra per 
ravvivarle, l’ha rese in iscambio poco leggibili. Vi si vede però 
assai bene il D maiuscolo, e oltre a questo il piccolissimo spazio 
non comporta nè anche abbreviata la parola omnipotentis. Aggiun- 
gasi che il Muratori, il quale la lesse e ne trascrisse una parte e 
la pubblicò, vi lesse anche lui Dum in dei nomine. 

(3) Il MURATORI ha sedisset avendo senza dubbio voluto cor- 
reggere il testo. 

(4) Il DEGLI AZZI e il MURATORI: Kadolohus ; ma nella perga- 
mena è questa prima volta: Kadelahus. 
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peratoris et berctaldo! comes per data licentia 
domni imperatoris ad iüstitia facenda [3]-hac de- 
liberanda residentibus cum eis actio? episcopus 
boloniensis? ecclesie et Adalberto comes et adal- 
berto iudex et avocato flaipertus iudex et [4] 
avocato domni bonifatii narchioni, iohanni, rodi- 
landi gherardi, uualdi, adalberti iudicibus sacri 
palatiis, Bernardi notarius, Petrus [5] filio bone 
memorie pauli, teuderichi filio bone memorie il- 
debrandi, Petri filio b. m. uuarneri, gherardi fllio 
b. m. cristofani et reliquis; ibique eorum [6] ve- 
niunt* presentiis leo presbytero et stefano pre- 
sbytero et lanberto$ clerico et aghino' clerico, 


(1) Il MURATORI: Bertaldo, ma nella pergamena è veramente 
. colla c, Berctaldo. i 

(2) Il MURATORI: A . ... Ma non parendogli a leggere molto 
chiara, non volle impancarsi ad osservare più sottilmente quella 
parola, che l'è Actio e non altro che Actio; e sapendo che a que’ 
dì era vescovo di Bologna Adalfrido o Adalfredo, non volle con- 
fondersi a discorreroi sopra. Io però ne ho parlato nel proemio di 
questi documenti, e a quello rimando il lettore. 

(3) Il MURATORI, correggendo, Bononiensis. 

(4) Il MURATORI scrisse Radilandi, ma erroneamente. 

(5) Il MURATORI, veniens; ma non bene. 

(6) Il MURATORI e il CIANELLI hanno Lamberto con la m, ma 
nell’ originale è veramente con la n. Il Cianelli per altro non reca 
di questo placito, e in una nota, se non che i nomi di questi 
quattro canonici e fino a tutte le parole advocato eorum. Vedasi il 
Tomo I. delle Memorie e Documenti per servire alla storia di 
Lucca, pag. 133, nota 129. 

(7) Il MURATORI é il CIANELLI lessero .Ateghino, ma non lessero 
bene. 
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kanonici! et ordinari? de ecclesia et kanonicha? 
sancti martini lucensis [7] una cum bacaro* avo- 
cato eorum et ceperunt dicere ac reclamare ad 
ssto.5 cancellarius: ian® plures vices reclamavi- 
mus ad vos domno [8] cancellarius de sighifridi” 
et glandolfy® gg. filii b. m. enrighi,® quod nobis 


(1) Il craNELLI, Canonici cola c in vece della k in princi- 
pio, e così appresso Canonica scambio di k«nonicha, forse volen- 
do correggere I’ ortografia. 

(2) Tutti e due corressero, ordinarii. 

(3) Il CIANELLI non vi lesse nè il de nd Vet, il MURATORI jl so- 
lo et. 

(4) Il MURATORI, bacaru, e il CIANELLI. bacaso; nell’ originale 
però è proprio bacaro. 

(5) Ciod suprascripto. Quest’ abbreviatura ssto. è in questa per- 
gamena usata qualche altra volta; ed è scritta jsto: ma quel- 
la prima lettera, che a prima vista potrebbe scambiarsi con 
una i prolungato sotto la riga come una ¿i lunga se trovasi al- 
cune volte nelle nostre pergamene usato come una i, ciò solamen- 
te accade in fine di una parola; ma in capo alle parole non è a- 
doperato, e nè anche nel mezzo; ma sì in capo sì nel mezzo, val 
sempre una s. Quest’ abbreviatura è usata similmente negli altri 
due placiti, dove qualcuno, come il Bresslau ha letto isto interpre- 
tandolo egualmente suprascripto: ma ciò non può stare. O vera- 
mente è isto, e deve intendersi jamscripto, o se no vi si ha da 
leggere ssto, cioè suprascripto. E questo secondo modo ci sembra 
più vero, considerando che nelle pergamene lucchesi si vede esse: 
re stata sempre adoperata la voce suprascripto. Anche questo s' ha 
però da dire che nel secondo placito, che non è originale ma co- 
pia, vi si può leggere isto, ma deve interpetrarsi suprascripto ; 
potendo essere che il notaro Martino, che fece l’ exemplum, usas- 
se isto come abbreviatura di suprascripto. 

(6) 11 MURATORI, iam, ma deve averlo voluto correggere. 

(7) Il MURATORI ha Sighifredi, che forse ‘così corresse l’ origina- 
le, avendo letto nei documenti più spesso Sighifredus. 

(8) Il MURATORI lesse erroneamente Landolfo, ma in verità è 
scritto nella pergamena Glandolfy. 

(9) Il MURATORI, Znrichi: ma nell’ originale è enrighi. 
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et ad! aliis Kanonici confratribus nostris de pars 
ecclesie et kanonice sancti [9] martini malo ordi- 
nem contendunt et contradicunt im medietatem? de 
sex casis? et rebus illis massaricis,* que esse vide- 
tur5 in loco et fi [10] nibus Onette® prope mozano, 
que una ex ipse casa et res regere videtur per filio 
qd. marini, secunda detine urso,® tertia bonitio 
qua(r)ta dominicho [11] et bonato germani, quin- 
ta Iohannes et suis consortibus, sexta recitur per 
lunitio? massario et suis consortibus, quas ,.... 


(1) Il MURATORI lasciò l’ ad, volendo forse correggere, non en- 
trandoci la prep. ad. 

(2) Il MURATORI, contradicunt medietate, lasciando l’im (in) e la 
m di medietatem. | i 

(3) Il MURATORI lesse, non so come, de res et casis, scambiando 
sex con res a aggiungedovi un et per conto guo. 

(4) L’ originale ha massaricis con un’ i sola: il MURATORI, mas- 
sariciis. i 

(5) Il MURATORI, al solito volendo forse correggere, ha videntur- 

(6) L’ originale ha Onette, che chiamasi propriamente Oneta an- 
che ora; paese nella valle del Serchio presso il Borgo a Mozano. 
Il MURATORI, o lesse male, o volle correggere secondo che vera- 
mente chiamasi quel paese, e scrisse Oneta. 

(7) Il MURATORI mal lesse Martini, perchd è Marini non solo 
qui ma anche nella cartula della donazione, cui si fa richiamo in 
questo placito, e della quale ho allegato il regesto nella nota 18 
della piccola prefazione premessa a questi documenti. 

(8 Il MURATORI volle qui-correggere, e dal regere videtur per 
filio ec, trasse il suo detinetur per ec. Ma questa descrizione es- 
sendo stata tolta quasi di peso dalla chartula mentovata nella no- 
ta precedente, e dicendosi in quella secunda detinet urso, così do- 
veva scriversi, chi voleva correggere in qualche modo. 

(9) Nell"originale è scritto in una sola parola recit-perlunitio. Il 
Degli Azzi, non ci scorgendo bene per la difficoltà del carattere 
e il guasto del tempo, gli parve visi potesse leggere reicper- 
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fraolmi filio b. m. item fraolmi [12] per offersio- 
nis cartula dedit sste. ecclesie et kanonice sancti 
martini sicut in predicta cartula legitur, unde vos 
domnus Kadolahus [13] Kancellarius missus et 
epistola ex vestra parte ad eum diresisti, et ad 
vestrum placitum vociferare fecisti ut ad vestrum 
pla[14] citum venisse et de predicta medietatem 
de suprascriptis sex casis et rebus illis massa- 
riciis, que in suprascripto loco oneta ‘esse - vide- 
tur, [15] exinde legem et iustitiam fecissent, set 
minime eos ad vestrum placitum abere potuiste, 
unde rogamus vos domnus kancel [16] larius ut 
pro dei amore et anime -domni imperatoris hac 
vestra mercedis nos exinde investiatis de predi- 
cta [17] medietatem de predictis sex casis et re- - 
bus massaricis ad pars predicte ecclesie et kano- 
nice sancti Martini ad [18] salva querela quodus- 
que iandictis sigifrido et glandolfo gg. ad placi- 
tum veniant, et legem et iustitiam [19] exinde fa- 
ciat de predicta medietatem de sex casis et rebus 
massaricis et cun ipsi kanonici taliter diceren- 
tur, [20] tunc recordatus est ipse domnus Kadolo- 
hus kancellarius quod ita verum esse quod ipsis 
Canonici cum [21] avocato dicebant, et per fuste 
quas in suorum detineba manibus investivit pre- 


lunitio, e così ci lesse, e credendo potesse essere un nome, disse 
nel regesto esser « detenuta la sesta da AZeicperlunitio ». Ma os- 
servando bene l'originale vi si legge &enza dubbio recit ciod vreci- 
tur (regitur) per lunitio : queste parole sono tali e quali nella car- 
tula. La qual cosa dimostra chiarameute che in codesto modo è 
scritto pure nel testo di questo piaeito. 
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dicti kanonicis cum predicto avo[22]cato eorum 
de predicta medietatem de ssto. sex casis et rebus 
massaricii qualiter supra legitur a salva quere[23] 
la usque,dum predicti gg. a placitum veniant ex 


inde legem et iustitia faciant, et insuper misi 


ban[24]num domni imperatoris super eisdem ka- 
nonici leo et stefano presbiteri et lamberto et 
aghino clerici et super eodem bacaro a[25]voca- 
to eorum in mancusos aureos duo milia, u(t) nul- 
lus quilibet homo mangna parvaque (per)sona eis- 
dem kanonicis et suorum [26] successoribus de 
supra scripta medietatem de predictis casis et 
rebus sine legale indicio devestire presuma; qui 
vero feceri predicti duo-milia mancuzos aure[27] 
os composituros et agnosca medietatem pars cam- 


mare domni imperatoris et medietatem predictis 


canonicis et ad aliis eorum confratribus [28], vel 
ad posterisque successoribus et eorum, uncde hanc 
notitia pro fuctura ostensione! [29]. ostendenda 
fierit iussimus. Quidem? ego rodulfus notarius 
domni imperatoris ex iusione predic[30]ti® Kado- 


lohus cancellarius et missus domni imperatoris | 


amonitionem* scripsi anni domini nostri iesu chri- 
Sti dei eterni ab incarnationis* eius millesimo 


(1) Il MURATORI trasorisse ostensionem, mal corregendo il testo 
che ha ostensione. . i 

(2) IL MURATORI ha quidem et ego; ma l'et non c'è. 
| (8) Il MURATORI erroneamente predicto. 

(4) Il Muratori vi aggiunse iudicum; ma dovette farlo a conto 
suo, perchè manca affatto nella pergamena. 

(5) Il MURATORI corresse incarnatione. 
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trigesimo octavo, Conradus gratia dei imperato- 
ris! augusto anno imperii eius in italia undecimo, 
octavo kalendas martii, Jndictione sexta. 


Iesus Christus?. Kadelohus cancellarius et mis- 
sus sacri palacii S T s. l 


Iesus. Adalbertus iudex sacri palacii interfui. 
Iesus. Ego Girardus Iudex sacri placii interfui. 


Iesus Iesus. Flaipertus Iudex domni Imperato- 
ris et avocato domni benefati marchio interfui. 


Iesus Iesus. rolandus iudex sacri palatii inter- 
fui et suscripsi. 


lesus Iesus. Iohannes iudex sacri palatii inter- 
fui et suscripsi. 


(1) Il MURATORI lesse o corresso erroneamente timperator; se vo- 
leva correggere, dovea scrivere Conradi gratia dei imperatoris. 

(2) ll MURATORI prepose alla firma di Kadelous il monogram- 
ma che v’ è sulla pergamena, ma non so come vi aggiunse una li- 
nea orizzontale, che taglia in mezzo PX del monogramma : il qua- 
le per sò indicherebbe CHRISTUS se non quanto all'asta della ro 
greca, dalla parte sinistra vi è aggiunta una linea orizzontale, che 
taglia leggermente I’ asta, ed entra un pochino nel corpo della let- 
tera, appena però; e questa lineetta unita all'asta suddetta si ve- 
de chiaramente esser un’ i; onde vi si deo leggero: Iesus Christus. 
Gli altri segni o monogrammi significano quello che abbiamo scrit- 
to innanzi ad ogni sottoscrizione; e cioè dne di essi il nome Jesus 
una sola volta, e tre lo stesso nome due volte ripetuto. 
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DOCUMENTO 1I. 


Altro Placito fatto nello stesso luogo e palazzo che il preceden- — 
te, lo stesso di 22 di febbraio 1038, a favore dei medesimi ca- 
nonici, confermando loro il possesso di Castello di Roggio, sopra 
Dezza e Diecimo, con beni e case. Pubblicato per infero dal Bres- - 
slau, Monumenta Germaniae Historica, .T. IV. e il sommario 
nel Regesto del Capitolo di Lucca, pubblicato a Roma, Loescher 
1910, Vol. I. n. 167. pag. 63. Vedasi anche il Muratori Antiq. 
Ital. V. edizione citata: Stumpf, n. 2103 e Hübner n. 1313. 


Arch. capit. di Lucca, CC. 10. 22 febb. 1038, M. 0,58 X< 0,37/0,44. 
copia del sec. XII. 


(Sign.) Exemplum. (Sign.) Dum in Dei nomine 
infra comitatu lucense in loco que dicitur via vi- 
nari, intus curte domnicata domni bonifatii mar- 
chio et dux per data licentia domni corradi im- 
peratoris (2), qui ibi aderat, in iudicio resideret 
domnus kadelohus cancellarius et missus ad iusti- 
. tia facienda ac deliberandas adessem! cum ‘eo 
Adalfredus episcopus boloniensis ecclesia et Ber- 
taldus comes et Adalbertus comes, Adalbertus iu- - 
dex [3] et avocato, Flaiberto iudex et avocato 
domni Bonifatii marchionis, Iohanni, Rolandi, ge- 
rardi, Vualdi, Ondelberti iudicibus sacri palatii, 


(1) Il Bresslau, che ha.pubblieato questo documento nel Monu- 
menta Germanie Historica (Tom, IV. ), ha corretto l’ adessem, in 
adessent, come doveva essere: in nota peró ha indicato P erro- 
ro dell’ ERNST che scrisse adessem, 
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Bernardi nottarius, Petrus filio b. m. Pauli, teo- 
derigo filio b. m. Ildebrandi, Petrus filio b. m. [4] 
uuarneri, gerardo filio b. m. cristophani et reli- 
quis plures, ibique eorum venium? presentiis Leo 
presbytero et Stephano pesbytero et Lanberto cle- 
rico et Aghino clerico canonici ordinari de ecclesia 
et canonica sancti Martini lucensis, una cum [5] 
Bacaro avocato eorum; ceperunt dicere ac reclama- 
re ad suprascripto? cancellarius: ian plure vices 
reclamavimus ad vos, domnus cancellarius, de Ba- 
roncello filio b.m. Lei da Vitoio,* qui nobis et da 
aliis canonici con[6]fratribus nostris de pars ec- 
clesie canonice sancti Martini malo ordinen con- 
tendi et contradici monte et pogio Seo castello 


(1) Nella carta è scritto nott. e il Bresslau, volendo sciogliere 
l’ abbreviatura ha trascritto nottarii. Forse l’ha fatto per analo- 
gia del Bernardi (per Bernardus) che precede; ma non è ragione, 
che tenga, perchè nello scioglier le abbreviature, se non sono tali 
che indichino con certezza come si ha da scrivere interamente, si 
deve compiere le parole nel modo che correttamente ha da essere, 
e non s’ ha da affibbiare un nuovo errore all’ amanuense. 

(2) Il Bresslau corregge veniunt, ma in nota pone la parola 
com’ è nella carta, cioè venium. l 

(3) In questa carta è scritto isto, come dice in una nota anche 
il Bresslau. Veramente la sarebbe abbreviatura di iam scripto. Ma 
se si considera che nella carta precedente è scritto sempre ssto 
(supra scripto) e così nella terza, che viene qui dopo questa, e 
che le sono originali, è da credere che nell’ originale di questa 
fosse scritto similmente ssto, e che I’ isto fosse un’ abbreviatura 
usata dal notaro Martino, che fece la presento copia nel secolo 
XII, da esso usata per supra scrinto. 

(4) Il Bresslau delle tre parole Zeo da vitoio, essendo scritto co- 
me una sola parola, ne ha fatto un nome Leodavitoio. Non avrà 
per avventura saputo essere Vitoio un paese, e volersi quì dire 
Leo dei paese di Vitoio, 
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illo, qui esse videtur in loco et finibus Rogio, cum 
omnibus casis et rebus illis, qui esse vide [7] tur 
in suprascripto loco et finiaus Rogio quas b. m. 
raineri filio b. m, roffredi per offersionis cartula 
dedi et feci suprascripte ecclosie et canonice san- 
cti Martini, sicut in predicta cartula legitur, unde 
vosi, domnus Kadelohus cancellarius [8] missus, 
epistola ex vestra parte ad eum dir(essi)st(is)? 
(vestrum)? plaeitum vociferare feciste ut ad ve- 
strum placitum venisse(t) et de predicto monte et 
pogio seo castello cum omnibus casis et rebus, 
qui in suprascripto loco et finibus rogio [9] esse 
videtur, exinde legem et justitiam fecisse(t); et* 
minime eos habere potuisti, unde querimus a vos, 
domnus cancellarius et missus, ut vos pro Dei 
amore et anime Domni imperatoris hac vestra 
mercede nos inve [10] stiatis ad pars predicte ca- 
nonice sancti Martini de predicto monte et pogio 
seo castello cum omnibus casis et rebus ad eum 
pertinentibus ut supra legitur, a salva querella 


(1) Par chiaro da questo luogo ch’ è ben antichissima l’ usanza 
di dar del voi: che se si potesse aggiustare fede all’ affermazione 
di Dante che Cesare fosse quello, che introdusse codesta usanza, 
non accadrebbe di ambacar tanto, quanto fanno i commentatori di 
Virgilio per-ispiegare il Vos, o Calliope del libro IX dell’ Eneide 
v. 525. 

(2) Tutte le lettere chiuse fra parentesi si vedono per metà, a 
cagione di un foro nella pergamena. 

(3) Per la stessa cagione, si vedono le lettere abbreviate (vrum) 
dal segno di abbreviazione, e le due ultime gambe dell’ m appaio- 
no chiare. 

(4) Il Bresslau ha letto set (sed) minime; ma erroneamente, per- 
chè non si può leggere altro che et, 
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quousque ipsu! Baroncello a placito veniad et 
nobis [11] ad pars iandicte ecclesie et canonice 
exinde legem et justitiam faciad; cum ipsi cano- 
nici et Bacaro avocato eorum taliter recitaverunt, 
tunc recordatus est predictus domnus Kadelohus 
Cancellarius et [12] missus domni imperatoris 
quod ita verum esse quod ipsi Canonici cum 
predicto avocato eorum asseruerunt et per fustem 
quas in suorum detinuerunt manibus de suprascri- 
pto monte et pogio seo castello [13] cum omnibus 
casis et rebus ad eum pertinentibus investierunt 
suprascripto Leo et Stephano presbyiteri et Lan- 
berto et Aghino clerici et predicto Bacaro avo- 
cato eorum, ut ad pars predicte ecclesie canoni- 
ce sancti Martini ad salva [14] querela quousque 
predicto Baroncello a placito venia et de iam- 
dicto monte et pogio seo castello cum suis per- 
tinentiis, ut supra legitur, ad pars iandicte cano- 
nice legem et iustitia faciad, et insuper miserunt 
[15] bannum domni imperatoris super ipsa Ca- 
nonica et super predicto Bacaro advocato eorum 
et super iandicto monte et pogio seo Castello 
cum suis pertinentiis, ut supra legitur, duo millia 
mancusos aureos, ut si [16] quislibet homo ma- 
gna parvaque persona devestire audeat predicta 


(1) Nella pergamena è proprio ipsu, che senza dubbio è il pro- 
nome ipse malamente scritto; nó si può mai avere per abbrevia- 
zione di supra scripto, come ha fatto il Bresslau; il quale avreb- 
be se mai dovuto scrivere supra scriptus, per quello che ho detto 
sopra, nota seconda. 
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canonica de suprascripto monte et pogio s seo ca- 
stello cum suis pertinentiis, ut supra legitur, sine 
legali iudicitio sciat se composituro et agnoscat 
[17] predictas duo millia mancusos aureos medie- — 
tatem parte camere domni imperatoris et modo 
tatem suprascripti canonici et suorum confratri-- 
bus vel suorum successoribus, unde hane notitia a 
pro securitate nuper [18] facta et ostensione sue 
prascripta Canonica fieri monuerunt; quidem ego. 
rodulfus nottarius domni imperatoris ex iussione - 
domni Kadelohus cancellarii et missus et iudicum. : 
ammonitionem scripsi anni Domini nostri [19] | 
Ieshu Christi Dei eterni ab incarnationis eius mil- 
lesimo trigesimo octavo, Corradus, gratia Dei, | 
imperator augusto, anni imperii eius in Italia 
Undecimo, Octavo Kals. Marti, indictione Sexta. 
AT - 

IESHUS Kadelohus Cancellarius et missus sa- 
CHRISTUS cri palatii suscripsi. "Ga 
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. . ee . r ee È 
IESHUS Gerardus iudex sacri palatii interfui. 


- a 
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IESHUS è Rolandus iudex sacri palatii inter- 
IESHUS fui. | 


1ESHUS Adalbertus iudex sacri palatii inter 
fui. 


” 
E 4 


resus Flaibertus iudex domni imperat ris 
IESHUS et advocato domni Bonifatii Mar ouch io- 
nis interfui, — Ee - 
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IESHUS Iohannes iudex sacri palatii inter- 
IESHUS fui. 


(Sign*.) EGO martinus domni imperatoris nota- 
rius autenticum illud fideliter exemplavi. 


(Sign. Gottefredus notarius domni Imperatoris 
autenticum illud vidi et legi unde hoc exemplum 
sumptum est hicque SS. X. 


(Sign.) OTTO notarius domni imperatoris autem- 
ticum illud unde hoc sumptum est exemplum vi- 
di et legi hicque ssj. 


(Sign.) Appollonius notarius domni imperatoris 
autenticum illud vidi et legi unde hoc exemplum 
sumptum est et hic ss. 


(" Questo segno è uguale a quello posto in principio dopo la 
parola Exemplum. 
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DOCUMENTO III. 


Terzo Placito fatto nello stesso luogo e palazzo che gli altri due, 
e lo stesso giorno 22 di febbraio del 1038, a favore del vescovo 
di Lucca, confermandogli il possesso di quanto era stato donato 
al vescovato il 22 di agosto del 1009 da un visconte Freolmo. 
Pubblicata in piccola parte da F. M. Fiorentini, Memorie della 
Contessa Matilde, Lucca, Giuntini 1756 pag. 29 nel testo; dal 
Muratori Ant. Ital. Vol. II, Col. 983. Arezzo; Bellotti 1774, e 
dal Bresslau per intero nel Monumenta Germaniae Historica, T. 
IV- pagg. 356-357. V. anche i Regesti dell Hübner n. 1314, È 
e dello Stumpf n. 2104. i ` 


Arch. Arciv. F. 86 Originale, 22 febb. 1088. 


Dum in Dei nomine qualiter infra comitato 
Lucense in loco que dicitur via vinaria! intus 
casa domnicata domni Bonifatio marchio et dux? 
per data licentia domni Conradi imperatoris, qui 
ibi aderat, in iudicio resideret domnus Kadelo- 
hus? cancellarius et missus domni imperatoris ad 
iustitia facienda hac (ac) deliberandas,. adessent 
cum eo Bertaldus comes et Adalbertus comes, 


(1) Il Bresslau ha trascritto wiuinaria, ciod vivinaria, come, per 
più breve pronunzia, fognando l’ a di via, si prese poi a dire ed 
a scrivere: però nella presento carta è scritto veramente via vi- 
naria. . o 

(2) Nella trasoriziono del Bresslau è omesso l’ et dux, sfuggitogli 
certo nel trascrivero. 

(3) Il Bresslau trascrisse erroneamente rispotto alla carta, sato 
lous senza l’ È, i : 
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Adalfredus episcopus Boloniensis etclesie,! Adal- 
bertus iudex etvocato,? Flaipertus iudex etvocato? 
domni Bonifatii marchioni, Iohanni* etë Rolandi, 
Gherardi, Uualdi, Andelberti iudicibus sacri pa- 
latii, Bernardo notario, Petro filio b. m. Pauli, 
Teudericho filio b. m. Ildebrandi, Petri filio b. m$. 
Uuarneri, Gherardi filio b. m. Cristofani, et reli- 
quis plures, ibique eorumt' veniunt presentiis 
Iohannes dei gratia episcopus Lucensis una cum 
Bernardo avocato suo, ceperont dice[re] adversus 
eodem Cadelohus cancellarius et missus domni 
imperatoris: habeo? et teneo ad jure proprieta- 
rio ad pars etcclesie® etpiscopatu!? nostro!! san- 
cti Martini omnibus illis casis et curtis seo 
castellis et rocchis sive etcclesis!? simulque cas- 


(1) In questo luogo è scritto eíclesie, è sóstituita cioè la £ alla 
prima c; negli altri luoghi la é è aggiunta, rimanendovi tutte e due 
le c. In altre parole è pure posta per giunta, come in e/piscopatu. 
Il Bresslau ha sempre corretto nella sua trascrizione, e io lo no- 
terò solamente. 

(2) Per et avocato (advocato): il Bresslau; iudex avocato; segno 
che non ha visto I’ et. 

(3) Il Bresslau: iudex avocato; non visto I’ et. 

(4) Il Bresslau: Johanne. 

(5) Il Bresslau ha omesso I’ et. 

(6) Il Bresslau, non so perchè, ha omesso Pauli con tutto quel- 
lo che segue fino ad Üuarneri. 

(7) Il Bresslau, eorum. 

(8) Il Bresslau ; Abeo senza l'h, che v’é nella carta. 

(9) Il Bresslau: ecelesie. 

(10) Il Bresslau : episcopatu. 

(11) Il Bresslau ; erroneamente mco in luogo di nostro. 

(12) Il Bresslau: ecclesiis. 
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sinis et casalinis et terris et rebus, quibi fuertint 
(qui ibi fuerunt) b. m. Benti filio b. m. iten! 
Benti, quamtas? ipse b. m. Bentio per offertionis? 
cartula dedi et fecit in ecclesia beati sancti Mi- 
chaeli arcangeli, que dicitur a Foro, qui est fum- 
. dato infra civitate Luca, quas ipse etclesia* 
sancti angnoli est de su[b]f regimine et pote- 
statem supra scripti piscopatui” -nostro® sancti 
Martini; et ipsa offersionis cartula scripta ex ma- 
nibus Petri notarii domni imperatoris, sicut in 
ipsa offersionis cartula legitur. Et sic est ullus 
homo, qui exinde adversus me aliqui dicere 
vult, paratu sum hic vestris presentüs cum eo 
exinde in rationem standum et legitime fine pre- 
cipiendum?, aut sit Raineri filio b. m. Chunimun- 
di vel suis germanis exinde de ipsis casis et cur- 
tis seo castellis et rocchis sive etclesis!! adque 
. cassinis et casalinis et terris et rebus, que su- 
perius legitur, agere? aut causare voluisset. 
Et cun!? nemo se ibi adpresentasset, qui exinde 


(1) Il Bresslau: item. 

(2) Il Bresslau: quantas. 

(3) I1 Bresslau : offersionis. 

(4) Il Bresslau: ecclesia. 

(5) Il Bresslau : angneli. 

(6) Il Bresslau: de su(c). 

(7) Il Bresslau : piscopatu.. 

(8) Il Bresslau. non so come mai, ha soritto meo dove è nostro. 
(9) Il Bresslau : percipiendum. 

(10) Il Bresslau: ecclesiis, con doppia correzione. 
(11) Il Bresslau male: agerent. - 

(12) Il Bresslau, volendo correggere : cum. 
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de ipsis casis et curtis seo castellis et rocchis 
sive etcclesi! adque cassinis et casalinis seo ter- 
ris et rebus adversus predicte etcclesie? etpisco- 
patui® sancti Martini et aversus supra scripti 
Iohanni episcopus et predicti Bernardi avocato 
suo agere aut causare voluisset!, sistatis [sic 
statim] predicto domnus Kadelohus cancellarius 
et missus domni imperatoris et Bertaldus comes 
per fuste, quas iu suorumt detinuerunt manibus, 
miserunt bannu donni imperatoris super eodem 
Iohannes etpiscopus® et super predicto Bernardo 
avocato suo et per iandictis casis et curtis seo 
castellis et rocchis sive etcclesis® et rebus illis 
que in suprascripta offersionis cartula legitur, 
in mille libras auri octimi, ut nullus quislibet 
homo magna” parvaque persona eodem Iohannes 


(1) Il Bresslau : ecelesii, però volendo correggere, volevasi cor- 
reggere tutto, cioè non solo la ¢ mal frapposta e la i seconda, te- 
nuta nella penna, ma la s finale altresì, tralasciata dall’ amanuen- 
ge. 

(2) Il Bresslau: ecclesie. 

(3) Il Bresslau: episcopatui. 

(4) Il Bresslau ha trascritto: voluisse, sistatis (voluisset, sic sta- 
tim). Ma se la parentesi va bene quanto alla interpretazione 
del sistabis, che non può intendersi se non che per sic statim, 
non fa lo stesso per il voluisset, dacchè punto non ve n’ era biso- 
gno, essendo scritto nella pergamena proprio così. 

(5) Il Bresslau: episcopus. 

(6) Il Bresslau; ecclesiii correggendo un minore scangeo dell’ a- 
manuense, l’ omissione ciod d’ una i, ed affibiandogliene uno mag- 
giore, ciod |’ omissione della s, ossia della desinenza del caso. 

(7) Il Bresslau; mangnà. 
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etpiscopus! neque suis sucessoribus? neque pre- 
dicta etcclesia® etpiscopiot de suprascriptis casis 
et curtis seo castellis et rocche seo etcclesis® 
adque terris et rebus, qùe superius legitur, sine 
legali iudicio devestire presummat. Quis vero 
fecerit, predicte mille libras auri conposituros® 
se agnoscha, medietatem pars camnare’ domni 
imperatoris et medietatem predicti Iohanni epi-. 
Scopus et suis sucessoribus*. Umde hannotitia® 
[hane notitiam] pro securitatem et fuctura osten- 
sionem ostendenda!° fieri iussimus. Quidem ego 
Rodul[fus] notarius domni imperatoris ex iussione 
supra scripti domni Kadelohus cancellarius et 


(I) Il Bresslau: episcopus. 

(2) Il Bresslau: successoribus. 

(3) Il Bresslau: ecclesia. | | 

(4) Qui come sopra (vedasi nel testo alla pag. 93 la parola elccle- 
sie colla nota 10) può forse interpétrarsi: et episcopio e sopra et epi- 
ecopatu, e secondo è scritto nella carta: et piscopio, et piscopatu: 
considerando che piscopatui per episcopatui è pure scritto in que- 
sta carta: vedasi questa parola nel testo pag. 94 segnata con la no- 
ta 7. Però il Bresslau non ha fatto bene, trascrivendo episcopio. 

(b) Il Bresslau: ecclesiis. | 

(6) Il Bresslau: composituros. 

(7) Il Bresslau: cammare. 

(8) Il Bresslau: successoribus. | 

(9) Il Bresslau: han notitiam; e per verità, o doveva corregger 
tutto, trascrivendo hanc notitiam, o scrivendo han lasciare anche 
notitia e scrivere tale e quale hannotitia, com’ è nella carta; salvo : 
che egli non abbia letto bene, come certo v’ è ragione di dubitare. 

(10) Il Bresslau non ha letto a dovere, trascrivendo, come ha 
fatto, ostendendo, e così oltre la sconcordanza di caso ha attribuito 
all’ amanuense anche un’ altra di genere. 


ced 


missus domni imperatoris seo iudicho et amoni- 
tione scripsi, anni domini nostri Jesu Christi dei 
eterni ab incarnationis eius millesimo trigesimo 
octavo, Conradus gratia dei imperator augusto 
anno imperii eius in Italia undecimo, octavo kal. 
martii, indictione sexta. 


E Kadelohus cancellarius et missus sacri pa- 
laci SS. 


S. Adalbertus iudex sacri S. Rolandus iudex sa- 
palacii interfui. cri palatii ibi fui. 
S. Flaipertus iudex domni 
imperatoris et avocato S. Iohannes iudex sa- 


interfui. cri palatii ibi fui 
S. Uuado iudex sacri S. Andelbertus! iudex 
palacii interfui. sacri palatii interfui 


S. Ego Girardus iudex 
sacri palacii interfui 


(1) Il Bresslau, leggendo non molto bene, ha mal trascritto: 
Adalbertus. Di fatto nel testo della carta sono nominati come giu- 
dici del sacro palazzo, e l’ uno dopo |’ altro, se pure con ordine di- 
verso: Adalbertus (0 Adelbertus), Ildipertus, Iohanni, et Rolandi, 
Gherardi (lo stesso che Girardi), Uualdi, Andelberti iudicibus 
sacri palatii. 


Vr e "n" 
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DOCUMENTO IV. 


Atto di compra @ alcuni beni in Porcari, fatta dalla contessa 
Beatrice, madre della Matilda, il 14 giugno del 1044: tratta dal 


vol. III. p. 1. delle Memorie e Doc. per servire alla storia di Duc- 


ca, dove la pubblicò il Cianelli, pagg. 108-109. 


Arch arciv. t G. 24; dove un’altra carta pure se ne conserva l 
'dello stesso giorno ed anno, segnata. t t G. 26. 


Anno Incarnatione Domini nostri Jehsu Christi 
millesimo quadragesimo quarto die quartadecima 
intrante mensis Iunii indictione quodécima. Con- 


stat me Donnuccius qui et Siricus de comitatu 


Lucensis, qui professus sum ex Natione mea lege 
vivere Longobardorum, accepisse sicut et in pre- 
sentia testium accepi a te Beatrice Cometissa et 
uxor Bonifacii Marchii in apreciatum valente ar- - 
gentum usque ad libras centum viginti et quin- . 

que, firmatum precium sicut inter nobis convenit 
pro mea porcione, que est tercia parte de medie- 
tate una Domui coltile cum tercia porcione que 
est de medietate de ipsa corte, rebus omnibus. 
territoriis ad eam pertenentibus, quam .habere 
visus sum .in loco, que dicitur Porcaria, cum 
sua pertinentia omnia ex omnibus, quantum ad 
ipsam porcionem pertinet in integrum. Tam 


. casis quam sediminibus, seu reliquis terris, cam- 
pis, pratis, pascuis, vineis, silvis, insolis, ripis, 
usibus aquarum aquarumque cursibus, fontaneis, : 
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coltis et incoltis, divisis et indivisis, una cum 
finibus, terminibus, accessionibus et usibus ea- 
rum rerum, per locas et vocabolas ad ipsam 
terciam porcionem ex predicta medietate ex pre- 
dicto castro et corte pertinentibus vel aspicienti- 
bus, in integrum. Has autem suprascriptam meam 
porcionem, que est tercia parte de medietate ex 
predicto castro et corte, vel reliquis rebus terri- 
toriis inde pertinentibus iuris meis, qualiter su- 
perius venundatum legitur in suprascripto loco 
Porcaria cum sua pertinencia una cum accessio- 
nibus et ingressibus earum rerum seu superiori- 
bus et inferioribus illarum ab ac die tibi, que 
supra Beatrice Cometissa, pro suprascripto precio 
vendo, trado et mancipo, nulli alii venditum, do- 
natum, alienatum, obnoxiata vel tradita nisi tibi. 
Et facias exinde a presenti die tu et heredibus 
tuis, aut cui vos dederitis, proprietario iure quid- 
quid volueritis sine omni mea et heredum meo- 
rum contradicione. Quidem et spondeo atque pro- 
mitto me ego qui supra Donnuccio, qui et Sirico, 
una cum meis heredibus tibi, que supra Beatrice 
Cometissa, vel ad tuis heredibus aut cui vos de- 
deritis suprascripta mea porcione, que est tercia 
parte de medietate ex predicto Castro et corte 
vel reliquis rebus territoriis ad eadem porcionem 
pertinente, qualiter superius venundata legitur et 
comprehensa est, ab omni contradicente homine 
defensare, et si defensare non potuerimus, aut si 
vobis exinde aliquid per quodvis ingenium sub- 
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trahere quesierimus, tunc in duplo eadem vendi- 
tionem, ut supra legitur, vobis restituamus sicut 
pro tempore fuerint melioratis, aut valuerint sub 
estimatione tam infra Castrum, quamque et foris 
in consimilibus locis; ex nihil mihi ex ipso pre- 
tio amplius aliquid reddere debes dixi. | 

Actum infra Laubia iuxta Ecclesiam S. Pro- 
speri, que est infra castro Olariano: feliciter. 

Signum manus suprascripti Donnuccii qui et 
Sirico, qui hanc cartam venditionis ad omnia ut 
Supra fieri rogavit, et, suprascripto precio accepto, 
ei relecta est. 

Signum manus Manginfredi et Iohannis seu Al- 
berti, lege Longobardorum PIA rogati te- 
stes. 

Seripsi ego Gulferius notarius sacri Palacii et 
. post tradita complevi . et dedi. 


* 
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DOCUMENTO V. 


Ultimo atto di Beatrice, madre della Contessa Matilda; tratto 
dal BACCHINI, Storia di S. Benedetto di Polirone, Mantova. 
pag. 27. 


Quia fuerunt multe altercationes inter Missos 
Domine Beatricis et homines Domini Petri Abba- 
tis Monasterii sancti Benedicti et s. Simeonis de 
terris que sunt in insula predicti monasterii; Ius- 
sione predicte domine Beatricis, ejusdemque filie 
Mathilde, venit Careto clericus videre predictas 
terras, unde altercatio erat cum Azone venatore, 
Gotebaldo Teutonico, Teuzone Gastaldione de Pi- 
gugnana, et Gandulfo Gastaldione ejusdem Bea- 
tricis, seu Manfredo judice. Ex parte monasterii 
fuerunt Bernardus de Burbassio, Albizo Gastaldio 
de Casale, Pulus de Sustiente et Turisendus Ram- 
baldus, Albertus; atque Ugo clericus et alii quam 
plurimes. Hi omnes ierunt videre confines unde 
intentio erat. Tum ex parte monasterii fuerunt 
monstratores Albertus filius Azoni, et Johannes 
Petri Vientii. Ex parte Comitisse fuit Lugarellus. 
Isti tres monstraverunt terras et confines. Monstra- 
tis terris et confinis, juraverunt super sancla 
Evangelia in presentia supradictorum hominum 
quod temporibus domini Bonifacii Marchionis sine 
omni lix et contentione fuerunt culte et laborate 
et retente ex parte predicti monasterii. Igitur 
Careto clericus coram omnibus dixit: nunc clare 
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patet quia. terre sunt sancti Benedicti; et ego pre- - 
cipio ex parte Domine mee ut. nullus deinceps 
inquietet predictum monasterium de supradietis 

terris. Actum est hoc in jam dicto monasterio fe- 
liciter sexto kalend. Februarii anno. Incarnationis 
Domini nostri Iesu Christi millesimo septuagesi- 


mo sexto. 
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